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FONETICA 



DEL 



DIALETTO DI VAL-SOANA (canavkse). 

DI 

C. NIGRA. 

Il dialetto di Val-Soana é parlato dalla popolazione dei quattro comuni 
della Talle di questo nome^ che sono Ingria, Ronco, Valprato e Campiglia. 
È inoltre parlato nei due comuni di Ribordone e Frassinetto, il primo 
de* quali sta a destra, 1* altro a sinistra della valle. La popolazione dì 
fatto ascendeva per cotesti comuni, il 31 dicembre del 1871, a 7582 ani- 
me, distribuite come segue: 
a) Val Soana, 

Ingria 1176, 

Ronco 2289, 

Valprato 914, 

Campiglia 206. 

ò) Valle di Ribordone, 

Ribordone 1029; 

e) Frassinetto 1968. 

Siccome però il censimento si faceva appunto in quel tempo delFanno 
io cui la popolazione virile suole emigrare dalla valle, conviene aggiun- 
gere a questa cifra, per ottenere approssimativamente lo stato della 
popolazione di diritto^ o meglio della vera popolazione effettiva^ poco 
meno d* un altro migliajo d* anime; così che il numero delle persone, che 
ha per favella materna il dialetto valsoanino, riesce ali* hicirca di 8,500. 
Tutti questi comuni sono compresi nel mandamento di Pont Cana- 
vese, nel circondario d* Ivrea, provincia di Torino, e fanno parte del 
collegio elettorale di Cuorgnè. Il più popoloso di essi, e il più centrico 
della Valle, Ronco, è situato a gradi 45'' 29' 30" di latitudine, e a gradi 
4^ 55' 45" di longitudine da Roma; e sta sul livello del mare ali* altezza 
di metri 941.832. Il torrente Soana, che percorre la valle e le dà il 
nome, sbocca nell* Orco sotto Pont, ad è formato da tre rivi principali. 
L*uno di essi raccoglie a NE. e N. le acque che scendono dalle cime 
alpine comprese fra Monte Marzo e le punte della Reale e di Balma; 
r altro raccoglie a N. le acque del bacino di Campiglia circondato dalle 
cime delPArietta, del Rancio, e delFAgnelesa o Torre di Lavina, rifugio 
degli stambecchi; e confluiscono entrambi sopra Valprato. Il terzo rivo 
raccoglie a N. NO. le acque delFAgnelesa testé nominata, della Grande 
Arolla, delle Forche, delle Sengie, della svelta guglia del Gialino e del 
gran Cimone, forma la valle secondaria detta di Forzo, e sbocca nel- 
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Nigra, 

r alveo principale della Soana, a un chilometro circa sotto Ronco. La 
maggior lunghexza della valle, mijiurata sulla carta in retta linea, fra 
il colle deir Arietta e Pont, da N. a S., è di circa 20 chilometri; la 
maggior larghezza, fra la punta delle Sengie e la punta di Palo, da 
0. ed E., d di 20 chilometri e mezzo. Gran parte di questo territorio 
è occupato da alte montagne, alcune delle qua^i, il Cimone, il Gialino, 
TArolIa, TAgnelesa e la Balma, spingono la loro vetta, coperta di ghiac- 
cio e di neve, oltre a tremila metri sopra il livello del mare. Il poco 
che è concesso alla coltura, dà segala, patate, frutta e legname, e nu- 
tre con freschi pascoli armenti e greggie, principale industria del paese. 
Ogni anno, ali* approssimarsi dell'autunno, quasi tutti gli uomini validi 
lasciano la valle; vanno ad esercitare in varie contrade le arti del ra- 
majo, dell'argentiere e del fonditore di metalli, e rimpatriano a prima- 
vera, a farsi contadini e pastori in sino al nuovo autunno. Egli è spe- 
cialmente quando si trovano fuor de' loro villaggi, che i Valsoanini, per 
non esser compresi da gente estranea alla lor valle, fanno uso, parlando 
fra loro, d'un certo gergo particolare, del quale pure sarà fatto cenno 
a suo luogo. 

Il dialetto e il territorio di Val-Soana, compresi i due comuni di 
Ribordone e di Frassinetto che geograficamente non appartengono alla 
valle, confinano, a NO. e N., coi dialetti e col territorio di Val d^Aosta, 
da cui li separano le alte cime pur ora nominate e i difficili passi dei 
colli delle Sengie, di Pian delle Mule, di Bordoneto, del Rancio, del- 
l'Arietta, di Larizza e di Sant' Anna ; a 0. e S^ col dialetto canavese 
e col territorio della valle dell'Orco nel quale sbocca, a Pont, il tor- 
rente Soana ; ad E. finalmente, coi dialetti canavesi e coi territorj della 
Val Chiusella (compresa la confluente Valle di Savenca), che motte nella 
Dora Baltea, e delle due valli di Piova e di Malésina, più conosciuto 
sotto 1* unico nome di Val di Castelnuovo *, le cui acque mettono, se- 
parate, nell'Orco. La Val-Soana è divisa dalla Valle di Chiusella per 
le cime di Verdassa e di Sàles; e dalla valle di Castelnuovo, ancora 
per la cima ultimamente nominata, per la montagna di Pian Francese 
e per la costa di Chiesanuova. 

Il dialetto di Val-Soana è quindi attiguo da tre lati ai dialetti ca- 
navesi, ed è separato, a N. e NO., per una serie di quasi inaccessibili 
vette alpine, dai dialetti di Valle d'Aosta, coi quali egli trovasi non- 
dimeno in assai prossima affinità. La posizione geografica s'accorda 
qui in sostanza con la ragiona linguistica. Il dialetto valsoanino forma 



' Sia lecito a me,' lontano, di qui rammentare con affetto il comune 
di Villa-Castelnuovo e il vecchio castello in cui nacqui, dal quale ha il 
nome questa valle. A compenso del poco interesse, che* questa notizia 
avrà per gli studiosi, ricorderò loro che in questo stesso villaggio nac- 
que il mio illttistre prozio materno, T orientalista Giovanni Bernardo Do 
Rossi. 
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uno dei distinti anelli della catena che da un lato annoda i dialetti ita- 
lici subalpini ai francesi e ai provenzali, e dair altro ai ladini della 
sezione d*occidente. 



Segue qui ora un rapido prospetto dei caratteri fonetici del 
dialetto valsoànino, con speciale riguardo alla determinazione 
del preciso posto ch'esso occupi nel sistema qui sopra accennato 
(cfr. Arch. Ili, §§ ii-iii). 

a. Manca Vó\ cfr. s e C* Nò si sente lo z. 

p. C'è Vii, nella sua legittima funzione; num. 38,43, 82, 
18, 72. 

y. L'a tonico e atono, j>receduto da consonante palatina, 
tende a ridursi a vocal palatina (e, t); num. 3, 57-59. 

8. L'È lunga e l'i breve continuati per ej; num. 8-9, 23. 

e. L'ó lungo e l'ù breve continuati per éu\ num. 28-29, 42. 

C. L'ó breve e anche l'ó di posizione continuato per uè; 
num. 32-33,36-37. 

7]. 'Continuato per Je anche Té di posizione; num. 16. 

5. L'è atona conservata all'uscita degli infiniti di base 
sdrucciola, num. 63 (cfr. 68); e analogamente l'o atono al- 
l'uscita degli antichi prop arossi toni, num. 78. L'o atono con- 
servato eziandio nella 1. pers. del pres. sing. indie; ibid. 

i. L' t atono, attiguo ad altra vocale, volge sempre in j. Al 
che aggiungendosi che restino allo stato di j (cioè non passino 
in i) le risoluzioni romanze che si considerano alle lett. [a e u, ne 
viene che questa fricativa palatina occorra nel nostro dialetto 
con un' abondanza affatto singolare. E qui forse non parrà fuori 
di luogo una breve rassegna dei principali tipi fonetici onde 
quest' abondanza si ottiene: I. Iato dell'antica base: filio pa- 
LiA ecc., num. 89, 90, 91, 92, 93, 94, 96, 97, 98-100.- U. Iato 
che si produce per dileguo di una consonante: le[t]a'm liam 
Ijam ecc., num. 89, 90, 91, 93, 94, (97), 98-100.- III. Uié di 
fase anteriore; che è ordinariamente il dittongo dell' ^, déìVoe, 
o deir^ di pos., num, 11, 16 e 48.- IV. h^éi di fase anteriore, 
che di solito è il dittongo delj!e o dell'i.- V. lai attratto o 
propagginato, num. 185 e 184.- VI. Loj che si sviluppa dietro 
alle formolo cl pl ecc., sia che poi vi si perda la esplosiva 
(Ij^ch ecc.), o sia che vi si perda la liquida {kjpj ecc. = cl ecc); 
num. 109, 110, 112; 108, 111, 113-15.- VII. Le basi latine ct e 
-e, che danno jt e j, num. 153 (169) e 152; cfr. ancora cr gr 
num. 155, 160.- Vili. Le basi latine ^ca^ e gè gì, che è quanto 
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dire un g di fase anteriore; v. num. 149, 159. Ma ilj tra* 
monta in -òt « hji a 6;a, num. 59 12^ 

)c. Il -n gutturale'; num. 135, cfr. 134 e 136. E ne' comuni 
d'Ingria e di Valprato Te che precede a -n volge in a; quindi: 
fah^fm fieno, tan^Un tempo; ecc. 

X. La continuazione integrale di lj; num. 89, e 109, 110, 
112. 

[x. La riduzione di cl- ecc., a A;- ecc., num. 108, 111» 
113-15. 

V. La riduzione delle formolo alt ecc., ad aui ecc., num. 107; 
allato a quella di alp ecc., in avp ecc., num. 104. 

\, Dileguo generale del s di uscita latina; num. 132. 

0. Riduzione di sk st sp a Uh Ut Tip; num. 129. 

•K. Nessuna consonante sonora, tranne^' e le liquide, si 
tollera all'uscita; e la sonora che riesca finale, passa nella 
rispettiva sorda: Zone, veri, pJQmpy mep (v. p), scaf n. 124. 

p. Occorre abondantemente che lo g di fase anteriore passi 
neirinterdentale j^; e lo ir di fase anteriore, in e2. E più pre- 
cisamente abbiamo: 1, 1.^=^ «ae (num. 151: pjel ecc.);- 2.p=g^z 
ital. o ted. (num. 97 e 151: pop pozzo ecc.; milpa^ capjél 33; 
pop zoppo);- 3. pvngt^ls (num. 107: pQp polso); - 4. rJ5 = r^ = Is 
(num. 104: Inrhorp bolso);- 5. nj^» wp«=i-nws, nella figura no- 
minativale anp anno; e vi si aggiungono: /bnJ5 « fond-s, fun- 
dus, intorno al qual nominativo è da vedere il Diez s. Sfondo', 
e fonz da un capo all'altro della zona ladina (Arch. I 63, 518); 
e ancora la figura gentivale: di-marp^YnarVsy dies Martis, 
martedì (cfr. ib. 518 ecc.);- 6. p finalmente per d^ trattandosi 
della sonora interdentale che viene all'uscita (v. ?c): mep mezzo, 
hronp bronzo, i quali tosto si rivedono qui appresso colla so- 
nora, perchè a formola interna. — 11, 1. d^z^g (num. 151 e 
159: rodd 'regia*, ecc.);- 2. d«i ital. (num. 96: mèda '^ mezza; 
brónda campanna, quasi 'bronia', brondil campanile; manda 
manza; ghedo mendico, allato a ghéjzi fame; e cfr. ancora il 
num. 48);- 3. d^p'^Q^, che nella composizione è passato in 
sonora, num. 48. Nella valle di Forzo (comune di Ronco), 
non s'ode lo J5; e dicono gimd^pimd cima, óaugjér ^ caupjér 
scarpa, góclo^ pàolo zoccolo. 

a. Costante continuatore di j e di o', a formale iniziale, 
è g\ num. 87 e 159. 

T. Occorre abondantemente il fenomeno franco-ladino di 
CA in éa e ga in ^a; num. 147-9, 157. 
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u. E cosi è normale quello di jt'^cr; num. 153. 

(p. Dileguo di ^D^ primario e secondario (num. 172 e 164)*; 
e continua digradazione di ^P^ e -B-.(num. 177 e 181). 

/. La traslazione dell'accento, che si descrive al n. 183. 

i]/. 1 fenomeni di propagginazione, che son riassunti 
al num. 184. 



Le sole divergenze sub-dialettali, di cui giovi tener conto in questo luogo^ 
sono addotte alle lettere x {-ann-en) e p (q=P)^ e al num. 3 (-jd^-ia). 



Per *Arch. I II IIP, si citano i lavori che ir direttore dell' Archivio ha pub* 
blicàto, sta pubblicando, nei primi tre volumi di questa collezione. 
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Vocali toniche. 

A. 

1. Intatto, fuor di posizione; infln.: fare; alar andare, ro- 
tór, pjoràr (plorare), soteràr, generar, perdonar, gùnàr di- 
giunare, menar, séaudàr scaldare, demandar, noàr nuotare, 
amortàr smorzare, pjantàr, cuatàr (piem. cuaté) coprire, picàr 
picchiare, empicàr, arivàr o ruvàr, ecc.; — partic. masc: gela 
gelato -i, ìitd stato -i, porta portato -i, enfoà infuocato -i, ecc.; 
e analogamente: fjà fiato -i, prd',- partic. fem. (cfr. n. 5912'*): 
gelàj gelàe gelata -e, Utaj Utàe stata -e, portàj portàe, ecc.;- 
sostant. in -ata -ate: Hpd spada, fra (ferrata) inferriata, ggncà 
giuncata, iìità estate, volontà, [fra frate];- ate (-atis) di 2. ps. 
pi.: alàde andate, portàde; — inoltre: fràre fratello, mar, avàr, 
amar; ral raro; sai, mal, deal ditale, assai asse, dejnàl Na- 
tale n. 164, messàl, cornai corniola, pai, càio quale, àla\ gram 
cattivo (gramo), fam, Ijam letame, aràm rame, solàm solajo, 
càmùg càmice: mah, pah, sah, pjah, demàh, pjàna pianura, 



* Notevole, anche per la concordanza coi dial. affini (v. Arch. Ili, § ii 22), il 
mantenersi del d secondario neiresponente di seconda plurale {portàde ecc., 
n. 164). É un fenomeno fonetico che diventa una caratteristica morfologica; e 
così è del passar del pron. poss. di sec. e di terza neir analogia fonetica di 
quello di prima: mia Ha $%a mia ecc. E poiché rasentiamo la morfologia, sia 
qui insieme ricordato il piuccheperf. lat. in funzione di condizion., di cui in 
nota al j^um. 116. 



B Nigra, 

senàna settimana, Soàna; casi quasi, nas naso; a hai, va vai; 
at ha, vat va; jja padre; rai?a rapa, bear ava barbabietola (cfr. 
Arch. II 121-2), fava fava, tra trave. 2. Intatto, in posizione 
romanza: pàlji paglia, calj (coagulum) presame; com'pàn -e 
compagno -a, aràn ragno; pjà^i piazza, ecc.; — in posizione 
latina: malj maglio, alj\ criJitàll, ball, ^aii vaglio, salf salva; 
àrhlo albero e àrhra pioppo (cfr. Arch. II 113); màrmlo marmo, 
tart tardo, lart lardo, hàrha barba (e zio) ; pass passa appas- 
sito -a, pàKta pasta; lànpi lancia, angela bjanc, mane manco 
(cioè: meno), sane sangue, sani (e san), tant (e tan), chetànt 
molto, cantf dovànt davanti, carànta, aeànt quando; camp, 
làmpja lampada; vacci vacca; ecc. 3. Ridotto a vocal pa- 
latina (^, t), e fuor di posizione e in- posizione, per eflfetto del. 
suono palatino o palatile che gli precede.- Infiniti: taljér, ba-- 
Ijér hajér sbadigliare, braljér (piem. brajé) gridare, banér ba- 
gnare (cfr. tirjér virjér avaitjér ecc. al n, 184), songér sognare, 
rogér mordere, minger mangiare, bggér (piem. bggé) muovere; 
alogér, mascér masticare; sejér segare, gujér giocare, nejér 
annegare, pescér, embjencér, locér; ghicér sbirciare; largér 
(cfr. piem. larghe le bestie) pascolare; e finalmente con Ve in 
i a pronome suflSsso: coci-sse num. 107 e 119; cfr. acualjt-sse, 
quasi: *ad-cubac'lare, accovacciarsi. Ma: criàr gridare;- sem^ 
bjàr sembrare, raJikjàr radere (raschiare), borenfjàr e 6o- 
renfjér, contjàr contare, takjàr macchiare, nufjàr annasare, 
pùpjàr carezzare; per una parte dei quali esempj è aflfatto certo, 
e per un'altra più o men probabile, che all'-ÀRE andasse in- 
nanzi un L complicato (simlare, -inflare, ecc.). Ancora: odjàr, 
vendùmjàr.' Participj e sostantivi in -a'to; sono ridotti 
a uscire in -za, e nel comune di Valprato in -jd: bania banjà 
bagnato -i, bruzia bruzjd bruciato -i', pecia pecjd peccato -i, 
marcia marcjd mercato -i, ecc.; cuma cognato. E -ata ugual- 
mente, almeno nei sostantivi: pwn^apw^a manipolo Spugnata 
(cfr. piem. punà f.), lajtia lajtjd siero lattata' (v. n. 184, e 
cfr. piem. laità f.). Queste forme non sono scevre di diflScoltà* 
Se il tipo in 'jd fosse una degenerazione dell'altro in -fa, (cosa 
afiatto incerta^), V-ia andrebbe raccostato alla riduzione che 



* La generale analogia dei dial. affini, Tuole anzi T inverso; Arch. Ili, in. 
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di -ATO ci dà il ladino di Sottoselva (Arch. I 149: pucta mar- 
cia ecc.). Ma la ragione dell'a di -la sempre risulterebbe affatto 
diversa in V. S.; poiché nélV-ta del fem. T -a sarebbe etimolo- 
gico, e in quello dei masc. bisognerebbe vedere un' antica atona 
indistinta ("tg -le, cfr. num. 11 ecc.).- Altre voci: cer caro^ 
costoso, cédre cet cadere cadit, scéla scala ^; cih cane, cina 
^agna; ctvra capra;- cer carne, cet céta gatto -a, cépi cac- 
cia;- compjéndre compiangere, filjéMro -a figliastro -a (onde 
poi: paréhtlo, maréhtla). Ma: hjà chiave, kjar; e fjà flato; 
esempj .tutti e tre; nei quali all'd andava innanzi un l compli- 
cato. 4. In pjénci (piem. piànca) pontiQello, asse, potremmo 
imprima rimaner dubbj se Vé = à sia da attribuirsi piuttosto 
al ; od all'-é. Ma il fem. sg. hjénci bianca (n. 59 P), onde poi 
il fem. pi. òjénce, allato al masc. s. e pi. bjanc, si mostra più 
decisamente nell'analogia di cuénti quanti (sg. cuànt), tochénti 
tutti quanti (sg. tocànt), cheténti molti (sg. chetànt\ grénti 
grandi (e pur grinte pi. f.), nei quali Yé-à va ripetuta dall'i 
finale; cfr. Arch. 1 544 a. A bjénci si aggiungono: gréngi *grania, 
frc. grange, n. 93, e lavénci n. 59 1°; ma in tutti questi esempj 
può anche risentirsi V influsso del e ; cfr. Arch. I 348, e qui i 
num. 24 e 56. - Ancora si vegga ill85 ; e per én = *àn si noti flnal- 
mente chéna castagna, che è ristudiato al n. 174 ed ha un'^ 
che si estende per ampio territorio, cfr. mil. e canav. casténa, e 
Arch. I 276. 6. -ARIO -ARIA, per la solita attrazione e la 
sorte normale delle atone uscenti (n. 59 4""), danno imprima 
'dir diri {ajr ajri), che per un certo numero di esemplari si 
conservano'; indi: -ér -èri (cfr. Arch. II 115). Si osservino; 
djri area, aja, iomàjri (piem. tomàira; cfr. Ducangb s. v.) to- 
majo; e insieme (v. Arch. I 275): pajr pajo, pari, deKpdjr 
dispari, autdjr, Kcoldj r ^ scoIsljo (scolare; piem. scolé)^;- poi: 
caudéri caldaja, pivéri (piem. givera) civéa Arch. I486, A/a- 



' Ma Ve di apél (piem. agél)^ acciajo, andrà ripetala dair analogia del 
n. 5. Altro esempio illusorio sarebbe pescéur^ considerato com^ una figura 
nominativale (piscàtor, Arch. I 152), laddove è pisca[t]5re-, ▼. i num. 28 e 
62. Così: cipjéur ♦cf5?a[t]5r. 

^ ejr a formola atona, v. num. 56 n. 

' canav.: ara^ tonuìra^ par despar^ autar^ scolar; ma: caudéra^ tler^ 
crac ir ecc. 
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véri serratura, caréri carriera, strada, rivéri ruéri fiume, 
torrente (riviera), manéri maniera, buréri (piem. buréra) zan^ 
gola, tascéri osteria; melér melo, nojér il noce; telér^ culjér 
(fem.) cucchiajo; caupjér (calceario) scarpa, cfr. n. 184; cravér 
caprajo, cfr. n. 117, ferér^ ecc. 6. alt als ecc.; v. n. 107. 

E. 

Lunga. 7. Intatta air uscita originaria e dinanzi a nasal 
finale (cfr. Arch. II 115-16): me, te, se; rem, fen, pjen, seréh; 
eh abbiamo, tinéh teniamo. E riappare intatta dove per dileguo 
di consonante dentale riesce nell'iato (cfr. ib. 116, n. 1); creo 
credo*, féa pecora Arch. I 546, II 131% monéa, créa, séa. In 
posizione romanza: caréma "caresma quadragesima. ^Habetis' 
trova éde {éjde, per la cui genesi si vegga il num.51, vale ^ha- 
beatis', cfr. tinéjde portéjde num. 164 n.), ma -éjde nella com- 
posizione del futuro (n. 8): porter-éjde porterete, ecc. In altri 
esemplari. Ve intatta, perchè Vi àtono della sillaba successiva, 
specie nell'iato, ci porta all'analogia daìVé breve (v. Arch. I 
540-1, e qui il n. 30): ighj-ézi ghj-ézi chiesa, pimitéri, batiK- 
téri; a tacer di céric chierico. Allato ai quali è da addurre, 
col j attratto: féjra (piem. fera) 'feria' mercato; cfr. n. 30. Ed 
ancora esce, pur qui, dall'analogia dell'^: pies (*piés) 'péjus', 
cfr. Arch. 1 539 a. 8. Del rimanente, la continuazione carat- 
teristica dell' e qui suona ej (Vei franco-ladino): avéjna, céjna 
ca[t]ena, novéjna novena, chindéjna quindicina, cfr. baléjna 
baleno, baléjnet balena (lampeggia);- téjla. candéjla; vej vejr 
véjra vero, avéj avéjr avere, voléj voléjr volere, [posséj posséjr 
potere, savéj savéjr sapere]; trej tre; bgléjt bgléj 'boletum', 
chej quieto, e i n. di luogo: Tiljéj quasi Hilietum*, Frassinéj 
*fraxinetum', Pepéj 'picetum', Saudéj 'salicetum', Roléj *robu- 
retum*, Cornéj (*corniljéj ?) Cuorgnè, Brenvéj da brehva (canav 
bréngola) larice", ecc.; créjre credere, crej credi, crejt crede, 
sej f sewo; diiéj dicevi, dizéjt egli diceva, fazéj fazéjt, liéj 
leggevi, liéjt leggeva.- E pur qui si aggiungono, nell'analogia 
dell'e, mejl m^Xdi, péjna pena.- Poi siamo al normale riflesso di 



* Ma anche déf)o num. 78. 

* Cfr. num. 172 in n. * Cfr. canav. Spinéi 'spinetum', Bjgléi 
^betuletum', ecc. E il valson. Saudéj risulterà = frc. Saulcy, 
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ENs: dehtéjsi distesa, pejs, Canavéjs ecc.; ma pajis *pagense-', 
cfr. piena, e fvov. pais, trc.pays. Inoltre, d'accordo col piemont. 
e col canav. (cfr. Arch. I19n.): htéjla, piena, staila, stella; 
péjla, piena. J9^i7a, padella; ma moKtéjla può direttamente risa- 
lire a ^mustèla'. Ancora è parpéjra allato a parpéra (palpebra • 
palpétra), come nel piem. parpéila e parpéra. 9. Dietro 
a palatina, i anziché ej (cfr. n. 3), in ^iri cera (piem. gira). 
Pina cena, azil aceto (circa il cui l è intanto da confrontare 
nevéur al n. 28, e il lad. azéir Arch. 1 244); coi quali va anche 
dragii treggea. Ma tazir (piem. tazi) tacere, è entrato, come 
tenir ed altri, nell'analogia della quarta S 9*. Sono singolari 
(cfr. n.l9): -òj -ébam (p. e.: avòj habebam, liój legebam*, dizój 
dicebam) ; e -grit -èbant (p. e. : avgnt liónt dizgnt), quasi '6[i]gnt, 
cfr. érgnt erant. All'incontro, con Vej normale: avéj habebas, 
avéjt habebat'. 

Breve. 10. Intatta: in pérrapèra pietra. Péro Pédre Pie- 
tro, lévra lepre; nelle forme del verbo sostantivo: t'e oà es 
sei, èro ére,éret ero eri era, érgnt erano; e nelle seguenti voci, 
di base sdrucciola: pandesémolo tu eTpo(y£>.tvov ; mé^o medico, tédo 
tepido; - rimèdi, miseri miseria. 11. J^ (da ié): dje djeg dieci, 
jer, e anche Ijére (^jéj[e]re, cfr. Arch. 1 125 128); laddove il 
sinonimo lire avrebbe %-jéj, se pur non si preferisce vedervi 
una commistione del tipo di terza con quello di quarta (cfr. 
prov. legir, fr. liré)\ ancora si vegga il n. 16, e si aggiunga 
finalmente: pia piede, con l'accento passato al primo elemento 
del dittongo (cfr. n. 32 e 36) e il secondo allargato (cfr. num. 
3: -eia = 'Céo, ecc. , e il 32). 12. in = en (v. Arch. 1 489) : Tnn, 
gindro genero, cfr. n. 137; Un tieni, tini tiene, vin vieni; cfr. 
il n. 16. 13. lÉA Éu: mia mea; min *meum' [mon 'meum' 
è sempre proclitico, v. il n. 140); cfr. mie *mei meae'. *E[g]o' dà 
qui pure: jo go, e insieme gè-, cui sta accanto una forma che 
direi enfatica: ghjo\ la quale è ristudiata al num. 158 in n., 
ma di certo non è un *ego' reiterato. 14. Strano appare ^ejl 
gelo; e vorremo dichiararlo da un gelo di fase anteriore, ve- 
dendovi cioè un'^ assottigliata sotto l'influenza della consonante 



* ùm-=:xm-èm^ al n. 67. 

• beój ^bibebam' e ^bibam*, cfr. num. 51 in n. ' Cfr. nel 
Jura: z* avo (dz* hatot e dz* havevou)^ allato a t'aveva (t'hatevà) ecc. 
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palatina (cfr. n. 3,9,59,65), che passi perciò all'analogia deir<? 
(n.8) dell' e (n.23). 

In posizione. 15; cfr. n. 8. Di solito, intatta : p^ZZ, mar- 
téli, anelli pj anela (tegola); ferr, terrai ber a scojattolo Vi- 
verra', invér, verm, di-mérclo mercoledì (Arch. I 373, n. 2), 
serp f. serpente, érba\ armèni, fruménti dent, avéni avendo, 
préndre, léndene lendini; ten tempo; e od e1it 'est', élite 'estis', 
fenéhtra, beliti bestia; prévre préve prete; set, dissét dersét 
17; ecc. — Con Ve bene aperta: afrat?|s attraverso, péssi pesco 
pesca, [e beo becco, rostro]. 16. Ma pur si frange, sebben 
di rado, anche in posizione. Nella posizione antica: Ijet letto 
(cubile), tjéJitre tessere. Nella posizione romanza e palatile: vjelj 
t?;eZ/t vecchio -a {carcavjélji=^ ^iem. carca-véja, incubo, befana); 
vjéno vengo, tjéno tengo (e tjéngnt tengono), cfr. n. 12. Final- 
mente : j9;érZo, quasi 'pa[t]erulum' ; e anche pt'rlo. 

I. 

Lungo. 17. Di regola, intatto: fil, badil; ghi ^hiro, finir 
pUnir ecc.; Un, pin, vin, ladin ladino (veloce, agile), basih 
bacio, apelm acciarino, poarin potatojo, sedelin secchiolino, 
Clarm Ghitin dimin. di Chiara Margherita, colina', prim, lima; 
vz vivo, sflliva; amig\ fi fico, ìipl m. spiga; vi vite, senti fini 
feri, sentito -i ecc., finta -ie finita -é, feria -ie ecc. ; ni nido ; 
riva. 18. Ridotto ad ù sotto l'influsso di attigua consonante 
labiale o di attiguo nesso di consonanti in cui entri labiale (cfr. 
n. 58, il piemont., e l'Arch., I 540 6): sumja 'simia', sùbjet *si- 
bilat' cfr. n. 72, embrulj ^umb'liculo-'; e similmente Vi di an- 
tica posizione, in lu'pja cispa (lippus). Ancora si osservi: ceta- 
'fun faina, "allato al fejn del num. che sussegue. 19. In rejg, 
ra[d]fce, l'accento si arretra dopo il dileguo del d, e quindi VI 
è allo stato di J; cfr. fejn (masc, come il canav. fuih) faina, e 
il n. 56. 20. Circa frejt, freddo, cfr. Arch. I 84 n., e qui il 
n. 25.— Strano è, come da un pezzo fu osservato, Voi frc, quasi 
il riflesso da i breve, che apparirebbe in pois allato a 'pisum' e in 
loir (ghiro) allato a ^glire-' (glis; Diez. I* 155). Ma la stranezza 
si accresce per il fatto che Voi {oj) ritorni nel piem. pois, vals. 
pojs, pisum, posciachè, malgrado il num. 9*, Voi {oj) mal si po- 
trebbe qui dichiarare, come si può nel francese, da un ei di fase 
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anteriore. E anche V oi del frc. loir si riprodurrà in questa re- 
gione, se il piem. lòira^ vals. lójri^ pigrizia, yanno realmente 
col *glire-', malgrado il ghi (piem. ghì aghi) dfel num. che pre- 
cede. Sono concordanze che varrebbero a render problematica 
la ragione storica di cotesto dittongo, se la forma intermedia 
(peis) non risonasse appunto fra gli attigui dialetti franco-pro- 
venzali (Arch. Ili, § II 2). 

Breve. 21. Incolume nell'iato: vi {=vii) vie via -e, gelosii, 
hergerii greggie; e in qualche base sdrucciola: [timit timido, 
serpoUo, gizer^gigro cece]; e ancora ^mdra^cinere-', cfr. n,24. — 
22. e in véo vedo, 6éo bevo, bégni bevono; cfr. n. 7 e23;- Tpévro 
'piper', vedrò Witro-'. 23. Del rimanente, ej (cfr. n. 8): vej 
vedi, téjre bevere, tej bevi, hejt beve; pejh ^y^^jlj ^milium', 
Méjni Domenico, nej neve, nejt nevica, nejr *nigro-' S dej *di- 
gito-', nejt (cfr. lad. neidi Arch. I 22) ^nitido-*, sej sete. Non 
si può veder sicuramente se coréji (piem. curéa) *corrigia' spetti 
al numero che precede oppure a questo; ma è assai probabile 
che spetti a quello che precede. 

In posizione. 24. Intatto, negli esempj comuni: grilj grillo, 
milja mille, [filjt cunilj coniglio], viMa vista, JJmc cinque; 
vtndéno vindno guindolo; e altri (cfr. num. 89). Poi: vint venti, 
dint dentro, [niJJ ^mitio-', lividore, piem. niss livido e lividore; 
tose. mete]. Di lùpja è già detto al n. 18. In giss, piem. id., 
gypsum, Vi va forse ripetuto dalla palatina che precede; cfr., 
del resto, la doppia continuazione spagnuola: yeso (plàtre, gypse), 
gis (craie). Ma è pressoché certo l'influsso dell'antica palatina, 
in depindre tindre (piem. depinge téme), dei quali si riparla 
al n. 159. 26. Del rimanente, e: el egli% [sélji secchia, vert], 
frem *ferm, Éngri Ingria, lenva lingua, pess, ènte ènt in, r^- 
Rtréndre, senéhtro sinistro, secc; ecc. Cfr. n. 153 e 103. 

0. 

Lungo. 26. o: no 'nos', vo Wos", anco ancor (cfr. ib.), no 
no, dóno dóne dónet do (dono) dai dà, com come, non nome; - 



' L*aver8i néjri al feminile (v. il n. 595**) non vale a persuaderci che 
lo j si abbia a ragguagliare all'ant. g di *nigro-' (cfr. n. 598®); v. n. 160. 

' Anche o/, y. n. 106; ma, a' tacer d*altro, siamo veramente alla proclisi, 
e quindi a formola atona; cfr. n. 74. 

' nebjo^ nuvoloso, pud parere, a primo tratto, il continuatore di ^nebuloso,' 
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pn«:ON: propgnet dispgnet propone dispone; prezgn, pormgn, 
savgn, bùngn (alveare), ecc.; gì = Oh: sgl ^solus'. Inoltre rgl 
•róul 'robur' quercia. 27. 'Totus* trova tot to al sing., e 
tùjti al pi., intorno alla qual forma è da vedere, per Ti^, l'Arch. 
I 36 n., e per lo^, i n. 4 e 185. 28. éur = OR: éura ; léur leu 
loro; lavéur; fjeur fjéu f. fiore, caléur.paléur, doléur, odéur, 
sùéuVy [amor]; meljéur\ pescéur pescatore v. num. 3 in n., ser^ 
vitéur, sartéur, [sinór]; e con r da un'esplosiva dentale (cfr. 
n. 9): nevétir m., nevéura f., nipote;- éus-OC OS: véug voce; 
nebjéusa nebbiosa, bavéus, lùpjéus (n. 18) cisposo, bitzjéus (bu- 
giardo); — ^éuv^OP: hkéva *skéuva scopa, con Vu assorbito 
nel t? = P. Solo e all'uscita in ve Wotum'. 29. E normalmente 
si aggiungono (Arch. I 542 a): Kpéus Kpéusa sposo -a; oltre 
chéudre (n. 159) 'consuere' (cónsuit c6ns[u]ere). 30. -ORIO- A, 
col J attratto nella figura feminile, e Vò che passa in entrambe 
all'analogia dell'ó' (cfr. n. 7, e Arch., I 495): piXrgatéri; mes- 
séjri falce messoria, teséjri Honsoria' (Diez s. tesoira) forbice, 
KcUméjri schiumajuola, apeléjri peléjri aratro, quasi *accial- 
-ovÌB,;péjri e péri paura *pav6ria Arch. 1 547;- cfr. piem. pùr^ 
gatóri; messòira, tesóire, scUmòira, slòira (pure in "V. S.: aJJ^- 
lòjra, oltre le forme anzidette).- Non assimilati: memòrjay ecc. 
Breve. 31. o: om uomo, gómit il vomito, Któmi stomaco; 
Jicóla scuola, linpóla (piem. lingòla, canav. ningòlaj mil. nisdla) 
nocciuola; R6sa\' pn = ON: hgh hgna,pa-hgn ma-hgna avo -a, 
sgh, trgni tuono, o trgnet tuona. 32. ué\ cuél (piem. coir) 
*corium', suér 'soror', linpuél lenzuolo, fasuél S enc-ué oggi 
(ancoi). Cori l'accento arretrato, che importa il passar à\i in ic 
(cfr. n. 35) e dell' e atona finale in a (cfr. n. 11): fua = *i\ié[c] 
fuoco, liia luogo. 33. h'ué si riduce ad é (cfr. n. 37 e Arch. 



cosi com*ò il piem. n€biós\ e di certo non mancherebbe, in questo stesso 
dialetto, qualche analogia per il dileguo di s ali* uscita romanza (131), a ta- 
cer di quelle che in dialetti aflSni si avrebbero appunto per Taggett. in -oso 
(Arch. in, § n 3). Ma nebjo = ^nebjós qui sarebbe una stranissima eccezione, e 
doppiamente strana, poìchd ^nebuloso-' dovrebbe qui dare nebjéus n. 28; e in 
nebjó avremo ben piuttosto una forma *nebulo con accezione aggettivale 
(cfr. Tit. nuvolo) e Taccento passato suir ultima (n. 183), come ò p. e. trobjó 
n. 78. 

' Singolare: rossinéul^ col dittongo delFo (n. 28). 
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II 118 n.): mèla mola, cote, séla suola, séli (pieta. sóli) liscio, 
èli olio, capjél (piem. cassul) mestola 'cazzuolo', orjél {ipiem. 
oriól) rigogolo, galbula, *aureolo-\ pejrél pajuolo, Rivarél n. 
loc. Rivarolo, casseréla casseruola S rè (piem. ról rò) ruolo, 
circolo, ve vei voglio vuole; cher, fer, he bue, ne néva nuovo -a, 
ne digné nove diciannove, di-gè giovedì; è *ovum; résa\ chéjre 
cuocere; ve vuoto, pet pe può, fédra cfr. il num. 37, brè brodo; 
e cfr. il num. 80 in nota. Ancora si aggiungono: pjévre pjet 
dalle note basi Spiovere* ^plovit' ; e néra nuora, il noto esempio di 
6 secondario ^ 

In posizione. 34. o; posiz. romanza: fólji foglia (cfr. n. 36), 
vólji voglia (sost.), vóljet voglia (3. pers.);- posiz. lat.: porr, 
tor tornio, tórnet torna, corn e corna corno, fósi forse, mors 
morso, sort, mori morte, morto (cfr. n. 36), ori, tori, órgo e 
órgèlo orzo, recórp fieno di secondo taglio ^oenum chordum', 
corp; mont sasso, monte, pont; proni, songo il sogno; grò 
gròssa grosso -a, a-doss; — g: sgrtejt esce (sorte; cfr. 5or^), 
grdejt ordisce, gss, foss, cgKia la costa, ng litro vgKtro;" Igne 
Ig'ngi lungo -a, Ign lungi;- cgl collo, mgl molle, fgl folle (cfr. 
n. 35). 35. -gt-OVD: sgt grave e soldo ('solido-'); cfr, i'tre 
ultimi esempj del num. che' precede, e i num. 45 ecc. 36. uè: 
posiz. romanza: fuélj foglio, trejfuélj (ma: manifélja millefo- 
glio, cfr. n. 37 e 34); uèlj occhio; posiz. lat. : muért muore 
(cfr. n. 34), puérc. OCT: uét otto, e pure net, cfr. n. 32; di- 
zuét diciotto; ma nojt ecc., n. 153. 37. L'ué si riduce ad è 
(cfr. n. 33): manifélja n. 36; pérte porte; e forse anche antérpi 
pigro, Horpido', benché ritorni tal quale nel piemontese. Inoltre: 
besén il bisogno (allato a bisónet egli bisogna; cfr. Arch. I 29); 
fédra (base germanica; piem. fódra) fodera; e da ó sicuramente 
secondario: gér giorno {^ àiuvnO'' ) y pjelj *pi[d]o[c]lj, v. Arch. I 
374. Ma circa conéhire 'cognóscere', potrebbe insorgere qualche 
dubbiezza; e finalmente si consideri prep, porca, allato al pie- 
mont. prós. 



' Sia qui ricordato anche pjéla, ascia, ^iem.piola. Cfr. Diez less. II s. ^pialla', 
e Arch. I 122, in n. 

' Pud parere in questa analogia anche déoa doga; ma Tit. dgga, piem. 
dffva^ accennano ad o chiuso; e perciò vorremo piuttosto: déva=:déuva, se- 
condo i n. 28 e 42. 
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U. 



Lungo. 38. u: tu, chetù num. 158 n., piedi n.l51, mul, Jicùr 
oscuro, mur muro, dUr, mesiira, ^Un digun, di-lùh lunedi, un 
una, carcuh qualcuno, /fem, berltim, Xia, fus, sambug, lagua 
n. 153; -UTO -A: mut\ avti avuto -i, tenu tenuto -i, dovuy vju 
veduto -i, risolu, beu\ batù\ liU' (e Ut) letto -i, ripu ricciuto -i, 
nevu nevicato; avù'a -uè avuta -e, dividua -Uè*, ecc.; Kcu 
scudo; -UDO -A: cru erti a, n% pata-nù (piem. id.) svestito ;- 
sU lajsu lassù; ma anche gù laj-gù, come nel piem., cfr. Arch. 
I 32 n. ; e s'aggiunge tujti dal n. 27.- Assai notevole: éup éupi 
aguzzo -a (*acut-jo-, e quindi veramente un caso di pos. rom.), 
con Va che fattosi imprima e quando ancora era atono (cfr. piem. 
auss), assume poi l'accento; e con l'w per Yu rimasto atono j 
dove è da confrontare tie allato ad uè nel n. 36. 39. Qui 
pure, come nel piemont. ecc., pi più; onde enco-pi ancor più. — 
Dì tribùjna tribuna, v. il n. 184. 

Breve. 40. Pure in questo dialetto riflettesi per u, ed entra 
perciò nell'analogia dell' w, Vù di ^fugìo' e Uupo-' (cfr. Arch. I 
185 n., 262, III, § ii 3) : /w; fuggi, fujre 'fugere', te.- Del rima- 
nente, siamo ai legittimi paralleli dell'ó (n. 26 e 28), come si* 
vede dai numeri che seguono. 41. g: ggla, go giogo; ggvno 
ggno giovane. 42. éu: créug, néug; séure de-séure; évro 
*éu[d]ro otre. Qui ancora riviene certamente: chéudlo gomito 
'cubito'; ma avrebbe a bastare: *chéudo (frc. coude, ecc.); e deve 
trattarsi, o di *chévlo (cfr. n.l68), onde "chev-d-lo, che è il men 
probabile, oppure di una aflTormazione dialettale; cfr. mòndlo 
mondo, òrg[e\lo màng[è]lo n. 78 ^ E ancora il riflesso di 'ubi', 
che è al n. 174. — Dei riflessi di 'pluere' e 'nurus', v. il n. 33. 

In posizione. 43. Si continua per w, secondo la ragione 
etimologica, in gUM inguJit, giusto ingiusto, v. Arch. I 34-6; 
e cosi ha ragione isterica (v. ib.) Vù di assujt sùjt (piem. suit) 
asciutto, frujt (piem. frùt), pun (piem. id.) pugno; e pure per 
l'ft di trujta (piem. truta) e di curt (piem. id.) c'è antica ra- 
gione, cfr. ib. 305 545 e. In questo campo si aggiunge un esem- 
plare il cui ù (u) risale ad aw; e suona nel nostro dial.: turgi 



' Nei Vosgi (Dominarci n): cotré coude; e dev'essere voce diverga. 
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vacca sterile (piena. tUrgia id.), v. Diez less. s. 'toura' portogh. * 
Vu di uss, uscio, è in regola, v. ib. 35*. Di -ÙTJO, v. il n. 38. 
In cun (piem. id.) cuneo, cono, esempio di posizione romanza, è 
da considerare l'ormai antica aderenza dell' u a un nesso palatino 
(cfr. n. 82); e circa 'U'iji (piem. Uja), ago, altro caso di posizione 
romanza, si vegga per ora Arch. I 76 (n.) '. In bulj\ truogolo, 
si dovrà forse riconoscere un *alviùljo *alveùculo', cfr. piem. 
drbi, mil. arbicf albid, 'alveo-' ^alveolo-', truogolo. Resta hu'ééi 
(e huci; piem. bòca) bocca, dove è pur da considerare il nesso 
palatino che 'sussegue. — Del rimanente, nella normale analo- 
gia, 5 ed 0. 44. p: corm cgrma colmo -a, gtgnt autunno, 
rjgnt rjg'^da rotondo -a, pgndre pungere, pgnti punta n. 593% 
pgnt punto, gndre ungere, Kcgrre scorrere, Kcgrt scorre, tgrt 
tordo, fgrci. 45. UL* (cfr. n. 35):pgp polso, v. l'esordio ;p9- 
veTf bggi saccoccia (bolgia) ; ma dop m., dopi f., dolce. Qui si 
può ancora ricordare: OcaVgca Orsola; ma cgpi (piem. cusso), 
cucuzza (cucùria cucùr^'a cucùrbja cucùrbi[t]a; cfr. Diez. s. v.), 
non è esempio speciale. 46. o. Sieno primi i noti esempj di 
posizione romanza: genòlj 'genuclo', fenólj fenóc 'foenuculo-' ; 
ai quali si agguaglia pur qui il riflesso di ^soliculo-': serólj 
soròlj, quasi *soluculo-', cfr. Arch. I 374 379 385; e si aggiunge 
vertólj involto, cfr. piem. vertojé involgerà Di 'peduclo-', v. il 
n. 37.- Poi, di posiz. latina: orm olmo, vorp volpe; torr, [for 
forno], ors, dehcórs, cori, tòrtola tortora, sort sórda \ fonp 
fondo V. n. 132, óndeg ónde undici, móndlo (v. n. 42) mondo, 
profónt profónda, róndona, ónpi oncia, ónghja ; róntre rom- 
pere, ront rompe, pjomp; toss, ross cua-róss, cróUta, móséi\ 
rot rutto; pop pozzo; sot. — Di o da w, che entra nell'analo- 
gia dell' primario, v. il num. 37. 47. Qui pure, come nel 
piem., frànda, fionda (cioè ^flunda' da 'fund'la'); ma ti = ti non 
può essere; e se frànda è veramente = /?onda, bisognerà far sur- 
gere Va in prima àtona ( piem. frandé lanciare, frandd lancia- 
mento); cfr. pautrir al n. 80; e per casi consimili, Arch. 1 486 ecc. 



' Pur nel Jura: touria^ tourie, génisse. 

' Legittimo del pari Tu di fùsso fùsse ecc. fuissem fuisses ecc. (cfr. il 
piem., il ire. ecc.), e di usso usses ecc. (^aùsso, cfr. ant. frc. aùsse ecc.) 
habuissem ecc. 

' virùlji (n. 109) avrà Vù normale per Yu di ^veruculo-'. 



.t. Nigra, 

.E, OE, AU; ecc. 

.£. 4>. Nella normale analogia delFe: pjel cielo; arcandél (-del 
*-zei - '-ai/t*^; esord., ? in f.) arco-in-cielo, iride. 05. 49. Nella 
uormale analogia d^ll*^: pf^jna n. 8. ÀU. 60. Uàu lai. si 
riduce ad o: colj 'caulea' cavoli, or, ora 'aura' vento (orai tem- 
pestai òisa, poc, ecc.]" pò vro pgro povero.— 51. Similmente 
r.!M romanzo ad q: nlji *à[g]ulja aquila, cfp. Ardi. I 210; (q 
*ta[g]u faggio; 6/y *blcVd]u segala, biada. Di kj{j (pien^. co), 
chiodo, può rimaner dubbio, se provenga direttamente da *cliiu 
*clavo-\ non piuttosto dalla figura epentetica 'clau-d-o' (cfr. 
fri. clìud, mil. cod, it. chiòdo). Un AU (aw) germanico è in hjò 
bjijhà azzurro -a. È un o « AU (av) da AB, in oj *àuia habeam ' ; 
e Vo di questa provenienza si vede poi passare alfanalogia deiró 
primario (n. 33), in ej *duio habeo (cfr. piem. ó, allato ad ói, 
entrambi per 'habeo' )% ej habes, ejt habeat*. — Non si contrae 
Tciu di àu[l\t ecc., n. 107. — 62. Si aggiunge Vati (aó) romanzo 
in Q, fenomeno che mal si scerne da quello del dileguo delfato- 
na: OHta *au[gjùsta Aosta, qHù agosto, medglit mezz'agosto. — 
Un caso di aie rom. che si riduce ad éu, è al n. 38. 63. AI 
romanzo. Un notevole caso di ai rom. ridotto ad e, s'offre in 
frè fragola, sicuramente da fraj di fase anteriore, e questo 
altrettanto sicuramente da fnìji - tvagBL n. 157 e 59 lE""; cfr. 
i lad. fra[j]a fréa Arch. I 352 371. Ancora citeremo liutre, 
num. 107 e 152.- E all'incontro Vai (aé) rom. ridotto ad e, in 
méhtro maestro, esemplare che ritorna anche altrove, e qui sta 
accanto al non bene assimilato viagihtre. 

Vocali atone. 

A. 64. Intatto; iniziale: armirél armajuolo, aràii, aneli, apél 
acciajo, apeléjri n. 30, adonasse addarsi, avój n. 152, avilji ape, 



' Sa questa forma si saranno poi foggiale, per analogia, le altre 1. pers. sg. 
cong. pres.: soj sim, portój^ tinój^ ecc. 

' E sopra ej si foggia 1* analogico sej io sono (cfr. ancora: sq) so, roj 
▼ado). 

* Cfr. portéj portes, porUjt portet; tinéj teneas, tinéjt teneai. 
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avéjr avéj avere \ ecc.; mediano: barbéhc balbettante (quasi 
'balbesco'). tarpan talpa, cardi n qualcuno, narig narice, fa- 
rinà farina, familj famiglio, familji famiglia, gramgn (piem. id.) 
gramigna, sambug sambuco, savéjr savcj, travet travicello ;- 
hazjér baciare, fazént facendo; hcanét scagno; vjagór; kjavéri 
n, 5; candelót, camóss, carbon, caJitéllì cavenà capanna, ecc., — 
finale: mia tia sta, mia tua sua,; finta puma tradia batti a ben a, 
finita ecc.; Maria, LUpta; Limpja Olimpia, Tója Vittoria; ven- 
dùmja sumja 94; mònja (piem. monta) monaca, réssja (piem. 
réssia; quasi ^résega', cfr. il verbo piem. ressié segare); ànja 
(piem. anta) *ànata anitra, gàvja (piem. gavia) 'càbata', qui: 
vaso da latte; trója ; ónghja ; féjra téjla candéjla Ktéjla moJitéjla 
novéjna n. 8, maréjna amarasca; Ktua stufa, hpltia (piem. 
splùa, voce germanica) scintilla; séa ecc. n. 7; àia, mela mola, 
Jitrgla paglia (base germanica), tèrra, amara, marcUtla filjé'- 
litra V. num. 3 in f., còma, piuma, nova nuova, résa rosa, òca, 
téhta, càuda calda, àrba alba, ecc. 65. Ridotto ad 6 o ad i 
nella penultima dell'antico sdrucciolo: Htùven Stefano, cevenó 
canape, cfr. *ània *gàvia nel num. preced., fidic fegato, htgmi 
stomaco, tutti esempj, questi dell'i, comuni ai\che al piem. ecc.* 
Nella prima delle due prò toniche: feluésci, canav. falavésca, fa- 
volesca. E Ve abbiamo anche al posto dell'a delle antiche desi- 
nenze personali -as -at ; ma piuttosto che una mera alterazione 
fonetica, ci vorremo riconoscere Ve del presente di altre con- 
jugazioni che viene a stabilirsi anche nella prima e nell'imper- 
fetto di tutte (cfr. il n. GÌ, e il 151). Ecco esempj ad ogni modo: 
pòrte portas, tarde tardas, ère eras, portàve portabas, sonàve, 
tentve]' càntet cantat, pòrtet portat, sònet, subjet sibilat, éret 
erat, portàvet, alàvet andava, tenivet, 66. h'e mediana di 
arengér (prov. arrengar), raccomodare, può essere etimolo- 
gica; altrimenti, come è per quella di embjencér, imbiancare, 
sarebbe da considerarsi il nesso palatino che sussegue {ng né), 
onde arriviamo all' ing del caratteristico minger mangiare, min- 



* aoént avendo; aou avuto; aod; avevo, aìséj avevi, avéjt aveva, avin ave- 
vamo, avgnt avevano; are avrò e avrai, arét avrà, aréh avremo, arc/nt avran- 
no; ar'iro avrei, arlre avresti, ariret avrebbe, arem avremmo, aì'dhtc avreste, 
arirgnt avrebbero. 

» Cfr. ldmj[>ja al n. lOO. 

Archivio plottol. ital., III. 2 
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gtjii divoratore; cfr. Arcb. Ili, § ii 22. L*antica esplosiva palatina, 
susseguente alFa, va pur considerata in leitTta (e lai. come 
nel piem.) 'lacerta*; e cosi è da attribuirsi àlj susseguente, Ve 
di ette j ti meschino n. 169, e Ve imprima atona di rejf *raj($, ecc. 
(n. 19)\ 57. E di qui si passa agli esempj in cui Va di prima 
atona si riduce ad <? o ad t per effetto della esplosiva palatina 
cui sussegue: ffcrnà gallina n. 183; cetàr comperare (^captare'), 
cevenó canape (citato più sopra, per la seconda e), ccvréj ca- 
pretto, cipjtur (num. 151 184) cacciatore, pei quali due ultimi 
esemplari già avemmo la vocal palatina pur nella tonica (n. 3). 
5S. I/i da a di prima atona, dietro a esplosiva palatina, è poi 
ridotto ad ft, per effetto della labiale successiva (cfr. n. 18), in 
ciìmiii camicia, cùmihtà cùmihton giubba, éiìmih camino, fo- 
colare, cùvilji cùviljoh cavicchio. 59. E si arriva al fenomeno 
caratteristico délVa in f ali* uscita atona, che avviene regolar- 
mente (cfr. n. 54 in f.) quando alfa preceda consonante palatina 
palatile, tra i quali suoni entrano pure i nessi jtjdjrjv, che 
è come dire jtj jdj jrjjvj, cfr. n. 184. Seguono ora le serie degli 
esempj.- 1.® -e a di fase anteriore : race* vacca, bucci n. 43, bràcci 
iProca del piem. ecc.) chiodetto, pjénéi, bjénci 4, bànci panca, /a- 
vénci (prov. lavanca, frc. lavanche) lavina, ghinci guercia, 
mósci, esci e lésci esca, pésci, feluésci 55, rùsci ( piem. rUsca) 
scorza, busci (piem. busca) festuca, rasói (piem. rasca) tigna, 
Noàsci n. loc. Noasca; — 2." -ga di fase anteriore: lóngi, mangi 
manica, diméngi domenica, lUgi (mil. ló^ga) scrofa, b^igi saccoc- 
cia; — 3.® -jta (-jtj a) di fase anteriore (cfr. n. 153): irujti 
'tructa', còjti 'cocta', dréjti, ben/jti benedetta, assii'jU sujU 
v. n. 43; cui si aggiungono T analogico nàjti nata, nascita, e 
l'importantissimo pgnti punta, Ira-pgiiti coltrice (trapunta), da 
*ponjtja, cfr. Arch. I 305 n., 209 n.;— 4.- -jda (-jdja) di fase 
anteriore: fréjdi, v. il n. 20; — 5.® -jra (-jrja): djri rivéri 
[-rivàiri] ecc., n. 5, messéjri ecc., n. 30*;- tnàjri magra; néjri 
n. 23; ^m,.cera n. 9; — 0.® -jva (-jvja) di fase anteriore: 



' Ancora h'kjejrdr ^t-cUirare rischiarare, cfr. d. 103 e Arch. I 275. 

' Nella cootiDoaziooe di -aria -<)ria« che é il caso che •*ha qui dinanzi, 
potrebbe essere etimologico anche il secondo j dei riflessi che scriTeremroo 
'àjrja (onde -dir;i -diri, érji éri^ t. il num. 60) -^jrja. Si confronti il riflesso 
fri. 'érie, Arch. I 4^. 
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djvi acqua, n.l56;— 7.° -Ija di fase anteriore: fóljhpàlji; chilji 
quella n. 103 '; glji n. 51; vjélji sélji virU'lji u'iji n. 109-10, 
cuàlji quaglia; batdlji, botélji^; — 8.® -nja di fase anteriore: 
compàhi, campani, cavàni cesta, bòrni cieca, còrni sorda ; dove 
non è superfluo notare, che -jna non suol condurci a -jnja ecc. 
(v. n. 54: fin.), cosi come -jra -ira ci conduce a -jrja -f rja; — 
9.° -za, di fase anteriore: pu di- *pu[l]za pulce, bruii bragia; 
cfr. frisi (piem. frisa) briciolo; — 10.** -cja -cca di fase an- 
teriore (v. l'esordio): pjàpi, fòrpi, hcórpi scorza, éupi aguzza 
n. 38, cépi caccia n. 3, copi (cfr. piem. co^ót, fri. có^e) zucéa 
'coccia', bópi testa 'boccia', miolipi (quasi 'medullicia' ) mollica, 
balànpi, pdnpi, pitànpi ecc.; — 11.° -la di fase anteriore (cfr. 
n. 54 in f.): pevii pi[t]ui[t]a, alegrii, dragii n. 9, bergerti 
gregge, bùzti; — 12.** *ja ecc. di fase anteriore: coréji n. 23; 
e ji si riduce al solo i: Igbi (piem. lóbia) loggia, ràbi 98; o 
al solo j se gli preceda a (cfr. n. 53), che è il caso delV-àj per 
T-ATA dei partic. fem. (-àda -àa -à-j-a, -àji -aj, cfr. Arch. Ili, § ii 1) : 
enfoàj infuocata, pelàj, marjà)\ Mropjàj storpiata, storpia ^ — 
60. Di ALT ecc., v. il n. 107. 61. Le proclitiche 'da' ed V 
suonan qui: do ed o. Ma del rimanente, non v'ha nulla, o nulla 
almeno di specifico e sicuro, per a in o, tranne forse dovànt 
davanti, cfr. n. 68. Bgrtromé, Bartolomeo, s' incontra con 'Bor- 
tolo'; e V'Ont delle 3. pers. pi. pres. di 1. conjug. e dell' imperf. 
{portoni, Rpérgnt sperano; éront erano, alàvgnt andavano, por- 
tàvgnt, tenivgnt), ha ragione analogica {Itgnt) e molto estesa, 
V. Arch. II 120 n., Ili, § ii 22. 62. Per il dileguo dell'» iniziale, 
non avrei, di non comune, se non delle voci di 'habere', in ispe- 
cie: ùsso usse ecc., che già si addussero in nota al n. 43. Delle 
combinazioni interne AE AO , surte per dileguo di consonante, 
vediamo cadere Va, in ééjna ca[d]éna n. 8, chéna num. 164 n., 



' Al n. 103 deve riferirsi anche milja (piem. mila), che resta all*-a. Il nesso 
Ij è <sni generis' in questi due esemplari; ed d naturalissimo che mUja, ma- 
scolino come dev'essere, non cadesse all'analogia dei feminili. 

' I plurali suoneranno fólje ecc., continuandosi il tipo storico o analogico 
in -LJ^, cfr. tandlje al n. 64. 

* n plurale d in -de, come si vede al n. 1; ed è quanto dire, che trattan- 
dosi di vocali dissimili, il linguaggio non si adoperò a togliere Tiato, come 
fece al singolare. 
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péjla pa[d]ella n. 8, pescéur *pesca[d]éur ecc. num. 3 n., péjri 
operi pa[v]oria n. 30. L' -a della 2. ps. sg. imperat, dil. conjug., 
che suol mantenersi {pòrta chetic porta tu, cànta)^ dileguasi in 
dòn-lji dà-gli. 

E. 63. Intatta; in prima sillaba: esserti essendo, reìipléndre, 
recórp n. 34, telér telajo, mesura cfr. n. 67, messéjri n. 30, 
femelà femina, semenàry tempéhta, sentér sentiero, sentir, len- 
iilji lenticchia, levànt levante, fevrér febbrajo, fervei cervello, 
preion, sejér segare, nejér annegare; ecc.; — in seconda pro- 
tonica: candelót, deventàr\ ma volge a dileguare Ve di àpeléjri 
lì. 30, che è Ve romanza di apél, num. 3 n.; — in postonica in- 
terna, che è quanto dire nella mediana dell'antico sdrucciolo: il 
solo gizer, allato a gigro, cece, quasi *cicere'; cfr. num. 151 n.; — 
all'uscita degli infiniti che in fase anteriore sono sdruccioli (cfr. 
num. 70 n.) : dire, fare, Jicrtre scrivere, vérre vedere, Ijére e 
lire, frire, chéjre cuocere, àrdre, cédre cadere, chéudre n. 29, 
depindre, elitre essere, ecc.; all'uscita romanza, in prévre préve 
'présbyter', e nella 2. pers. pi. : éde habetis, éjde habeatis, portàde, 
teide bevete, ecc.; — e nella continuazione dell'-^ di pi. femin., 
desinenza che si estende analogicamente anche al tipo di terza 
latina :j:>ortóe 'portatsa', pwnfe, dovue, Jitójle ^até[\dd\àute, bàssCy 
do e 'duao';- siltile le sottili, vritàe Werit&tes', ecc. — In tejlér 
tessitore (allato a telér telajo) si continua. Vej della tonica 
n. 8. 64. Fattasi a in prima sillaba, oltre che ne' soliti as- 
sujt asciutto {assUjre asciugare) e tanàlje, ancora ne' seguenti, 
in cui occorre un r, o scempio o complicato: htranU' sternuto, 
Utranuàr, marcia n. 3, esempj comuni al piemont., cardénpi, 
Varónica; e 1'^ di seconda, venuta in prima: traulà (*trauéla, 
terebella) succhio, traulin succhiello. Ancora: ancróht *enc[l]au- 
stro inchiostro; lajtéri lettiera n. 153. Cfr. n. 85. 65. ?!sempj 
specifici per Ve in i, sono: ighjézi (e ghjézi) ^ecclesia'; pittar 
cenare, v. n. 9 ; pino pettine, pinàr pettinare, per la qual cop- 
pia si risale veramente a un éj: *péj[t]no n.l53; mitàl-, e Iveréa 
Ivrea 'Eporedia'. S'aggiungono, d'accordo coli' italiano : gir^ézi 
girjézi ciliegio, e qualche altro; 66. e per Ve nell'iato romanzo : 
Ijam le[t]ame, m/o/a *mi[d]óla, bjolà *be[t]óla, esempj non estra- 
nei al piemont. 67. In due esempj, le cui e originarie (ens, e) 
volgerebbero normalmente ad éi ed i (n. 8-9), 1'/ da e passa poi 
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ili u per effetto dell'attiguo m (cfr. n. 18, 58 e 72); musuràvet 
misurava (cfr. mesùra n.'63), vendumjàr (anche sotto Taccento: 
vendumja; e ugualmente nel piem.: vendumia vendumié). — 
68. Uo in prima atona, per Ve attigua a labiale, oltre in do- 
véjr dovu\ anche in montò h (piem. manton) mento; cfr. dovant 
n. 61. — Quasi superfluo poi notare, che non è un'alterazione 
fonetica dell* antica e, ma bensì un*epitesi che si deterjnina se- 
condo ragione analogica (v. il n. 78), il fenomeno dell'-o aggiunto 
agli antichi sdruccioli, che oltre all'avere in semi-dileguo l'antica 
vocal finale (n. 70), avevan perduto la mediana (n. 69, 75, e 
cfr. 78):pévrOi gigro n. 63, véntro, màrmlo, pógó *polc pollice; 
déblo (e déhel), góvno; oltre àrblo e pgvro, che vengono a 
toccarsi colle forme toscane, ma pure hanno ragione in qualche 
parte diversa; ai quali si posson finalmente aggiungere, sebben 
di base piana: évro otre n. 42, e più singolare: càio quale u.l. 
Cfr. i feminili sulla stampa di pudi = *j)t^[Z]ia n. 59 9°, pindra 
n. 21, lévra (piem. la levr\ róndona (piem. rondola) rondine, 
févra (piem. frev) febbre, càia quale f.- E pur qui è pu'ra 
pure. 69. Nessun esempio speciale per Taf eresi dell' ^.- Si 
perde Ve mediana dell'antico sdrucciolo: ggvno ggno, pgvro 
poro cfr. n. 68, libro libero, vipra, véRpre, téndro ecc. n. 137; e 
quindi sono sincopati tutti* gl'infiniti che spettano o passano al 
tipo di terza latina (cfr. n. 63); pjévre n. 33, bàtre, véndre, 
hcóndrCj fgndre, pérdrCy Kcgrre scorrere; paréhtre ecc. n. 121, 
gndre ecc. n. 159;- gódre, possédre, rehpóndre; ecc. — Si 
aggiunge qualche es. pel dileguo AeìVe nella seconda protonica'; 
caplàn (piem. id.), vniré vnirét "venir'-habeo *venir'-habet; e 
nella seconda delle tre protoniche: CaJltlamónt Castellamónte. — 
Ancora: vritd (piem. id.), prò però, pr'ww per uno. 70. Uè 
all'uscita latina o romanza, eccetto i casi di cui è toccato al 
n. 63, sempre in dileguo; infiniti in -are -ère -ire: htar stare, 
urlàry Jicaràr sdrucciolare, Jlcatàr (can. sgatàr), razzolare 



' Il caso precedente, ciod delle due atone che perdono di risalto dopo la 
tonica ( - w ^ ), si che si dilegui quella delle due che alla tonica ò attigua, é 
fisicamente molto simile al caso presente, che vuol dire a quello delle due 
atone così poco rilevate dalla voce che corre verso la tonica ( ^ ^ - ), da an- 
darne ancora perduta quella che alla tonica d attigua. Pure, nelFordine sto- 
rico, ora si fa caratteristico l'uno dei due casi, ora l'altro; v. Arch. II 119-20. 



\ 
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nfifjàr odorare, ritmar grufolare, hocàr guardare (can. bejcdr), 
ecc. n. 1;- taljér, hjecér mungere (can. arhjgcàr rimungere), ecc. 
n. 3;- avéjr ecc. n. 8;- iùsstr, drùir e durpir aprire, hpùtjir 
schiacciare, Kpùrdir fugare, ecc. n. 17*; sec. pers. sg. impe- 
rai.: tin, preti, li 'lege', bej T)lbe' (ma ej, che s* adopera per 
'habe', è veramente 'habeas') ; avverbj : 6m, Ign longe',ecc. ; — 
numerali: set, ne, djeg dje; -à = -A'TE: pitd- città,, vritd ecc., 
Ti A; altri temi di terza lat.: fem. maign casa -e, torr, vgrp, 
cer carne, mori, nej neve, tosa, nojt; masc. leóh leone -i, órden, 
verm, moni, sane, mejs; sutil (pi. fem. sùtile 63), fàcil, de-- 
bel, ecc.; cfr. n. 68. Ma: fràre 'fratre-', e possible; e ancora 
cfr. otóbar, allato a setémbre dezémbre. 

I. 71. Intatto: invér, invidjéus^ ecc.; pindrd ranno, girògic 
chirurgo (Arch. I 500 510), ne' quali due esempj l'f può ripe- 
tersi dalla palatina che lo precedeva (cfr. pindra 21); piKtàr 
{f lem. piste) pestare, campiKtàr calpestare; linpuél (piem. Kn- 
gól); gómit (piem. id.) vomito; ecc. 72. In ù, per efietto di 
labiale attigua (cfr. n. 67) : rUéri e rivéri n. 5, arutxir, sùbjdr 
(piem. sUbié) sibilare, lUmàpi (piem. lùmàga) lumaccia; pru- 
mjér; picnàta. Un es. d'i in H dinanzi a n, dev'essere cùnér 
{citnér Ij uélj socchiudere gli occhi) *kinér, v. num. 108 n., 
= frc. cligner. 73. In e\peltip pera ('peruccio', cfr. fri. pirùg) 
epelUgér pero {(ri. pirugàr), pescéur n. 62, sedelin secchiolino, 
selj(Jn secchione, pevli pituita, senéhtro, ecc.;- mehéàr (piem. 
mescè) mescolare, demenUir, semenàr;- endevinàr (doppio es.), 
endebelir, enlevàr (piem. anlevé) allevare, enseàr innestare, 
enserz (piem. ansarl) rauco; ai quali non aggiungeremo se non 
il ^te ^de^'Tis di seconda pi., mandandone in nota una serie 
d'esemplari'. 74. Di i in a, ci sono esempj hlajvàr n. 156, 

' Apocopati anche gì* infiniti di terza (n. 63) quando hanno il pronome 
suffisso: derté dirti, préndlo prenderlo; e ancora si osservi éhteme essermi 
(v. n. 121), confrontando il n. 119 in f. 

• éhte siete, sihte eravate, saréjde sarete, séjde siate, fùssdhte foste, sa- 
rdhte sareste;- éde avete, avihte avevate, aréjde avrete, éjde abbiate, ùssdhte 
aveste, ardhte avreste; portdde portate, portihte portavate, porteréjde por- 
terete, portéjde portiate, portessdhte portaste, porteràhte portereste;- aldde 
andate, alihte andavate, vodréjde andrete, aléjde andiate, alerdhte andreste, 
alessahte andaste;- tenide tenete, tenihte tenevate, teniréjde terrete, iinéjde 
toniate, tinisàhte teneste, tiniràìite terreste;- diiéde dite, disiate dicevate. 
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riks^ljér n. 109, e manifélja già cit. al n. 36.- Comune al piem. 
Vo da t postonico in róndona al n. 68; e piuttosto andrebbe 
notato: ol = el, num. 25 in n., e 106. 75. Dileguo; nella me- 
diana dello sdrucciolo; anta 'àmita', déblo n. 68, néJiplo *me- 
sf\l\xs\ possible;- inoltre: gema gallina n. 183, Flip, mah-che 
*magis-quid' (allato a maj) n.l32; e vin 'veni'. Quanto ai plu- 
rali mascolini, il terreno, sul quale ci moviamo, non concede 
per ora che la solita loro indi£ferenza dai rispettivi singolari sia 
fermamente ripetuta dal dileguo dell* 4 anziché da quello del -5, 
comunque l'-ì occorra nel pronome e in un certo numero di ag- 
gettivi: li Ij i, dli ali, pli'làj quelli, pii-pi questi; nosàutri 
vosàutri; nghtri vghtri; boni, névi nnowi, fg'ndi {econiì, déhtri 
senéhtri, liiHtri lustri, tHijti tutti, pgri poveri, bassi, grassi, 
léhti lesti, pitg'di piccoli, e con l'accento sulla desinenza: bli 
belli, bùrti brutti, fremi fermi. Del rimanente, esempj di forme» 
che valgono indistintamente per singolare e plurale, son questi: 
mur, ger giorno -i , camp, gómit vomito -i ; amar, scur, cojt 
cotto -i, àut, rjont rotondo -i. Igne lungo -ghi ; ecc. Cfr. n. 78. — 
76. Quanto a di-véndro 'dies-veneris', di-mérclo 'dies-mércurii' 
(n. 15), cfr. il n. 68. 77. Di i in j, v. l'esordio. 

0. 78. Intatto: ofrir, conéKtre conoscere, conossW, pjoràr 
'plorare', fjorir, molin, morir, coràm, portar, cornata (piem. 
bicorna) ancudinetta; Ktrgnàr fulminare (cfr. htrgni n. 31), 
cglét hsiYdiVO (cfr. col n. 34); ecc.- All'uscita, mantiensi imprima 
Y-o della 1. pers. sg. ind. pres.: pòrto, crévo crepo, beo 'bibo', lio 
lego', dio 'dico', devo, tjéno vjéno. Poi si vede l'-o (-u) desi- 
nenziale romanzo del mascolino, nell'antico sdrucciolo, che qui 
è sincopato (cfr. il n. 68), e vuol dire nei casi in cui un nesso 
di consonanti, avutosi per ettlissi di vocale, sarebbe altrimenti 
riuscito in fine di parola; ai quali si aggiungono alcuni pochi 
esempj di antico nesso. Si osservino: téndro, gindro, mérlo^ órloy 
trolu'ó *tróbjo 'tùrbulo-' Arch. 1 548, trémbjo tremito ('trèmulo-'), 
àrblo, iàulo, libro libero, néhplo, [póplo], pàhclo pascolo, sedo. 



diréjde direte, diSéjde diciate, duessàhte diceste, dirdhte direste;- Hdde leg- 
gete, liihte leggevate, liréjde leggerete, liéjde leggiate, liessdhte leggeste, 
lierdhte leggereste;- beide bevete, beihte bevevate, heeréjde beverete, heéjde 
beviate, beessàhte beveste, beeràhte bevereste. 
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póclo zoccolo, [miràclo], mégo medico, sarvàgo, tédo tiepido, 
fràjno frassino;- orgfo e ór gèlo, orzo (cfr. màngèlo manico, e 
hernàgèlo paletta da fuoco, piem. hernàgi, per la cui base si 
può intanto vedere Arch. I 551 6);- sóngo il sogno; hórno cieco, 
còrno sordo; burro butiro;- méJitro mastro;- [vedrò vetro, 
cuàdro, pigro, alégro], màjro magro, néjro e nejr nero, vàjro 
molto Arch. II 113;- làrgolbSn., sonò *s6nno;- malàdo (cfr. 
prov. malapte.e Arch. II 122 n.);- e ancora peto (piem. id.) pollo 
d'India, e l'esotico bravo (piem. id.). Tutte queste forme in o 
valgono indistintamente anche per il plurale (cfr. n. 75); ma 
le cinque che seguono: fondo delitro seneJitro luhtro leJito, 
fanno il plur. in -t, come già vedemmo al n. 75. 79. Gli 
esempj di o in i< non sono specifici (tranne forse il metatetico 
tritchéjse, di cui al n. 170): uliva, ùbidiént, cunia n. 3, cuzin, 
furmia, rùsaljér rosicchiare (cfr. piem. rusié), gùjér giocare, 
guattii giocatore, durmir, durmiljonàr sonnecchiare, dove an- 
dranno considerate le basi toniche col dittongo (cfr. Arch. II 
117-8); e similmente per hcurpjon scorpione (Arch. I 262) e 
pubiàna n.ll3, cfr. n. 33. 80. Un ou atono di fase anteriore si 
continua per au nel già citato pautrir poltrire n. 47. E vol- 
giamo al dileguo coli' e di Iveréa 'Eporedia', serólj n. 46, seno 
n. 183; pandesémolo n. 11 ^; e il dileguo è compiuto in corna 
corona n. 183. 81. Del rimanente, T-o (-u) di uscita romanza, 
in continuo dileguo (cfr. n. 75); di -ato ecc., v. nelle toniche 
lunghe, e aggiungi: bgn, fùm, nas, grilj grillo; gàmber, co- 
cfimer ; invcr, ors, nerf, mort, cant il canto, pront, teh tempo, 
camp, pjomp, drejt, ecc. ecc. 

TJ. 82. In ù, oltreché nei soliti urlar, Jipudr sputare (hpUàp 
sputo), sùtil, anche in guljàrt ghiotto (cfr. Diez less. s. goliart), 
che vuol dire u dall' w della formola atona ULJ, cfr. n. 72.- Per 
l'i di linpóla, ci son le estese concordanze già altrove avvertite 
(n. 31); e gli è abbastanza analogo il caso di Bjéla *Bugéla 
'Bucella' Biella. Più rimoto è quello di pjengér n. 99. 83. Del 



* Ma in rjont^ piem. rtond, come nelPit. ritondo ecc., è un' e (i) di falsa 
etimologia: ^re-[t]ondo'. Uè di chcént^ cuocente, proviene poi dal dittongo della 
tonica, n. 33; e assai probabilmente pur quello di anejér annojare, ncànfìi 
noja; cfr. prov. enuei,- Più notevole sarebbe V-e di rc'uje radio- n. 96, che 
ricorda T-c spagn. di sage ecc., cfr. Arch. I 78 n. 
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rimanente, i normali riflessi: g ed o. Cosi: ortia grtjà, e le 3. pi. 
lignt leggono, dtgnt dicono, bégnt, vjéngnt, crégnt credono, dor- 
méjsgnt àovmono (-iscono);- sorire sorridere, conilj, nojér al- 
bero noce, rotar ruttare, poàr potare, dobjàr piegare (doppiare) ; 
ahcotdr ascoltare, pormgn; tòrtola; e altri. 8é. Dileguo; 
nulla di specifico a formola mediana: mani'plo ecc., v. n. 78. Ma 
ancora alla formola mediana, piuttosto che all'uscita romanza, 
attribuiremo il dileguo dell'w (o) nell'esponente di prima plurale 
(-MUS, *-n5, -n), che la nota ci mostra per una serie d'esempj \ 
Dittonghi. 85. jE. paulà cipolla; cioè aw =*e[v]u = ^PU; 
cfr. n. 64. Del rimanente, nulla di specifico: aràm ^aeramen';- 
iRtd 'aestate-' ; - cohtjonàr contendere '*quaestionare\ 86. AU. 
Nulla di specifico: gtgnt n. 44, orai n. 50, grljì orecchia, ecc.;- 
aUcótàr ascoltare;- au rom.: ozéll. ou rom. in au^ n. 80. 

Consonanti continue. 

J. 

87. Iniziale, passa in g: ga, genér gennajo, di-ge giovedì, 
ggvno, gg giogo, gùn guna agg. digiuno -a, digun gunàr, gùht 
inguKty gujér giocare; G'àco Giacomo, G'esii^ G'iisè G'é Giu- 
seppe, Goàn G'uvànt Giovanni. 88. Interno: maj maggio; - 
J'T: ajdjér ajutare, àjdo io ajuto, àjde tu ajuti;- J'S: pjes e 
pies *pe[j]s *pejus', v. num. 7. J complicato. 89. LJ (LLJ). 
Si continua intatto per Ij, Citeremo: alj, malj; filj\ filji figlia, 
famtlj, familjty tilj, mejlj ^mtlium', conséjlj consejlji consiglio 
consulta, fuélj foglio, fóljiy pàlji, maravélji, vólji, vóljet voglia 
(3. ps.), meljéur, miljér miglio ^milliarium', guljàrt n. 82. Di 
// ridotto, come nel piemontese, al solo j, abbiamo esempio in 
parpajóla, farfalla, quasi Sparpaglinola' (papilio ; piem. parpa- 
jón); V. qui appresso, e il n. 109. Vanno qui poi considerati 
ancora ì casi in cui surge LJ per dileguo o assorbimento della 
consonante che andava innanzi alla vocal susseguente: mélja 



' eh abbiamo, avih avevamo, aréh avremo, ii'ssah avessimo, ardn avremmo; 
sen siamo, sin eravamo, fussan fossimo, saréh saremo, saremmo; portén 
portiamo, portin portavamo, porteréh porteremo, portéssah portassimo, por- 
terdn porteremmo; tinén teniamo, tenin tenevamo, icniràh terremo, tinissaii 
tenessimo, tinirdn terremmo; diséii diciamo, disin dicevamo. 
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méja n. 149, Ijam letame, Ijalj legaccio (quasi 'ligàculo-'). E si 
aggiunge LJ da l + i atono del dittongo, in Ijéi/^e n. 11, e final- 
mente da li proclitico, artic. masc. plur., quando gli sussegua 
vocale: Ij uélj gli occhi, alj uélj. Ma: gili lilium' ed èli 
'oleum', cfr. Arch. I 509 547. Coincidono poi normalmente 
con la serie studiata in questo numero, le serie dei num. 109-10 
e 112. 90. RJ. Di rj postonico, è da vedere il n. 185. Pro- 
tonico, perde il j in Tojih, diminut. di Victoria'. Prodottosi 
per dileguo o assorbimento di conson. : rjont (piem. riond) n. 80 
in n., rjan (piem. rian) canale, ruscello (rigagno). E ancora 
avrei glorjéus, Marjàna, che non valgono se non come ulte- 
riori documenti della tendenza che nell'esordio contrassegnammo 
per t. 91. VJ. Imprima il doppio esito dell'antico vj (bj,^, come 
dappertutto suole: gàbja, pubjàna salamandra^;- pjógi, Unger 
(cfr. Arch. II 150 n., e piem. lingeri alleggerire).- Poi vengono 
i vj specifici seriori: sàvja salvia, endivja^ pivjàl, ecc.;- gàvja 
*gavida n. 54, gràvja\ vju *ve[d]u veduto. 92. SlT, che in 
fase anteriore sia tra vocali, si risolve pur qui in uno i : pre- 
zgn, mazgn, ighjéii n. 65, cumizi, bazjér n. 184. SSJ: pro^ 
cepjgn, allato a confessjóh, cfr. n. 97. 93. NJ. Col J in g: 
sòngo il sogno, songér sognare, gréngi num. 4. Del rimanente, 
n: aràn, campani, montani, chéna n. 4, cahtàn di color ca- 
stagno, vjéno tjéno, vini vigna, bisónet bisonivet bisonia bi- 
sogna -ava -ato (ma beséh bisogno). Tona (e Tanja) Antonia, 
cùn;- nent neh ni-ente, nùh nì-uno; ecc. Per n vernacolo 
d'altra base, v. num. 159 (161). Si aggiungono i casi di NJ 
avutosi pel dileguo o l'assorbimento di una consonante, e vi 
restiamo a nj: ànja n. 54, njalj nidiale, mónja monica. Ma 
qui pure: capitani, tehtimóni, Tòni, 94. MJ: sumja n. 18, 
vendumja vendumjàr n. 67 ; - e per ettlissi di consonante : mjolà 
mjolìpi num. 171. 96. C'J; v. n. 151. 96. DJ. Imprima 
il doppio esito j g (i) come altrove suole: encué *encuéj n. 32;- 
ger giorno n. 37, orgo orgèlo n. 34, róge 'radio-', Ktagéri (piem. 
stagéra, frc. étagère) scansia, 'stadiaria'. Questi dip = DJ non 
mi sembrano, del resto, tutti esempj di un'uguale antichità, cfr. 



' Quasi ^pluviana', che esce colla pioggia; cfr. piem. jptooana, u. d* uccello; 
animale Telenoso; tarantola. 
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Arch. I 195 n.- L'antico i (=^) = DJ, passa poi in d {-p), secondo 
la caratteristica che nell'esordio segnammo per p: mep mèda 
mezzo -a: mep-gér mezzogiorno, med-ght mezz'-agosto, meda- 
-nójt DJ seriore: djàu diavolo, {djómena domine, cfr. dia- 
mine], ùbidjént. L'iato per dileguo di consonante, rimane in 
deal ditale. E pur qui è rimédù 97. TJ (CTJ, PTJ). Qui ab- 
biamo resito caratteristico p pj (esord. lett. p; cfr. inoltre il 
n.l84, e Arch. I 512, III, § ii 19): pop pozzo, éup éupi aguzzo -a 
n. 38, pjàpi, gràpi grazia, Nàpi Ignazio, cépi caccia n. 3, 
cipjéur cacciatore ib. n., [vipi], notìpi, malipi, tipgn, nópe, 
fórpi, linpuél, conpàr cucire, rappezzare (conciare; cunéàr tin- 
gere, è importato), cardénpi, neànpi nojanum. 80 n.; papjénpi 
doppio esempio; fapóh (piem. fagon, frc. id.) modo ^factione-', 
orapjgn, benedipjgn ^ ; ringrapjér ; comenpjér, Jicurpjér scor- 
ciare; carepjér ecc., n. 184. Curioso è lapél lapér latte, che 
risalirà a ^lacteo-' (lactjo lag\ ed è forma comune a molti dial. 
franco-provenzali; Arch. Ili, § ii 22. Non è indigeno terg tèrga 
terzo -a, come anche si vede per V-a incolume del feminile. — STJ. 
L'antico stj ha la solita riduzione in uss uscio; e resta incolume, 
salvo la necessaria digradazione del 5, in hèMi hehtjàm, coh- 
tjonàr. Ma lo stj seriore, surto per dileguo o assorbimento della 
consonante gutturale o palatina, dà sé in domèsci domestico (che 
non ha bisogno di dipendere da un verbo *domescè, v. il n. 150), 
mescer masticare, cfr. n. 129. A cahtiàr, castigare, rimane la 
stessa figura fonetica che è in cahti, castigo. 98-100. BJ: 
ràbi rabjèuSy e Ig'bi allato ad alogèr (=ad+lobiare; cfr. pjen- 
gèr *plumbijare n. 149); per dileguo di cons.: bjolà (cfr. piem. 
Mola e Arch. I 306) betulla.— FJ: fjolà *flula fibbia ^fibula'. — 
PJ : sapjént, UcUrpjg'n n. 79, lùpja lupjèus 18;- làmpja *làm- 
pi[d]a lampada. - Coincideranno normalmente, con le schiette 
continuazioni di queste tre figure (bj fj pj), gli esiti di quelle 
tre che saranno studiate ai num. 113-15. 

L. 

101. Intatto: lavèur lavoro, lèvra lepre, ftn, liber libero, 
Unger leggiero n. 91, luna luna. Igne lungo;- àla^ séjla segala, 



* ^=:*dj = TJ, è nel solito ìitaggh stagione (pur nel piem. stagon). 
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geléus geloso, fila','- mèrlo, grlo; herlum barlume;- colp, al- 
béna pernice bianca, [salvar]; milpa milza;- mal, sai; mèi 
miel'e, pjel cielo; pejl pelo, badil, avril; mul; ecc. ecc. 102. Se 
nelle basi è geminato (LL), suol continuarsi incolume {l, M), 
tranne il caso ohe si contempla nel seguente numero. Cosi: vali 
vaglio (vallus), cavali, peli, cotéll n. 107, vèl *veéll vitello, bàia 
palla, Jicuéla scodella, mjolà mjolé midollo midolla, asselà ascel- 
la; ecc.. 103, Ma LL preceduto da i volge in Ij, ed è quanto 
dire che Vi vi si propaggina in direzione progressiva; come an- 
cora si ha Iji da LLI', che è Vi propagginato in direzione re- 
gressiva; cfr. p. e. Arch. 1 57 157 ecc. Così: grilj grillo, cfr. trilj 
danza; milja num. 59 n. ; cuilji quelli e chi Iji quella (allato a 
chel quegli);- faljir, pQljin pgljinà ragazzo -a (^pullino-'). — 
lOé. Passa quasi costantemente in r, quando gli succeda con- 
sonante labiale o gutturale, quasi si volesse sottrarre all'ana- 
logia del n. 107 (cfr. 101). E avremo: arp a\ipe, parpéjra pal- 
pebra, terpon talpa, vorp, àrba (e probabilmente anche àrblo 
àrbra n. 2 e 118, così ritornandosi all'arb- latino), barbéUc 
balbettante, sarvàgo servógo selvaggio, orm, corm -a, pormf/n, 
purpit pulpito;- càrdie qualche, cardi n qualcuno, farchét fal- 
chette, cavarcàr, wiawe/tc^ir^ maniscalco ^ Un caso di L'N se- 
riore, è in gema gallina; e di L-T sintattico: nenUder-tot ^niente 
del tutto'; di LD della fase letteraria: bardachm; di LS: Kbgrp 
(quasi ^s-bolso') spolmonato. Dietro a esplosiva o tra vocali: 
Madràjna Maddalena, embrulj n. 18; hposaripi sposalizio; e 
dissimilato, come fra i Ladini, sorólj 'soliculo', cfr. Arch. 1 547. — 
105. Di altre mutazioni, pressoché nulla: gì li 4ilium', è esempio 
comune; vindèno vindno, guindolo, che trova ad ogni modo il 
suo esatto riscontro nel piem: vindu (cfr. Arch. II 119-20 n.), 
può essere diverso da ^guindolo' rispetto all'elemento derivativo 
(la base è tedesca; cioè il verbo wind-an, it. ghindare); e in 
manifélja millefoglio, campiUtàr calpestare, vi saranno allusioni 
ad altre parole ; dove anzi va notato, come campiUtàr possa tor- 
nare utile alla intelligenza dell'engadin. campcista, lotta, Ar^h. 
1 197. 106. Dileguo di l all'uscita: fé fiele, rè n. 33; e quando 
precedan voce che incominci per consonante : bè bello, e {-ci) egli, 



* marghér *mulgario-, lattajo, ò un es. comune al piemont. (marghé). 
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o {-ol) egli 25 n. 107. L cui sussegue consonante dentale 
o palatina. In queste formole, tace il l costantemente; ma lo 
sviluppo delVu, da cui resta assorbito, non rimane manifesto se 
non quando la formola è preceduta dall'a (*ault ecc.; cfr. n. 188); 
e sono, in fondo, condizioni non diverse dalle piemontesi.- ALT : 
dut, àutro noS'àutri vos-àutri^ Sàut Salto n. loc, pàiitra ( piem. 
pàuta; cfr. Arch. I 261) fango; autàjr, aupjér alzare; AL'D : 
éàut; ALS: fàus, sàusa, sausi^a; ALO': càup calcio, càupe 
calze; caupinà calcina; AL'C: Saudéj n. loc. *sauliej ^sal'ceto-'. 
Può andare, sotto la formola AL + dent. (ALN), anche ^ftfwn 
(piem. id., frc. jaune) *gàl[v]no- ^gàlbino-' ; e un secondo esem- 
pio per ALN ci è maunét sporco, mal-netto. Rimarrebbe hpdula 
(frc. épaule) spalla; il quale, come sarebbe un esempio anomalo 
di dui = AhL (n. 102), cosi ci risulterà un esempio illusorio, 
potendovisi non altro vedere che il diretto riflesso di ^spa[th]ula' \ 
L'ALV di ^salvia' perde il suo l: sàvja (piem. salvia) n. 91, 
a tacere di quello di ALNJ in hanér ecc., che è esempio comune. - 
OLS OLT: ves *vuéls vuoi n.33 132, vet *vuélt, vuole; OLD: sot 
n. 35; OL'C: pog-o pollice, coci-sse "col'car-si (n. 3 e 148).- 
ULT: motobin, piem. id., molto-bene, cgtélly léutre (*làj-utre; 
n. 152) colà, là oltre; ULC: dop, pvldi *pulia n. 151; ULG': 
1)0 gi n. 45; ULS: pop polso (esord. p). Ma anche in nesso la- 
biale: pgver polvere (ULV), che è però comune al piemontese. 
E hcQpéll scalpello, che parrebbe da sculp-, così come la voce 
ital. da scalp-, è alla sua volta comune a Piemontesi e a Lom- 



\ 



* Qui d molto istruttiva la serie piemontese. Il latino ^spathula' disse dun- 
que ^spatola', Spettine da telajo' e ^paletta della spalla', onde ^spalla' (prov. 
espatla; cfr. Diez. less. s. t.). Ora il piemontese, oltre il comune spatgla^ spa- 
tola, ha spaula (=:spa[t]ula), nel senso di ^maciulla', onde spaulé scotolare, 
maciullare (Ponza), e insieme spala ( = spatola). Senonchò, viene ancora da 
domandare: Tit. spola spuola (piem. spola^ mil. spola^ ecc. ecc.), che perfet- 
tamente conviene, in ordine al significato, col lat. ^spathula', ne sarà egli 
storicamente diverso? Di certo, la ragion fonetica delPit. spola spuolà^ e 
delle sue corrispondenze neo-latine, persuade a credere che egli non ci Tenga 
direttamente dalla lingua di Roma; ma Tant. alto-ted. spolo spitolo non sa- 
rebbe egli, alla sua volta, il latino ^spathula', sorpreso in quella forma a cui 
fra i gallo-italici egli doveva ridursi e realmente s*d ridotto? Sicuri fonda- 
menti tedeschi, questo spólo, per quanto io posso vedere, non ne ha. 

G. I. A. 
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bardi : piem. e mil. scopài scopéll. L compi icato (cfr. Arcb. Ili, 
§11 10).- 108. CL a forinola iniziale, riducesi a kj: kjar K-kjej-^ 
ràr num. 56 n., hjà chiave, hjàpa la chiappa, kjò chiodo, kjgpa 
chioccia \ Cosi ugualmente riduconsi, a formola interna, e CL 
e CL, se precede altra consonante: Jihjopàr *sclopare scoppiare 
(cfr. hkjapàr *ex-clapare, schiappare, piem. scapé; allato a kjap 
^piatto, lastra', piem. cap, stovigli, veramente ^coccio'); mehkjór 
mischiare, méhhjo mischio agg., màhkjo maschio, raKkjàr ra- 
schiare, pérkjo cerchio, tàkja tahjàr *tàcc[u]la tacc[u]làre (cfr. 
piem. tacùlà brizzolato) macchia macchiare^; e con la media 
pur qui: ighjézi ghjézi ecclesia, ghjezg'n tempio'.- 109. Ma, 
all'incontro, -CL- e -CL-, cui preceda vocale, riduconsi a Ij: 
cwT/^r .cucchiajo 'cochlear' (-arium)*; tanàlje Henacula', Ijalj 
'ligaculum' legaccio; grlji (=*orélji) orecchia, éuvilji cuviljg'n 
cavicchia, Campiljì Campiglia n. loc, lentilji Uenticula', aviljt 
'apicula', rusaljér *rosiculare rosicchiare, conilj\emhrulj n. 18; 
uélj 'oculo-' n. 36, pjelj pidocchio n. 37, genòlj genoljg'n (gi- 
nocchioni), fenólj, sorólj sole n. 46, vertólj ibid. ; viriilji num. 
43 n., ulji ago {iiljg'n pungolo) n. 43 \ È Ij l^idotto a J (cfr. n. 89), 
in cevréj capretto, quasi *capriculo-', cfr. frc. chevrilUard caprio- 
letto ; e forse anche in faudàj, allato a faudàl ( piem. id.), grem- 
biale; e lo stesso j si tace in pare, cosi, similmente, *parélj, 
piem. paréi^.' 110. Con l'esito di ^CL-, coincide normalmente 



* CLI ridotto al solo hi (non kji): chinar; v. il num. 72, la n. al num. Ili, 
e Arch. Ili, I. e. 

' Quanto alla diversità di stadio fra Tesemplare valsoanino e il pedemon- 
tano, si confronti stranghjdr^ al num. Ili, di contro al piem. sirangulé. 

' Hanno il e piemontese: céric chierico, còca campana, scafscdva schiavo -a, 
tòrco torchio. 

* In questo esemplare, lo^' ha veramente anche un motivo etimologico 
neire latina. 

* Di -ci" passato anticamente in cr (cfr. Àrch. II 147) è qui esempio an^ 
crólit n. 64, oltre il comune f randa n. 47. Non sono poi allo stadio di un 
antico C*L (=ital. kkj o Ij: specchio speglio), ma hanno Tatona mediana re- 
centemente dileguata (= ital. '-olo: pericolo ecc.): pdhclo pascolo, sòcio zoccolo, 
[circhi sedo ecc.), a non dire del caso di c/ = CUR: di^mérclo mercoldl n. 15. 
Hanno poi il e piemontese (cfr. il preced. num., in nota): fenòc^ hpec^ grciri 
orecchino; cfr. Arch. II 123 n. 

* "Cfr. ancora baljér e bajér sbadigliare. 
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quello di *T'L-: vjelj vjélji^ sélji ^sitala', seljg'n secchione. — 
111. GL iniziale dà ghj: ghjàpi^; e cosi GL o G'L a formola 
interna, quando le preceda consonante: sanghjgtàr *singlutare 
= singultare, ónghja, stranghjdr *strang[o]lare (cfr. il num.108, 
sec. nota).- 112. Ma, all'incontro, -G'L- cui preceda vocale, 
dà ancora lo stesso Ij dei num. 109 e 110: caljià ^coag[u]lato-' 
latte rappreso, n. 3; velj veglia, de-veljér svegliare, cfr. Arch. 
1548 s. * 'vig[i]lare'. 113. PL dà pj. Iniziale: pjah, pjànta, 
pjen, pjegàr, pjovént gronda, pjuma, ecc.; ma dinanzi a un w 
atono: piibjàna n. 91, a tacer dei soliti pi, de-pi, più, di più, 
e pivjàl; e più notevole: 23^a = *pjéja n. 149, crespa, piega. In- 
terno: empjahtràr, sémpi sémpja semplice m. f., dopi dopja, 
e con la media: dobjàr^. 114. FL dà fj: fjd fiato, fjéury 
fjiim, ecc. 115. BL dà hj: bjg n. 51, sàbja, ecc. ^ M[B]L=M'L : 
sembjàr sembrare, ensémbjo insieme; trémbjo *trem'lo (piem. 
trémol) tremito. 

R. 

116. Di regola, inttitto: rana, réssja n. 54, rjan n. 90, rjont 
80 n., résa n. 33, roti rutto; aràm n. 85, éret 'erat', ecc.*; 

' ghi ghiro, cfr. la prima nota al n. 108.- In gant ghianda, d il ^ pie- 
montese. 

' Circa póplo^ maniplo, néhplo nespolo, cfr. la n. al num. 109. 

' Circa déblo e iùriblo^ y. la nota che precede. Col recente dileguo delire 
di prima atona: bld òli blé bella ecc. n. 183. 

* Addurrò qui ancora, per r interno tra vocali, il paradigma del condizio- 
nale che ha per base il piuccheperf. ind. del lat., e il fo precedere dal cor- 
rispondente paradigma del provenzale (nel quale s*d infiltrato Ve della seconda, 
in luogo deirei etimologico), acciò sia manifesta T intiera concordanza tra il 
provenzale e il valsoanino. Provenz. : porterà (spagn. -dra) portéras por- 
terà, porterdm (spagn. -dramos) porterdts portéran. Valsoan.: portdro 
portare portdret, porterdh porterdhte portdrgnt, E insieme noterò la curiosa 
deviazione che si produce nel condizionale valsoanino di ^habere'; la quale 
poi si riproduce in quello di ^esse', per un* imitazione che genera alla sua volta 
il più strano prodotto morfologico che imaginaV si possa. Dovremmo dunque 
aspettarci, per *habere', pressappoco: *à[v]ro *à[vjre ecc. (cfr. prov. dgra 
dgras ecc. ). Ma simili forme, apparse povere di troppo, si sono poi rifoggiate 
anorganicamente sul tipo di 3. conjug. (4. lat.); e si ottengono: ariro arire 
ariret, avrei avresti avrebbe, arirgnt avrebbero. Finalmente, al posto del- 
Tantico ^fora' ecc., surge, per esatta imitazione, questo stranissimo condizio- 
nale di ^esse': sariro sarire sariret, sarén (sardnì) sardhte sarirgnt. 
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ferr, carr, tèrra. Cfr. n. 119. 117. E suole anche rimaner 
fermo al suo posto etimologico, si quando egli segua e sì quando 
preceda ad altra consonante. Cosi: criJitàll, crivéll, fruménti 
prezg'n; civra num. 3, fóvra;- torménta temporale, fUrmta; 
verm, ecc.- Tuttavolta, abbiam dei casi di trasposizione; ma 
pochi saranno proprio indigeni o specifici, e forse nessuno. Il r» 
primo elemento del nesso che sussegue alla tonica, chiamato a 
seguire la consonante che alla tonica precede: frem (piem. id.; 
e cfr. Arch. I 398) frema fermo -a, e anche fremer (piem. ferme}. 
Il r, secondo elemento del nesso «che precede la tonica, mandata 
a seguire la tonica stessa: burt bilrtà brutto -a. E nel giro 
della sillaba atona, sul gusto del primo tipo: trìlcliéjse^ di cui 
V. il num. 170, cravcr caprajo, che è manifestamente di base 
piemontese [orava cravé, capra caprajo; ma qui civra); e sul 
secondo: cardénpi credenza (allato a creo credo, créjre credere), 
percér predicare, carsénda focaccia, pane lievito (allato a ere- 
htre n. 121; cfr. piem. chersént chersénsa, e pure chérse). — 
118. Passato in l, all'uscita romanza: apél 3 n., hicél bicchiere, 
e cfr. armirél, che non risponderà a un ^rmariólo (it. arma- 
juolo), ma bensì a un *armarario (piem. armiré). Per dissimi- 
lazione: mortér e mortài; ral raro; paréJltlo maréUtla n. 3; 
tòrtola, oltre il solito àrhlo, già toccato anche al n. 104. Di 
màrmlo può restar dubbio, massime mancandovi il h epentetico 
(num. 115 e 122), se piuttosto non sia una forma dialettale per 
'lo (n. 42). Mi restano: pelii'p ecc. n. 73, e Dolotéa. 119. Era 
implicito nel num. IIC, che il r soglia restare anche all'uscita 
romanza {minihty ministro, è ^sui generis'), e quindi pur negli 
infiniti. Cosi ferér (fabbro) ferrajo, ecc. num. 5; portar, voléjr, 
finir, ecc. Ma in alcuni esemplari si oscilla tra la figura col r 
e l'apocopata: pajr paj pajo; palichór paliché crocchio; vejr 
vej vero ; avéjr avàj, voléjr voléj, savéjr savéj ; fjéur fjéu fiore, 
coléur coléu; e la figura apocopata si può quasi dir la regola 
per tutta la serie dei -r, quando l'iniziale della voce successiva 
sia una consonante. Sempre poi manca il -r dell'infinito col 
pronome enclitico: levasse levarsi, alassencn andarsene, odo- 
nàssne addarsene, cocisse coricarsi, maraviljisse, stupisse, 
revésse rivederci, corégeli correggerli, veJitivo vestirvi, trovàme 
trovali, donali darle; cfr. prhidlo 70 n. l'^O. RS. Il nesso 
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è intatto in ors, mors morso, e in vers verso. Ma col r assimi- 
lato: Fgp Forzo n. loc; Reves Reverso n. loc, deves capriccioso, 
bisbetico, 'diverso-', atraves; coi quali manderei anche àbossàr 
'*ad-vorsare' rovesciare (nel canav.: amhossàr id., ambòs rove- 
sciato, e cosi: bossàt borsellino), v. però il n. 123. E si aggiun- 
gono: péssi 'persico-' pesca frutto, fossi forse; oltre il caso di 
c^rs nel n. pr. O'ca Vgca Orsola. 121. S'R, C'R, danno str, 
onde Ktr (n. 1^9) : tjéhtre tessere, éKtre;nàKtre nascere, créMre^ 
paréhtre ^parescere, conéUtre conoscere ; pjàhtre "piacere, deR-^ 
pjàhtre. Rimane senza intercalazione lo pr di gtgro, che però 
ha accanto a sé: ffizer n. 63. Gfr. Tult. nota al n. 159. 

V, W. 

122. Di solito il V è intatto, quando non venga all'uscita ro^ 
manza. Cosi: vali m. vaglio, vali {, valle, vipra, vojt vuoto, 
volar; avéjna^ kjavéri n. 5, lavénci n. 591% éiivilji n. 58, fa- 
liva\ ecc. 123. Per alterazioni dell'iniziale, nulla di specifico 
(har^ér pecorajo 'vervecario-', che ha un 6- antico e diflfuso;- 
gómit) ; per r& = RV : Vicorbàp corvo, col quale si confrontino il 
f re. corbeau e il tose, scorbacchiare. Un caso di 6 = DV propo- 
nemmo al n. 120, ma per ora sarebbe, in questa regione, isolato; 
cfr. Arch. II 141 e 147, num. 19. Di bj = VJ, v. n. 91. 124. Ve- 
nuto all'uscita, mal si regge; e passa nella rispettiva sorda {f), 
oppur tace. Cosi, dall'una parte: set/ 'sevum' (sebum), catif 
scaf schiaro, [nocif, salf], gerf, nerf; dall'altra: ft;al08; è, bè, né 
nuovo e nove, tutti al n. 33; cfr, tra 181. 125. Mediano, a 
tacer del solito iia, è dileguato in péjri péri n. 30, e in ggno 
allato a ggvno n. 41 . 126. Il w germanico si continua pel 
semplice v, in varir, vanér a-vaner gua[d]agnare, oltre che in 
vindéno vindno n. 105, e avàjt avajtjér agguato agguatare. 
Ma: ghicér sbirciarQ, ghicét finestrino (cfr. pìem. ghie ghicet, 
e DiEZ s. 'guichet'); oltre guànt e guéra. 

F, PH. 

127. Nessuna alterazione è da notarsi: fam, fil, fd'a n. 32, 
trejfuélj, sòlfro, ecc.; tranne il -v- che pur qui è per il /'(ph) 
di 'Stefano': Htéven^ Étevenln. L'^u = ai?[a] di tàuna, tafano, 
sì dovrà ricondurre ad AB, n. 181. 

Archivio glottol. itol., III. 3 
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128. Dinanzi a vocale, è sempre intatto l'antico s, quando 
è iniziale o non ha cessato d*esser mediano. Cosi: sai, séta sella. 
Sia sua, sujtina siccità (quasi ^asciuttina');- bisàcci; résa n. 33, 
Kpéusa odoréusa ecc. n. 28-9, usa usato, dehtéjsi distesa, mesiira, 
[mansuét]y péssi n.l20; ecc. Intatto sempre ugualmente l'antico 
ss che non ha cessato d'esser mediano: pàssera^, messéjri n. 30, 
rosséur n. 28, fusso 43 n.*; ecc. 129. Ma il s antico (o U « 
da x) che preceda a una esplosiva, si riduce sempre a R, tranne 
il caso di esplosiva gutturale che siasi fatta esplosiva palatina 
(CA in ca n. 148), o di palatina esplosiva che provenga da TJ 
(n. 97). Cosi abbiamo una importante figura intermedia fra il 
nesso genuino che ci è o£ferto dal provenz. o dall'ant. frane, e 
le forme affatto prive del s che son normali nel frane, moderno 
(p. e. bastón baJitón bdtón; v. anche il valsoanino al n. 133), 
e insieme abbiamo un' altra prova della modernità relativa dello 
scadimento del s, che si manifesta posteriore a quello di CA 
in ca TJ in e. Do imprima gli esempj del s incolume , che 
vuol dire gli esempj di sé iniziale e interno: scéla scala n. 3^ 
scaudàr scaldare; pescér pésci pescare, pesca, mósci {moscg'n) 
esci feluésci n. 59 1° ; domésci meÈcér n. 97. Poi la serie per SK 
ST ' SP di fase anteriore : hcan scagno, hkéva scopa, Jicóla, KcU 
scudo, hcUméjri 30, Jicuéla I6i, hcórre scorrere, Rcrire; iicòn- 
dre nascondere, Rciir; aJicgtàr, màJikjo ecc. 108, vehcó ve- 
scovo, frehc, bohc bosco, bohkju foresta;- htar, htan, ^tafilt 
htdfa, Rtéjla n. 8, htómi n. 150, htranuàr, htranghjdr n. Ili, 



' Parrebbe di vedere un esempio di ss in rs, quasi per dissimilaiiOBAi 
in por su (allato a possu) potuto. Ma forse ci sarà, o ci sarà stato» un 
vorsu ^volsuto voluto (cfr. num. 104), e si sa come reciprocamente tà at- 
traggano dolere' e ^potere' (cfr. p. e. il toscano puóle foggiato su vuóUy 
Consimile esempio di dissimilazione può ancora parere dersét (comuno al 
milanese), accanto a dissét [dig + set), diciassette. Ma qui può entrarci VefMù 
di una esplosiva dentale mediana; cfr. il piem. dig-d-òt, mil. deg-d-ott^ 18; eec* 

' Paradigmi dell' imperf. cong.: fusso fusse fusset, fussah fùssdhte /Ii3r- 
sgnt; ùsso usse ùsset, ussan ussdhte ti'ssgnt; tinisso tinisse tinissét^ H- 
nissan tinissdhic tinlssgnt; porta sso ecc. 

' Di -S + K- e -S + T-, che entrano in quest'analogia, v. il n. 132. E così 
V. ancora il n. 121: s\t]r, litr. 
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Ktrejt, htua stufa, htrac stracco; htess stesso; rehtréndre, 
dehténdre ; caMi n. 158, caliteli, raKtéll, peht peste, téhta, féhta, 
iempéJUa, vehttr^ eJit 'est'* (cfr. éhtre ecc., n. 121), fenéUtra, 
iihtro senéhtro, crihtàll, ng'Kiro vg'htro, cghta la costa, moJi' 
tràr, giiht il gusto, gUht ingUht, ihtd estate, oht agosto;- Rjpd 
spada, Kpàula n. 107, Kpeé num. 109 n., hpéndre, hpt spica, 
jipirit, hpess, hpcus n. 29, hpUàr, Kporc, Rplù'a n. 54; rehpir, 
réhpàndref reKpléndre; Jiparg [ajsparagio; véhpa, véhpre ve- 
spro, néhplo; hborp n. 104; ecc. ecc. L'alterazione di s in fi, si 
fede poi anche dinanzi a consonante continua , per s- = EX- : 
Jl-frtifdàr raffreddare (sfreddare), lilajvàr dileguare n. 156. — 
130. Dil^oasi interamente il s di S'L S'M (e di s'mr=FS'M) e 
STI (e pur di s'n»X'N) a formola interna: gréla grandine 
(frc ^#fe = gresle, Diez s. 'gres'); caréma quaresima; medém 
medima; lentia *les'na lesina, dove par che rimanga traccia 
del s nd n geminato, majnd ragazzo (piem. masnd; 'masnada', 
roba di casa, 'mais[o]nada', prov. mainada ; cfr. Dibz s. magione), 
e assai probabilmente anche dinar ^disndr desinare ; poi frdjno 
*friisno 'fraxinus', cfr. -a;7 = digt ecc., al n. 133. 131. S e SS 
all'uscita romanza, soglion rimanere intatti: nas, paradis, gè- 
lius bavéus ecc. n. 28, fus, ripós; mejs, pats, ors ecc. n. 120;- 
grass^ bass^ gss, ross, toss. Pure, c'è il masc. grò allato al 
(em. gròssa 9 tacendo del n. pr. J^é Agnese*. Di nebjó, allato 
tLnèbjéusa^ y. il num. 26 in n. Di -Is in rp p v. Tesord. s. p. — 
US. L'antico s all'uscita, scompare all'incontro pressoché sem- 
pre. Le reliquie che tuttavia se ne posson raccogliere, son queste 
che ora seguono. Plurale: nos-àutri vos-àutri; dòes fem., due, 
dinanzi a vocale (dòe doé dinanzi a cons. ; cfr. Arch. Ili, § 11 12) ; 
lecoiida pers. sg., monosillabica e indipendente: ves vuoi n. 107, 
et (allato a fé) sei n.lO; il comparativo monosillabico pjes *pejs 
pqiu; i più schietti fra questi cimeij. E porremo sùbito dopo, 
comunque si tratti di -s^-X: ses sei. Poi, seconde pers. sg., 
BOQosillabiche e a pronome enclitico (cfr. Arch. I 462 549 a), 

* dil dinanzi a Tocale, e dinanzi a consonante. Del riflesso di ^post', t. il 
M. 132. 

' Si confronti djef dje al n. 151 ; e anche pa, non (allato a pass passo e 
lipMnto), potrebbe forse qui stare, che d comune al piemontese, e al Diez 
pVTe importato di Francia (less. s. 'pas'). 
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le quali perciò danno ht^s-t, giusta la norma del n. 129. Sono: 
eli'tù sei tu?, ah'til hai tu?, saR-tù sai tu?, vak-tù vai tul, 
reh'tù vuoi tu? Cosi l'enclitica preserva il -s in mah-ché 'ma- 
gis-quid' ', allato al semplice maj. Ma i più reconditi, e insieme 
1 più preziosi tre esemplari, sono: fonp anp e di-marp, già rta- 
diati nell'esordio (lett. p). — Delle forme che hanno smarrito 
il -5, è superfluo dare esempj ; ma di una voce» spoglia di questa 
uscita, vogliamo pur toccare, comunque sia appunto una voce, 
che nella più antica sua fase non esce semplicemente per -s. È 
poj de-pój, 'post\ del cui j volevam dire, che vada più special- 
mente confrontato con Vi del prov. pois e del frcl puis. Altro 
esempio assai consimile, malgrado la diversità della base» è 
faj-*fàis (prov. fais) fascio, dì cui si ritocca nel numero che 
segue. 133. SCE SCI. Dantico i s'è pur qui sempre ridotto 
a f (S5); ma è pur qui riuscito, in parecchie forme, quando 
ancora suonava i, a propagginare un i che lo separa dalla vo- 
cale precedente, come avviene pur nel provenzale, nel francese 
e nel ladino (Arch. 1 85-6). Iniziale: séndre discendere. Interno, 
senza l'i propagginato: àssa ascia, pess, rossinéul \ cfr. il n. 121, 
e carsénda al 117. Con Vi propagginato: nàjsgnt nascono, fé-- 
réjso ferisco, servéjso servo, quasi 'servisco' ' ; feréjse ferisci, ecc. 
Di faj ^fiiis è parlato sulla fine del precedente numero. Ma il 
dileguo del f (s) dev'essersi avuto anche nella 3. ps. sg. : najt 
nasce, cfr. pjajt piace, cioè ^nàist ^plàist, che son le forme del- 
l'antico francese; e cosi canéji ^conéist conosce {conéhtre n. 121); 
cfr. i num. 129e 130'. 

N. 

134. Iniziale, e rimasto interno, sempre intatto. Cosi, non solo 

è incolume in nàhtre n. 121, ni nido, njalj nidiale, donar, pino 

._ ^ 

'. È un ^mai-cbé' nel tento di 'aolUnto*; cfr. il piem. mac. 

' In queste fònne, il latino contrmppone meramente SCU SCO, e seo pur 
l'italiano; ma il franeo-proYeniale e i diaL dell'Alta Italia eeteodooo a tutte 
le persone Io f (ss) ottenuto legittimamente nella 2. e nella 3. del nng.; 
cfr. frc. naissent (eziandio per la propagginazioneX mil. fiitsen, frc/e finis^ 
mil. finissi ^,ecc, 

* E qui arranno la loro ragione anche le 3. ps. sg. come ^rd^ ordisce, 
$4ntejt senU (quasi *sentisee') e simili, sebbene oggi pajaao aTere Tacceato 
>ulla prima. V. il num. 165 in n. 
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n. 153» ecc. S ma eziandio in ràna^ pina n. d, senàna settimana» 
foriU'na^ luna *ltt na, farina *farfna, ecc. ; locchè vuol dire, che 
anche il valsoanino si sottrae, come fa tutto il complesso cana- 
Tase» alla legge comune a quasi tutti gli attìgui dialetti pie- 
montesi, per la qual si rende faucale il n tra vocali di cui 
U prima sia tonica; cosi: canav. lu'na, fartna.i orin. lUna, fa^ 
rina, monferr. lùnna^ farenna. 135. Circa il n di uscita 
antica, nulla di propriamente specifico {aram ecc., v. num. 141). 
Circa Toscita romanza, ò notevole il dileguo del n di RN (cfr. 
Ardi. I 519): cer carne, invér, ger giorno, tgr tornio, atgr^ 
for\ ma: com. Preceduto da vocale, rimane sempre, ma con 
pronuncia gutturale se la vocale è tonica: 'pan^ demàh, pj^n^ 
terèn^ lin^ ladm, bgh, savgn, gùn n. 38, carcu'n ih.; ecc. È lo 
schietto n, perchè gli va innanzi un* atona, in órden, ^àun 
n. 107 (v. però: vólgn ecc. al n. 166) ; e con epitesi di t: orghént 
organo*; cfr. il num. che segue. 136. NN: panét fazzoletto, 
sjkina, engàn^ bren crusca, e vuol dire col n che riman dentale 
ali* uscita, malgrado che sussegua alla tonica. Con t epitetico: 
ant (allato dXVan^ del num. 132), dant. San G'ùvànt, gtgnt 
aatanno*. Cfr. il num. che precede. 137. N'R: téndro di- 
-véndro venerdì , gindro genero, pindra cenere, pindrd ranno 
('cenerata'), e cfr. n. 145. Pur qui, ad editare il nesso di quat- 
tro consonanti, 1* epentesi del D* porta seco Tettlissi del N in 
pérdre *5erndre cérn[e]re, cfr. Arch. I 370 n. 138. Per n 
in l, ove si eccettui il fùrdelént di cui si studia al n. 159, poco 
o nolla di specifico: linpóla n. 31, cóflo cofano (piem. c6fu = *có- 
fen Arch. Il 119), cfr. frc. coffre e il n. 42. 

M. 

139. Iniziale, e rimasto interno, sempre intatto: muért n. 36, 
mjold n. 172, fìirmia, priJtmjér n. 72, pjomp pjombìh; MM: 



* Nalla di specifico in ordine a n + cons. la quale al dial. rimanga (cfr. 166): 
n. 32, fyng\ biénéi n. 4, songér n. 3, dent^ gnda ecc.; e ne^f^tufe é 

che il n del pref. en- (in-) non dia un m ben spiccato dinanzi alle 
«plonTe labiali Cfr. n. 141 in fine. 

' D -e di alamenént andarmene, avejnént averne, vintenént vientene, deve 
tive la sua ragione etimologica (inde^ intus). 

* Ce anche vani Tanno, ma non è sicuro esempio di epitesi, cfr. Arch. I 
306 311 554. 
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fjamd. liO. Il tn di antica uscita si continua, nella figura 
di n, oltre che in cohf ancora in mah min (enclitico sempre 
il primo, assoluto e enclitico il secondo ; cfr. mon mien nel frc.) 
'meum', toh tuo, soh suo. Ma non sarà organico il -n di peh 
(>cen)\ allato a pe, ciò, questo, cfr. num. 151. 141. Il m di 
uscita romanza, suole essere intatto: aràm n. 85, Ijam n.l64, 
solàm solajo, ecc.; fam, gram gramo, malvagio, prim^ om, 
fbm\ batésim; verm, orm; frem n. 117. Circa il m che passa 
in n, e par di uscita romanza, nella desinenza di 1. pers. pL: 
portcn ecc.*, si vegga il n. 84. Poco sicuro è pur non nome 
(forse ^nomne-, com*ò nello spagn. nom&r^ =:*nomne, in cai 
r Ascoli vede la base dativo-ablativa, come nel sardo merid. 
nomini, ecc.); e si aggiunge teh tempo, circa il quale è da ven- 
dere la nota al n. 134, il n. 145, e le ortografie piemontesi come 
tenpesté ecc. 142. Per -m- in n, ò un esempio specifico e sin- 
golare: senàna (piem. «mana =: stmàna) settimana. Comune al 
piem. : canamn'a camomilla. M*T in nt: anta zia, cfr. Arch. I 8. 
'amita'. 143. MN, M*N. Ai soliti esempj di mn in n {con^ 
danàr ecc., cfr. n. 136), si aggiunge, per m^n in n: fenà e fona 
^fémna (piem. fumna) donna. Ed ò ali* incontro m^m'n in fe^ 
mela fem[iì]eUa n. 183. Il min di 'seminare' non sofire qui ettlissi: 
scmenàr (piem. semné). 144. M*R: cambra. Cfr. n. 115 e 
118.- 146. M[P]R. Poniamo dubitativamente questa formola, 
per farci a considerfire ròntre rompere, comune al canavese 
(rQntèr), e a molti dialetti franco-provenzali. È ben difficile che 
si tratti di una mera riduzione fonetica. Ammesso pure il di- 
leguo del p, cosa tutt*altro che facile (ten- temp n. 141 ha il 
dileguo all'uscita), rom\jp\re rore ci dovrebbe condurre a rón-' 
dre (cfr. frc. geindre gem're), anziché a rontre\ e scarso ajato 
ci potrebbe venire dal fri. clonare- de-und[r]e Arch. I 533. Si 
vegga ora, intorno a róntre, TArch. Ili, § ii 22. 146. MB. 
Si regge: pjomp pjombih, colómp colómba, ecc. Cosi si con- 
tinua per mb lo MP di 'campula' (campa): gàmbola camola» 
tarlo) che altrove è ridotto a m^^mm; v. Arch. 1 144. Ma lo 



' Occorre questa forma in ^ran numero di dial franeo-proTeniali, Arch. 
HI, § u 22. 

' en abbiamo, <win aTevamo, or eh arremo; «eit siamo, sin eraTamOi $arén 
saremo; porUh portiamo, portih portavamo, porUrén ; tinéh, tenih^ itnirén. 
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MB*D di 'sàmbida', sabato (Àrch. I 70), qui pure si riduce a 
nd: diesando (cfr. di-véndro n.l37, ecc.). 

Consonanti esplosive. 

C. 

CÀ. Il e di questa forinola ci mostra, per molto numero d* im- 
portanti esemplari, le digradazioni franco-ladine. Passa cioè in 
esplosiva palatina (c^), locchè importa, che a formola interna 
fra vocali, dove la base si fa sonora, scabbia 1* ulteriore evolu- 
zione: [gf], j, e dileguo. Ma non è scarso^ d'altra parte, il nu- 
mero degli esemplari che si sottraggono all'analogia franco- 
-ladina; e resterebbe di scernere, quanti e quali di cotesti esem- 
plari si abbian veramente ad assegnare al patrimonio indigeno. 
Noi daremo nel testo le serie con gli esiti franco-ladini, e ag- 
giungeremo in nota gli esempj delle fasi che italianeggiano. Per 
le alterazioni della vocale che succede a e, ci riferiamo ai num. 
3, 57, 58, 59. 147. CA-: caléur, càut n. 107, s-caiidàrf éaudéri 
caldaja, càupe calze, caufjér scarpa, caupinà calcina, careMii 
carestia, carbgn, carbonih carbonajo, car^éu caricatojo (-ore), 
caréri strada, carriera, cantar cant, éandéjla, éantgn, camp, 
camba gamba, camóss, còsa, caliteli, caliti castigo, cahtiàr, 
céjna^ num. 8, capéll caplina capelér, cavenà capanna, càbujno 
capsula (?) n. 184 ; - cédre cet cer cépi cet (gatto) num. 3, cevenó 
cevréj celar n. 57; cin cina civra cipjéur 3 e 57; cUmt'si cu- 
mihtgn cicvilji cUviljgn cùmin 58*. 148. *CA: secér, seci 
secca, lecer, tocér, peci a peccato, vacci, htìcci hùci bocca, {reéi 
ricca], brócci (piem. ecc. brocà) chiodino; bànci, pjénci num. 4, 



' Giova qui notare, per togliere ogni equivoco e assicurar bene i rapporti a 
cui si allude, the e di Valsoana risponde etimologicamente a ^ delFEngadina, 
e a eh (=/) del mod. francese,- e sono i continuatori del G di GA-; lad- 
dove ^ (=^*f) di Valsoana risponde etimologicamente a é delFEngadina, g 
francese,- e sono i continuatori del C di CE, CI. Così, aggiungendosi il terzo 
e comune continuatore, ciod il continuatore gutturale nelle formole CO GU« 
e rimanendo noi agli esempj che ci son dati neirArch. I 70, avremo: vals. 
òer carne, ptndra cenere, cher (her) cuore, allato alla serie engadinese ìsarn^ 
céndray cóur, e alla francese chair^ cenare^ coeur, 

' cambra^ axodll^ [camih fornello, allato a cumin n. 58, camino, focolare; 
cdup calcio, allato a cdupe ecc. v. s.; carr^ piem. cher Arch. II 113, accanto 
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bjénci ernbjencéry lavéncih^V, arancér strappare (arrancare; 
V. DiEz s. 'ranco'); fàrcia marcia mercato; coci'-sse n. 107; pe- 
scérpescéur n. 3, esci feluésci mósci ecc. n. 59 P*, 149. ^CA. 
Imprima: nojér 'nucario-'; gujér giocare, nejér annegare, sejér 
segare, cajér\ séjla segala'; e col j in dileguo: bràe brache, 
péa *piéja 'plica' crespa, lacu'a lattuga; ma nel caso di enfoà^ 
infuocato, o di guatine giocatore, può coi^plicarsi il n. 150. Poi, 
d'-iCA con ri tonico: fUrmia, ortia grtjd;- d'-icA con Vi atono: 
mélja méja meliga; [résja n. 54]; mgnja monica; mangi ma- 
nica , diméngi domenica ; cfr. cargér caricare , mascér ecc. al 
n. 97, pjengér al 99, e il num.che ora segue ^ 160. CO, CU. 
Iniziali, son sempre intatte queste formole: com, conilj, cu'na\ 
cuma num. 3, ecc.; e il ^ di gorbelót (piem. goblot), bicchiere, 
è antico ed esteso, cfr. Diez s. coppa. - Intatte pur mediane dopo 
consonante: Jicorpjgh, hcUr; encué n. 32; ecc. Ma anche tra 
vocali: sicu'r (piem. id.), fatichéus (piem. faiigòs)\ coi quali si 
potrebbe mandare Kpicgn stoppia, se è, come sembra, quasi 'spi- 
gone'. Notevole è il caso di dileguo dell'esplosiva in fondo fe- 
condo, cfr. Arch. I 72 n. È tra vocali, nella base, il cu ridotto 
al solo ù in Uljgh pungolo 'aguglione', ma non si tratta di un 
caso specifico (piem. Ujon). L'm di 'eccu-hic' è perduto in ichi 
qui; e quello di 'eccu-ill.', in chel quegli, chilji quella. — Per 
r uscita, ricorderemo imprima il -e intatto, quando nella base 
gli preceda un'altra consonante: sec^ [ric]ypuérCymancalmànc, 
bjanc, ecc. Passiamo poi, ad -a'tico -édico -anico (-àdjo -édjo 
-ànjo): servàgo selvaggio, vjàgo vjagér, companàgo, mégo me- 
dico, mangèlo (che presuppone *màngo) manico; ai quali può 



al suallegato cargéu; cari cardo, cardelin, cdrta^ caròta^ carlevd (piem. car- 
levé) carnovale, h-candr scannare, canéla^ cavdn cesto, cavèrna y casseréla^ 
capala capjél n. 33, cahtór^ cdssja cassa, caréa *cadréga sedia, capgn^ ca- 
pitdry capitani^ capldn]. Inoltre: gavàr (piem. gavé) cavare, gavùljót cavi- 
gliuolo (allato a cùvilji ecc., v. s.), gdtnbola n. 146. . 

' scan-y rocd ♦rócca conocchia (cfr. òca); abrancdr^ ténca^ cónca pevera, 
ggncd giuncata; arca^ barca^ [circa] ^ mdhcà (piem. masca) strega. 

* pdga pagdr^ pregdr^ pjégdr h-pjegdr^ soffogdr; gigdla, 

* Nelle serie degF-iCA, difficile scemere tra franco-provenzale, o ladino, e 
piemontese; cfr. Arch. II 128. Nomi non assimilati: Yarónica^ Monica (e Mècca), 
Ancora noto: figd fica, beffa. 
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unirsi T-ÉSTico di domésci n. 97, a tacere di mingo minger 
mingon mangio mangiare ghiottone, cfr. Arch. I 78-9. L'asso- 
luto dileguo è in -óco -{co, e pure in alcuni tipi proparossitoni 
in -ICO ; fu a tua n. 32, coi quali si può mandare pò (allato a 
poc) poco ; - fi fico, Rpz m. spica (-o ; cfr. hpicgn qui sopra) ^ ; - 
pàssi 'persico-' pesca pesco, Jitómi stomaco (-mico Arch. I 308 n., 
523). Finalmente, pur qui, come nel Piemonte e in Lomardia, 
-p nel riflesso di 'amico-': amig, nemig dsenemig; e si aggiunge 
sambug sambuco. 151. CE, CI. Qui è la interdentale carat- 
teristica, dal g di fase anteriore (esord. p). A formola iniziale: 
pjelf paulà n. 85, pina n. 9, pervél, pérdre scegliere 'cernere' 
n. 137, pì'ndra ib., piktérna, ecc. Fattasi iniziale per aferesi: 
pi 'ecce-hic' qui, pe [pen] ciò n. 140, penpi questo qui, pel pe 
'ecce-ille' questi costui, pia pie (*])éla *jpelà n. 183, ecc.) quella -e, 
Paj qua n. 152*. A formola interna, si ha medesimamente lo p, 
quando nella base il é sia preceduto da consonante, o susse- 
guito da atona in iato (cy): faupét falcetto, faupetà roncola, 
caupind calcina, dgp dgpi dolce m. f., Verpélì Vercelli, arpi^ 
prévre arciprete, lànpi, balànpi, ónpi, prinpi prence;- càupe 
calze, cdup calcio (che è il tipo in cui concorrono entrambi i 
determinatori) ;- ghjdpi^, brap, apél acciajo, lUmàpi lumacia, 
seàp setaccio, cépi caccia, trépi treccia, artp istrice (veram.: 
riccio, 'ericio-'), ripu ricciuto, kjgpa chioccia, cropz gruccia, 
[bópi boccia, testa]*. Dato ora che un e in simil congiuntura 
volgesse a sonora, l'esito dialettale dovrebbe qui essere, a fil 
di regola, d; ma ormai suona come schietta sonora dentale (cfr. 
Arch. I 512 b): Saudéj (*saucféj *saliéjt) Saliceto n. loc, pudi 



* Ma dio dico, si fonda, come digni dicono, suU* infinito dire. 

* p e, alla piemontese, in gerf^ girisi e girjési ciliegia, gimitéri^ gizer e 
gigro cece, gigàla^ girógic 159 n.; éirclo circa, ri-cevre, dia Lucia. ^ 

» Ma: fdca, cfr. Arch. II 129. 

^ Qui stieno ancora, malgrado qualche incertezza circa la fase romanza da 
cui dipendono (cfr. it. -aceto e -azzoy ^-aceo'): pjumdp pennacchio (Spiu- 
maccio'), hpudp sputo, peljdp guscio, scorza, pelup n.73; capripi.- Dovrebbe 
poi esserci, od esserci stato, qualche pres. cong. come *gépo jaceam ecc., sul 
quale si rifoggiasse quello di Mi[ce]re', che suona: djépo djépe djépet, djépgnt 
(a Grenoble: te dieyze tibi dicat; te véieso te videam)..- Esempio di ci in 
pi, ò Lùpia Lucia. 
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(*pti(fi *ptilia) pulce; cui s'aggiunge arc-an-dél arco-in-cielo 
(pjel), n. 48. Di tordre ecc., v. il n. 159; e v. ancora Tesord." 
Il e preceduto da consonante, che si mantiene allo^ stato di 
esplosiva palatina, ma sonora, e seguito da una desinenza anor- 
ganica, cioè meramente analogica, s' ha in pógo *polc' pollice, e 
vérga *verté *vértic vetta * . Del resto, il e che venga all' uscita 
preceduto da vocale, si continua sempre per p (non va cioè in- 
contro all'alterazione di ^ in Ji): pàg, fornàg (e fornàzà, v. più 
innanzi), djeg óndeg^^ mànteg^, perni g, narig, rejg n. 19, véug 
XÌ.2S, néug créug n.42.- Ci volgiamo finalmente a e' preceduto da 
vocale e susseguito da vocal scempia, che rimanga interno pur 
nel dialetto; circa l'esito del quale, sono da distinguer princi- 
palmente due diversi casi. Primo, l'antica e estésa digradazione, 
che si può rappresentare per ce gb jb, e conduce anche all'as- 
soluto dileguo (cfr. Arch. I 80). Qui si afferma in ispecie per 
chéjre cuocere (cocere = coquere), cheer-é cheer-ét cocerò cocerà, 
cheént cocente, chégnt cocevano. Può anche citarsi ptont piac- 
ciono (inf. piàKtre = fisLCtre) , ma bisognerebbe aver campo di 
meglio riconoscere le relazioni di questa voce verbale nel com- 
plesso della conjugazione valsoanina. Pel singolare ci danno 
pjajty che cercammo d'illustrare al num. 133; donde si vede 
come sia facile illudersi circa lo j di lujt 'lucet' o fajt 'facit» 
( inf. fare), che a prima vista può sembrare senz' altro il diretto 
succedaneo di e . In secondo luogo, abbiamo la normal continua- 
zione per sibilante, consentanea al g che trovammo all'uscita 
romanza; e risulta sorda per l'esito di una base sincopata che 
già avemmo a studiare (*piapre n. 121, a differenza di *tori're 
n. 151 e 159), laddove è sonora tra vocali: tazir^ azil num. 9, 
lezérta n. 56, vizin, dizéj dizén dicevi diciamo, ozéll, cozént 
cocente (allato a cheént che testé vedemmo) ; e altri*. 152. Il 
C di uscita latina si continua per j in paj qua *ecce-hac', laj 
(cfr. léutre n. 107) là 'illac' [cfr. Priàj n. loc. Priaco], avój anche, 



* Di un terzo esempio, v. il n. 188. 
» E dje ^'nde^ cfr. n. 131.^ 

* póleg^ arpione (yeram.: 'pollice'), è pur del piemont., e qui s* addoppia 
col pógoy nel senso proprio di 'pollice', che testé incontrammo. 

* e alla piemont. in fdcil^ dificil^ nocif^ lucèrna \ encéns\ vincre. 
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insieme, 'apu[d]-hoc. 163. CT. Pur qui l'esito caratteristico 
* j*' f^ji fàjti fatto -a, drejt dréjti, htrejt Jitréjti stretto -a, 
cojt cójti, siijt sujti * ; - lajita siero n. 3, lajiéri lettiera, nojU 
friXjt^irujti trotta ;-jpm(5 *péj[t]no pettine, 'pinàr pettinare. Lo 
e, solo in lacua lattuga, e in noe nottola, che però non veggo 
a qual tipo morfologico esattamente rivenga. La mera assimi- 
lazione è in sani, Ijet letto (cubile), uét otto n. 36, rot rotar 
rutto -are. Cosi può parere anche in Ut letto ptcp. e frit frit- 
to, ma i feminili litt friti (n. 183) accennano a *léjtja frijtja 
num. 593"; e anche in vitìtra avremo assai probabilmente un 
ijt ejt di fase anteriore ; cfr. ancora pino che prima si addusse. 
E resta dit, allato al henéjt di cui si parla nella nota. 154. GS. 
Di ''fraj[8]no si ò studiato al n. 130. Anche son da vedere i 
num. 129 e 132; e qui si aggiungono: assai (piem. id.) asse del 
carro, tassgn tasso, lissia. 165. OR. Nulla di specifico. È 
*comune anche al piemont. il mantenersi della gutturale allo 
stato di sorda in cróta grotta, cantina, crt grido, criàr. E ci 
limitiamo a citare ancora: màjro (piem. maire) màjri magro -a 
(cfr. n. 160), e làrma. 

QV. 

166. Mandiamo innanzi gli esempj in cui si è anticamente 
dileguato Telemento gutturale (cfr. n. 162): àjvi (piem. èva) 
'aqua', onde inajvdr adacquare; olji *auilja 'aquila'^; e final- 
mente: R-lajvdr liquefare, cioè *s-li[q]uare (piem, slingué)^ cfr. 
Arch. I 47 550 a. Del rimanente, è caratteristico il continuo 
dileguarsi dell'appendice labiale: càtro catòrde carànta cartin 
cartdh caréma (cuàdro e cuàrt^ come cuint, appajono impor- 



* In benéji benéjti bene[d]etto -a, potremmo ancora ayere la real conti- 
nuazione di uno ct; ma V^tQt si estende per mera analogia anche a prejt 
preso {prejti prendre : : H(r^'t : ^trendre), e poi a fujéjt fuggito, 5^W^*t sor- 
tito; cfr. Arch. I 258. 

' Taluno, pensando ad dooZo = àquile, che d neiritaL vent-dfoolo^ Tolle ri- 
troTur r ^aquila' nel yalsoan. ratcmolójri (gergo: rata;ogla)^ che ò quanto dire 
nel piem. raUxooloira pipistrello. Ma, anziché ^ratt-aquil-oria', avremo sem- 
plicemente: ^ratta-Tolatoria (ratto volante; canav. rataoolara -volataria). Cosi 
nel Jura: ratevokUe; nei Vosgi: volant-rettej e nelPIsóre: ratapena (rat-a- 
-pena). 
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tati), càio (quale) càrche carcU'n acànt (quando) to-cant (tutto 
quant(>) ; chej cheto, chitàr cessare, lasciare, rechi requie, chiude 
quindici, chindéjna. Esempio 'sui generis', che non fa eccezione, 
è cuàlji quaglia. Ma non sarà indigeno eguài disùguàl, e meno 
ancora seguitar, 

Q. 

GA. Ci riferiamo alle osservazioni che premettemmo sotto CA, 
e teniamo lo stesso ordinamento nella esposizione degli esem- 
pj. 157. GA-; gema gallina n. 183, gàun giallo n. 107, gau^ 
non giallognolo, ^fawm^i itterizia \ *6A: largér n. 3, Igngi 
lónge lunga -ghe, hogi 'bulga' n. 45; e v. ancora la prima nota 
al n. 159*. ^GA: fre *fràji fraga;- sansU'a (piem. id.) san- 
guisuga; caréa (piem. cadréga) sedia;- calitiàr\ Borgàl n. Iqc. 
'Burdigalo-' Borgiallo'. 158. GO, GU. A formola iniziale, g 
intatto: ggla, guljart n. 82, gi^Kt gusto; gonéll gonna; e aC 
formola interna, dopo consonante: sangui 'singulto-' (allato a 
sanghjutàr che ha la solita metatesi); e cosi se viene all'uscita, 
salvo il normale fenomeno di sorda per sonora : Igne lungo, arc- 
igne lunghesso *. Fra due te, o tra u (o) uscente ed altra vocale, 
i soliti esempj del dileguo di g: oTit agosto, O'Uta Aosta, gg 
'jugu-', jo (onde go gè) 'ego' ^, fd 'fagu-'.- Finalmente, per -Igo: 
cahtt. 159. GÈ, Gì. Iniziali, sempre si continuano per g, e 
ne viene come un'antitesi tra le basi di tenue (n. 151) e queste 
di media: gejl n. 14, gelar, genólj, generar, gengrja razza, 
gent, gindro n, 137, genziva, girar, giss, — Pure a formola 
interna, dopo consonante, abbiamo g o i (cfr. il piem.), in ar- 



* galh gandssa, garét\ ggdre. Curioso è, per il suo Ij: galj gdlja (sic) 
gajo -a. 

' larga (cfr. largo in nota al n. 158), ma al pi. Idrge; engdn, htrénga strin- 
ga, Valpérga, 

' negar negare, enterogdr^ navigdr, pjdga^ tartaruga^ htróliga, 

* Strano, anche per la desinenza: largo. Si direbbero scambiate, in ordine 
alla gutturale, le parti dei due generi: Idrgo Idrga (n. al num. 157), anzi- 
ché lare làrgi, 

' Nella figura enfatica ghjo ghigó io, F elemento premesso (k-jo, gh-jo) 
non sarà diverso dal che (^chel) chi dei congeneri che^tù! tu, chiavò voi; e 
veramente avremo: eccu-ill-ego, eccu-ille-tu, eccu-illi-vos. 



\ 
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génU [vérgine], àngel\ genziva^; cui si possono aggiungere per 



ng e rg riusciti, finali: Ign (l9ng l9nj) lungi, e Jiparg (spar'g 
spari) asparagio. Ma in tale congiuntura, o quando nella base 
sussegua al g Tatona in iato, avremo, in analogia di quel che 
ci mostrarono le basi tenui, \xn d {g z dd). Cosi fida faggiuola, 
cioè *fagea; roda rivo, canale, 'rogia' (v. Ducange s. 'rogius', 
e Àrch. I 253 n.), e per certo anche furdelént ruggine, *fulie- 
nént, quasi 'filigginente' (cfr. it. filigginato ecc.)*; cui si ag- 
giungono tutti gì' infiniti in -'ngere : compjéndre n. 3, reUtrén- 
dre, tindre, findre, depindre, pgndre pungere, gndre (cfr. 
canav. strinzér, tinzèr, gnzèr); e nella medesima analogia, 
per g da antico e: tórdre torcere; e per z da antico s: chéudre 
(canav. cufzèr, venez. cuzer, ecc., 'consuere') cucire; il quale 
ultimo esempio servirà a mostrare come basti, a promuovere 
il fenomeno di i in d, anche la consonante successiva, fat- 
tasi aderente per sincope romanza^. — > Restano i casi dell'antica 



' Anche girógic^ chirurgo (piem. id.), potrebbe passare fra gli esempj di g 
che sussegue a consonante; ma il g iniziale Io mostra ad ogni modo non in- 
digeno. Di g fra vocali, sono esempj inconcludenti: fràgile pàgina^ ecc. 

' Qui Ta considerato anche un caso di g secondario, cioè di ^g surto nella 
formola GA. La base gargamélc^ strozza (cfr. Diez s. 'gargatta'), diede im- 
prima largamela (n. 157), oftde garzamela^ che è la Tera forma piemontese, 
e finalmente il yalsoanìno gardamelà ecc. L* esempio ò importante, anche per- 
chè accusa la presenza di ^a = QA pur nel pedemontano; cfr. Arch. II 128 n. 
' Questi riflessi delle basi infinitive -'ngére -'rgere -^zere^ ci portano 
IneTitabilmente ad avvertenze e a dubitazioni curiose e sottili. Fu notato (Arch. 
I Liv) che la coincidenza fra 1* alto-bellunese pènder e il frane, peindre ò 
solo apparente o fortuita, in quanto il d della prima forma vien da i, e 
quél della seconda v*è intruso. Il valsoanino, secondo Tesposizione del nostro 
testo, andrebbe coU*aIto-belIunese ; ma lo staccar le forme di Val Soana da 
quelle di Francia par dura cosa, poiché, a tacer della ragion generale del 
vincolo strettissimo di parentela, questa coincidenza, che si giudicherebbe 
fortuita e vana, si estende a tutt* intiera la serie (plaindre oindre ecc., tor- 
drcy coudre). D'altronde, nel caso del tipo -^gere^ vedemmo realmente coin- 
cidere Val Soana e Francia per T intrusione della dentale (éhtre ecc. n. 121). 
E si chiede: Non potrebbero *tórzre e *c6zre {*chéuzre) aver dato anche 
in Val Soana torzdre cozdre^ donde poi la sibilante restasse eliminata come 
in Francia, e come per la Val Soana sarebbe pur lecito ammettere secondo 
i num. 130 e 129 ? Di certo, nessun vuol negare, a priori, la possibilità di 
questo processo; e in ispecie parrebbe spingerci ad ammetterlo, malgrado la 
risoluzione che ò sorda, Vcsempio dì pjdhtre *pia^Ve al n. 121. Senonchd, va 
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ed estesa digradazione *GE JE ecc.: fitjre fuggire, correre, /té- 
jént fuggendo, fuggente, fùjéjt fuggito (num. 153 n.); coréji 
'corrigia' cfr. Arch. I 526; mah-ché *màis-che n. 132; a tacer 
dei soliti dej 'digito-', frejt h-frejdir, méJitro. Ho anche assujre 
seccare, che parrebbe 'ad-sugere', ma non me ne saprei ancora 
fidare. 160. GR: gran, grilj, ecc.; pigro; ma fjàjret fjàjrgnt 
puzza puzzano, colla riduzione comune al piem. (fiairé), al frc. 
(flairer) ecc., *flagrare = fragrare ; cfr. n. 155, e 23. 161. GN. 
Nulla di notevole: prem' pregna, ecc. 162. GVA ecc. Bel 
parallelo per gli esempj che son considerati i primi al n. 156, 
è lehva lingua. Di antico dileguo deirappendice labiale, è esem- 
pio in sanolént sanguinoso (allato a sane), comune al piemontese; 
cfr. Arch. II 128. Anguilla è mutuato.- Di grw = W, v. il n.l26. 

T. 

163. Iniziale, sempre intatto: tàuna n, 181, tjéKtre n. 121, 
tiljt tot tùjti n. 27, ecc. Cosi pur mediano, quando gli preceda 
o precedesse altra consonante (v. però stj al n. 97) r htéjla pàKta 
fenéhtra ecc. n.l29, éRte 'estis', sihte eravate*; mànteg, man- 
til\ ortjdy amortàr smorzare;- àuta ecc. n. 107; rotór ecc. 
num. 153 ecc.; fausta roncola (falcetta); ecc. Nell'antica sin- 
cope: pità città; nella sincope seriore: ^nta amita, ma di-sàndo 
n. 146. Anche tujti tutti, e chitdr lasciare, incontrano altrove 
la doppia; ned è specifico il t incolume di pjóta (piem. piòta) e 

imprima notato, che ottenutasi così la reale coincidenza tra valsoanino e 
francese pei due esemplari tarare e cózre\ rimane poi ugualmente che 
per il resto della serie le dae favelle non coincidano se non in modo appa- 
rente; poichò la fase féfCre féjnWe ecc., che precede alla determinazione 
dei francesi feindre ecc. (Arch. I 92), questa fase non c'ò nulla che ci porti 
a consentirla per il fondamento valsoanino, che sarà fénzre ecc., canay. fin- 
zer ecc., cfr. la coincidenza Talsoan.-canav. in rónire al n. 145. Al che ag- 
giungendo^, che il passar di i in d, in congiunture affatto consimili^ sia qui 
per altri esempj fatto appien sicuro (num. 151, 159), ne Tiene, che la nostra 
dichiarazione mal possa, in qualsiasi parie, andare infirmata. 

* Raccogliamo altri esemplari per lo --lite di sec. plur.: fùssàhte foste, sa- 
ràhte sareste, avihte avevate, ùssdhte se aveste, ardhte avreste; portìhte ^r^ 
i&y&te^ portesdhte se portaste, porterdAte portereste; tenihte tenevate, tinisdhU 
se teneste, tiniràhte terreste; dizihte dicevate, diràhte direste; alihU andavate, 
alessdhu se andaste, alerdhte cadreste ; liihU leggevate, liessdhte se leggeste^ 
lierdhte leggereste; beihte bevevate, beesdhtc se beveste, beeràhte bevereste. 
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mitàll. 164. Mediano, tra Tocali, in d: sedelin *si telline sec- 
chiolino, ladihy codón; J'D: aidjér aitare, àjdo ajuto, àjdete ajù- 
tati; *TE disec. iph: portàde tenide ecc/. Ma di solito, si di- 
legua: marjd marjàj marjàe maritato -a -e, séa, créa, monéa, 
bearàva, perni pituita, roà ruota, roét naspo, rovét arcolajo ; 
ngdr, triàr, poàr, marjàsse maritarsi, deal, Ijam letame, dejnàl 
(*di-neàle) Natale, ééjna catena, péjla pela padella, hcuéla 
(hcudelìn), rjont rjónda rotondo -a; bjolà betulla n. 66; gdvja 
ànjan.òi; hpdula n. 107.- Comune al piem.: mgn mattone*. - 
Afiatto diverso fenomeno il dileguo di t mediano che per sin- 
cope viene a precedere a nasale: pmó n. 153, senàna, n. 142. — i 
165. Si mantiene il -t latino di 3. pers. tacendo però quando 
incominci per consonante la parola che sussegue (v. il n. 166): 
ehi est, sgnt sunt, pòrtet portoni, véntet ( 'vénitat', piem. venta ) 
bisogna, pignt n. 15P. 166. Air uscita romanza, quando gli 
precede o precedeva consonante: dut, gùht, ort, levdnt, tant, 
nent, moni, ecc.; dove però è da notare, che la combinazione 



' Altri esempj pel ^T^ di sec. pi.: séjde siate, saréjde sarete; éde avete, 
aréjde avrete, éjde abbiate; porteréjde porterete, portéjde portiate; aldde 
andate, aléjde andiate, vodréjde andrete; Unir éjde terrete, tinéjde teniate; 
lidde leggete, tir éjde leggerete, liéjde leggiate; ditéde dite, dir éjde direte, 
dizéjde diciate; beide bevete, beeréjde beverete, beéjde beviate. Ma: dond-me 
datemi, caupé-U calzategli, tenilo tenetelo, vehtime vestitemi. 

* Singolare esempio è chéna, castagna; che suppone Finterò dileguo del s 
(*ctLÌénsL = cahténa^ secondo il num. 129, cfr. cahtdn al n. 93), e poi il t che 
va incontro alla sorte delFantico - T -. Il ca (e non ca) noi direbbe, del resto, 
propriamente indigeno. 

* Aggiungo queste altre terze pers.: éret (era) érQnt (erano), sejt (sia), 
SQnt (sono siano), fusset (fosse) fussgnt (fossero), sariret (sarebbe) sarir^nt 
(sarebbero); at (ha) ant^ avéjt avgnt, arét argnt^ ejt gnty usset ussQnt, arU 
retarirQnt\ - portdvet portdvgnt^ porterei portergnt^ pórtejt pórtgnt^ portdsset 
portdssgntjportdret portdrgnt; vai vant^ aldoei alàvgnt, vodrét vodrgnt^ aléjt 
ale! ni, aldsset aldssgnt^ aldret aldrgnt; tint tjénont^ tinéjt tinont, tenivet 
tenivgnt^ tenirét tenirg'nt^ tjénet tjénónt^ tiniret tinirgnt^ Hnisset, tinissgnt; 
dit dignt^ diséjt dizgnt^ dirét dirgnt^ djépet djépont^ diriret dirirgnt', Ut 
lignt^ liéjt liont^ lirét liront^ Uet liont^ liejt lignty liisset liissgnt, lijéret 
liirgnt; bejt bégnt, beéjt bejg'nt^ beerei beérgnt^ béet bégni, beéjt beont^ beisset 
beissgnt^ beiret beiront\ — tra net tuona, baléjnet^ sdutet^ butet mette, p(hiet 
pesta, cdpet piglia (acchiappa), rehpóndet^ sat sa, {bat batte, crejt crede 
entént intende), pjet piove, nejt nevica, hcgrt scorre, ndjt ecc. n. 133, sgrtejt 
ohcurejt V. ib.; sarét saprà, s'adonerét s*accorgerà, cheerét cocerà; dormivet 
dormiva, sentivet sentiva; poriret potrebbe. 
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-nt suol perdere il t quando incominci per consonante la voce 
che sussegue; e il n passa allora in n, come pure avviene nel 
caso di -NT latino, secondo il numero che precede. Avremo dun- 
que, dinanzi a consonante: tan, dovàh n. 61, neh, en {=ent 
ente, in), par eh, mgh, poh (Poh-d-Engri Ponte d'Ingria); e 
così vólgh (= vólgnt) vogliono, alàvgh, ah hanno, ecc. Ancora 
si posson qui ricordare: pito pitóht piuttosto, to tot tutto, faj 
fajt fatto n. 153 (come pjaj pjajt piace), sempre con la forma 
apocopata dinanzi a consonante. 167. All'uscita romanza, 
dietro a vocale; si conserva in mùt, vojt vuoto (esempj non spe- 
cifici, e il secondo quaài sottratto a questa rubrica) ; gómit ; ma : 
débi, crédi, purpi (e purpit). In ve voto, nò nuoto, sej sete, 
come ne' participj perf. pass., può credersi che il dileguo seguisse 
quando il t ancora stava fra vocali. 168. Di ^T^ in l o r 
(t, d, 1-r) avemmo esempj al n. 9: azil e al 27: nevéur -vSura; 
cfr. num. 174, e la prima nota al n. 129. 169. PT. Non e* è 
di notevole se non chejtl piccolo, meschino, che riviene a 'cap- 
tivo-' (frc. chéti f), e fa doppione con catif caiiivo. In chejtt 
abbiamo pt che si continua alla foggia di ct (n. 153), su di 
che si può vedere TArch., II 130 n.- Del resto, celar aéetàr 
comperare (captare ad-capt.); ecc. 170. TR. Intatto, iniziale 
e interno dopo consonante: tra trave, trej, trUchàjse (tal quale 
il portogh. torquez , ed è una curiosa derivazione per -ense ) 
tanaglie, il cui tr si ripete da metatesi ^ ; véntro ; léutre là-oltre 
n. 107; ecc.^ Ma anche dietro a vocale: patrgh (piem. padron), 
nutrir (piem. nuri). Nella qual congiuntura si vede però il t 
digradare in d, onde poi anche Tassimilazione al r o il totale 
dileguo: ladre, vedrò vétro, vedrid invetriata, veréri impan- 
nata ;j5eVra; derér (piem. dare) dietro, enderér indietro, caréa 
n. 157, porét potrà. E ancora siano ricordati, oltre pa e fra, 
anche pandesémolo {cdmdiw. panassémgl) n. 10. 

D. 

171. Iniziale, sempre intatto: dant n. 136, djeg, dio dico, djàu 
diavolo, duj due m., ecc. - Cosi pure quando ancora sia mediano 



' Anche nel Jura, e pur con la metatesi: triquoisesy grosses tenailles de 
maréchal-ferrant. 
' Taciuto il r di -str che Tiene air uscita: miniht n. 119. 
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ed è od era preceduto da consonante: còrda^ léndene lendini; 
péndrfS'y càuda; ecc. 172. Mediano, tra vocali, mal si regge; 
odéur^ hadil, crédi n. 167, [madonà suocera; fède e simili], 
irédeg, Udo (-vd-) n. 177. Del dileguo sono esempj : féa fé pe- 
cora -e\ vev>ò vevà vedovo -a, cud coda, nw'a crù'a; rejg, sUéur, 
mjolà midolla, mjoUpi mollica ( 'medullicia' ) ; treni tridente; 
làmpja n.lOO; vjU veduto, veowj vedo -i, créjre credere, creù' 
creduto, creo crej crejt creide credo -i -e -éte. E cfr. n. 173\ — 
173. All'uscita romanza, se è od era preceduto da consonante, 
si conserva, ma allo stato di sorda (cfr. n. 182): tàrt^ lart, carty 
gùljàrt n. 82, teUtàrt, tòri, sgrt, veri; càut, sgt (sol[i]do; e, 
nel signif. di Spesante', il t poi si estende anche al fem. sgta) » 
grani (e còsi pur grànta, grénti grénte), prò font, rjont, bjont ; 
per il qual fenomeno della sonora in sorda, vanno confusi -kntb 
e -ENDO: fùjént fuggente -endo, votint volente -endo. Ma: pren 
prendi, atéh attendi, aspetta, cfr. n. 166. 173*. All'uscita 
romanza, dietro a vocale, si seùte, ancora allo stato di sorda, 
in qualche antico proparossitono, forse non indigeno : i^mit, ti- 
mit, ecc. Ma antérpi n. 37 ; oltre ni cganz 'cova-nido' ultimo 
nato, nu crU, brè brodo, pia n. 11, tra' quali potrebbe l'uno 
l'altro avere smarrito la esplosiva quando essa ancora stava 
fra vocali. 174. Di D in r non vorremo dir sicuro esempio 
arlgnc lunghesso n. 158 (cfr. ven. arlevàr ecc.); ma piuttosto: 
aréu dove (a-dove; cfr. Arch. I 67), che spetta al n. 42, e si 
aggiunge, per r = D, al n. 168. Ancora si noti: OHljo Egidio. — 
175. DR. S'ottiene per sincope, e si mantiene: cédre 'cadere', 
gódre, possédre; fédra n. 37; tranne il caso di assimilazione 
che è in vérre *védere. 

P. 

176. Iniziale sempre intatto: pia piede, a-pia appresso (ad- 
-pedem), pjelj num. 109, J9;es n. leprina (brina), ecc.; coli* in- 
significante eccezione di bentecgJite pentecoste. Cosi pure quando 
ancora sia mediano ed è od era preceduto da consonante; e 



' Esempio per d sec. = t (n. 164), se la base ne è il lat. féta-, e per d pri- 
mario, 86 d feda (=heda), come ha proposto e voluto sostenere il dirett. del- 
TArcli.; cfr. I 350 ecc. 

Archivio giottol. ital., III. 4 
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Ogni esempio sarebbe superfluo. 177. Ma interno fra vocali 
mal si regge pur qui; e non ne sarebbero validi esempj sepol^ 
tura ri-pós e simili. La regola è qui pure, che il p fra vocali, 
o dopo vocale e innanzi a r, passi in v o si dilegui: ràva, riva^ 
rivéri e ruéri n. 5, ricévre, Rkéva scopa n. 28, aviljt n. 109, 
cavenà capanna, Cavanàpi Capanaccia n. loc, avgj n. 152, sa- 
véjr {sarét saprà), savgn, pgvro pgro, séure deséure n. 42, , 
paulà cipolla n. 85, lUertih lupolo; civra cevréj capra capretto, 
lévra levrér, avril; dùrvir (*d-tlvrlr) e drùir aprire \ Ancora: 
tédo *tév[i]do/ 178. All'uscita romanza, suole essere intatto 
dopo altra consonante: arp alpe, serp, corp, éamp\ ma teh 
tempo n. 141; e trop se vien dinanzi a consonante si fa tra. 
'Lupi^s' dà lu\ e lo sdrucciolo 'episcopo-': velico, 179. PS. 
L'importante fase della ssj (Arch. I 84-6, II 126) si conserva 
in càssja cassa; ma è comtne pure al piemontese {cassia). - 
PS'M, n. 130;- PT, n. 169. 

B. 

* 180. Iniziale, e mediano dopo consonante, sempre incolume, 
e non fa d'uopo di esempj (cfr. n. 146). 181. Anche di v da 
B mediano fra vocali, è superfluo che se ne adducano; piuttosto 
si può ricordare qualche caso di ulteriore riduzione: tàulo, djàu^ 
fàuna tafano (tabano-), traulà *terebella', fjolà ^fibula' 99, lau- 
ràr, guernàr;" chéudlo n. 42;- dizéj ecc. dicevi;- ic'sso aves- 
,si;- B'R: béjre licrire {ma, prévre allato sl préve, *présb'tV;. 
oltre févra)]" tra trave. 182. MB all'uscita romanza, in mp 
(cfr. n. 172): pjomp pjombin; colómp colómba. 

Accidenti generali. 

Son due i fenomeni che principalmente qui domandan la no- 
stra attenzione: l'accento, in quanto si rimuove dal suo le- 
gittimo posto e passa alla vocal finale; e la propagginazione 
dell' i del j. 

183. Il fenomeno della progressione dell'accento, si compie 



' própi proprio, colp che rimane intatto anche nel ire. propre. Ma in própi 
è anche da considerar Teffetto del -jo, che lo rende* simile a dopi ecc., n. 113. 
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di solito in nomi feminili, che cosi diventano ossitoni da pa- 
rossitoni ch'erano. Citiamo imprima i seguenti sostantivi: 
pania S5, ty^aulà 181, fjolà ib., femelà 143, gardamelà 159 n, , 
hrilà sterco di pecora, graulà -è nocciolo -i, asselà 102, mas^ 
selé mascelle, pervelé cervella, mjolé midolle, ora adesso, ora 
(allato ad éura 28), litnà, gema 157, corna 80, farina, fenà 
e /and 143, Kpinà spina, caupinàl07, poljinàlOd, Una tino, 
henà capanna, cavenà 54, scinà schiena, madonà suocera, prima 
primavera, pimà cima e cimice, poma prugna, fjamà, toma ca- 
ciuolo, messa, rocà conocchia, rod ruota, peKtà cesta, faupetà 
roncola (falcetta), caretd carretta, pivetd civetta, cud coda, 
ortjdl49, roddl59, htopd stoppa, htrgpd stormo {truppa,), pupe 
poppe, sùpd zuppa, copd coppa, pepd toppo, moffd muffa, crùbjd 
falchette;- filji ecc. 89, leniilji avilji òrlji cuvilji 109, crU- 
zelji battiburro, relji -é crespa -e, vini v^igna, "bruni prugna, 
roni rogna, trepi treccia, cropi -é gruccia -e, huci e hu'éci 148. 
Poi registriamo i seguenti aggettivi, e qui insieme ci occor- 
reranno anche delle forme plurali mascoline: und e ixna, doé 
due f., hjgd 51, bla bli ble bella -i -e, fremd -a -é ferma -i -e, 
rossd 'é, Kpessd -é spessa -e, vecd veché curva -e, totd, burtd -i 
'é brutta -i -e, verdd 'è\ mocd mocé ottusa -e; seci -^148, 
redi 'é ih'ià,; preni -é pregna -e; Uh' -é letta -e, friti -é fritta -e, 
cfr. n.l53. — Ora altre forme mascoline: irobjò 18, sonò seno 
sofino; vevò (f. vevà) vedovo, pino 153, velico 178, cevenó ca- 
nape 56;- orghéntldo, il solo esempio in cui non si tratti di 
vocal .finale. Finalmente, l'infin. dire, accanto a dire. Per la 
regressione dell'accento nel dittongo, comunque ottenuto, v. i 
num. 7, 11, 19, 32, 36; e si aggiunge pressoché sicuramente (anzi 
potremmo adoperare un modo addirittura affermativo), il caso di 
ta da id {jd) nei participj in cui all'A precede una palatina (n. 3). 
184. Venendo alla propagginazione, ricordiamo in primo 
luogo il passar di llì in Iji; e in secondo, il propagginarsi d'un 
j dinanzi a uno s che risonava in fase anteriore, e ora è ri- 
dotto a g oppur dileguato; che entrambi son fenomeni di pro- 
pagginazione regressiva. Li avvertimmo ai num. 103, 132 e 
133 {faljìr; faj; servéjso ecc., aggiungi, dorméjsgnt). E an- 
cora si veda il n. 185 (attrazioni).- Quanto alla progressiva, 
che ò di molto maggior momento, notiamo imprima l'imme- 
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diato propagginarsi di un j dopo l'ft'^ in ca6w[;no 147, tri- 
Mjna 39; e altro vi si aggiunge qui appresso, e al n. 185. Poi 
vengono le importantissime serie della propagginazione pro- 
gressiva e transultoria, quelle cioè in cui Vi, o j, manda 
un j al di là della consonante che egli precede. Qui spettano : 
I. La serie dei nomi feminili in -jU {-jtja) 59 3% 153; -jdi {-jdja) 
59 4'; 'jri (-jrja) 59 5«; [-jvja 59 6'].- II. Il fenomeno di ill 
in ilj, n.l03 (cfr. glji 156). - III. Quella serie d'infiniti alla 
quale appartengono aidjér *ajdàre ajutare, avajtjér guaitare, 
virjér girare, tirjér. Ma dripjér, dirizzare, dovrà piuttosto il 
suo j allo p {*g), e cosi il nome cipjéur cacciatore 3 n., 57; i 
quali perciò andranno con comenpjér cominciare, hcUrpjér scor- 
ciare, Kpripjér sprizzare, bazjér baciare, e caupjér 5, e saranno 
altrettanti esempj per la propagginazione progressiva e im- 
mediata àij che sussegue a V ^•- IV. Particolare esempio per 
la transultoria è ancora lajtian. 3, dove jY ha suird che sus- 
segue lo stesso effetto che hanno i suoni palatini, appunto perchè 
equivale SLJtj. E qui può forse stare anche bussjet egli bussa. - 
Non avviene la propagginazione in inajvàr 156, o in K-lajvàr 
ih. ; e air incontro è un j in contjàr 3, che però non altera Va. 
186. Attrazione. Sono da vedere, per le formolo àjra 
= ARiA ecc., i num. 5, 7, 30. Per la formola ^...-i = a. ..-i, il 
num. 4. E ancora si considerino meilj, conséjlj, al n. 89 ; e tujti 
al n. 27, ma per questo non si dimentichi V uj^ da w S dì «ui 
avemmo esempj al n. 184. 186. Dileguo d'intiera sillaba 
iniziale vedemmo in héra viverra n. 15. 187. La prostesi 
di Ji'tropà stormo n. 183, è comune al piemont. {strgp). — Cosi 
Tepentesi in rovétlGi, con la quale si rimedia alfiato. E 
piuttosto son notevoli ipdw^ra 107, htrivàl stivale, gorbelótlòO. 
Altre epentesi ai num. 115, 121, 137, 144. — Epitesi di t, ai 
n. 136 e 135. 188. Metatesi. Mi limito a toccare d*un esempio 
che stimo illusorior È fjggi felce, il quale ricondotto, per /5 = fl, 
a *fluga, par coincidere a capello con fludza, fougère, che è nel 
Jura; aggiungendosi, per Vu (i«) = l preceduto da labiale, il ca- 
navese/w7^^ (filice-). MaV^ e il^' della forma valsoanina, s'adat- 
tan male entrambi a codesta spiegazione; e ben piuttosto ci 
conducono a filéa fiulca (cfr. n. 107, e pógo *polGe a p. 42), 
onde coincidiamo con féouze, fougère, di Linguadoca. 
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APPENDICE. 
IL GERGO DEI TALSOANINI. 

I Valsoaninif quando parlano fra di loro in presenza di persone 
estranee alla lor valle ed hanno interesse a non esserne compresi, 
fanno uso d'un gergo speciale, che in parte s'adopera anche dagli 
abitanti della valle superiore dell'Orco^. 

Questo gergo si compone: 

di voci dialettali alterate per varj artifici; 

di voci dialettali adoperate in senso figurato o traslato; 

di voci sostanzialmente comuni al ^furbesco' o all'^argot^ o a di- 
versi idiomi romanzi; 

di voci d'origine varia od oscura. 

I. Voci dialettali alterate. 

A. Voci accorciate: cdrba carbone; mèrlo merluzzo; ratavQ'la 
f* pipistrello (v. p. 43, n.); coldpi f. colezione; ndpa scudo, napoleone; 
Vépi Vercelli; Lic Alessandria, in cui è notevole il e (Alecs.). E qui 
stia ancora: emme (»M) mille. 

B. Voci accresciute per infissi. — !• -o^- -a^- -i^- (cfr. la 
4.* nota a p. 41), nel verbo, onde gli infiniti in -opjér -dpjér -ipjér 
(cfr. num. 184, III). Esempj : port-op^jér portare, pnrt-op-t'a portato, 
port-^p-o port^p-e port^p^et porto -i -a, port-op-éh por-op^ide pori- 
óp-^t portiamo -ate -ano, port-op-ivo portavo, port-op^ré porterò» 
port^p~i porta tu, port-^p^j che io porti, port-op-issò portassi, 
port-op^iro porterei; tenopjér tenere, tenopia tenuto; Ijoplre leggere, 
ljop%a letto; gelopjér gelare, gelopia gelato; enfoopjér infocare, cn- 
foopia infocato; pelopjér i^elsivey pelopia pelato; ùsopjér usare, usopia 
asato; volopjér volere, ventopjér (cfr. piem. venté) bisognare, rotopjér 
ruttare, baljopjér sbadigliare, hQgopjér muovere, gergopjér parlare 
(cfr. gergdr parlare, gdrga parola); hkjopopjér scoppiare, ùrlopjér 



* Il BiOMDELLi ha ne* suoi Studj sulle lingue furbesche ( Milano, 1846) la 
^Parabola del figliuol prodigo nei gergo dei calderaj di Valsoana' (p. 45-7)- 
Le note che seguono, citeranno parecchie voci di quel testo, indicandone la 
proTenienza (Tar.').- A qualche confronto si presteranno poi il gergo dei 
pastori di Parre nel bergamasco (A. Tiraboschi, Parre e il gergo de' suoi 
pastori^ Bergamo, 1864), e quello de' calzolaj della Val Parva nel bormiese 
(saggio inedito). 
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urlare, varopjér guarire, sUopjér sudare, menopjér menare, posse" 
dopjér possedere, cocopisse coricarsi, filopjér filare, lecopjér leccare ; 
iniropia tempestoso, risolopia risoluto*; — criapjér gridare, bralja" 
pjér schiamazzare, bUrlapjér burlare, Kkjapapjér fendere, poapjér 
potare, ce/a^jer comprare, percapjér cercare; — sùrtipjér sortire^ 
sejpjér segare, anejpjér annojare. — AH' infuori del verbo: prim-^p^ 
prima; e anziché vero infisso, primo di due suffissi gergali, Yop di 
pinopia cena, ginopia e gùnopiÀSci digiuno, basopusci bacio, brecopdm 
montanaro (bred( montagna); cfr. brùn-dp ferro, or-b-dp oro; e 
inoltre: sansù-p-éca^ sotto il suff. -òca. 2. -òri — prZ-; setorldj 
seduta (forma genuina: setdj^ num. 59 12^), e quasi con effetto de- 
rivativo : cicória salsiccia {cica carne) ; - cant^rlet egli canta ( forma 
genuina: cdntet)^ cet^rlet egli coìnpera (cétet). 

C. Voci accresciute per suffissi. — 1. -ft' masc. , -ù'a fem.: 
inverti' inverno, gelu' gelo, sùjtDt siccità, seroljic' sole, campù' campo» 
roci/! sasso, popiJt pozzo, marmolù' marmo, arblu albero, arbru pioppo, 
frajnù' frassino, ormti olmo, gorilu salcio, pali/! riso, meljti miglio, 
melti miele, orsi/! orso, tgriiA tordo (cfr. n. 173), pessi/! pesce, òa- 
dolii! bilico, biljii presepio, anpiM anno (cfr. n. 132); - pra-m-i*' prato ;- 
greniu grande (cfr. n. 173), rjondu rotondo, fondu fecondo, ecc.;- 
berri/a pecora (cfr. can. berrò montone, piem. bero montone, agnello), 
primiia primavera, ghjapù'a ghiaccio, prinùa brina, lavencua lavina 
(v. n. 59 1^), orna vento, lùnua luAa, ìitejlue stelle, mtww/^iie mi- 
nuti, pimiUa cima e cimice, grenlù'a sabbia, rUua torrente, roda' a 
rivo, rivira riva, crejù'a creta, rejzu'a radice, rUsci^a scorza (v. n. 59 1"), 
broti^a ramo, fjorU'a fiore, bosciJifa foresta, gantua ghianda (cfr. 
n. 173), vern£i!a ontano, avejnua avena, pirica cera^, cerua carne 
(v. n. 3), linsiia bucato, pindru'a cenere, pjolu'a scure, tesejrue ce- 
soje, Ucravelii'a scala, patii a pezzuola, berta' a berretto, ghetii'e uose, 
UbertU'a morte, gorlu'a vacca, gemU'a gallina (v. n. 183), bertù^a 
gazza, tjorpw'a volpe, ranu a rana, galil'a primola, brocii'e chiodini, 
mamua mamma, marehtolua matrigna, messila m. suocero, parpa^ 
ril'a palpebra, ceneii'a cantina, iQbjii^a loggia, Tojua Vittoria, ceti/! a 
gatta, tomi)! a caciuola, pjerliia signora 2, caunii'a capanna, genzilii'a 
gengiva, bliniia tella, molU'a mulinata, farina, nevii'a nuova, pQntiia 
puntuta, ago, grentùfa grande, largii' a larga, piazza, pelu'a bar- 
ba, ecc. 2,-(/s -ds: linQs lino, fenQs fieno, fil^^s filo; carós carro, 



* Par. : stent-of-tèr^ preg-of-ièr^ pens~of-ièr^ desidera f-ièr^ mand-of-id 
mandato, resussit-oss-id<t frot>-oss-td, vest-os-ie-'lo vestitelo. 

* V. pjérlo al n. 16, e lo bgn pjérlo *il buon padre', Dio, Signore, § II in 
V f., e par. 
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òalós ballo. 8. -èri 'ójri (-orio -a): orbéri uovo (cfr. orbdp oro, 
e orbiz § II), gaméri f. carne (con allusione a ^ruamtre?)*, baluéri 
f. finestra, salójri f. insalata. 4. -u'(;t -^Iji: fritti Iji f. frittata, 
ranU^lji f. rana; nositlji noi, vosiilji voi : - pibétji f. testa. 6. -^lai 
Monfrgla Monferrato, Canaves^la Canavese. 6, -^cZo: murdclo 
maro. 7. -cf^ -d^a: cariavo^ carnevale, segrót cimitero, sagrato, 
dinjalót Natale (v. n. 164), filjót filo, marcot mercato, mejsót mese, . 
italjót italiano, viljót pelo, capello; grinóta gragnuola; cfr. i nomi 
di luogo: Rahtótj [Crot], e di famiglia: Aljóty Peradóty Gambata 
Bertótf [Crot]. 8. -de? dei, -de: cavaljóc cavaliere, mantelóc man- 
tello, mejsdc mese; Jtalióci f. Italia; raUtlóc rastello^. 9. 'drt 
--àrda: bepàrt camoscio, bepdrda capra, baliidrda finestra. 10. -w' s ci 
m. e f., dinanzi al quale si mutila non di rado il tema genuino. Masc. : 
piupusci pero (v. n. 73), fio! sci fico, or gii sci orzo, ìipiiisci spiga, /b- 
rà'sci forno (v. n. 135), linporiisci lenzuolo, bernagU'séi paletta da 
fuoco, pj ola' sci scure, dialù'sci ditale, pinti sci pettine (v, n. 153), 
cavemU'sci calzolajo, sabolii sci sciabola, amufsci V amo, cocii'sci ca- 
vallo, bigu'sci montone, booti sci capro, galiisci gallo, paviisci par 
vone, fuaniisci faina, gambii'sci gambero, topdsci cappellajo, pormiisci 
polmone, clieru'sci cuore, chevuiolusci gomito (cfr. n. 42) ^ pogiisci 
pollice (v. n. 151), dejiiséi dito, barbUsci barbiere, megiisci medico 
(v. n. 150), cravil'sci caprajo, neviisci nipote, gividoriisci genero, pre~ 
vu'sci prevosto, caniisci canonico, bariisci barone, coljiisci colatojo, 
G'aciiséi Giacomo, Ber iti sci Alberto, dripii'sci destro, opjusci ozioso, 
ceriti sci certo, papjiisci ]^aziente, largii sci largo, verdiisói verde, ra^ 
scapii sci cretino, caliisci quale, toniisci tiiisci tuo, leuriisci eglino, 
pjesiisci peggio, djalii'sci dialetto, pontU'sci ponente, levii'sci levante.- 
Fem. : fjdsci neve (donde le forme verbali fjuscet nevica, fjiiscia nevi- 
cato), coJW*'sei zucca (v. n. 59 10®), cauniisci canape, savjUsci salvia, 
pirli sci cera, gavjiisci vaso da latte (v. n. 54), bUreriisci zangola, 
garaudù'sce uose, canù'sci canna, fejiisci pecora (v. n. 172), ranù'sci 
rana, pulii sci pulce, bojusci bruco, oljiisci aquila (v. n. 156), pibja- 
fìUsci salamandra (n. 91), fiirmeljù'sci formica, chindiisci quindicina, 
corùlsci correggia, nevorUsci nipote (v. n. 168), feru'sci inferriata, 
Ciù[sci Lucia, ecc.^ 11. -esco -isco: perésco pietra, sasso, pèsco 
polso (v. n. 107), barisco diavolo v. § IV; e forse anche forésco fo- 
restiero (cfr. n. 97: stj). 12. ^drro: ràhtldrro rastello, fjatdrro 



* Pure nel gergo di V. Furva: guarneira carne. 

* Nel gergo di V. Furva: collare collo, frontorc fronte. 

' Par.: oltre gli agg. grandiuci, allegrusci^ e i sost. fem. partusct, fe- 
stvksci^ anche mal costtAmtAscià ^ dove Vusci parrebbe infialo nel verbo. Cfr. 
ciampiscènd in nota al § III. 
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odore, fiato, tangdrro sangue, novdrro -a nuovo -a, goanàrro gio^ 
vane, fonddrro fondo, talaponàrro tagliere, fostàrro fosso, poìUdrro 
posto, luogo, pontdrro ponte, foatdrro faggio, pùlipdrro pero, cam- 
pdrro campo, aneldrro agnello, aneldrro anello, fassondrro fascio; 
cfr. Cahteldrro n. di 1.* If. -énc -^nca: perénc pietra, diirénc 
formàggio, bùscénc fieno, rarrìénc bastone, solénc solo, mjenc mjénca 
mjénche mio miei, mia, mie, sonénc suo, chjenc chi, Ignénc lungi, 
binénc bene, dovanténc davanti, dererénc dietro, besenénc bisogno, 
vajroénc molto, dujénc due, trejénc tre, catroénc quattro ecc., ear-- 
cUnénc qualcuno, chetatitene tanto, molto, autrénc altro, pjene qui» 
qua, lajénc là, areuénch dove (v. n. 174), leutrénc colà (v. n. 107), 
poéeténc poco, priménc primo ^. !*• -^co: hrendco crusca, ùisdco 
uscio, orsdco orso, ossdco osso, |>£^9l^o pugno; e con alterazione del 
tema: imprendco imperatore. 15* -^ca f.ipjantóca pianta, rtndca 
vigna, tejlóca tela, óaupinóca calcina, scelóca scala, cardenpóca cre- 
denza, éejnóca catena, canóca canna, mandóca manza (v. p. 4, p 11)^ 
anjóca anitra (v. n. 54), aviljóca ape, moscóca mosca, ranóca rana, 
luiertóca lucertola, lumapóca lumaca, sansù-p-^ca sanguisuga (v. n. 
157), ombróca ombra, gabjóca gabbia, merendóca merenda, cavanóca 
cesta, fjeuróca fiore, montanóca montagna, campanóca campagna, 
^ovenóca giovane, sóinóca schiena, tejsóca tesa, seóca seta, ìitegeróoa 
scancià, siljóca secchia (v. n. 110), trentóca tridente (n. 172), reseca 
rosa; masc. htomjóca stomaco. 16. Tipi sporadici: galiiro gallo, 
valu^rca f. valle, pelurfja f. pelle, vita, gavérno gozzo, polurna sol- 
dato V. § IV, [cardntola sedia, tema genuino: caréa^ cfr. § III]; 
cunóda m, e f. cognato -a, cfr. num. 3*. 

D. Alterazioni più profonde, deformazioni: ciénci m. f. conte, 
contessa; mórga monaco, frate; siga sindaco; fréco fratello; |)e(^i 
f. pioggia, pjórnet piove; pdljo paese; péljo pietra; lap latte; lurba 
lume, lupo, cfr. lUrmdr vedere, fumare', e aluscér guardare; birónda 
carro; gdjna gatto; fatondr fare; aréujna e cujna archibugio; taiw- 
bii'jna tamburo; VaUSondlji Val-Soana; Pialdrgo Piemonte; CasiiHji 
Casale; préno presto, sùbito; argójner argentiere; [cavérni cia- 
battino^]; patèma palazzo; bascérla bastardo; marcójna marchese; 



* Par.: giovenaro^ grassarOt sanaro. 

■ Cfr., nella parab.: a siè ciambrec servitori. 

' Par.: taburna Tilla (luogo di campagna), famdud servo (famiglio; cfr. 
al § IV: tamdut sevo). 

* Cfr. ceni al § IV.- Nel gergo di Parre: ciobér calzolajo, e cosi scho- 
b$r in quello di V, Furva, il qual gergo ò perciò detto lo 'schober* (y. la 
prima nota a quest'appendice). 
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caftijna m. caffettiere , f. caffettiera; margójna margaro, pastore. 
Cfp. -i5«ei*. 

II. Voci dialettali 
adoperate la senso figurato o traslato. 

Qui spetteranno sicuramente lombdrt sole, giorno ^^ lombarda luna. 
Il sole si è forse detto lombardo^ perchè la Lombardia è a oriente della 
Val Soana; processo tropologico che potrebbe avere il suo riscontro 
nel bourguignon (sole) del gergo francese.- Poi noteremo: bussi f. 
ora, lett. *bussa* o Mei che bussa' (bi/ssjér picchiare), bUssiréla f. 
tosse; rffgi f. rame, lett. Ma rossa'; ÌUec legno; rUll mela; baltne 
ciliegie (cfr. baljójfi t castagna, baljojpér castagno); grélji f. noce, 
lett. Sguscio'; rej^ f. vite (^radice'); mg'ssa vino, lett. Mo spuma'; 
lampjónolìo (circa lampi ^ lume, cfr. Idmpja al n. 100 e il n. 59 12"); 
iQa f. grano turco (cfr. piemont. lovatoriy torso, torsolo, e più propria- 
mente pannocchia); mené^' f. polenta; molifa f. farina, letteralm* 
^mal[in]ata' ; cpca^a f. patata; orbt'i uovo (v. sopra, al suff. -èri); 
bjenéét latte; b^lji f. minestra; còrda salame; Qnt butirro (come nel 
friulano e nel rumeno); Jitécà,i. pag^a; rem f. cucchiajo'^; bocdrt 
pigoolot lett. MI tingente'; giro mondo; branca soflaetto, bronca-gró 
mantice, lett. MI sofia-grosso'; bepi incudine, lett. Ma beccuta'; pon^ 
tu a f. ago, Ma puntuta'; bóciy bópi testa, capo, lett. ^boccia'; móca 
fazzoletto; [balMrda^ balUéri f. finestra]; /4mpaf. porta (lett. ^buca'); 
bjdéi sarto, lett. MI rappezza'; bj^la f. camicia, lett. Ma betulla'; 
eanauWe orecchini (dal genuino candula f. collana delle vacche) ; pér^ 
c^o anello; rebisjéur pettine (^rabescatore'?); biljé f. chiodini; tréjna 
t vettura; pelitc f. gallina; picahtéc pico (forma genuina: picab^1ic)\ 
tibja f. vipera, lett. Ma fischia'; ìicaljQs pesce; [caréri f. strada]; 
fabr^l bastone; tédo calore; grò^Ufrbi (v. § IV) papa, lett. ^gran- 
-padre', *gran-vecchio'; trì irta ragazzo -a,*lett. ^minuto -a'; j)dnci 
magnano, che risalirà a *puncta *punctare , cfr. n. 59 3® e 153 , e , 
.per la forma, oltre bjóci già citato, anche sdni^ chirurgo, da 5a- 
nér salassare; |}e2ì(^r barbiere; Kpvfpa speziale, lett. MI puzza'; cièca 
f. tasta; {jUtlnia f. gamba; cdup piede; bedeld (e bldria) f. pancia; 
grinfa^ pjóta f. mano, sOagrlnfe asciuga-mani; rt(;o viljót pelo; 
triójra f. dente, quasi Hritoria', cfr. trigla febbre; [gri f mnso]; pa- 



' loó letto (cubile), e didu ditale, potrebbero altro non essere che le gè- 
atiine pronuncie di qualche dialetto più o meno discosto. Pare invertito: bo- 
eofCdn, stambecco (steinbock), ma d pure delKant. £rc.; v. DiEZ, s. ▼. 

* Par.: dai ehi a pochi lombàrd indi a pochi giorni. 

• Cosi anche nel gergo di V. Furva. 
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vdta f. orecchio; grata f. rogna; trilj ballo; barn fa f. battaglia; 
Idrgi f. jjiazza; rafen f. prigione; péjsi f. lira (cfr. § III); rriQl sa- 
pone; néjro carbone; corént stagno; pQ'pa f. farina; los^h (da iosa 
pietra lavagna) piattello; trenta' a f. forchetta (Hridentuta*); pelitrfja 
f. vita, lett. ^ pelle'; péjla giudice, lett, *il pela', giustizia; [trii'ca 
f. palla, pallottola] ; brapaUtéc edera; breUtohr cuocere; rónfa mulino, 
lett, *il russa' ; fójna padella (can. fojét tegame, lett. *foglietto') ; golf 
mare (can. ggj piccolo stagno, cisterna); tridójna gonna (can. tridà'na 
specie di panno); Tikinói f. carta, lett. 'la cancella' (can. shinéar can- 
cellare); hjap scudo ('stoviglia'); còca cavallo, lett. frc. 'qui cloche*, 
*il dóndola'; pdutro letto, sonno, pautrir dormire; lo bQn pjérlo Dio, 
lett. ^il buon padre'; poljih figlio, poìjind figlia; magér -i buono -a, 
bello -a, magér bene; pérchjo Milano; Miirc Torino, lett. 41 ricco* 
(v. più sotto); Néva f. Novara, lett. 'la nuova'; pavatdr percuotere; 
iQnc miglio, giorno, mep-lgnc mezzogiorno, l^ngi f. messa*. 

III. Corrispondenze col 'furbesco', coli' 'argot*, 
e con diversi idiomi romanzi. 



Mogéri togéri sogéri io tu egli ella„ arg. mezère 'moi', tesière *toi*, 
sézière 'lui, elle'; nosu'ìji vosu'lji noi voi, arg. nousailles 'nous'; ti- 
rdche brache, furb. e gergo spagn. tirante^ arg. iire 'chausse' ; bruna 
notte, sera, furb. bruna brunora^ arg. brune; gdut pidocchio, furb. 
gualtino guallino, arg. gau, got\ bocdr guardare, furb. balcarCy arg. 
bocler 'voir'; chjart'r bere, furb. chiarire ^ arg. clérance 'ivresse'; 
marconàr maritare, cfr. furb. marcona donna, marcone ruffiano; pQ- 
Ijindr vendere, furb. polignare (Asc. St, cr, I 127 «405); mdsci ve- 
scovo, cfr. furb. maggio dio, re, signore, papa, arg. mec 'maitre, 
roi'; béjro anno, arg. berge^\ dUrénc formaggio, arg. durème\ brandi 
asino, arg. branque\ bore soldo, arg. broque\ brìi zi fabbro ferrajo, 
arg. bruge 'serrurier' ; cardntola sedia, arg. carante Hable' ; Itngher 
coltello, arg. lingre\ lòfi, lófja cattivo -a, arg. loffe 'imbecile', cfr. 
mìl. lòffi spossato, y\tio\ péjsi lira, arg. pèze 'argent monnayé'; triga 
idiota, canav. drogdss mendico, furb. truccante mendico, arg. trucheux 
'mendìant'; bdupema chiesa, furb. balza ^ balzana; [pérchjo anello, 
furb. cerchioso]; cóhpa f. casa^, furb. cosco\ r amèno bastone, regg. 
ramengy furb. ramengo; rw/ fuoco, furb. ruffe; tascér oste, furb. 
ta^cheroso, tascéri f. osteria, furb. taschiera; campir fuggire, ant. 



* Par.: tirànt (girante) collb. 

* Par.: son tenti bevo, È voce zingarica (Asc. St cr, I 128 = 406). I Cai- 
déros (caldereros) estrangéros sono menzionati insieme coi Gitani in un editto 
spagnuolo; Borrow, Zino, I 196, che però pensa ai calabresi. 

' Par.: cosba. 
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tose, campare^; carchéri f. strada, spago, calca ^ cfr. furb. calcosa 
terra; gàjfa f. bocca, canav. piem. gojofa id., lomb. gojofa saccoccia, 
cfr. ital. gaglioffo \ garga f. parola, gergdr^ gergopjér parlare, ital. 
gergo t frane. jargon\ ghéjzi f. fame, ghédo mendico, canav. piem. 
sgóija^ lomb. sgheiza^ sghiza^ gheinCy sgojosa^ boi. ghessa fame, frane. 
gueua)\ furghénay furgi f. saccoccia, frane, fourgon; chépa porco, 
spago, cacamo, frane. cocTjon?, cfr. irl. céis scrofa; éljo sì, *hoc-illud', 
ant. frc. oi7; mUcd f. vacca, tose, mucca^ bresc. mog manzo, borm. 
mugra giovenca; lugi f. scrofa, mil. lógga; Uberttr morire, liberti 
morio, hbertia^ ìibeHjà f. morte, mil. sberti uccidere, cfr. cambr. 
diysbryd esanime; ndpi (e nico) naso, cfr. bergam. napio^ venez. 
fiapa; crep f. scodella, cfr. friul. crepp frantume di stoviglia; mèla 
coltello, vallanz. méula falce; [truchéjsi f. tenaglia, n. 170, e ancora 
cfr. Tarmor. turkez^ gael. turcais]. 

IV. Voci di origine varia od oscura. 

Sigdr andare; culapjér vincere; gandtr piangere; daUhjdr pisciare; 
[ghicér ghicopjér vedere ^ cfr. num. 126]; barbi' r mangiare; bertr^ 
berejdopjér prendere; cipjér dare^; bornér bastonare, battere; ascu-- 
copjér ammazzare; [broncdr soffiare; caUtej^r cercare; acari-s-ne 
accorgersene]; cejndr cejnopjér rubare; cuscér chiamare; ghidoldr 
giocare; murcdr mangiare (cfr. miirc più sotto);- lérfa lingua; liifa 
f. pioggia, lù'fet piove; dgla^ bQnga f. bottiglia; bessii' botte; ggjo 
collo; réjfa lima, rogna; bulj barca; bérne denari; pie argento; les 
ottone; énci^ gdco piombo; céta f. vite; gerp pane; cdhtay fòca f. po- 
lenta; Hpjengdrt aglio; foréla f. rapa; mdìji f. zucca; bertii'c fagiuolo; 
Idnco brodo (cfr. furb. lenza acqua?); moréjna lardo; tandico salame; 
iiì!rro butiro; tamdut sevo; bgrna forno; poc f. cucchiajo; carm pa- 
JQolo; iibic martello; ber fa f. calce, ascecaberfa mastro da muro; górba 
abito; ^^r io mantello; bdtgo sacco; ddjra grembiale; benp ciabattino; 
ceni calzolaio; grémo fuoco, fabbro ferrajo; tricónda f. palla; Tiuc bue, 
toro;^(5rZa, ^oWw'a f. vacca; broc cavallo; tréla asino; hjd f. pecora; 



' Par. : Ciampi andato, ciampiscènd per vegn\r a cosba andando (cammi- 
nando) per venire a casa. 

' Par.: aghicià veduto, aghiciède 'n poc guardate un poco. 

' Par.: bòscieme dammi, gli at boscià gli ha dato, ecc. E ancora nella 
par.: chi glienen boràsset chi gliene desse. Altre voci dalla stessa fonte: 
sturbi-lo ammazzatelo, sturbi ammazzato; abride prendete, abri-me prende- 
temi; ter li perduto; ger pane {mùrcont ger mangiano pane; e poi, al vers. 30: 
eh'o at murcà ton fer^ dove resto dubbio sul preciso valore dell* ultima pa- 
rola; di sopra incontriamo fra poco: gerp pane, e così in Biond. Dial, galto' 
itaL 539, cfr. ih. 569); crune troje (cfr. crujna nel testo). 
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firfa porco; bómba^ garuf-a cane, cagna (cfr. furb. garolfo gatto*); 
fdjma gatto; tapi pollo d'india; frilo pidocchio; ghisórba lupo; pléri 
f. sete; terléci f. paura, tarléna f. spavento; fdper^ doc bastone; lv!ma 
re; gina prete; bróói^ baudróc padrone, brócij baudróca i. padrona; 
arméri -ja ragazzo -a; marét abitante della pianura; tiì'jna magnano; 
polédrOy poWmay bdljo soldato; goc faccia, vi8o;|)oe labbro; Idjma^ 
mójno baffi; bricalin 'penis'; bii'sci amore; [carchét folletto, cfr. piem. 
carcavéja ecc.]; bardjnOy bantsco diavolo 3; trivd corno; méca mam- 
mella; bima^ léci f. sale; Idjpa ramino; Ig'rda f. latta; pitro gozzo; 
berifa f. guerra; céjnay pérpa^ fenéra ladro; bèga f. *meretrix'; tréde 
idiota; lifrro buco; bartó barici guercio -ra; tédo cretino; lépi male; 
Deva f. Francia; Ig'pa f. orecchia; bUss^ rdhhja (quasi ^raschiatara*| 
^nonnulla', cfr. Tuso di mica ecc.) no, niente; favela f. roba; r^ngo 
melo; pipala f. patata; varcdh lavoro, varcandr lavorare; herlééi 
pastore; ddljo sciabola; bigtì! bovile; grgla f. fiasco; bdra f. raggio; 
cójri f. figliuola, ragazza; chthta occhio, brodo, prete; ditrbi vecchio, 
padre; durbja f. vecchia, madre;- gQ'ri uomo'^, g^rja f. donna; bervi a 
f. pecora; crujna porco, majale (piem. crin)', boa becco; [boc stambec- 
co, capro] ; bec f. capra; bepdrt camoscio, bepdrda f. capra, cfr. § II, 
C, 9; grenliia f. arena, ghiaja; pióc *penìs'^; diiréll castello; t^pi 
cappello, topù'sci cappellajo; cenevt malato; cóbjo idiota; mure ricco 
(cfr. mùrcdr qui sopra); rdjna mulo, mula; fédro asino. Ben singo- 
lare è Iporige Ivrea (Eporedia), che di certo non continua diretta- 
mente l'antica forma celtica o romana, ma ben piuttosto ci sarà un 
nuovo e prezioso esempio tra le voci di cui i gerghi vanno debitori 
ai letterati (Asc. St. cr., ib.) *. 



* Ma pur nel gergo di Parre : garólf cane. 

* Par.: o gli est venù lo.baraino^ collera. Nel gergo di Parre: hargnéf 
diavolo, canav. barnif id. * 

' Questa e le seguenti voci hanno base celtica o sono comuni agi* idiomi 
celtici. * A Parre: piòch asino. 

* La massima parte dei vocaboli e delle forme grammaticali, che formano 
il soggetto del presente saggio sul dialetto di Val Soana, raccolse per me, in 
Ronco, fin dal 1861, il sig. Giuseppe Giovando; al quale m*d grato poter qui 
rendere pubblica testimonianza di lode per questo servizio ch'egli ha reso 
alla dialettologia dell* Italia. « 



SCHIZZI FRANCO-PROVENZALI. 



§1. 

8UBIBTT0, LIMITI B PONTI DI QUESTO SAGGIO. 

Chiamo franco-provenzale un tipo idiomatico, il quale insie-^ 
me riunisce, con alcuni suoi caratteri specifici, più altri carat- 
tarì, che parte son comuni al francese, parte lo sono al proyen- 
sale, e non proviene già da una tarda confluenza di elementi 
diversi, ma bensì attesta la sua propria indipendenza isterica, 
non guari dissimile da quella per cui fra di loro si distinguono 
gli altri principali tipi neo-latini. 

L* ampia distesa di dialetti, in cui è ancora e per ora dato 
rioonoscere il tipo franco-provenzale, ammette e richiede, come 
ogni altro complesso neo-latino, suddistinzioni parecchie; ma 
costituisce, anche nell* ordine geografico, un tutto continuo. La 
cura di determinare rigorosamente gli estremi confini del com- 
plesso franco-provenzale, dev'essere riservata a studj ulteriori. 
Qui intanto si mostrerà, come questa serie di vernacoli si stenda, 
nella Francia, per la sezion settentrionale del Delfinato (dipar- 
timento deirisera); indi passi il Rodano in doppia direzione: 
Terso ponente, per occupare una parte, e forse la maggior parte, 
del Lionese; e verso tramontana, per far sua la sezion meri- 
dionale della Borgogna (dipartimento delFAin); onde poi, come 
in colonna longitudinale, appar che s'incunei, non senza patire 
molti danni, tra il francese a ponente ed a levante, tanto da 
attraversare l'intiera Franca-Contea e metter capo ben den- 
tro al territorio lorenese (sezioni dei dipartimenti del Jura, del 
Doubs, dell'Alta Saona ^ e dei Yogesi). Ma Francia è oggidì an- 
che la Savoja, tutta franco-provenzale; e son franco-provenzali, 
nella Svizzera, i dialetti proprj dei cantoni di Ginevra, del Vaud, 



* Si raggiunge anche TAlBazia con la varietà di Qiromagny (distretto di 
Belfort). 
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di Neufchàtel con un piccolo tratto di quel di Berna (tra il Jura 
e il lago di Bienne *), della maggior parte del cantone di Fri- 
burgo ^ e della sezione occidentale del canton Vallese ^ Di qua 
dall'Alpi, finalmente, spettano a questo sistema i dialetti ro- 
manzi che sono proprj della Valle d'Aosta, e quello della Val 
Soana. 

Di cotesta famiglia d'idiomi non solo è mancata, in sino ad 
ora, una descrizione qualsiasi, ma ne è ancora mancata, si può 
dire, la prima notizia, poiché nessuno, che io sappia, l'ha mai 
riconosciuta od affermata. Nulla è che valga, per questa parte, 
nel capolavoro del Diez \ Una sentenza da par suo ha bensì lo 
Schuchardt intorno ài vernacoli franco-provenzali della Sviz- 
zera^; ma tutto il resto della famiglia rimane inavvertito anche 
per lui. Né l'Haefelin, a cui dobbiamo un lavoro metòdico in- 
torno a' vernacoli del cantone di Neufchàtel ^ e a cui altrettali 



' Ma son francesi, ali* incontro, i vernacoli del Jura bernese. 

' Circa il preciso confine fra il linguaggio romanzo e il tedesco nel ean- 
tene di Friburgo, si vegfga per ora: Fucas, Die romanischen sprachen in 
ihrem verhàltnisse :gur lateinischen^ p. 77. 

' Il villaggio di Finge {Pfyn) segnerebbe, suUa via maestra, alla riva sini- 
stra del Rodano, il confine tra il franco-provenzale e il tedesco. É pressap- 
poco alla stessa longiti^dine il villaggio di St-Luc^ donde proviene il più orien- 
tale dei nostri saggi vallesani. 

* Dopo aver descritto le sezioni deUa Francia e della Spagna che entrano 
nel territorio provenzale, dice il Maestro (V 102): ^qui finalmente spettano 
^ancora la Savoja e una piccola parte della Svizzera (Ginevra, Losanna, e, 
^come par certo, anche il Vallese meridionale [und wohl anch das sùdliche 
^Wallis]).' Al territorio francese attribuisce poi indeterminatamente (ib. 118): 
^una parte del Belgio e della Svizzera'. Si accorge acutamente della parti- 
colare impronta del dialetto di Grenoble (Delfinato settentrionale), che anno- 
vera tra i provenzali (ib. 109); ma non coglie la ragion vera delFi caratt6-> 
ristico di giaci rimpetto air a di roba; e vede neWey di ney, neve, caratte- 
ristico anch* esso, un* alterazione del dittongo che d nel provenz. neu^ anziclid 
la normale risposta deirt latino. Mende, che sarebbe un dovere di notare in 
silenzio, se ad altri non piacesse d* insistere, con ima cieca venerazione che 
al Maestro di certo non piace, su tutto quanto è scritto nelF opera insigne. 

' . . . das gebiet der schweizer patois . . . , welche, untereinander durch ge- 
wisse charakteristische merkmale eng verbunden, die franzòsischen mit den 
provenzalischen mundarten vermitteln. Ueber einige falle bedingten laut- 
wandels im churwàlschen^ p. 21. 

• V. più sotto, tra i 'fonti'. 
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ne dovremo sugli altri vernacoli franco-provenzali della Sviz- 
zera (come già V Archivio vanta quello del Nigra sul valsoa- 
nino), dà indizio egli pure di avere spinto lo sguardo al di là di 
quel confine. Un parallelo lessicale tra il ^patois de la Taren- 
taise (Savoja)' e il ^patois de la Suisse romande\ ha però dato 
Tabate Pont nel suo libro che più innanzi si cit^ (p. 89-124); e 
il Ifigra avvertiva la stretta affinità fra aostano e valsoanino 
(Arch. Ili, 2). 

Può parer singolare, e per doppia ragione, che prima d'oggi 
non si fosse avvertita e misurata T estensione di questa fami- 
glia. Poiché, imprima, e le ragioni geografiche e le politiche e 
le commerciali dovevan rendere palesi, anche tra i volghi, le 
speciali affinità; e la notizia di queste avrebbe quindi dovuto, 
da molto tempo, destar T attenzione dei dialettologi ^ V'ha poi, 
in secondo luogo, che di testi o saggi a stampa di varia ma- 
niera, dai quali si potesse ^ricavare una notizia sufficiente dei 
limiti e dei caratteri del complesso franco-provenzale, non c'era 
punto difetto. Cosi dai presenti fogli si vedrà, che se i recenti 
lavori d'altri compagni di studio e qualche propria sua rac- 
colta furon certamente di non poca utilità al loro autore, egli 
sarebbe però riuscito a una dimostrazione integrale pur quando 
avesse dovuto limitarsi ai vecchi saggi, o anzi a quella sola e 
anche scarsa parte dei vecchi saggi che stava nel momento a 
disposizione sua ^. Ma, come egli crede e forse non è affatto 



* Cosi, la stretta affinità dialettale fra la Bresse (▼. ^\ìd', più sotto) e la 
SaToja, coDginnte un tempo anche nell* ordine politico, era sicuramente notata 
da gente d*ogni ceto; e anzi credo che sempre passi tra le cose notorie. Ma 
ò Bingolare la ristrettezza dell* orizzonte in cui sta rinchiuso lo Champollion- 
FieEAC, il quale, studiando i yernacoli franco-provenzali del dipartimento 
dell'Isera, nota semplicemente che quelli dei cantoni situati al nord-est ^si 
risentono, in parte, della vicinanza dell* antico Bugey (ora compreso nel- 
r^Ain')'; e che quello dell* estremità orientale della valle di Graisivaudan, a 
nord-^st di Grenoble, del cantone d*Allevard in ispecie, ha un carattere ab- 
bastanza spiccato, il quale viene a conferirgli una ^grande identità (grande 
identité) col vernacolo della porzion del dipartimento del Monte Bianco limi- 
trofa a questo cantone' (op. cit. più sotto, tra i fonti; p. 66, 63-4). Più in là, 
non ci vede. 

' Può in ispecie considerarsi, a questo proposito, lo spoglio che si dà nel 
§ II 1, sotto ^NeufchàteP, nel testo, in confronto di quello che s* aggiunge in 
nota. y. anche la nota a ^Val Soana', ib. 
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inutile che qui si avyerta^ è invalso tra molti studiosi uno spi- 
rito di soverchia diffidenza contro codesti saggi che appajon 
cosi remoti dalla precisione a cui la scienza odierna giustamente 
aspira. Tutti Sentono l'importanza ch'essi avrebbero, e nell'or- 
dine glottografico e pure in quello della critica letteraria, se si 
potessero far purlare con sicurezza sufficiente; ma di conseguir 
cotale sicurezza, pare che i più disperino affatto ^ Ora, non 
v'ha dubbio che i saggi, a cui si allude, lascino in molti casi 
un gran desiderio di maggiore accuratezza, di maggior coerenza 
e perspicuità nel modo loro di rappresentare i suoni e le forme 
de' rispettivi dialetti; e nessuno è forse meglio persuaso di me, 
ch'essi, malgrado ogni nostra cautela, possano indurci in errori 
non lievi. Ma pur tacendo che altro è, ad ogni modo, il rico- 
noscere di simili verità, altro il rassegnarci a non far nulla 
in sino a che non ci vengano migliori ajuti, i quali, massime 
per le fasi ornai tramontate, possono anche non venirci più: 
c'è sopratutto da dire, che le incertezze, a cui, di primo tratto, 
i vecchi saggi pajon condannarci, si sogliono in effetto dile- 
guare, per la massima parte, sotto l'azione di una critica per 
poco insistente s. Cosi, le disformità possono risultare grandis- 



*■ A proposito del costrutto che la critica letteraria avrebbe potuto e potrà 
ricavare dall' indagine franco-provenzale, mi sia permesso di notare in questo 
luogo, come il frammento dell* Alessandro di Alberico da Besanfon, che il 
Paris (Vie de Saint Alexis^b5) porrebbe fra i Hextes mixtes', offra indizj 
ben significativi d'idioma franco-provenzale, quale appunto si addirebbe alla 
patria dell'autore (vedi il § I, 1, sotto 'Doubs'). Cosi, per tacer d'altro, T-a 
normale di tanta terra^ totas ecc., cede il posto all' -e, per effetto della pala- 
tile che precede, in batalle e per granx ensignes; e se gli editori credona 
eliso un -a in lanci e faillenti (et de sa lanci' en loyn jausir, et senz fail- 
lenti' altet ferir), noi all'incontro ci vedremo le legittime forme franco-pro- 
venzali lan^i faillenti, malgrado il letterario Grecia Gretia (dinanzi a con- 
sonante; cosi sapientia dinanzi a voc, e pecunia din. a cons.). Cfr. gli spogli 
franco- provenzali del § I, 1, sotto il num. iv delle diverse rubriche ; e in ispe- 
cie quello del testo franco-provenzale del XIII sec, sotto ^Ain', in nota.- Le 
ortografie batalle ensignes lanci faillenti^ nel frammento deìV Alessandro^ 
hanno per sd la nuova guarentigia di un riscontro che il prof. Caix ha gen- 
tilmente fatto sul codice, apposta per il caso mio. 

' Ci vuole però, di certo, uno spirito critico alquanto diverso da quello, 
che fa credere mutato in < il r dell'infinito, perchd in qualche saggio lore- 
nese occorra p.e. treuvèt trouver (Schnarenbcrg, p. 65; cfr. i Mélanges^ che' 
si citano trek' fonti, p. 215-6, e ora Chabaneau, nella bella grammatica limo- 
sina ch'egli viene pubblicando, Rev. V 180). 
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siine anche tra due saggi in cai par si rifletta una medesima 
fase dialettale; per la ragione che non vi si tratti di ortografie 
tradizionali, o di convenzioni grafiche più o men largamente 
accettate, ma ben piuttosto di tentativi individuali, che sono 
fra di loro affatto indipendenti. Senonchè, per entro a un me- 
desimo saggio, la coerenza, e lo studio di accentare le pronun- 
zie, sono di regola ben maggiori che solitamente non si creda; 
e via via che le nostre esercitazioni comparative si estendono 
e si allargano, ogni cosa si rischiara e si assoda a tal segno, 
che, nel maggior numero de' casi, poco o nulla ci mancherebbe 
a raggiungere Inesattezza assoluta. Del rimanente, lo sprone 
del dubbio e T importanza delle cose intorno alle quali il dubbio 
versa, varranno appunto, come speriamo, a promuovere delle 
nuove collezioni, che rispondano, senza più, alle esigenze della 
critica odierna. E in nessuno, di certo, può essere più vivo che 
in me il desiderio, che la materia e T indagine presto si accre- 
scano e si affinino, per guisa da rendere pressoché superfluo 
quel poco che è ora a me dato d'offrire. 

Del metodo che ho tenuto nel porre insieme e nello studiare 
questo poco, e degli stenti che mi ha causato anche l'ordinarlo 
secondo le ragioni della geografia naturale e della storica, mi 
parrebbe quasi ozioso il discorrere; e sarà piuttosto lasciata 
ai giudici anche la cura di escogitar le mie difese. Altro dun- 
que non mi rimarrà per questo esordio, se non d'indicare il 
contenuto degli altri due paragrafi che gli tengono dietro, e dar 
Telenco di gran parte de' fonti. 

Il secondo paragrafo sarà delle dimostrazioni; il terzo 
conterrà dei cenni riassuntivi. Il secondo va poi suddiviso 
negli articoli che ora enumero, dopo aver notato, una volta 
per sempre, che l'elemento fonetico, a cui le intitolazioni si 
riferiscono, ò di regola quello delle basi romane: 1. Riflessi 
dell'a; e specialmente dell' a che riesce preceduto da suono pa- 
latile.— 2. Il dittongo pel quale si continuano Ve lunga e l't 
breve. — 3. Il dittongo pel quale si continuano Vó lungo e 1'^ 
breve.— 4. Il dittongo pel quale si continua Vó breve fuor di 
posizione e l' ó di posizione. — 5. Il dittongo dell' é di posi- 
zione.— 6. Il continuatore dell' u lungo. — 7. La vocal mediana '. 
dello sdrucciolo. — 8. Nasali. — 9. j preceduto da altra conso- 

ArdÙTio glottol. iul., m. S 
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Dante. — 10. 2 precedalo da altra consonante. — 11. /cai sas- 
segae altra consonante (eccettaato LJ, che spetta al n. 9). — - 
12. s air uscita. ^- 13. s cui sussegue altra consonante (eccetto 
SJ). — 14. s in h. — 15. e e ^ cui sussegua a; e e e g aira- 
scita. — 16. et e cs. — 17. Dileguo del d primario e del secon-* 
dario. — 18. Digradazioni di jp e b.^- 19. L* interdentale p dtL g 
di fase anteriore; e del suo parallelo sonoro. — 20. Traslazione 
dell* accento. — 21. Fenomeni epentetici ed epitetici. — 22, A. Va- 
rietà morfologiche. — 22, B. Varietà lessicali. 

Passo ora airindicazione dei fonti onde trassi gli esempj la 
cui provenienza o non è allegata del tutto o non Tè compiu- 
tamente, e li ordino secondo la distribuzione geografica che è 
principalmente osservata nel primo articolo del § II. Ma prima 
risolvo alcune sigle: 

Brid. « Glossaire du paiois de la Suisse romande par le doyen Bri- 
bel, avec un appendice, comprenant une sèrie de traductions de la 
parabole de Venfant prodigue, quelques morceaux patois en vers et 
en prose, et une collection de proverbes, le tout recueilli et annoté 
par L, Favrat (Mémoires et docaments publiés par la Société d*histoire 
de la Suisse romande. Tome XXI). Losanna, 1866. 

Mél, a Mélanges sur les langues, dialectes et patois; renfermant, 
entre autres, une collection de versions de la parabole de Venfant pro^ 
digue en cent idiomes ou patois différens, presque tous de France; 
précédés d'un essai d'un travail sur la géographie de la langue fran» 
gaise (di Coquebert de Monteret). Parigi, 1831. 

par. tt Parabola del figliuol prodigo. 

Rec. b Recueil dopuscules et de fragmens en vers patois, extraits 
d'ouvrages devenus fori rares. Parigi, 1839. $ 

Rev, o Revue des langues romanes publiée par la Société pour 
Vétude des langues romanes. Montpellier e Parigi, Ne è in corso il 
sesto volume. 

Rom.~ Romania, Recueil trimestrel consacré à Vétude des lan^ 
gues et des littératures romanes, publié par Paul Meyer et Oaston 
Paris. Parigi. Ne è in corso il terzo volume. 

ScHN. a Tableau synoptique et comparatif des idiomes popùlaires 
ou patois de la France ,,,, . accompagno d*un choix de morceaux en 
vers et en prose dans les principales nuances de tous les dialectes 
ou paiois de la France; par J. F. Schnakenburg. Brussclle, 1840. 
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Tarant. = Origines du patois de la Tarentaise {précìs historìque; 
proverbes; chansons; parallèle avec le patois de la Suisse roman- 
de, etCj eie), par Vahbé G. Pont. Parigi, 1872. 

vals. « NiGRA., Fonetica del dialetto di VaUSoana { Archi v. glott. 
ital., Ili, 1-52). 



Bassi Pirenei.- Bajona, Schn. 210-16. 

QiRONDA.- Bordeaux, Schn. 205-209.- La Réolle, par. Mél. 500. 

Gers.- Par. Mél. 501. 

LoT ET Garonne.- Agen, Rec. 80-89 e 170 (fine del sec. XVII). 

DoRDOGNE.- Sari a t, Rec. 66-79 (fine del sec. XVII), e par. Mél. 492.- Non- 

tron, par. Mél. 491. 
Alta Vienna (Alto Limosino).- Schn. 180-96, e due par, Mél. 494-5. 
CoRRÈZE (Basso Limosino).- Schn. 197-204. 
Cantal (Alta Alvei*nia).- Chalinargues, J. Labouderie nei Mél. 99-115* 

e rs tì vuol essere ^un son qui participe de Va et de Te, semblable ò, 

celai de Va final chez les Espagnols' (ib. 116).- Aurillac, par. Mél. 497. 
PuT-DE-DÓME (Bassa Alvernia).- Saint-Amant Tallende, par. Mél. 496. 
Arriàge- Saint-Girons, par. Mél. 506.- Pamiers, id. 503.- Circonda- 
rio di Foix, id. 504-5. 
Alta Garonna.- Tolosa, Schn. 107-14 (sec. XVII), 117-22 (sec. XVIII). 
Tarn et Garonne.- Montauban, par. Mél. 499. 
Lot.- Cahors, Schn. 135-7, Rec. 90-6 (Pelissié, sec. XVIII). 
AvETRON. - Rodez, par. Mél. 498. Lozère.- Par. Mél. 513. 

AcDB.- Carcassonne, par. Mél. 508.- Narbonna (Bergoino, UEneido 

de Yirgilo^ librò quatriesmé etc. ; Narbouno, 1652), Rec. 45-52. 
HiÉRAULT. - Montpellier, Schn. 123-28 (Le Sage, sec. XVII); ecc. 
Gard. - Ntmes, Schn. 129-31 (Michel, sec. XVII), e par. Mél. 517.- Le 

V i g a n , par. Mél. 520. 
Alta Loira.- Dintorni di Le Puy, par. Mél. 514. 
Ardèche.- Privas, par. Mél. 515.- Circond. d* Annonay, id. 516. 
Bocche del Rodano.- Marsiglia, Schn. 152-61 (Schn. chiama T autore: 

Le Gros; e sarà Toussaint Gros, sec. XVIII), e par. Mél. 521. 
Varo.- Tolone, Schn. 162-65, e par. Mél. 523. 
Valchiusa.- Avignone, Schn. 140-44, e par. Mél. 527.- Carpentras, 

Schn. 145-51. 
Basse Alpi.- Circond. di Castellane, par. Mél. 526.- Cantone di Sejne, 

id. 525. 
Alte Alpl- Gap, par. Mél. 533. 
Dróme.- Val enee, par. Mél. 529.- Die, id. 532.- Le Buis, id. 531.- 

Njons, id. 530. 

IsKRX.- Nouvelles recherches sur les patois cu idiomes vulgaires de la Frati" 
ce, et en particulier sur ceux du éléparCement de VIsère, par J. J. Cham- 
poLUON-FiGBAc. Parigi, 1809. 
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LoiRA (Forez).- Rec. 135-6, 

AiN.- Vedi il rispettivo spoglio, al § II, U 

JuRA (dipart. del).- Vocabulaire de la langue rustique et populaire du Jura, 
par M. MoNNiER, nei Mél. 30-88, 150-219. 

Ginevra (dint. di).- Ancienne chanson sur l'escalade de Genève^ Brid. 518-22 ; 
par. Brid. 460, e par. Mél. 540. Oli esempj tratti dalla ^chanson' si distin- 
guono per il numero da cui sono accompagnati. 

Territorj savojardi (air infuori della Tarantasia).' Cantone di Thónes 
(Ànnecy), par. della Statistique generale de France; Département du 
Mont-Blanc (Parigi, 1807); p. 307.- Territorio delle Bauges (Cham- 
béry), par. ib. 304-6.- Cantone d'Albert vii le, saggio poetico, a p. 148-9 
del libro del Pont, citato fra le sigle per 'Tarant.'- Valle di Beaufort, 
saggi poetici, ib., p. 138-48.- Aiguebelle (Moriana), par. della Statisti'- 
que ecc., p. 304-6.- Vecchi saggi savojardi, Rec. 15-17, 19-23, ll5n. 

Tarantasia.- Sainte Foy, raccolta mia propria.- Il resto, dal libro che d 
citato di sopra, fra le sigle, per ^Tarant.' 

Valsoana.- V. Wals.' qui sopra, fra le sigle. 

Val d'Aosta.- Aosta; Arpeville; Cogne; St.-Remy; St.-Marcel; Pe- 
ni s ; tutte raccolte mie proprie. Ma nelle note si citano, per le sigle che 
ora risolvo, alcuni saggi valdostani che sono a stampa : alm. = Le garde^ 
national, soit almanach du duché d'Aoste pour Van 1850, compili par 
le capitaine L. Pléoz (p. 131-33). Aosta. dialg. = versione valdostana 
del solito dialogo nella raccolta dello Zuccagni-Orlandini. rép. = La 
langue frangaise dans la vallèe d'Aoste ecc. Aosta, 1862. 

Vallese.- Evo léna, par. Brid. 433-4;- St.-Luc, id. 431-2;- e i saggi, che 
si citano in nota, sono nel seguente libro: Reise in die weniger bekann^ 
ten thàler auf der nordseite der penninischen Alpen, von Julius Fb5- 
bel; Berlino, 1840. Sembrancher, par. Brid. 436-8;- Vétroz, 
id. 435-6;- St.-Maurice, par. Mél.534;- Val d' I Ili e z, par. Brid. 480-1, 

Vaud.- Gryon, par. Brid. 438-9.- Ai gì e, favola ap. Brid. 509-10.- Or- 
monts-Dessus, par. Brid. 440-1.- Chàteau-d'CEx, id. 443-4.- Mont- 
reux, id. 441-3, par. Mél. 542, e ^Les Bucherons' ap. Brid. 500-1.- 
[Racconti del Bridel, riprodotti dal Cornu; vedine lo spoglio, al §11, 1.]- 
Vevey; T almanacco: Le véritable messager boiteux de Berne et Vevetf 
per il 1873 e il 1874 (Vevey); e ^Chant des vendanges' nel vernacolo dei 
dintorni di Vevey, ap. Brid. 497-99.- Pully, racconto in versi, ap. 
Brid. 512-18.- Dintorni di Losanna, saggi in prosa e in verso, ap. 
Brid. 507-9,511-12.- Le Mont, par. Brid. 453-4;- Saint-Cierge, 
id. 451-2;- Sainte-Croix, id. 466-7;- Orbe, id. 455-6;- Marchissy, 
id. 456-8;- Brassus, id. 462-3;- Vallorbes, id. 464-6;- Commu- 
gny, id. 458-60. 

Friburgo (cant. di).- Gruyòres, par. Mél. 543;- B asse-Gru yè re, par. 
Brid. 445-6;- proverbj della Gruyère, Brid. 534-44. - Territorio fra la 
montagna e la Broy e, par. Brid. (Stalder) 447-9;- ^patois broyard\ 
verso Estavay er-le-Lac, par. Mél. 54 1 ; - 'patois d' E s t a v a y e r (v. § II, l )\ 
par. Brid. 449-50.- Canzoni friburghesi, Brid. 485-9, [491-2J. 
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Neufchatel (cant. di).- Dintorni di Neufchàtel, favola ap. Brid. 524 ; - 
V a la n gin, par. ib, 470-72, aneddoto ib. 523, proverbj ib. 530 segg.;- 
Landeron, apologo ib. 522-3;- Le Lode, par. ib. 468-9;- Verrid- 
res, favola ib. 523. Allo scarso materiale che poteva ricavarsi da 
codesti saggi, ora si aggiunge o contrappone la copiosa e ordinata messe 
offertaci dairHaefelin nello studio di cui egli ha arricchito il XXI voi. 
della Zeitschrift del Kuhn, ed d pubblicato anche in opuscolo a parte, 
col titolo: Die romanischen mundarten der Sùdwestschioeia;; mit rUck-' 
sicht auf die gestaltung des lateinischen elements untersucht und darge-^ 
stelli von Franz Haefblin; /. die neuenburger mundarten', Berlino 1874. 
Io cito le pagine dell* opuscolo; e alla trascrizione dell' Haefelin sostitui- 
sco quella deìV Archivio^ tranne per i e /, che riproduco talquali, non 
vedendo con precisione quali sfumature di pronuncia essi vogliano rap- 
presentare. Né ho potuto segnare la quantità nelPo e neirce. L* Haefelin 
distingue cinque diversi gruppi di vernacoli neufchàtelesi, e li contras- 
segna al modo che segue: I = ^patois de Lignidres; patois du vignoble 
du nord-est*; 11 = 'patois du Val-de-Ruz'; III = 'patois des montagnes*; 
IV = 'patois du Val-de-Travers' ; V «= 'patois du vignoble du sud-ouest; 
patois de la Paroisse*. Nel mio ordinamento, i cinque gruppi si son dovuti 
diversamente succedere: Sezione di sud-est (= V Haef. '); Val de 
Ruz (= II Haef.); Sezione di nord-est (= I Haef); Sezione delle 
montagne («= III Haef.); Val de Travers (= IV Haef.). E dei cinque 
sagginoli citati di sopra, ne riviene uno appunto per ciascuno dei cinque 
gruppi, come chiaramente si vede al § II, I . 

Berna (cant di); sezione tra il Jura e il lago di Bienne.- Montagna di 
Diesse, par. Mél. 537.- Bienne, id. 536. 

DouBS; sezione occidentale (Franca Contea).- Besan^on, par. Mél. 481, a 
Fallot, Recherches sur le patois de Franche-Ccmté, de Lorraine et d'Ai- 
sace, Montbóliard, 1828, p. 134-5. 

Alta Saona (Franca Contea).- Cantone di CHamplitte, par. Mél. 480.- 
Cantone di Vesoul, id. 479;- cant. di Vauvilliers, id. 478;- cant. di 
Champagney, id. 477. 

Alsazia; distretto di Belfort.- Giromagny, par. Mél. 476. 

Lorena; dipartimento dei Vogesi (v. sotto).- Liste, en patois de Dommar- 
tin près de Remiremont {départ des Yosges), de trois centneufmots ecc., 
par M. Richard des Vosgbs (sic), nei Mél. 137-43; e Extrait d'un glos^ 
saire des différens patois en usage dans le département des Vosges; 
par M. Richard (des Vosges), nei Mél. 117-36. 

DouBs; sezione orientale.- Montbéliard; il libro di Fallot, citato sotto 

'Doubs; sezione occidentale*. 
Jura bernese.- Delémont, par. Brid. 476-77;- Tavannes, id. 474-76;- 

Val Saint-I mier, Brid. | Stalo.] 472-4 Corgémont, Mél. 538 Coui- 

telary. 



< Dico tud-^stt rispettivamente al Cantone ; « non contraddice Tavervisi nn *patois du sud- 
ouest", che è di sud-ovest rispetto alla cittÀ di Neufcb&tel. 
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Alsazia; distr. di Altkirch. - Par. Mél. 475. 

Lorena (v. sopra).- Territorio di La Roche (Vogesi): Oberlin, Essai sur 
le patois lorrain des environs du comté du Ban de la Roche, fief royal 
d'Alsace. Strasburgo, 1775.- Górardraer (Vogesi), par. Mél. 474.- Ex- 
contea di Vaudemont (Meurthe), id. 473.- Dintorni di Lunéyille 
(Menrthe), Oberlin, libro testé citato.- Dintorni di Bar-le-Duc (Mesa): 
GoRDiER, Vocabulaire des mota patois en u^age dans le département de 
la Meuse. Parigi, 1833.- Onville (cant. di Gorze), par. Mél. 471.- 
Metz, ScHN. 253-61. 

Ardenne; sezione belgica.- Par. Mél. 470. 

Territorj vALL<ftw.- Namour, par. Mél. 464;- Liegi, id. 462;- Mai- 
ni ed y, id. 463. 

Passo di Calais.- Saint-Omer, par. Mél. 469;- cantone di Arras, id.467;- 
cant. di Carvin, id. 468. 

Nord.- Cambrai, par. Mél. 466. 

Superfluo quasi V avvertimento, che sempre è riprodotta tal quale Tortografia de*fo&ti, 
quando non sia espressamente avvertito che la trascrizione àeìT Archivio ne abbia potuto 
assumere le veci. 



DIMOSTRAZIONL 

1. RIFLESSI dell' a; E SPECIALMENTE DELL* a CHE RIESCE PRECEDUTO 

DA SUONO PALATILE. 

L'antitesi più decisiva, tra idioma provenzale e idioma fran- 
cese, si manifesta nei riflessi dell'A latino, cosi in accento, come 
fuori di accento. 

L'À tonico rimane incolume, anche nel francese, quando egli 
sia in posizione; ma, fuor di posizione, vi si suole alterare, e 
si riduce di solito ad e. Cosi, arme arma, dpre àsper, quart 
quàrtus, quattre quàttuor; ma: aimer amare, chez (presso) 
casa, aimée amata; ecc. 

Nel provenzale, all'incontro, e nell'antico in ispecie, l'A to- 
nico si rimane costantemente incolume: aspre ^ amar^ chas, 
amada; ecc. 

L'A essendo atono nella sillaba finale, riducesi nel francese 
a un'^ muta; nel provenzale rimane a (che ne' moderni dialetti 
è prevalentemente o). Cosi: frc. couronne, prov. corona; frc. ai" 
mée, prov. amada\ frc. chantes, prov. chantas. 
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Ma in ordine al francese si aggiunge, che negli antichi mo- 
numenti occorra ie, anziché e^ per TA tonico fuor di posizione, 
ne* seguenti diie casi: 1. Quando al continuatore dell' À pre- 
ceda uno de* suoni che brevemente diciamo palatili, e sono: 
f, j, e le consonanti (nessi o semplici), che in sé contengono 
o da cui facilmente si sviluppa uno^, vale a dire: ?, n, s (e?), 
z (jf), Q. Esempj: crestiien christianus, chier carus; deignier, 
chevalchier *cabaircare,j u^i^r; ecc.- 2. Quando al continua- 
tore dell' A preceda r, o consonante dentale (semplice e pur 
combinata), che alla lor volta susseguano a un i (j), o a una 
combinazione di vocali che si chiuda per t. Esempj: empirier, 
haitier (mod. sou-Aat7^r), aidier, afnistié. — Le due serie vanno 
tenute ben distinte, comunque corra una strettissima attenenza 
tra i due fenomeni da cui son determinate, si per la causa che 
li produce, e si per gli esiti in cui li vediamo ulteriormente 
risolversi. E v*ha una base che mal si saprebbe a qual delle 
due serie assegnare, od appartiene, per dir meglio, a entrambo 
le serie. È quella che ci è rappresentata da abaissier abbassare; 
il cui ss può facilmente comprendersi in quel complesso di esiti 
fonetici che noi segnammo per g tra* suoni palatili, e appunto 
per questo è preceduto dall*!» che alla sua volta basterebbe a 
promuovere Vie =e = A' \ 

Àncora va qui notato, come dXVié succedendo un*^ atona, sia 
normale nell'antico francese la riduzione i-ié (ie^iée); cosi: 
tranchiée e tranchie partic. fem. (mod. tranchée), chiéent e 
chient ca[d]unt; Djez IP 234-5, Mussafia. l.c. 

Di cotesto ie-e = k\ rimangono ali* odierna lingua francese 



* Cfr. Arch. I 85-86. Qui, del resto, sono costretto a molta brevità, e non 
mi rimane se non la speranza che la brevità non causi imprecisione. Si vegga 
il Mussafia nel Jahrbuch di Lenacke, VI 1 15-6, dove riassume le osservazioni 
dei Bartsch e le proprie;- Tobler, Li dis dou vrai aniel^ p. xxx n. (cfr. xx);- 
ScHUCBAROT, Ubcr einige falle bedingten lautwandels tm c/iurtocE/sc/ien, p. 5-26, 
dove sono estese e acute ossservazioni sulPalterarsi deìVd per effetto dei suoni 
palatili che gli precedano; osservazioni già lodate nel primo voi. àeìVArchivio^ 
che anch*esso ripetutamente considera questa serie di fenomeni (v. p. 538 a, 
e in ispecie il num. 219 di ^ Sottoselva', pag. 147-53). Circa la sentenza di 
O. Paris, Vie de Saint Alexis^ p. 79 n., il quale, fondandosi sulle forme pi- 
carde, ripeterebbe dalla gutturale, anzichd dalla palatile. Vi di c7ite = 0A, si 
veggano qui appresso i num. 9 e 15. 
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i seguenti esempj: chien; amitié moitié pitie (Diez P 441, ScHu- 
chardtI. c. 20). la chien ^ confrontato con pain ecc., si avverte, 
oltre 1*1 che precede il suono e, anche una particolar determi- 
nazione di questo suono. Ma è affatto legittima, appunto perchè 
gli precede Vi; onde si ottiene un caso molto simile, o pres- 
soché identico, a quello di chrétien ecc. allato a vilain ecc. *• 
Anche T estrema riduzione dell* A tonico a cui preceda suono 
palatile, cioè la riduzione al solo t, rimane alla moderna lingua 
francese in gU-dLni. gist, jacet. L*a di ^placet', combinato con 
l't che si propaggina dall'antico z {-g-c), dà Vai di plait 
(c=ant. plaist; cfr. Arch. I 82); ma nella continuazione di *ja- 
cet*, si ebbe Va circondato 3a due e, o meglio da due J, e quindi 
l'esito diverso (gjajct, gjejct, gtct). È tal quale la differenza 
che intercede fra Camftray = *Camraj Camrac (Camaracum), e 
JF'/et^ry = *Florjej *Floriaj Floriac (Floriacum), Diez P 247». E 
r effetto della palatile è sentito anche nell' atona : gisons gisant 
(inf. ant. gesir gisir, allato apZafsir).- Un'altra apparente ano- 
malia dell'odierna lingua francese (Diez P 148), potrà ancora 
qui aver la sua dichiarazione. E chair carne, che dovrebb* esser 
char (ant. charn char), stante la posizione, e dà all'incontro, 
di certo per effetto dello s (e), un suono intermedio fra Va 
incolume nell'antica posizione, com'è in vai, vallis, e Va in e 
fuor di posizione, com'è in sei, saP. Anche ne' dialetti ladini 



*■ II Diez, airincontro (P 149), dovette limitarsi a dire: ^Auffallen^ ìst chien 
fùr chain, wenn maa pain aus panis und àhnliche daneben stelli'. 

* Analogamente porremmo, dato il normale dittongo dell* ^ originale di un ani. 
EC' : *iéjg^ tg (diéj9 dix). Qui pud ancora notarsi come negli esempj francesi 
e provenzali di t = e, prevalga il caso deir^ attigua a suono palatile (cfr. vai- 
soan. n. 9): ciré, merci ecc. Diez I* 151; e vien da domandare se sia prpprio 
una mera combinazione che nel francese occorrano con V infinito in ir tutti 
gli antichi verbi di seconda il cui -ere andava preceduto da e : ant. frc. /ut* 
sir lucere, leisir licere, gesir, nuisir, taisir, plaisir; allato a valeir, doleir^ 
cmeir, ecc. Per T influsso della palatile attigua sopra Ve originale, pud ancora 
citarsi dal frc. la pronuncia chiusa dell' 6 di ^ége -iégei protége piége ecc. 
Diez I* 419. — Da altri territorj, non mi permetterò di qui allegare se non 
questo: che Yi ital. dall' e atona s'ha principalmente quando le d attigua una 
palatile: ciriegio, ginocchio, gittare (cfr. Ai'ch. 136; e Vi passa poi anche alla 
tonica: gitto), dicembre, signore, migliore, v. Diez I* 173, e Arch. I 42 ecc. 

' Sarebbe una determinazione speciale dell* e (cfr. main ecc.), voluta dalla 
Rptcialità del caso (a dell'antica posiz. ARN); cfr. zatt gatto, a Cogne, s. *Val 
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di Sottoselva, che mantengono incolume Va, e in posizione e 
fuori» quando non gli preceda suono palatile, vediamo appunto 
r^ passare in e pur nella posizione (ÀR + cons.), precedendogli 
é; e proprio in questo stesso esemplare: 'certi , carne, allato a 
})ar carro, ecc., Arch. I 123 124 e 148. Ancora noterò il mod. 
frc. gerbe, allato all'antico garbe (jarhé), prov. e spagn. grarJa, 
ted. garbe, covone '. 

Ma Vie, o più solitamente Vi, per T antico A preceduto da 
suono palatile, sempre occorre abondantemente in parecchi ver- 
nacoli francesi. Si avverte in principal modo nei dialetti 
lotaringi, che vuol dire sopra un territorio dialettologico nel 
quale il tipo francese e il franco-provenzale si toccano e si con- 
fondono. Dal territorio lorenese il fenomeno si protrae, a tra- 
montana, in quello dei Valloni. Nell'idioma borgognone, poi, 
che vuol dire nella regione che sta a ponente della interseca- 
zione franco-provenzale e lorenese, V influsso della palatile sulla 
determinazione del continuatore àeWà è ancora ben manifesto; 
ma vi si tratta di una manifestazione diversa, la qual riap- 
parirebbe anche sul territorio picardo, all' estremità settentrio- 
nale della Francia'. 

Ora tra i fenomeni più caratteristici dei vernacoli franco- 
provenzali, egli ò codesto dell' avervisi ie, i, e, per l'antico A 



d*AoBta\- Il Bartsch, Chrest.*, pone cliaxr anche tra le forme antiche; ma Vai 
sempre contrasta ali* ipotesi che si tratti di un a fuor di posizione, cioè del no- 
minativo ^caro'.- Quattro esempj di ai parevano anomali od arbitrarj nel fran- 
cese: ailé, clair,pairey chair (y. Mcssafia, Zeitschr, f. d. ósterr. gymn.^ IX, 
740, G. Paris, 1. e, 48). Ma i tre primi son chiariti nel primo voi. dell'Archi- 
vio, p« 275, 553-4; e ora mi parrebbe di aver chiarito anche il quarto. Ben 
vorrebbe, per vero, il Paris (ib. 50), che pair e clair altro non fossero che 
^one maavaise ortographe moderne, mal à propos rapprochée du latin*, fon- 
dandosi egli ^ulle antiche e costanti ortografie per e cler. Ma quando il valo- 
roso romanologo consideri le estesissime concordanze che ci conducono a 
Melario *pario (il primo si continua anche nei napolet. chiaria chiairo^ v. Fle- 
GBIA, Nomi locali, del Napolitano ecc., pag. 9), non sarà facile ch'egli persista 
in qaesta sentenza; senza poi dire, che Tant. frc. ha paire (v. Bubguy I' 110, 
e cfr. Bartsch, Chrest * 61,20). L'assenza dell* -e in pair e clair (cfr. con^ 
traire) non ci pud turbare. 

' Adduco pur quest* esempio, malgrado il nor mando guerbe (Schn. 262-3). 
Nel *rouchi*, d garpe, 

' Vt piti innanzi, sotto ^Passo di Calais*,' ^ ÌQ ispecie la nota ad ^ Alta Saona*. 



74 Ascoli, 

preceduto da suono palatile; laddove, in ogni ajtra congiuntura. 
Va tonico, e pur T atono finale, vi sogliono rimanere incolumi. 
Il tipo franco-provenzale mentre perciò generalmente si attiene, 
in ordine all' a accentato, a quella incolumità che è propria pur 
del provenzale, va all'incontro col francese, e anzi al di là del 
francese, in quanto risenta l' effetto della palatile sopra questa 
tonica. Ma egli lo risente, in modo squisito e affatto caratte- 
ristico, anche suU' atona finale; e cosi, se, per la generale in- 
columità di quest' atona, egli supera la condizione della massima 
parte dei moderni vernacoli della lingua dell'oc, riesce, all'in- 
contro, sotto il livello dello stesso francese, per l'influsso che 
alla palatile egli consente suU' atona stessa. 

Circa i limiti lessicali o grammaticali di codesto fenomeno 
dell' influsso della palatile, è potuto parere, in ordine alla toni- 
ca, che il verbo vi andassse esposto di gran lunga più che non 
il nome, cosi nel francese come nel franco-provenzale, o anzi 
che il nome non ne risapesse se non nella continuazione della 
formola C + A' in prima sillaba [éà- c7^- ecc.) \ Ma ripugna, a 
priori^ l'ammettere che una tendenza fisica subordinasse pri- 
mitivamente la propria efficacia ad un accorgimento d'ordine 
logico. E il vero sta ben piuttosto in ciò, che nel nome, con- 
frontato col verbo, v'è una grandissima deficienza di basi pa- 
latili a cui succeda Va tonico, se appunto si esclude il C in e 
della formola CA' in prima sillaba. Cosi, a cagion d'esempio, 
le formolo VJ TJ ecc. danno infinite occasioni per vjà tjà ecc. 
nel verbo (allevjàre accomtjàre ecc. ecc.), e quindi nel participio 
in forme che dal participio dipendano (-àto -àta); ma non ne 
danno nessuna, o pressoché nessuna, nel nome vero e proprio. 
Ancora si consideri l'assoluta esiguità della serie nominale in 
cui sia CA' di sillaba interna (come in porticàle, Arch. 1547), 
in confronto della sterminata serie dei verbi in -CARE. Doveva 
dunque il fenomeno riuscir di gran lunga più frequente nel 
verbo che non nel nome; e la naturai sua deficienza nelle serie 
nominali rendeva poi queste ben più accessibili, che non fosser 
le verbali, agli elementi estranei e non assimilati. 

Ma un'altra specie di vario limite va notata, per entro il 



* Cfr. ScHrcH. 1. e. 18 pr., 10 20, Haef. 14-15. 
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verbo franco-proyenzale, rispetto al fenomeno di cui parliamo. 
È la varia entità deire£fetto che la palatile produce, nella mag- 
gior parte del territorio franco-provenzale, secondo che si tratti 
deir^i del participio o di quello delle altre forme verbali. La 
differenza consiste neir effetto men grave, e anche lieve o im- 
percettibile, che della palatile si risente nel participio; e si av- 
verte nel dipartimento dell' Isère (non però in tutte le varietà), 
nella Savoja, in Val Soana, in Val d'Aosta, nel Vallese, e in 
certi distretti del Vaud; laddove cessa di apparire, per aversi 
anche nel participio l'alterazione più profonda, nel resto del 
Vaud, nei cantoni di Friburgo e Neufchàtel, e nel distretto ber- 
nese fra il Jura é il lago di Bienne. Ginevra sembra oscillare 
tra' due. 

Di questo, come deire = A' che è in Val d'Aosta nell'infinito 
non palatile, gioverà che si ritocchi nel § III ; e ora senz' altro 
qui si passa a dir delle ragioni, secondo le quali è composto il 
prospetto fonetico, al quale son premessi questi brevi cenni. Si 
è voluto ch'egli incominciasse dal dimostrare, abbastanza com- 
piutamente, anche la parte negativa, cioè il mancar di que- 
st' azione delle palatili nel territorio provenzale ^ ; e tanto più 
volontieri s'è ciò fatto, in quanto ne veniva l'opportunità di 
altre distinzioni parecchie. Si parte in questo modo dalla Fran- 
cia di sud-ovest, all'Atlantico; e percorso il territorio della 
lingua dell'oc in sino all'Alpi Cozie, s'entra poi a misurare, 
con tutta quell'accuratezza che i mezzi e le forze consentano, 
l'intiera catena dei dialetti franco-provenzali. Si perseguono 
poi le vestigia di questo tipo dialettale tra il francese a po- 
nente ed a levante; e infine si mette capo ne' dialetti francesi 
della sezione di nord-est, per la quale si riesce ancora in fac- 
cia all'Atlantico, nell'estremità settentrionale del continente 
francese, che è come dire al punto quasi opposto a quello onde 
nel continente medesimo si prendevano le mosse. E un rapi- 
dissimo taglio, in direzione latitudinale, ci conduce simultanea- 
mente anch'esso, per il centro della Francia, dalla serie franco- 
provenzale all'Oceano. 

Dialetto per dialetto, si considera imprima la solita 



• Cfr. ScHUCH., l. e, 17 e 25-6. 
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continuazione delT a tonico (I); poscia, se ne è il 
caso, la continuazione speciale àeìV a tonico a cui 
viene a precedere un suono palatile (II); in terzo luo- 
go, la solita continuazione dell'adi sillaba finale 
fuor d'accento (IH); e finalmente, se ne è il caso, la 
continuazione speciale di quest'atona, allorché viene 
a precederla un suono palatile (IV). — Più volte si censi- 
derano inoltre, in una rubrica apposta (V), le sorti della forinola 
AN -hcons.; ma, per quello che si attiene air-an^ participiale, gli 
esempj qui raccolti abbisognano ancora di qualche indicazione, 
che si aggiunge nel § III. 

Incominciamo dunque dal percorrere il territorio della lin- 
gua dell'oc; e, come già si è detto, qui non trattasi, per il feno- 
meno a cui principalmente miriamo, se non della dimostrazione 
negativa. 

Bassi Pirenri - Bajona: cop, douman domani, lleba levare, levato, anegade 
annegata; yutya giudicare, carreya carreggiare (portare);- hemne femina, 
bilie vecchia *. 

GiRONDA.- Bordeaux: cap^ béritat verità, arribat arrivato, prouba provare; 
habillat frc. habillé, bangea frc. venger;- done donna, la fatche la fac- 
cia. La Rèo Ile: annades annate, ame fame; ère erat '. 

Gers.- tournat tornato, ^rou&a trovare, hame fame; bito vita, hesto festa, ero 
erat. 

LoT ET Garonne. - Agen: libertat piatati cargat caricato, minja mangiare; 
eillado occhiata, me tourmento mi tormenta, me laisso egli mi lascia, a 
la Ho alla tua, gracio^ amourouso embejo (envie); countes-tu conti tu, tu 
me sembles '. 

DoRDOGNE.- Sarlat: gorda guardare, boya baciare, vouydat frc. vide, «m- 
brossado abbracciata; qval qualo^ tsas frc. chez;- fennos perdudos^ oeito, 
forsso^ joyOy vento veniat;- ÀN: pò;- ed o per TA fuori di accento, ini- 



* Per r-e = -A f. d'acc, nel bearnese, v. Rev, IV 90 segg., 516-17 (princ. 
del «ec. XV), VI 68-9 (stessa età), e ib. 243. Secondo un'autorità ciUta dal 
FucHS {Unr, zeitw, 272), il bearnese scrive -e, ma pronuncia -o. L*Alabt, 
Ret). IV 529, non 1* avverte. 

• Un saggio bordelese, del sec. XVIII, è nella Rev, VI 239. 

' Cfr. DoNNODEViE, «Cortète de Prades, poéte agenais du XVIIe aidcle*, 
Rev. Ili 181-90, e un saggio del sec. XVIII, ib. VI 242. Il dialetto che usa 
Cortòte differirebbe poco da quello di Goudelin (tolosano). AI Gortéte vedo 
poi attribuirsi (Rec. 171, 179; e altrove) anche la Capiate ou PastouraU 
limousine^ e la ^cena sarebbe a Nontron, dove stiam per arrivare. 
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siale 6 mediano: omigos^ omour^ oùssa alzare, onel^ onen andiamo, pìosé^ 

possa^ porla^ ecc. Nontron '. L'a incolume nei partidlpj: coumanda^ 

ortòa, tourna^ rassembla^ tua, coutnengado, eylougna^ mindgea^ petcha^ 

tùuchaece.; e ancora: annadès^ santa. Ma grinfiniti: manqitais^ entrais^ 

gardais^ troabais^ vouladgeais^ predjais pregare ; e così nel]e seconde plur. 

deir imperai: tratais mé^ pourtais^ menais, tuais (circa donnés mé^ cfr. 

dounevo allato a fnéndjaoan); e inoltre: braivé bravo (bello), grais^ tchais 

chez. Atono finale: famino^ bouno tchéì'o^ ma al pi.: fennais perdiédais," 

ÀM: fom* (cfr. Chabaneau, Rev, V 186). 

Alta Vienna (Alto Limosino).- Participj : rétrouba^ chanta^ anoungado^ mtn/a; 

inoltre: marcha mercato, jolado Ìtq, gelée, annadàs. Infiniti: Uvas^ trou- 

Mi, ehantas^ toumbas^ parlas^ vtros, vouégdas^ poyas pagare, jti^^oi, 

fmnjas. Sec. ps. pi. imperai: portas^ dounds méy boillas me datemi (bail- 

les)'. Del resto: &/a frc. bié, char frc. cher, chaz se^ santa. Atono finale: 

fénno^ nottiro^ Frango^ foHo^ nevio ♦nivea neve (Tesatto parallelo del frc. 

«ei^«), j uro jarat;- rodas ruote, las paubras fiUtas. AM: fam\- almo 

amat, aimé amo, (dment); ÀN: vaino vana, sur lo mountaign* é dts (dans) 

lo pléino; ALL: las bollas, las timbolas;- ov = À.B: voulovant^ chosso^ 

Mfil'.- A iniziale o mediano, fuor d'accento, in o: ovango^ socrado^ chos" 

sodcur cacciatore. 

CotikzB (Basso Limosino).- Participj: esta^ plontado^ nedzado annegata* 

efir. fumado frc. fumèe, villado frc. veillée. Infiniti: ana^ tourna, Sec. pi. 

imperai.: sostsas sachez. Inoltre: pra^ claro^ possavoun passavano, ttra- 

Mtm, se permenavo *. 

Caktal (Alta Alvemìa, iVaTirte Ouvérgnà).^ Chalinargues. Participj : poi- 

tai d sous efóns^ irata tratadà^ mandza mangiato, prèdsa pregato, petza 

peccato, toutzS toccato, tzardzadà caricata, afledzada. Infiniti: ploura^ 

trouba^ aecoumpagna^ voudiadza. Altre voci: ar tza alla fine (in capo), tzas 

elies, ahras ale, mahr male, oustahr casa (ostale) '. Atono finale: énà gronda 



* Siamo airestremità settentrionale del Perigord, e rasentiamo TAlto Limo- 
rào; cfr. CoQUEBBRT DE MoNTBRET, Mól. 26-7. Lo Chabaneau studia il par- 
Ivs di NoatroQ insieme col limosino, nella sua grammatica che ho già lodato. 
DtlU quale però mi manca il principio (i primi quattro capitoli), dove per 
€«to si troveranno delle preziose indicazioni di geografia dialettale. 

' La sec. pi. pres. ind.: boillas fa rima con botoillas battaglie, Schn. 186. 

' CoÉl fninjoì>ant (ma St-Yrieix: mingeavent^ dansavent^ cfr. il basso li- 
■miìbo}; e al sg. I'a incolume in entrambo le parabole: boillavo^ dounttvó^ se 
F^maw> si approssimava. 

' Seggi di ba880-limo8ino,*del sec. XVIII, s* hanno nella Rev,, VI 233 negg. 

* oArCe altro. Ma vohrt ì\ò {é que voui vohrt mal qtiS sept efóns\ che deve 
"unificar Wale' ♦vault; e coinciderebbe, se è corretto, con vohrt vuole, III.- 
Hii aggi «alvemii* del Rsc: mau {Si la teste vou foué man) 39, tau (Jamoùé 
^f^fuguet de tou, giammai non ne fu di tale) 39; chavau 55; ma son saggi 
^ nppretentano dei tipi dialettali affatto diversi da quello di Chalinargues. 
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faminCi; a dottos fènnas Moìiuibit(ii\ énà veilhà cousteumS; ecc. AM, AN: 
òmà amat, fón^ tzón tsóns campo -i; pò pane, tjo cane, ma mós mano -i, 
óns anui, grón gronda gróns^ efóns^ dcoónt davaDti, lei vivóns frc. laa 
vivaots, vn disón en disant; aboundòncià ; la dònsa;- campagna. Ao- 
rillac. Participj: osscimblat^ éloignai ecc. lofioiti: gorda^ pr€gay wmn» 
già. Altre voci: piotai^ sontat^ oustaou. Atono finale: bouno^ couUro^ ecc. 
ÀM, AN: fom^ comp^ grondo^ compagno^ {aboundancio). A inix. o inad. 
fuor d*acc. : ococat frc. achevò, ecc. 

PiY-DE-DÒME (Bassa Alvernia).- Saint-Amant Tallende. Partici()j: $ab6 
achevé, retroubo^ noumò^ peiso^ mantzo (ma: tua tioua 27 30). Infloiti: 
manquay ludza legare. Altre voci: tza chez, Uan. Atono Anale: la$ fgn» 
nas de maucaso vidò; ero erat '. 

Arrièoe.- Saint-Girons: ptc. rentrach rienirtLto^ plegach^ peeaeh^dMtpén-^ 
sach ecc., cfr. 2. ps. pi. imperat.: pourtach* ;- inf. manca^ gtuurda;^ altra 



' Cfr. Rec. 52-55. 

* A prima vista pud parere, che Io eh del ptc. m. sg. {plegach ecc.) aia lo 
eh ■=cr (fach ecc.) che si estenda analogicamente anche ad altri verbi, come 
altrove iu effetto avviene (cfr. p. e. Arch. I 253). Ma si tratta fona di baa 
altro; e nel vivo desiderio che presto ci vengano dei sicuri ^chiarimenti da 
chi sia in grado di fornircene, io esporrò intanto un* ipotesi, che mi aaea 
dalla penna con tanto maggiore esitanza, quanto più sarebbe importante Taf* 
formazione d<?l fenomeno a cui penso. Dico dunque, che par qui aversi una 
sibilante, scritta ora eh e ora x^ per la quale si continui uno jr = f5, di fase 
anteriore, e i participj di Saint-Girons risultar quindi altrettante figura nomi- 
nativali (ant. prov. amaiz ecc.). Ugualmente sarebbe da jr = ts lo c?i o « cha 
TAnidge ci offre nella sec. ps. pi. dell* imperat. (Saint-Girons: jMiurtoeA, iiM* 
nax\ Pamiers: pourtax^ menax)^ la quale esce per tz pur ueirant. proT. : 
chantnt: (Saint-Girons: bezets vedete). Ma anche uno z^iaa dovrebb*aaaaiiii 
qui avuto, il quale ricorderebbe Y-alz -elz ecc. degli antichi dialetti (cfr. 
Chabaneav, Reo. VI 9G); e così chiarirai lo eh di coc^ scola (circondario di 
Foix : col) collo, e questo esemplare toglierci pressoché ogni dubbio circa gli 
altri che ora seguono: bedeeh = heéoh (circond. di Foix: bedéilh)^ aqu§ch 
= aquels (Foix: aquel)^ eeh eich-=e\s (Foix: el) egli, lui, ed anche per aam* 
pHce articolo. Sarebbe però affatto caratteristica quest*aboDdanza di forma 
in cui si continuasse l'antico z del nominativo; tal che appena avrebbe riaeoo* 
tro nel s de* predicativi di Sopraselva (Arch. I 63 550 ò, cfr. i moderni eoo* 
tinuatori di *fond-s *ann-s, Arch. Ili 4); e gli é appunto Tabondanta eha 
deve, in questo caso, renderci più dubbio.si che mai. Tutto forse risalterà vaa 
mera illusione; ma ò pur duro il credere che altro non si abbia a rìéoao- 
scere, nella serie dei participj, se non Talterazione di una dentale primaria,, 
a nella serie ultimamente addotta, Talterazione di una dentale secondaria, eÌoè 
di nn ( d da // di fase anteriore (cfr. Il, 10, e sin d* ora il beam. Mfc 
aram - beli' araro, beau rameau, Hev. IV 00). Comunque, torniamo a chiodar 
lumi a chi ce ne può dare; e intanto notiamo, ad ulteriore appoggio di ch^ssU^ 
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Toci: home fame, pa pane;- atooo finale: famino^ caussuros^ ecc. Fa- 
mi era: pie. rintrat^ ramassat^ pecccU^ eloignat^ ecc. Circondario di 
Foix, ali* estremità verso la Spagna: una gronda famina^ en bouna san- 
tat; fe$to\ ero erat. 

Alta Qar(»ina.- Tolosa: anat andato, aymado^ coumengado^ estudiat\jouga% 
fouief^ folìeggiare^ proubatja propagare; ò«oif taf, tal^ houstal;- de sa bouco 
dousso di Boa bocca dolce, huras ore, aureillo aùreilhos^ beilhos tu vegli. 

Tabn st Gabonmk.- Montauban: peccai^ eloignat;- festo^ aboundango;- 
fan ùune, eans campi. 

LoT.- e ab ora: counta contare, etra tirare, baila (bailler) dare, plontat pian- 
tato, cambiata englaiiat ghÌRccÌBio;^ porto la porta, vergogno.- ÀN: demo 
domani, mo mano, co cane, plonch piange, grond grondo grande ; e fre- 
quenta nei versi di Pelissié anche o per VA fuori d* accento, iniziale e 
mediano: obé^ obeillos^ ognels^ xolous geloso, ecc. Cfr. ^Dordogne* e ^Can- 
tal*, finitimi a questo territorio. 

AvETBON.- Rodez: oppelat^ elouègnat;^ so primiero raoubo^ obio habebat;- 
effòns •. 

AuDB.- Carcassonne: aeabdt^ appellata manjeat*; irouba; dounatz-mé;- 
tonto sa fortuno. Nel * Virgilio' di Narbonna: montai, aisado; parla^ 
hailla; ecc. '. 

HÉRACLT.- Montpellier: dounat^ habillal; ploura^vouiagea; man*- lano^ 
can^gfio^ ecc. Ma quest* -o di Le Sage non accenna propriamente a 
Montpellier. L'abbiamo bensì a Agde, che resta a sud-ovest di quella città 
(MtL. 510: uno grande famino^ annados\ ero); e a Lodò ve, che le sta 
a ovest-nord-ovest, par che si oscilli (Mél. 511: festa^ dansas^ era, ap- 
proufaba'y los peloufos, boulio voleva, dounabó\ cfr. ^Ardéche*); ma nel 
vero dialetto di Montpellier e dintorni, d costante il caratteristico -a 
(Mìl.,512: festa^ femmas perdudas, désirava, ecc.; cfr. Ghabaneau, Rev, V 
180, 6 piti saggi letteraij nella medesima collezione). 

LozÀBs: €^^latf mangeat\ annados\- fon. 



lo eh della Dordogne (Sarlat) per f+5 di plur.: tncoumoditach Rec. 70, lous 
gronach le granate (i granati) 71, lous prach i prati 68. E nel ^Virgilio' di 
Narbonna: montax montati Rec. 47, obligax obbligati ib. 

• Cfr. Vatssier, 'Le dialecte rouergat\ Rev. Ili 78-85 354-55 (dime j'aime ; 
f. d*acc.: oimà eimd'j 79, cfr. 355), con un saggio del XVII secolo (81-2). 
Al medesimo secolo appartengono le poesie di 'Dom Guerin*, di Nant, che 
a* hanno nella stessa Rev., V 377-92 (cfr. VI 135-7), VI 138-47, accompagnate 
di due saggi di versione neirodierno vernacolo pure di Nant. Ancora in quella 
collesione, VI 210-16, squarci di un poeta vernacolo di Millau, 'Claude Pey- 
rot\ secolo XVIII. 

' L*e di questa forma par sicuro indizio di propagginazione, cfr. mandjea 
(allato a tnandjar) s. 'Alta Loira*, e Nyons s. 'Drdme*. 

' Saggi odierni del dialetto narbonnese (Bscales e dintorni) s* hanno nella 
Rev. , VI 266-9. 
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Gard.- Ntmes: destacat^ laissat; presta^ gagna\ tau^ ousiau\^ hanno fieiro^ 
fillo\- pan, fan. Le Vigan: afamat, mangiata trouba^ tnangSaf- une 
grande f amine, une bélé raubé, annades ; ere *. 

Alta Loira.- Dintorni di Le Puj: ptcatchaba, ilouagnai, petchei, man-' 
dzea\ troubar, priar, mandjar;^ una grande tcharestio, una bagtte; ere;^ 
fon fame, Uons campi, efons '• 

Ardi&che.- Privas: ptc. noumà, trouba, pecha, oubligea, mongea, indinia ; 
inf. empourta^ sé louìa collocarsi, préla, sounta frc. soigner;- vido Tita; 
ero;- ÀM, ÀN, fon, pan, grongeos ^granias, grondo, lou donee. Gir- 
cond. d^Annonay: ptc. achaba, inf. chanta, prava ; ma tuais ^tiiats 2, ps. 
pi. imperat.;- una granda fantina;' pan, fam, champs. 

Bocche del Rodano.- Marsiglia. Participj: estat, mangeat; inf. trotUHi[r], 
laissa, alacha allattare; traitas mi trattatemi; oustaou, fam, pan^^ fa- 
mino,joio, ben facho ben fatta; ero. Ma sull'-A fuor d* accento, si sente 
r influsso deir» tonico ed atono che gli preceda: avié, venie, fasie^ habe- 
bat ecc. (ant. prov. avia ecc.), foulie (ant. prov. folia);-- justici, malici^ 
graci disgraci, presenci, memori (ant. prov. ju5ttcta grada ecc.); cfr. 
«Dróme' '. 

Varo.- Tolone: acaba achevé, paga payé, ma mare; la traversadOf vieto 
yecchia, ecc.; ma: avie habebat, foie faciebat, counnouissié. 

Valchiusa.- Avignone: ptc. atrouva, mandza, fatza frc. fàché; inf. garàa^ 
vouladza *, Garpentras: accouchado, inf. lougea frc . loger, taou tale ; - 
uno flamo vivo, ma feno, paillo, lea oureillos; ma: avié habebat ì^^ Ma- 
rie 146 {Mario 147, nostro patrio ib.). 

Basse Alpi.- Gircond. di Castellane: ptc. rintra, pecca, oublija, manja; 
trouvar, pregar, vouyajar;' f amino, frémos (femine) j9«rducJo5 • ; ero; ma: 
avié, voulié. Cantone di Seyne: une grande faminé, lapu belle reumbe, 
la paraoule, de frémes pardiMS, escorses; ère, dounave. 

Alte Alpi.- Gap: ptc. appella, pecha, approucha, mangea; regalar^ tuar, 
mangear, priar;- dounavo; ma, oltre aie ^habebat' e voulié i bouene, la 
danse, ecc. 

Dróbie.- Val enee: ptc. achaba; inf. garda, se louyà collocarsi; tnigeavant; 



* Della varietà di Golognac, distretto di Le Vigan, son saggi nella Reo.^ 
sed. d. 2 marzo 1870, e VI 103 segg. 

' Per il distretto d'Yssingeaux, v, ^Loira', in nota. 

' Diventa questo fenomeno come una caratteristica della moderna Provensa, 
in opposizione alla Linguadoca; cfr. Reo. 173 e 56, Fuchs, Unr, zeitw. 23nf 257; 
e potrebbe anche parere quasi un prodromo degli esiti franco-provenzali. Ma 
si rivede anche alla estremità di sud-ovest; Fuchs ib. 272. 

* Per r atono finale, Schn.: ta ben eimado, afligeado, vido, coumando 3. 
ps., ecc.; ti fachés pa te fà:hes pas; e la Par.: une grande famine, a sa 
grandze (grange), ere ed erou erat, sa première raoubo; cfr. Rev, IH 86-7, 
356-9, IV 80, V 219-24.. Per ÀM, Schn.: aymo amat, almi amo. 

" de touteis causos. 
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pan, fam\' mauvaiso vio frc. mauvaise Tie, uno haguo^ campagna^ {las 
restas\ dounAoo^ éro^ auriot^ ^aur-Ia avrebbe. Die: pie. tua^ romossa^ 
pétsa; inf. gordà, trétas^ convtàs; mindzavoun*;' coulero^ f ornino^ (déi^ 
àttouUas^ sas ontraillàs^ èlmuàs); dounavó^ orto, folio frc. fallait, oourio ; - 
AM AN, /ìm, tsótns campi, pon^ grondo^ éfon éfons^ oou dovont frc. au 
éeyanij pourtont^ hobiton^ óion frc. ayant, couront^ révénon\^, o per TA f. 
d*ace., inis. o med. : oné audò, oppéla ptc, pdis^ gorgon^ tzohri capretto. — 
Le Baie: ptc. ramassa^ mangea^ pécha^ inf. entra ecc.; 2. pi. imperai. 
poisca^ tuas^ {beylai)\ mangeavoun*^" bello raubo^ richessos^ nuznobros 
mani-opere, eampagno; grangeo; dounavo^ éro^ ma: art ^avia, Dou^t, fouli 
fìiUait, otirt *ayria; cfr. ^Bocche del Rodano'. Nyons. ì}ai si avverte 
im modo di trascrizione, che può considerarsi come un altro precursore 
degli eiGitti della palatina soira che le sussegae. Allo s (ch^ cioè Io s di 
lasCA) segue sempre un t; e analogamente allo z. Si osservino: chiaouso 
cosa, ehians campi, chiabri^ péchia ptc, touchia ptc, atachia inf., oubli^ 
già ptc, mangia ptc, mangiavoim^ vouiagia inf,; giamé; e ancora si 
confirontino: tndtnta ptc, eilounia ptc; e dinanzi ad altre vocali : jtotAn^ 
giOTane, r^ioui régioul^ oubligié obbligò, toujeou frc toujours ' ; e pur dini 
degno. Del resto: consuma ptc, garda inf., pria inf., ecc.- A finale, f. 
d^acc: vido^ festo^ fénos perdios*^ dotmave^ ero^ ma: ot^t vouli fouli. 

Ora entriamo finalmente nel territorio franco-provenzale: 

IsftRB.- Grenoble. I. pra 84, d man gra ib., bontà 136; inf. imita 
83, hahità 105, s'atlrappa 84, passa 106, e pur cria 105; chan^ 
tavan 136; consolas^vos 106; dar 140, pan 141, ecc. — II. L'effetto 
della palatile ò continuo suH'a dell* infinito: couckier 104, char" 
chié 143, ehauchier (calcare) fouler aux pieds 171, marchié 135, 
cachié ib., s'approchié 84, albergier 106, migier migié 85 106 131, 
sM faucher un pré 193, joyé 145^, songié 131, travaillié 136, &rt- 
lie (1. òrillié) ib., comencié 104 133, dansié 134, tapissié 132, ven^ 
déimié 196; IR: virié 86 145, tirxè 105 106. Ma se passiamo al 



^ Cosi &wr%ó nel limosino, ReD. VI 182. 

' L*^ nella 2. pi. imperat. : trétè mé^ tuè-lou ecc., o proviene dalle altre 
tonfogasioni {odduiè adducete), o dal francese. 

' Cfr. la nota a ^Aude*, e la seguente osservazione del Fuchs l. e 279 (Schucb. 
L e. 26): 'Za bemerken ist noch der bei Ravel (poeta alvemiate) durchgàn- 
gige gebrauch eines e nach eh und J, auf welches a oder o folgt; z. b. cheat^ 
eft#8fnp, ehéarman^ cheapet chapeau, cheavaux chevauz, fricheo fratche, 
jéardi jardin, Jéaque Jacques, jeon jour u. s. w.* 

* E por loyé lodare 140, dove d un y epentetico per rimediare ali* iato 
(ie-dr). Allato a pe mieu joyé sou tour 145, si aggiunge: ^jouire et jouté^ 
JoQer à dea jeux amusans' 182. 

.archivio glottol. ital.. III. ^ 
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participio, la cosa si fa ben diversa. Nessun effetto vi si vede 
dello Sj dello I, o dello J; onde abbiamo: crocha 105, percha 139, 
neyas annegati 106, loyat frc. loué (affittato) 142, rengeat pi. m. 
140, migeat mangiato 103 (e cosi all'imperf.: migeave 138), lo- 
geas 106, oubliat 103, [gagna 106]. E dopo p, I, e il r di IR, ben 
si vede spuntare Ti, ma Ta del partic. rimane insieme intatto. 
Cosi: dressia ra. e. f., frc. dressó -óe (un echauffaut dressia 141, 
su lo thiatre dressia 145, la tahla fui dressia l3S)^plassia m., frc. 
place, 138, gencia m., prov. gensat (ornato), 141, caressia f. 145, 
hlessia f. ib., tapissia m. 132 (inf. -i^), tiria m. 105 (inf. -f^), no^ 
tra caillia Squagliata' (latte rappreso) 148*; e si aggiunge brisia 
f. (flou brisia de gréla fior spezzato dalla gragnuola, 153). Va 
però avvertito, cbe anche I'a del participio subisce gì' influssi della 
palatile nel vernacolo del cantone di L'Ojsan, al sud-est di 
Grenoble, il quale, accanto al ptc. peichia (e pure air inf. rassa^ 
zia 116) 117, ci offre i ptc. migi migé 116 117 119, e oubligi 116 
(cfr. gì* inf. se louir 116, danssi 118), e vi si potrà aggiungere 
beylet (cfr. la 2. pi. imperat. bailla-mé l\6) 117^; ma allMmperf. : 



' É in una poesia dei dintorni di Grenoble, e fa rima con maùilla (la 
rousa^ Qu'u mey de may la rousa a mouilla^ la rosa, che al mese di maggio 
la rugiada ha umettata). Ma non ne viene, abbastanza sicuramente, che s'ab- 
bia a accentuare: caillid; e cosi a porre dressid^ e per il mascolino e per il 
feminile. Quanto alla indifferenza tra* due generi, cfr. rousd e moui/la nel 
verso testò citato, e man arma deysola 153 (allato a ma mina malada ib.). 
II plur. del fem. esce poi in -cy, e deve trattarsi di *d-e *àje '^éji (cfr. *Ain% 
^V. d* Aosta* e ^Neufchàt.*). L'è = A' qui si ripeterebbe dalla palatile susse- 
guente, come in ley *ìa,j (illac) là, cey *gaj (ecce-hac) qua, celey fr. cela 
(ce-la) 105, degey deley 137. Ed ecco esempj per il pi. fem.: les actions rei- 
gley 7Sy le lanterne posey^ alumey^ 145, vitrey 142, le boutiquet sarrey 136, le 
fene ...bienparey de riban ib. Qui si chiarisce bene anche epeye[t] spade 137; 
ma bougeyety frc. bongies, 144, non istà in quest* analogia, e dovremo forse 
vedervi il fenomeno di -ia in 'éje^ che altrove sicuramente occorre. 

' Nel vernacolo dell* 'antico paese di Triòves', al sud di Grenoble, occorre 
abondan temente il participio in -o: commando 122, donno ib., retrouvo ib. bis 
(e retrouva 121), facho frc. fàché ib., pecho 121, migeo 120 122, éloigno 120, 
allato a ramassa 120, appella 121, ressuscita 121 122. L'-o parrebbe preva- 
lere dopo le palatili; e sarebbe 1* inverso di ciò che incontreremo in Val 
d*Aosta. Notiamo ancora: santo sanità 122; e rimandiamo ad ^Ain*, <JaiV, 
*Vaud (Vallorbes e Commugny)*, e «Vallese (B)', oltre alla già ricordata «Val 
d'Aosta'. E vedasi anche 'Loira*. in nota. Del resto, ali* inf.: trouva^ (tia, e 
alla 2. pi. imperat : amena, balla (prov. bailatz), ecc. 
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miffear^eant 116. Del resto, ritornando a Grenoble, non mancano 

esempj dell* influsso delle palatili suIPa^ quando pure s'esca dal- 

-l'infinito. jE?i?^c;ìi^ 134 141, clergié lS4y e c^atV 136 141, sono 

• ■ 

esemplari che per vero dicon poco o nulla; ma piuttosto: chieu^ 
chieus 51, 135 106, frc. chez, e chery (in rima con leiteiry let- 
tiera 136), prov. carri ^ carro, allato ai quali può considerarsi 
anche l't a formola atona iniziale, in chivat cavallo 135 136, chiva- 
lié 133 ecc. III. auba 77, aiga ìb., terra, neutra nostra 139 (pi. : 
porte place j ambe 135); 2. ps. sg. imperf. te rrCaya 131, cfr. te sau- 
ria (saver-avia) sapresti ib. ; 3. ps. sg. imperf. bolicave 132, voliet 
ploviet 139; 2. ps. sg. pres. si te ne m'arde pa 135; 3. ps. sg. 
pleure 11 y verse 154, ecc. — IV. la moindra vilani 78, tant fare 
de fouly 134;- graci 108, gracy dégracy 136, Eglezi 132, misery 
ib.;- prtery ib., charreyry IS4, leiteiry lettièra 136, meinageiri 
130, vercheiri "vervicaria (dote, la quale specialmente consisteva 
in pecore ecc.) ib., daloueiti *dolatoria, petite hache 173 (cfr. frc. 
doloire e spagn. doladera)]' la filli 78 129, sa familli 108, la veilli 
(vigilia) ih., pailli 104, tailli batailli 137, rougni rogna 147, sagi 
saggia 78;- la giaci 106, Franci 107, pansi dansi 151 (pi. pance 
dance 144), piaci 98 137 (pi. le place 135), carassi 136 (pi. ca- 
rosse ib.), foiblessy noblessy 134 (noblessa in rima con pressa 137), 
conscienci 86, naissanci 133, esperanci ecc. 105; richi 137, gau^ 
chi ib., fraichi fresca 141, dimenchi dimanchi 132 145. Cfr. agi 
166, frc. baie. 
LoiRA (vernac. del Forez, nell'ant. Lionese): I. Vou naz il naso, bri- 
daz frc. brider, m'empatchiaz frc. m'empèchez, [que faide rows].- 
II. qu' au Vey couchit frc. qu'il est couché*.- IV. la pailly, cfr. 
La Bemarda Buyandiri ( *bugandaria ) , titolo di una Hragi-co- 
media', Lione 1658. E vedi ancora l'articolo ^Ain' *. 



' quaul eyì 

* Vittore Smith, raccogliendo sopra una zona eh* egli dice ^au midi da Fo- 
rez et au levant da Velay*, diede alla JRom.: ^Oermine, La Porcheronne, Ghan- 
sona foréziennes* (I 352-59), ^Ghants de quètes* (II 59-71), 'Ghants de pauvres 
en Forez et en Velay' (II 455-76). Riacresce che il benemerito raccoglitore 
non offra, se non in poca parte, il genuino testo vernacolo; tanto più che il 
terreno, sai quale egli si muove, avrebbe per noi una particolare importanza^ 
siccome quello in cui probabilmente si toccano e si confondono il parlare oci- 
tanico e il franco-provenzale. Giteremo, per ora, da un canto di Duniéres 
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AiN.- Alla sezione occidentald di questo dipartimento Tanno di certo 
attribuite le 'Ghansona en patois du pays de Bresse*, che ab- 
biamo nei Mél. 144-9 (cfr. *Jura'). Dalle quali prendiamo: L brava 
(brava) bella, pi. Inroves^ inf. (evo, brotonno gemmare, germo- 
gliare*, demindOf mariOf laisso (che anche occorre nella fanaiona 
di 2. pi. imperat);- n'cUra (un'altra, canione) su lo mime or; 
[clés^ la mariée].— IL atlMsi attaccÀti; inf. bailli^. — III. a^- 
luetta^ gara guerra, (pi. feilUi figlie); méta amica, volila la vo- 
lata; passa egli passa, plinta plantat (bis), ma: pourUf appaU 
appellat;— lY. rimpli frc. remplie; cfr. lopremL^ Y.ahd^jlht: 
grin^ quin quando; plinta plantat, cfevm, habitins (cfr. se Unin 
frc. se tenant, pmdtn; e anche prin^ di contro al frc. prend)^ 
sinta sinton c^nta cantano (cfr. sinsons canzoni). All' incontro: 
flanc^ dioumane m. domenica. E qui ancora ci varremo dei 
versi b re ss ani (vers bressands), che occorrono nel Rao. 25-34, 
e danno un tipo dialettale diverso da quel delle ^Chantoas*.- 
I. brave belle (brave), verità ^ bontà ^ bon gra^ inf. garda denéma 
cria^ ecc.'.— II. inf. chorche 27 cercare, per joye à le earte per 
giocare, prie Di^ chassie^ IR: uirie casaqua^ IT: per cudie per 
credere (pensare, ant. frc. cuidier coitare, prov. cuidar)\ ma i 
participj air incontro: facha (cfr. notro gran pecha)^ mania man- 
giato, chassia. — ILI. arma anima, la tempeta^ Natuirra^ bin haia 
ben alta, via vita;- soffle sufflat, cude cogitaU— IV. una fuly 
(cfr. papi frc. papier, ecc.), pepi pipi[t]a;- vn'etrangi tarra^ vo^ 
etra sagi mare\ Fransi ^ en Breissi^ de la racy. Qui flnalmeata 
considereremo anche la Joyousa farsa de Jouannou dou Trou 
(TVeu), il cui dialetto, se pure esce dai confini dell* odierno dip 



(Alta Loira, distr. d* Ysungeanx) : é tourna, a votra porta s'es posa^ allato a 
nostra coumpagnio^ gagnd ja rio (II 63); e dalla versioDe del roadesimo canto 
nel dial. di Saint-Jnst-Malmont (stasso distretto): é toumo^ o veutro porte 
s^apeuso^ de fillas o moria (II 64). Cfr. 1* ultima noU a «ladre*. 

* prov. brotar brotonar^ sp. brotar^ brote brota brotadura. 

' L'effetto della palatile tueceasiTa, si riconoecerà, oltre che in brés *lnrii9 
braccio (cfr. la nota che sussegue; «Tarantasia* ecc.; e il g III), ancora in 
voUut ^oli-a, la volata; cfr. *Isère% in nota. 

' Ugì»4 25 (1-egbe) risale ad ^aigja aqua (cfr. * Aosta'); ps pace è *pAÌ9« • 
così pie ^pUi^t; ma è singolare: se du tier etet quelli del terzo stato 25, efr. 
rtyan que io létet (loz etet) no seran pie a vendre 34. 



Sehiczi franco-proY. § II, 1. Va lat. nel territ. franco-provenz. 85 

tirnenio dell' Ain, non ne può uscire se non di ben poco ^: I. pie. 
redoia^ ita stato, couda pensato, regueita *ri-guaitato, inf. parla y 
enchanna^ dres8a\ pan^ ecc. — II. inf. mezi mangiare, enragi\ cfr. 
cot7^t commiato. — III. ouna poura vta, la plomma^ la fortuna ^ 
bonna. — IV. cela foli;- vengencij poissanci^ Franfy cfr. n. 19, 
Vecharpx hlanchy *. 

JuRA (dipart. del).- Non solo la 'Bresse* propria, ma pur tutta la 
provincia a cai si estendeva, ne' vecchi tempi, il nome di ^Bresse' 
(Bresse, Dombes, Bagej), riman compresa entro i confini del- 
l'odierno dipartimento dell' Ain. Ma sotto il nome di ^Bresse' deve 
o dovette intendersi, nell'uso, anche un'ampia contrada che entra 



' Trùu è forse la pronuncia vernacola di Tréctmx^ sulla riva sinistra della 
Saona, al nord di Lione? Il 'nostro duca' (notron Dou), di cui parla e sparla 
il poeta, sarà quel di Savoja. La ristampa della Far sa ^ fatta a Lione nel 1594 , 
é preceduta dal Cruel assiégement de la ville de Gais qui a està faict et mis 
en rime par un citoyen deladicte ville de Gais en leur langage (Rec« 5-14 ). 
Per *Gais% che nei versi àeW Assiégement è 'Gey', dovremo intendere Géx, 

' Sarebbe di molta importanza la pubblicazione degli antichi testi 
franco-provenzali di cui parla e dà un saggio lo Champollion-Fioeac 
a pag. 160-4 dell'opera che abbiamo citato tra i fonti. Son quattro 
scritture che tutte forse andrebbero attribuite, e tre di certo, a *Mar- 
'guerite, fille d'un seigneur de Duin, en Savoie, prieure de la Char- 
^treuse de Sainte-Marie de Poleteìns, paroisse de Mionnay, en Bresse, 
'entro Bourg et Lyon'; nel qual monastero essa sarebbe morta il 9 
febbrajo del 1310. Una di codeste scritture della priora (méditations 
dévotes) porterebbe la data del 1226, e qui forse v'ha sbaglio, poiché 
altrimenti si risalirebbe all' 85^ anno avanti la sua morte. A ogni 
modo, qui avremmo, prescindendo dal frammento di Alberico da Be- 
sangon (v. p. 64 n.), una fonte franco-provenzale ben piti antica di 
quante altre io mi conosca; e ne citerò, da quel saggio : L part. quant 
illi aveyt ben regarda 163, inf. racontar 161, plorar pensar 163; hu- 
milita ih. \' II. inf. ensennier 162, part. espanchiés (nom. sing.) 163, 
mesprésies (nom. sg.) 164; cfr., circa i participj, il diah di L'Oysan, 
sotto *Isère', e poi 'Ginevra', *Vaud', ecc.;- III. alcuna 162 j a una 
persona ib., nostra 163; pensava ib. ;- IV. la seinti via la santa vita 
(cfr. valsoan. num. 59 3^) 162, en sa sansti [sic] faci 163, graci 162, 
patianct 163.- Un documento del sec. XIV, 'redige en fran^ais, mais 
plein de traces du dialecte dauphinois', fu pubblicato di recente nella 
•Petite Revue des Bibliophiles Dauphinois' (v. Rom. II 379), che a me 
non ^ dato consultare. 
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nel dipartimento del Jura, e giace a occidente del fiume Ain*- 
11 dialetto di una romanza bressana (del Jura), ohe è a p. 45 
del 'Vocabulaire', concorda assai notevolmente con quello delle 
canzoni delia 'Eresse propria' (v. s. 'Ain'); e da codesta romanza 
ora citiamo: I. ptc amo, cheto seduto, mèndó fem. (ò detto di 
una donna: bràvàmin mèndó, joliment mise); mntgdv^à mancava 
a, comminchóv^ nà, no dincìióvan {dinchovan) noi danzavamo, in 
rima con la 3. pi. sdtdvan saltavano^;- àme amat. — II. [Ve ve'- 



' I miei sussidj geografici e storici qui non mi ajatano. Pare che per ^BresseV 
s'intenda la parte piana del territorio del Jara. Il Monnier scrive: *Dans 
Houte la partie montagneuse, on prononce ainsi ils s'en allaient chan- 
^tant: t se n'àllàvan tsàntant Dans la Bresse meridionale de notre dépar- 
^tement (del Jura): t se n*en allovan chintant Dans le canton de Beaufort: 
^i s'in allévin chintin, Dans la Bresse des cantons de Blettrans et de Seilldres: 
^ì sor^ alttevon sonton.* p. 35; et: 'En passant de la Bresse aux collines...' 
p. 45. Beaufort, Blettrans, Seilldre e Saint-Amour (v. la nota che segue), son 
tutti a occidente del fiume Ain, e la 'Eresse meridionale' sarà sicuramente 
la immediata prosecuzione della 'Eresse propria' (dip. de TAin), con la qual 
si tocca a sud-ovest il dip. del Jara. Stuona un poco Vd di chintdn^ appunto 
nel saggio 'meridionale'; ma si conferma dalla 'romanza' che ora sarà citata 
nel testo (tegnant) e deve rappresentarci codesta 'Bresse meridionale' del 
Jura*. — È assai penosa la mancanza di saggi vernacoli del dip. di Saona 
e Lo ira, e in ispecie della sezione orientale. 

' Si aggiungono un ptc. e un inf. da un verso 'en patois bressan du midi' 
(202): nos han trovo per lo sarfo, nous avons trouvé de quei le chauffer 
(cfr. ib.: sarvo sauver, sotto il quale articolo si citano due versi di 'patois 
bressan des environs de Saint-Amour'); inoltre, dal 'patois du Revermont et 
des environs de Saint-Amour' (66): buio lessi ver (^bugar, ant. fre. bìter^ 
DiEZ 8. bucato); da una 'location bressanne' (84): lo bla le bié, mestouno 
moissonné; da un noél 'bressan*: fore (fare; 56); 'en Eresse*: greto de fret 
trembler de froid (grelotter; 162); 'en patois bressan*: narro fio renifler (178); 
e da un 'couplet patois' (187), che di certo rappresenterà anch*e880 una va* 
varietà 'bressana': quemore commére, l*a reflambo elle a vomi. Finalmente, 
'en patois des environs de Goligny* (che resta nelKAin): le bin mau bourlo, 
elle est bien mal coifi'ée (62) ; e 'en patois jurassien du midi* : il alti passo il 
alla passer (158). 



* Mentre si stampano questi fogli, una mano amica mi fa tenere la copia deU' articolo 
Eresse^ che è neir Eocamen critique des dictionnaires de la langue francaise par CharU» 
Nodier (sec. ed.; Parigi, 1829), e suona: * Bresse. Terme génóralement usitó, en opposition 
à celui de montagne, dans tous les pays mi-partls de montagnes et de plaines , comme le 
Bressan ou Brescian d'Italie, relativement aux montagnes des Grisons; la Bresse, province 
de Franco, relativement aux montagnes du Bugey; la Bresse^ canton de Franche-Comté, r»- 
lativement aux montagnes du Jura.— Il est peut-ètre malfaeureux, et on ne saurait trop le 
répéter, que le Dictionnaire do la langue francaise n'ait été jusqu'ici que le Dictionnaire de 
Paris.' 
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voillià elle est réveillée ^].— III. ma poin^na la mia pena, ma mia 
la mia amica; àme amai, ma euhli *oblitat.— V. hUncé bianche, 
htncé le anche, quin quando 3, chtntòu (sic) canta 3. ps. (cfr. chin" 
chòn canzone, e i già citati dinchovan^ mnigòv^ '^mincóva; oltre 
-tna-éNTB: hràvamin^ comm%n)'^\ ma: in nò iegndnt en nous te- 
nant, col quale va lo chintant che si addusse in nota. Ora da 
una canzone della montagna: butàs messi (buttati), pòsa po- 
sare, prà, coutà f re. coté (cioò: costato); ouna una. — In un 
saggio poetico delle colline, ali* incontro, ben si mantiene Va 
fuor d'accento, all'uscita feminile: nà peurà feìlle, nà féilla^ 
pàtienffa\ nòta poàtcha la nostra porta; e anche Vera egli era; 
ma per Va tonico di -ato -are (-ate), vi siamo ormai a condi- 
zioni che non differiscon guari dalle francesi (dèbòutèné ptc, acouté 
ascoltare; lìumil\iè)\ e a tali condizioni ci riconduce, almeno in 
qualche parte, il tipo che prevale nel ^Vocabulaire'. Per questo e 
per altri argomenti, lo spoglio di questo e di quello sarà da noi 
mandato coi saggi di altre sezioni della Franca-Contea (cioò con 
quelli dei dip. dell'Aita Saona e del Doubs occid.) e d' una conter- 
mine sezione lorenese. Qui solo ancora rileviamo, dalla poesia col- 
ligiana, il participio oblidzia^ in funzione feminile, per notare 
imprima, che vi si dovrà forse riconoscere il real termine femi- 
nino, l'-a parendovi rispondere al secondo a di -ata; cfr. email- 
Uà (trad. per ^émerveillée'), altro partic. in funz. fem., che occorre 
in un saggio montanino, diverso da quello di cui prima ci siam 
valsi, allato al masc. emaillif qui est dans l'admiration, grande- 
ment étonné, e ali'inf. s^esmailli, étre en scuci (vocab. 86), col 
quale ò confrontato Tant. frc. s'émayer (anche si consideri: layi 
ìaya^ lié liée, vocab. 169). Ora in oblidzia^ e anche in èmàillià\ 
Vi che precede T-a ben potrà essere il primo a di -ata cosi ri- 
dotto dalla palatile a cui susseguiva; ma insieme giova qui av- 
vertire come dair-ATA si venga ad -ia, appunto in questa regione, 
anche per via affatto diversa, cioò per -à-a -àja -éja -ia; cfr. 
*Ain\ in nota* Così avremo vallia frc. vallèe, cioò 'vallata* (vo- 
cab. 214) v e allato a cola^ bonnet, voite comment elle est còlta ^ 
vojez comme elle est coiffée (voc. 74). 



' V. più innanzi, in questa medesima pagina. 

' quind de la bole % gn'u po-mais quand il n*y eut plus de balles (environs 
de Saint- Amour; ▼. la seconda nota della pag. che precede) 190. 

' Dal 'couplet', a cui è accennato nella se e. nota della pag. che precede, 
agginngesi : in grind peguia en grand ^émoi' (pitie). 
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Ginevra*.- Dintorni di Ginevra: I. ptc. arriva, retrova; (tma- 
shà, dépensd ; monta entra tUa, in funz. di masc. pi. 19 ; inf. 
créva, pinsa, pria; gardd; entra, alla 20, cria ib. ; 2. pi. 
imperat. apporta, tua lo; traita-mé (cfr. metta-lié Br.); im- 
perf. santàve cantava; alavé 19, recontrave ib., houtavon 
tb.;- annaies annate, pan, fam, pare frdre; santa, se» 
proprietds. — II. infln. mezi; rassasii, embrassè, bailK; 
pilli 19, arassi ib. ; 2. pi. imperat. bailli me; imperf. &at7- 
Uve, danstve; approgive, mezivont^; ptc. mezza Mèi., mezi 
Brid., mangiato, c'mencia Br. (efr. éloigna \\).),pégie togie 
partazi B., baillie M., bailli B.; hassia frc. haché 20, lassia 
(in funz. fem.) 21, bassiaZQ, forcia 19, teria (IR) ib., Hrai 
étiellé on dressie et pianta' frc. trois échelles ont dressées et 
plantées, ib.;- chi frc. chez. — IH. onna grossa famena; 
pressona; d'onria tala furia 21, de tala sourta 20, lapourta 
ib., la fonila 21 ; ma nel verbo : onna tettra arrivò arriva 22^ 
fassivé faciebat 19 21.- IT. Uè {é) all'uscita di molti nomi 
feminili, può a prima vista apparire di mero influsso fran- 
cese; ma, a ben vedere, son tutti esempj in cui precede suono 
palatile: campagne;- bataillé 18, mouraillé 19, feraillé ib., 
canaillé ib., diligence 21, France ib., onna bella demanzé 
domenica 19, grande (grand') hardiessé 20, adressé ib.; e 
nairé, nera (IR) 19, è solo un'apparente eccezione, cfr. valsk 
n. 59 5^ 

Territorj savojardi, air infuori della Tarantasia. — Cantone 
• diThónes (Annecy): I. ptc. pressa, r entra, appelà; inf. 
alla, confessa, apporta, {resista , poussedd , cfr. frc. rési-- 
ster, posseder, nell'analogia della prima conjug.); pdre, 
pan. — li. inf. meji (imperf. mejivant, allato a dendve), 
bailli; ma al ptc: toucha, pècha, eloigna, e solo si distin- 
gue reteria (IR). — III. onna granda famena, la fauta, 
f alita. — IV. campagne, abondance , joie , misere e injure 
(lA); ma gli ultimi due esempj sono forse importati.- Per 
i da ié di fase anteriore: premis habits, anchins frc. an- 



' Cfr. ^Vaud* al princ. e alla fine. - Nel citar le pagine in cui si contiene 
la ^canzone* (518-22), ometterò là prima cifra. 

' Non va confuso, con questi, T analogico étive (étivé) stava, era, che s* al- 
terna con étai^ Brio. 462; cfr. avioe amasM, allato a ovai dot* gargons-, 
V. la nota a ^Aiguebelle' (Territori savojardi). 
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eiens^ — V. habitens^ quitten frc. quittant, separent (cfp. 
cìienten sentendo, ecc.). Territorio delle Beauges (Gham- 
béry; Chdtelard ecc.): I. ptc. entra, retrova, depensa, dis- 
sipa; inf. entra, trova, garda, desti tua (in funz. pi.)*; 2. 
pi. imperat. traita me, amenaz, tuas (cfr. metaz-le); imperf. 
desirave, santave; pare, frare, fare f&cer e, pan. — IL kif. 
s'attatier attaccarsi , jpri>r, voyadier, embrachie; 2. pi. im- 
perat. baillez me, abeille le; imperf. bailléve, danchéve, 
mediévon; ma al ptc: totiaz toccato, petia peccato, obledia 
obbligato, media mangiato, bailla. — ITT. sa (arma frc. sa 
ferme, onna baga, robba, féta. — IV. bombanse. — Y.por- 
tant, habitant, éfan; ma etens éten frc. étant (cfr. cepein- 
dens^ veyens). Cantone d'Albertville (=L'H6pital): 
L ptc. exild in funz. fem., cfr. la vaia la vallata; inf. hitd, 
guida; mare, pan. — II. gagnier. — HI. amara, à la gar-- 
da^ paura, noutra; modet (inf. moda) va. — IV. montagne, 
compagne, feillie figlia. Valle di Beaufort: I. ptc. cedd 
147, deculottd \AAAS,passd 145, bottd (m. pi.) frc. bottés 139, 
arma (f. sg.) 144, déconcertd (f. pi.) 143, cfr. à Vécartd frc. 
à Técarté 140;- inf. termind 143, parld 140, dépassd 141, 
gardd 142, por td 140, domptd 146, epid ib.;- 2. ps. pi. pres. 
ind. trovd 143, imperat. restd ib., condiz. farid ib.;- nd 
naso 142 145.— II. inf. baillé 140, rallié fr. railler 142, 
cougnier fr. cogner 146% me laiche lasciarmi 145, remaché 



' Per i ó& Ìe = ia^ le seguenti 1. sg. del condiz., da una strofa nel verna- 
colo della città di Chambéry (Statist. 307): de bailleri darei, de me cu- 
ehiri *corcheria (mi porrei a giacere), de diri direi. Vi occorre insieme il 
partic sandia frc. changé (-ée). 

' Qui è singolare un inf. in ó: pe atta trotoz per andare a trovare (9 = 20). 
Sarà difficilmente nn errore di trascrizione o di stampa; e va considerata la 
particolar costruzione.- In questo stesso testo, il vers. 17 ( = 28) incomincia 
per céUy cho fou, cho indegno. Non son ben sicuro circa il valor di queste 
parole; e perciò non saprei dire se vi si abbia un participio in ó (indignato). 

' In rima con cougnier, abbiamo fougnier, che è tradotto per 'fa- 
reter% e ritoma nel piem, fQné, mil. fQnd, e in feugnie fouir, creuser, 
del dipart. della Mosa, fougner remaer la terre, fouiller, del Vouchi*. 
Deve risalire a un antico *fundicare, scavare (figurat. 'andare al 
fondo delle cose'), donde si viene normalmente a ^fundiare (cfr. *ven- 



i 
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scopare (^rammassare*, piem. ramasse) 143, halanclié ib., 
t-einpastié frc. t'empécher 144. Ma nel participio, 1* effetto 
è diverso, o impercettibile: veria (IR) 142;- losdia allog- 
giato 141, ein arasdia (sic) frc. enragée 145, décorsHa ^ tre. 



diare vendieare, *mandiare mandicare), che alla sua volta ammette 
due esiti diversi: fondare o fonare (cfr. mangàre q mandre] nel frc: 
Angeac Andiacum, Bourgogne Burgundia, e nello spagn.: verguenza^ 
allatp air ant. vergona^ verecundia). Questo è dunque il nostro /b- 
gnare^ onde poi fogna j come pecca da peccare^ ecc.; laddove il Diez 
si limitava a ricordarci, sotto 'fogna', che Menagio avesse pensato a 
siphon. Il piem. fgné^ e il milanese fQrid^ oltre il significato di *rovi- 
stare* (andare al fondo), hanno pur quello di 'nascondere' (lavorare 
in fondo, per di sotto), e vi si accosta l'italiano fognare in quanto 
dice 'frodare' 'elidere' (tor via dal fondo). E qui forse è la chiave 
pur del ftt-findr di Venezia, che dice insieme 'rovistare', e 'far con- 
trabbandi' (onde fùfina contrabbando, coll'accento sulla prima, lad- 
dove il Cherubini accentua sulla seconda il mil. fQfin^ foffign). Po- 
tremmo cioè vedere in -finar Vo atono in t, tra per dissimilazione 
e tra per effetto della palatile (?ì); e resterebbe la prima sillaba, che 
essa appunto rende forse ben prezioso questo vocabolo veneziano. Poi- 
ché un bel parallelo logico del nostro *fundi[c]are, è il fedi care 
e 'fodiculare onde si ripetono i frc. fonger e foniller. Ma il frc. 
off're ancora far^fouiller, che in Linguadoca suona fur-fulid (cfr. Disz, 
s. fouger, e De Sauvages s. v.); e potremmo veramente avere, per 
la Francia, la base *for-fodiculare, e per Venezia la non men legit- 
tima base ''for-fundicare; che ò quanto dire dei composti con 'forÌ8% 
da mettere accanto a for-bannutOj for-fare for-faire (/br-consetWer, 
for-jurer^ for-juger)^ ai quali aggiungerei anche Véfourgnier di Tu- 
renna (Kom. I 89), *ex-fori-nidi[c]are, sortir du nid. L'a della prima 
atona nel termine francese, non fa alcuna difficoltà; ma neppure il 
dileguo del r nel venez. ftAf- = 'furf-, basterebbe a impedire la combi- 
nazione qui proposta. — Rimane poi da vedere, se accanto al ben 
sicuro *fundi[c]are, fognare, non s'abbia anche il semplice '/u*^* 
dare^ nel founna founa del cant. di Vaud (Brid. 170), 'flair^r, fa- 
reter en vue de trouver des comestibles; chercher indiscrètement à 
voir ou à savoir'; dove sarebbe da confrontare, per la mera assimi- 
lazione del d di ND: veneindze vendemmia (vendenge), che appunto 
occorre anche nel Vaud (no faut deverti stau veneindze^ vernac. di 
Pully, nel Vaud, Brid. 513). 
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[d]écorchée ib., reinsdia frc. rengé 141, mostia frc. monche 
144, dérostia roulé par terre ('diroccato') ib., paya 145, 
zdoya giocato 141, déloya dislogato ib.; cfr. petza 147.- 
Altre voci: stié frc. chez 141 143, stier caro 145, stin cane 
144. — III. bella piòta bella gamba 139, onna ona una, alga 
143, voutra leinga ib., borsa 139, barba 141, tabla 13&;- 
zduret frcjure (3. ps.) 144, passet 138. — IV. samauvaige 
humeur 147, la fource ib., la place^lSd, la demeinsde 
domenica ib., la débautse (sic) 138, la gauste frc. la gau- 
che ib.;- misere ib. ;- sari sarei (saria) 147. — V. quinta 
(o quinta trista condicion! 148) ò un esempio illusorio \ 



' Questo esemplare richiede, e per so medesimo e per la colloca- 
zione che gli d qui contestata, un breve comento, che potrà pur forse 
avere qualche ulteriore applicazione. 

Va imprima ricordato, che l' antico provenzale ha tra' suoi inter- 
rogativi e relativi: quinh quinha (Diez 11^ 103 450; cfr. Raynouard 
V 26, che adduce anche egli il catalano quin)\ ma non vi ricorre 
frequente. 

Codesto pronome restò peraltro ben largamente diffuso; e cito qui 
imprima, per la forma feminile, quasi dai due poli opposti: totz los 
beet e causes de quinhe condition qu^s sien, in una carta bearnese 
del 1409 (Rev. IV 68), e de qufn-ne tcheveuille étordre, modo di dire 
che equivale a Me quel bois faire fièche', nella parab. di Valangin 
(Neufcbàtel; Brid. 470-2, cfr. Haef. 84-6). Poi per la mascolina: à 
kouinn él demanda^ al quale domandò, nella parab. di Saint-:Luc (Val- 
lese; Brid. 432; cfr., in questo stesso paragrafo, il num. 22A); a sa 
pa de hin boué fairet flécke^ il ne sait quel moyen employer pour 
arriverà ses fins (de quel bois faire fléche), nella Tarantasia (Pont 47); 
e nel Jora: quin^ queuy quel, avec le ton de Tadmiration, de Tóton- 
nement, cu de Tinterrogation; quin ndisl quel grand nez!, quin houm 
est-o Qonoqueì quelle espèce d'homme est ^al (Mél. 193). 

n significato esclamativo, che sentimmo nel Jura, e insieme un t 
che sussegue alla gasale, abbiamo ora a noi dinanzi nel quinta di 
Beaufori, tradotto pel frc. ^quelle', come anche si tradurrebbe il quinta 
dell'antico passo savoiardo che più in giù si cita {te verve un pò 
quinta feta qual festa), ma ancora con qualche intenzion di mara- 
viglia. S'aggiunge: 'tarant. Aie>2-fa/, romand keintal, quel (sic), lo 
hemt lequeir (Pont 111). Ma il dialogo aostano (Zucc.-Orl. 42) ci 
offre, nella semplice e diretta domanda: et quinte posate? e quali pò- 
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Del rimanente: stanion cantano 141, gran grans grande -i 
145, mànqua frc. manque (sost.) 143, ecc. Circa ein parlein 
frc. en parlant 139, ein passein 140, cfr. saveins frcsa- 
Yants 139, ein ne volliein frc. en ne voulant 142, e 'Taran- 
tasia'. Si aggiunge certins frc. certains 138, che si com- 
bina col certein di Tarantasia (Pont 80). Aiguebelle 
(Moriana): I. ptc. mandai età ecc.; inf. gardà, trovà\ 2. ps. 
pi. imperai, ir aita me ecc. ; santa, pare, frare.pan^ fam.^^ 
II. inf. preyer, 2. ps. pi. iraprt. baillez; imperf. haillèvont^ 
mezèvont, danchevon^; ma al ptc: commencha^ baija ba- 
ciato, balliat, meza^ tochat.'^ III. bonna chèra^ repon- 
sa. — IV. sa première ròba, — V. enfant, habitants, qtiant 
quando; ma éten, cfr. ayen e cependen (allato a cepen- 
dant). E qui ancora valiamoci dei vecchi saggi savo- 
jardi del Rbc: I. ptc. alluma 22; inf. ^rouua 20, racontà 
17, ecc.; 2. pi. ind. pres. vo pensa 15; imperf. parlatte^ de- 
mandane, 19; fare 15 16, {commere 19). — II. inf. bezy. 



saie? E il de Tourtoulon, finalmente, ci dice senz'altro, sei criticare 
una pubblicazione provenzale di P. Meyer: *M. Meyer corrige à tort 
^quintz en quins. Le t se justifie parfaitement. On dit, dans quelqnes 
*dialectes, quint, quinta, quel, quelle* (Rev, IV 396); e: *Qwmf, quinte 
*(-a), appartient cependant à plusieurs dialectes, particulièrement à 
*celui de Montpellier' (ib.524). 

Che dobbiamo noi dunque conchiudere in ordine alla ragione sto- 
rica delle forme col f, e in ispecie del femin. quintaì L'antico gutn, 
quale, avrebbe potuto trovarsi, nella Savoja, allato a un "gutn^» quanto, 
secondo le analogie che notammo nei finitimi campi dell' Ain e del 
Jura, e il facile scambio delle voci mascoline agevolar quello delle 
feminili {quinta per quina), aggiungendosi, appunto nella costruzione 
esclamativa, l'attiguità logica de' due termini (quanta giojal^qual 
gìojai). Ma la ragion fonetica dell' ant in int non si regge, poichò 
quinta arriva in sino a Montpellier. Quindi non resta, parmi, se non 
di arguire, che l'analogia di tan[t] tanta, e quart[t] quanta, portasse 
quin, senz'altro, e ben per tempo, a voler per suo feminile l'inor- 
ganico quinta. 

' Manca veramente il riscontro di un imperf. in -àv-; ma T esservi étieve 
(cfr. avieve, f alieve) non prova già che manchi V-àv)- pur dove alPd non 
preceda suono palatile. V. la nota a ^Ginevra'. 
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approchy, tochy, 16, farfoilli (e baillé in rima con esso) 20, 
aitanchi2Z\ 2. ps. pi. imperat. lassi-mey 16; chintz cagne 
20; ma al ptc.: haillia 21 (cfr. son cangia 20), J(? me suy 
moctiiaspar vox beysier 1 15 n. , desloya f. slogata 22, (br an- 
sie 20);- afeitie (IT) 19 S in rima con meytia (IT) metà. — 
III. la guerra est causa 17, q'una iuuena sarà my -morta 
21. — IV. rogne 23, {leng%ie 17).— V. Circa quinta {quinta 
feta2\\ vedi qui sopra, 'Beaufort', in nota. 
Taeantasia.- Sainte Foy: I. ptc. ala andato -a,|>ortó; inf. 
alà^ mgsràtportà, resta; 2, pars. pi. pres. ind. voi alà^ vg 
fantà; volontà; sàl^ àia; amar; fràre, bé-fràre, mare; 
fare; [làsu lascio]. — II. inf. travalje; comenst, fniggt, gargl, 
eùéi frc. coucher, tocV, ceraci prov. escracar, frc. cracher, 
refreci rinfrescare; 2. ps. pi. vo miggi; ma al ptc: miggà. 
Altre voci: eóéla scala, covra, ctr caro, gin; geti gatto. — 
III. féina catena, pléiha, gàmbra, gàmba^. — IV. viélje*, 
fóigilje iaìcetto (frc. faucille), avtlje, orélje; filje; fólji (pi. 
^ /^(/^)» pàlji; gagàne castagna; vendéngi, plòii pioggia, 
négi frc. nièce, cusi coscia, gljàsi, cljógi frc. cloche, vàggi 
vacca, miiggi mosca, gógi frc. gauche f.;- góidtre "caldària, 
ec[v]ére chioccia ^cubarla. Dai saggi tarantasii del- 
Tab. Pont: I. ptc. tua 81, passa m. 81, f. 76, trai pela tre 
pdati 82, gardd 75, einventd 82, copà frc. coupé 79, ecc. ; - 
infin. lava 84, alla 78, cassa 79, gardd 80, porta ib. , btd 
mettere (buttare) 79, ecc. ; - 2. pi. imperat. treitd met ecc. 
127; 2. pi. pres. ind. vo porta (e preferà; anche il frc. *pré- 
ftrer' i di 1.* conjug.) 134;- imperf. me degavàvet mi met- 
teva a scoperto, a nudo (dis-cavava) 59;- pr4 63, wd 82, 
Oà 84, churetà frc. sùreté 78, sa sale 65, td tdla 68 81, 



et afeitie; intendo: chaUt afeitie gattuccio mansueto. 
' aróro^ aurora, pare un provenzaliamo; e s* aggiungerebbe riondo in una 

qui appretto. Cfr. inoltre la prima e la quinta nota a ^Neufchàtel'. 
* La diTergenxa tra il continuatore di vet^lus (Tedua) e quello di vet'la (Te- 
da) mL fa abbastanza contidereTole anche nel frc: vieux (sot^"/!) vieiUe, 
Ma mila rtgioDe in cui ci moviamo, lia che il mascolino risalga a vet'lus, o 
da tee' anche a vet^lo^ la dlTorgenza diventa ben maggiore: viti vieljf (S. Mar- 
cel, Valle d'AoeU), jù viéljf (Sainte Foy, Tarantasia), tue viéljf (Fenfs, 
▼aOe d'Aosta), jt viélja (Cogne, ib.}. 
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fava 46, mare 78, pare 61, comma compi 134, frare 65 n. — 
II. inf. defollié 101, set mollié 58, veglier 50 n., toiòft^ la- 
sciare 78, dancher danthié danzare 20, hlécher frc. bles- 
ser 37, lankié lanciare 54, loìandjé frc. louanger (louer) ib., 
coniche insudiciare (conciare) 98, nadger 59, medzi man- 
giare 113, preidgé preidzé predzié parlare (predicare) 79 

81 135, dzedjié dzedgé giudicare 53 77, ecortchier écor-^ 
tchié 44 76, enpaizé 106, eintcotzé frc. encocher ib., cutchier 
41, cratchier 42, motchier mostier (e mossi) moucher 58 
(59: motsà; e cosi pure molza frc. moquer 135), seitcher 
seccare 67, totché 69, dzoié giocare 53 135, pai pagare 114, 
nétyer netya neyà negare 59, detneìer dinegare 101 ; aher^ 
dger 21 , reindger 23 ; - IR : verié 69 , tréié trié *terier ti- 
rare 83 84 59, chirier frc. cirer 40 \ Ma al ptc: élognia 
élognat 127 55, medzia medzea medza 86 69, petchà 127 
{ctv. peitchat petchat petsat 61 78, il peccato; e anche foiat 
flambée 48), totchà 127; laddove è il pieno e£fetto della pa- 
latina nei sóst. condjié 41, martsa marizi mercato 112. Poi 
avremo, per la 2. pi. imprt.: bellié 127, medzié 134, paté ib. ; 
per l'imperf. : be[i]lliévet 65 n., 127, medjevet medjévan 
ib.- Altre voci: tchét cadit 75; tchier tcher carus 39, tsein 
tseinna 40, on gran tché casa 80, tchévra 75; tset tsetta 
frc. chat chatte (ma: tsat 81 82) 31, tser tsair frc. chair 

82 122; etchéla 44. — III. novella agg. f. 60, aveina 36, 
aoura ora 52, coua 41, anta amita 70 n.^pointa ago (punta) 
34, arba alba 29, barba 24, ecc.'; eda-tet ajùta-ti 74;- 
3. ps. sg.: tsantet 20, parlet 78, onoret 76, ecc. — IV. felie 
figlia 47 n., vigle feille 72, folliet 49, peillie paglia 61, gre- 
nolliet 64, leinteliet -telliet 54 62 n., fauthelie frc. faucille 
66 n., 73 n., végne 72, tstagne castagna 38, arcigne ara- 
nea 35, caiche cassa 38, on^ft^ oncia 71, pertse frc. perche 62, 



* mireye mira (scopus), presupporrà il verbo mirier (cfr. ^Vaud\ dint. di 
Losanna), e insieme sarà una preziosa forma in -ata (mirata), siccome qadla 
che rappresenterebbe la fase che ritroyiamo normale in Val Soana e in Val 
d'Aosta, e qui di solito è ormai oltrepassata; cfr. rosa frc. rosee 65, passa 
passée 76, monta la montde 58. 

^ verié à la riondo girare (tournor) 69. 
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cutse letto (cuccia) 77, botse bocca 37, clotselò, plantze 
£rc planche 115; méfianche 78, abondanpe 71 u., ecc.; bé- 
thie bestia 66, misericourdet 7S\ fr ernie (sic) formica 48; 
canfrarie frc. confrérie ' ;- tn e viat, via. -ARIA: premire 74 
(masc premié 79, cfr. uvri frc. ouvrier 91), revire 65 76, 
thevire frc. civière 39 (cfr. Arch. I 486), pethire frc. pous- 
atère64 n., femire (ant. frc. 'fumiere') fumo 76, dzarrati- 
re 103, ekorsiret devidoir 107, ecc. — T. Di kien-ta, v. qui 
sopra» p. 91 n.- Per laveintse frc. lavanche, cfr. valsoan. n. 4. 
Poi: certein eincertein 80. Circa éteint stando (essendo) 128, 
ein medzein frc. en mangeant 74, cfr. ein atteindein ib , 
4X>rein correndo 127» en fegein on aprein frc. en faisant on 
apprend 76. In sein seinta santo -a 76 65 n., si risale ve- 
ramente ad AINT, cfr. num. 16; e un % attratto vediamo 
anche in arcigne aranea 35, etein stagno 68, cavein cava- 
gne 79 (cfr. cavagne 97); allato ai quali può anche notarsi 
bré (*bràiQ Arch. I 85-6), e insieme peillie paglia 61, e beil- 
lei frc. baille (dà) 75'. Del resto: han quando 78, gran 
grande 127 (cfr. 18), martchan martsan frc. manchand 57, 
hahitans\21f tsantetogW canta 20.- AN, AM: manhò^ san 
66, gran 20, plan-na frc. plaine 62, lànna 54, fan fame 46 
127» ran-ma ramma rammà ramo 64 n., 85. 
Valsoana'.- I. ptc. porta {iem. portàj), ìnt portar, ecc., n. 1. — 
IL inf. banér^ tocér, ecc., n. 3; ma al ptc;: banjd {bania), 
peójà (próta), ecc., ib. — 111. àia, càuda, ecc., n. bA\' p6r~ 
tet^ éret, n. 165. — IV. fólji, vacci \ àjri\ alegrii\ ecc., 
n. 50. In ordine agli effetti della palatile sull'a finale fuor 



* U templica frarie dice 'festin' 48; ed d 1* esatto parallelo ideologico di 
frmìia (fraialia^ Arch. I 458), che tra' Veneti e i Friulani viene a dire *goz- 
lOfiglia' (frdja fraga frdje). 
' Cfr., neU* atona, heillier frc. cailler 38. 

' Lo spoglio della parabola valsoanina presso Biond. Bial. gallo-it 539, ci 
sCciva: I. ptc. jMiud, demanda, bùtà, fem. dondt, coiuùmdt; inf. tornar, raU 
U^àsi4\ 2. pi. imperat. alade, preparade, butà-li', — li. inf . ammasciér ara- 
re, £. pL imperat. tnascié^lo; ma al ptc: amnuiscià, dar già, basta, co- 
ìiA, «firoòid;— III« ietta sua, vita, ecc ; — IV. bin fatti facta (t. Niora, 
59 3^), la compagni, ogni miserj; de maneri che, carcheri (^calcaria* 
ri»): ciaretft, allegri. 



d*aee«to, il diML Talioaiaino, cosi per la proprietà s«a, come 
per U sqoiffta descrìziaoe die ae abbiaMa, offre alla sottra 
oiferrazkHie un mirabilì»iBO campo. Vodiae aBOon il § m. 
— V. gfénci ecc., a. 4. 
Val d* AofTA. - Aosta. L ptc oM alàje aadato -a, porta par-- 
tàje^; 2* p. pL voi alàde {old); altre tocì: volamià, wm aale, 
àia; rama, man^ san. Ma, come Delle altre Tarieià ddla 
ralle di cai si porgono saggi qui appresso, Vjim ddl* infinito 
suona e {e): ale, reste, parie*; locchè non toglie che il 
particolare effetto della palatile si scorga nitidamente par 
negli infiniti di questa r^one, e ora appunto incomindamo 
a mostrarlo.— IL inf. travalji, coment, meniti presi pre^ 
dicare, zarii caricare, euzt, (ozi, enteruit*; ma al ptc: 
menzà* menzàje , cuzà cuzAje, tozA tozàje*. Altre tocì: 
ezéla, zévra*, zér zir carus, zcen (quasi zùn*) canis'.— 
HI. l'ùra il vento (aura), epóusa, zàmbra, èrba, ecc. — 
IV. fólje (pi. fólje), pàlje, zatàne (pi. zatàne), grànie, 
venénie vendemmia, pldge, nége, cué^sse, la gljàge^ manie 
manica, vàzze, mùzze, frizze fresca; éghje acqua *àig[u]a 
^àigja*; zaiidére;' e qui s*intende 1* -a;e := ata, che vedemmo 
nel participio, cioè : -àda, -àa, -à-j-a^ -àje ; cfr. valsoan. n. 59 
12**. Arpeville. IL inf. cargi, toct, refreci, cerasi (sic) 
frc. -cracher. — IV. avélje; félje; plóze; piéfe; ève acqua 



* heuttaie buttata (messa) alm. 132, crepales crepate ib. 133. 

* Cfr. il piemontese. E Aosta e Cogne danno ancora amér atn§r, amaro, 
come d appunto pur del piem.; y. Arch. II 113. Aosta dice eziandio fire\ 
e così d f^r a S. Remy; ma Cogne: fàre^ S. Marcel e Fenis: fàe. Ffte po- 
trebbe risalire a ^fàire; e così fré (Arpeville), frée (S. Marcel e AimaTille), 
fratello, a ♦frAlre; cfr. prov. faire e fraire. 

' A volte, la pronunzia oscilla, nell* infinito palatile, fra Vi e un*i; strettis- 
sima; onde ha la sua ragione IV di medie rép. 66^ totzé ib. 70. 

' dialg. baillia 32; 2. pi. palades alm. 132; [imperf. pendoillave ib.]. 

* OA a formola atona: jtfoà cavallo; e a S. Remy, per influsso del v: MUog\ 
com^ò guvdl a Sainte Foy (Tarantasia). 

' -cen -un, da -f n, per effetto della nasale ; cfr. medgoen medgùn^ ire. me- 
decin. 

' eet caduto, alm. 131, domanderebbe particolari indagini, e pud avere di- 
versa ragione che non le forme che gli consuonano nelP antico francese. 

' Cfr. 'Aiu* in n., o ^Vaud' (dint. di Losanna), pure in n. 
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*àiva. Cogne. IL cér, cin {zin); zàtt gatto. — IV. fr Sizze 
fresca, ecc., e anche formie formica, ma cuàisa e ziidéira. — 
S. Remy. I. àla^ man\^ ptc. alg (fem. alàje), arruvg, porl^^ 
cfr. u in n., ^S. Marcel' eTenis', e l'ultima nota ad Isère';- 
inf. ale ecc. — II. inf. mezze, zarzé, tozé, conci ^: altre voci' 
cer^ éivra, ecila.^^ IV. sélje pecchia, ecc. S. Marcel. 

1. ptc. alg (fem. aléje*), arru'g, portg; 2. p. pi. vg allòde, 
vg zantóde; e inoltre: volontg, t^hla tavola, nel quale esem- 
pio non si potrà dunque ripetere 1* g dal b che sussegue, 
come nei participj non si potrà ricondurre ad un au di fase 
anteriore (cfr. p. e. Arch. I 253 segg.) ^ Piuttosto andrà av- 
vertita la special formola AL, in già ala, 'o sale (S. Remy: 
*p), mu male (S. Remy id.)*;- inf. pgrté, ale. — IL inf. 
coment cominciare, menzi^ ecc.; 2. p. pi. vg menitele. — 
in. ztvra^ ezéla^ ecc. — IV. ève, zudtje "caldaria (cfr. nuji 
^nucario albero noce), ecc.;- vàzzi, cué'ó coscia, Ijà'ó "^gia- 
da. Fenfs. I. 'ah sano, amar amaro;- ptc. aZu (fem. 
aléje)9 aru^Up portu (fem. portéje), pa'ó passato, cfr. ii; 

2. p. pi. vg alòde, vg zantóde; e inoltre: volontu\ clju 
chiave; AL: ola (dóue hóle), la *o il sale, mou male;- inf. 
àlé^ porte. — IL inf. travalji, come'i cominciare, zarzi, tuzt; 
ma al ptc: travaljd, zar^ùà, tocuà, z'e 'ongà io ho so- 
gnato. — IV. 3 vàzze, cué'e, Ijàhe; péó pera'. 



* AI parile, ho all'incontro: tuzd tuzdje. Il ms. mi lascerebbe veramente 
ineerto se sia forma di S. Remy oppur di S. Marcel; ma costituirebbe il so- 
lito eontraato in entrambo le serie; e Vd del feminile rassegna piuttosto a 
S. Remy. 

' Cfr. 'Fenfs* qui sotto, e ^Isdre*, in nota. 

* adoériitù rép. 68; nel dialg. è avei ito avere (essere) stato 32, accanto 
a fa te tu hai (sei) stato ib., ala^ leva, porta; ^ e nelPalm. avouillo (te 
me creyavee avouillo devant...) 131, ohe reputo corrispondere al frc. aoeuglé, 
oltre rester trampo ib., che non mi attento a tradurre; ma insieme: pria 
pregato. Uà stato, ib., ecc. 

* Ricordano questi esempj il piem. fiala, frc. fiale, che al Diez (s. phiole) 
■on parai ima mera 'corruzione' di phiala. 

' Circa Vaosi. quinte quali, dialg. 42, v. sopra, in nota a p. 91-2. Neppure 
crénMé accomoda (piem. ardnga)^ ib. 40, potrebbe mai darsi per sicuro esem- 
pio d*d in ^; ma a ogni modo si confr. il valsoan., al n. 4. Piuttosto da no- 
tare, malgrado racconto trasposto, grengi (Cogne) frc. grange.- Superfluo 

▲rebivio glottol. ital., III. 7 
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Vallesb. — A, 1. Evoléna (Val d'Hérens). I. ptc. toma, rfn- 
iràf ecc.; inf. alla, intra, porta, ecc.; 2. pi. imperat* tretd 
me, amena',' chendd sanità, par re, fan, quàque. — IL inf, 
mingié; 2. pi. imperat. bailli me; imperf. baillevon, min'' 
gevon , [eomminchevon 24] ; ma al ptc. : baillia , engraschia 
ingrassato, embrachia, comminchia, mingia , petschia , kh- 
chia; pria, (despenchd, ramachd); fem. : cuna via déhau- 
chaì, cfp. * Aosta'. — III. la parola, ouna grócha famina. — 
IV. la campagni, la michjeri; ma anche: bonna cheri, 
coleri; e cfr. i masc. sing. vouthri, atri. — V. Circa oun 
de z' habitain, e ein menain menando, son da confrontare : 
countain contento, courrain correndo ^ A, 2. S aint-Luc 
(Val d'Anniviers). I. ptc. donna, inf. voiuirda, e anche 
ch'amoujd frc. s'amuser; 2. pi. imperat. apporta; imperf. 
donnavonn;- pare, frdre. — II. inf. che rassassié; imperf. 
approssiève (cfr. md é falliéve mais il fallait); ma al ptc: 
commeincia, bijia baciato, partagia, minzia, petzchia, 
iotzchia, préya, eloigna, einvouia; e Vie nel solo pL del 
fem. : de fenne débouchiéìe, dove sappiamo che Ve può avere 
il suo particolar motivo (v. ^Isère' in n.). Ancora: ^Airre, 
che vale quanto il frc. 'échoir', e deve riflettere il legittimo 
infinito di 3.*: ex-càdere. — HI. la plou bella roba, e pur la 
debaucha. — IV. la campagne, ahondance, eindigence, (co- 
lére), Y.oun di j'habiteinn, cfr. courreinn, e pur com- 



poi spender qui parole circa V éi od é che d in ze léisso (Aosta; inf. leisié^ 
zg léisu (Cogne), lé^o (S. Marcel), les (Àimaville), io lascio; Idsu a Sainte 
Foy, Tarantasia. Cfr. il § III. 

^ Dai saggi del Fr5bbl si aggiunge per la valle d'Hérens (Erin): 
I. ptc. demanda 183, chalud saluta[ta] 188, cfr. la Monta n. loc. 76, 
caverne des fàies d'Ardzinol delle fate (Vallata d'Hérémeuce) 38; inf. 
zercd zercar 21 77, prgmenar 187, e anche ralliar 189; 2. p. pi. pre8. 
ind. allaz vos 109, ralliaz 189, imperat. zercaz 189, pachax passate 
188, ne me refugeaz pas (refusez) 188. — II. inf. trier trés cos tirare 
tre colpi (IR) 184; ma al ptc: approchid 188.— III. la luna^ tota 
soletta, 187; IV. Deng blangzx (Deat bianche), Dova hlangzi^ nomi 
di montagne, 17 114-15, ma anche Montagna de VAbricolla 112. -^ 
V. Gerundj in -ent: fileni touardent recontent 188, allato a pachant 
faisant 184. 
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mandemeinn. Di à kouinn v. la nota a pag. 91 \ B, 1. 
Sembrancher (Val d'Entremont). I. ptc. tìó frc. tue, ajh- 
pelò, nommOf reintrò, retrot^f amassó, dépenso, demando, 
ito, cfr. la necessitò; inf. alla, eintrà, trova, vouardà; 2. 
p. pi. imperat. tuid-lo ecc.; pan*. — IL inf. voyazer, preter; 
2. p. pi. imperat. baillez-me, habeillez4o; imperf. bailli'- 
van, mezevan, dansevan; ma al ptc: bailla, einvoìa, ein- 
raza, meza, petza, totza; — III. la parola ecc. B, 2. 
Vétroz (alla destra del Rodano). I. ptc. torno {tornò), cou- 
mando, galoppo, hhèrio *cri[d]ato chiamato, ecc. (ma: serra) ; 
inf. alla, tzantà; 2. p. pi. imperat. mena, e pur étrandhà-lo 
(dhài=lja = glja); imperf. sé mousavè pensava. — IL inf. 
irijié baciare, danfié danzare; travailli, raeindji\ 2. p. pi. 
imperat. badhe-mè (dhe«lje); imperf. 6ai7Kt?é, meindjivon ; 
ma al ptc, commeincia, pétschia; bailla, meindja\ civ.pedja 
(leT) pietà. — III. onna verdzetta. — IV. radze; misere. — 
B, 3. St.-Maurice. I. ptc. levò, dèno donato (dato), mandò, 
importò ecc., cfr. magro malgrado; inf. garda, scempiar 



' Dai saggi del Fròbel si aggiunge per la valle d'Anniviers 
(Einfisoh); I. ptc. ^opa ecc.; inf. alla[r] trovar 177; 2. p. pi. pres. 
ind. allaz 177, demandaz 178, imperat. donnaz perdonaz delivraz 
(e anche ne nos indigeaz non induceteci) 176;- volontà 175. — II. inf. 
Urie (IR) 180; ma al ptc: tirid ib., cfr. commenda ib., chantifid 175. 
Ancora tchièvres zièvres 177. — III. terra 176, trèvua 178; IV. in 
pl(xchilT7, feti (*fajtja) fatta 176. — Nutrì péri (pàire), nostro pa- 
dre 175. 

^ piré^ padre, deve risalire a ^paire, e così fire, fare, a *faire. Altri esempj 
d*t = *ai, sono in questa parabola: i *&ì ho, mt (allato ajamais) ^mais ma, 
fi *{6At &tto. Io quella di Vétroz, a cui tosto arriviamo, si riproducono fire^ 
fi^if mijami^ allato a pare e frarè. Anche in Val d'Illiez: fi, i,jami (e pur 
é ne sàpas mi digno^ nella qual combinazione il mi, che deve esser ^magis' 
e non 'melius', ritorna anche a Evoléna), allato a tné, fere; pare* Ma resta 
V-ai oeUa eomposizìone del futuro, a Vétroz (di Sembrancher non si vede 
il fai): me Uivérai (V. d'Illiez: léoèrà) , porterai , dirai; laddove in più altri 
luoghi troviamo «=:*ai fuor della composizione, ed -t nel futuro. Così a 
S. Lue: i'é^ léveri^ trt, diri; nella valle d^Hérens (Frobel): yo Vai chalud^ 
farti • Montreux (Vevey; Vaud): li-é io ho, me lévri andri diri; e a Gruyères 
(Friburgo): li'i^ deri; ecc. L*-i può anche passare, o determinarsi, nella 
seeoodasing. del futuro; così nel friburgh.r te ne veilléri, te n'aùdri, te vudri 
BaiD. 487 541; cfr. Haep. 89 ecc. , 
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(cfr. Brid. s. eìnpUa); 2. p. pi. imperat. tréla mey; fam^ 
pan, [pére = i^BLÌre], — IL inf. preyié; imbrache^ voyadjé^ 
s'atlaché; 2. pL imperat. baillé mey; imperf. baillève^ dan- 
siéve, mindgiévon; ma al ptc: petchia, tolchia; oblidgia^ 
mindgiàf partadgia ; éloigna, indigna ; béja. — ^ III. granta 
tchiéra, fé la; IV. abondance. B. 4. Val d'Illiez. I. ptc. 
peinso^, dzetOy crio, ecc.; infin, tuo, trovo, eintro; 2. p. pi. 
imperat. touo-lo, ameno, tretto-me, apporto, beto-la-le; 1. sg. 
imperf. me mousàvo mi pensavo; pare, fan. — IL inf. hailli, 
mindzi; 2. p. pL imperat. 6ai7K-me ; imperf. travaillive, 
mindzivonl, approtschive; ma al ptc: bijia, éloignia; pé- 
tchia; bailla, meindia, partadzia, einvohia*; preya; cfr. 
pedhia pietà. — IH. famena, IV% abondance*. 
Vaud. - Nella sezione meridionale di quella parte del Vaud che 
protendesi a oriente del lago di Ginevra (Gryon)» ancora si 
mantiene il contrasto che in ordine air effetto della palatile 
sin qui si osservava tra Ta del participio e quello deli* in- 
finito ecc. Nella sezione settentrionale di quella stessa parte 
(Ghàteau d*Oex), il contrasto cessa; come cessa, proseguen- 
dosi verso il nord, nel cantone di Friburgo; nò più si avverte 
pur nel resto del Vaud, tranne all'estremità di sud-ovest. La 
transizione si fa poi manifesta nel saggio d'Ormonts-Dessus, 
com*è consentaneo alla posizion geografica di questo paese.*- 
Gryon. I. ptc. appella, dépeinsà, ecc.; inf. torna, tsan^ 
tà, ecc. ; 2. p. pi. imperat. apporta ecc. ; imperf. reintravé; 
anàié annate; anhian anziano; quauquié;peiré. — IL inf. 
meindji, fétéhi festeggiare; imperf. baillhivé, meindjivon^ 
approtchivé; [quemeinhiron cominciarono*]; tchimonpeiré; 

' ^Uo final représente un son intermédiaire entre Va et To; e* est un o 
'ouvert et un peu nasal, se rappprochant de la nasale on. Gei o appartieni 
^ aux. infinitifs et aux participes passés de la premiòre coDjugaison\ Bbid. 481 
(Pat. du V. d'illiez). Si aggiunge T-o pur nelle 2. p. pi. dell* imperat. 

' Pur désobàhia^ come se fosse di 1. conjug. 

' on de z'habitein (e così a Sembrancher : habitexns), allato a ein m«- 
naint menando. St.-Maurice: on n'abxtant (ih.: pindxn pendant, vèyin voyant). 

^ Malgrado V-dron, che ricorre p. e. a Ormonts-Dessus, e anzi in questo 
stesso verbo {?iemingaron\ v. ancora sotto ^Marchissy*, in questa medesima 
sezione), debbo rimanere affatto incerto se qtÀemeinhiron sia valido e^mpio 
per il fenomeno deWd cui la palatile faccia volgere in -t. La terza plur. del 
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ma al ptc: hailla, meindjafpétcha, [boutséia ammazzato]; 
cfr. pedia pietà. — HI. la crapula; IV. la danfé, onna 
grafita misere, — V. Qui pure : on dei z' habitein, e cosi i ge- 
rnndj étein meindzein, mouesein pensando, che coincidono 
con vivein correin;- ma: einfan. Forse continuano an- 
che ad Ài gì e le stesse condizioni che abbiamo a Grjon; e 
yi accennerebbe decisamente, d'accordo con la giacitura 
geografica, il ptc. cceutscha (in funz. fem.; couchée), Tunica 
'voce che per questo capitolo valga nel saggio d'Aigle. — 
Ormonts-Dessus. II. inf. medzi; imperf. preiyve (sic), 
apretzivé ecc.; ptc. balliCf medzie, déboutzies pi. f. (cfr. 
annayes\ ma: impleya speso S petzà, totzay (sic). Ancora: 
pedhi pietà. Ghàteau-d'CEx. II. 2. p. pi. imperat. ba- 
dhi-mè (dh = lj), imperf. medztan approtztè; e ugualmente 
al ptc.: einvohi, badi (d = lj), baijiy coumethi, medzi, par- 
tadzif prayif petzi^ totzi. È penoso che appunto in questa 
parabola non occorrano esempj per l'infinito. Vi restano con 
Yàf pur déjirà desiderare, e rassajià. — I e IV. arrevaìe 
arriYata. Montreux. II. inf. gàgni, s'eingadzi, medzi^ 
approtzif boudzi (cfr. vouerda, e pur rassasia)\ 2. p. pi. 
imperat. bailli lai, habellhi-lo (cfr. apporta ecc.'); imperf. 
baillivef sondzive, danshivan, medzivan, préive, appro^ 
tMive (cfr. desiderava) ; [kemenciran] ; ptc. einvouyi, bailli, 
eMgni, einbransi, kemeinci, medzi,petzi (cfr. amassa ecc.). 
Ancora: inf. veri (IR)*; e pedhi pietà. E qui sarà il 



perf. é lar^gamente passata air analogia dei verbi in -ire. Cosi in una poesia 
che por proviene dal Vaud: Uantiran cantarono Brio. 493-4; e nel Jorat 
(Vaiid ancora): aliran^ comensiran^ Cornu, Rio. di fil. rom, 1 100; cfr. Haep. 95. 

' Vera. 14, e nel preced. : et le é rimpleya^ che il Brid. rende per ^dissipa'. 
n prOT. empleitar dice ^acquistare' ; e la successione ideologica ^acquistare, 
spendere (cfr. frc. empiette) , dissipare', non presenterebbe certa difficoltà. Piut- 
tosto contrasterebbe il dileguo del t di ejt. Dovremo dunque ricorrere a tm- 
p^jar = implicare = impiegare ? 

' Per vi di ata, dietro a suoni non palatili: debordales; chàié *suàe su- 
date (sost. pL), anndies. 

' È in un passo dei ^Bucherons', che non sono appien sicuro d* intender 
bene: T s^adze dd gàgni son pan 

Et veri 8*on pftou la misere 
Àvoué la pioletta ein man. 
'Si tratta (il s'agit?) di guadagnarsi il pane, e scuotere (voltare), se si pud. 
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luogo d* inserire lo spoglio di due racconti vaudesi, che 
si devono alla penna del Bridel, e furon riprodotti dal 
CoRNU, sulla cui trascrizione noi -regoliamo la nostra \- I. 
ptc. enterà, passa, mancai fem. demontàje^ trobljdje; inf. 
repard, lava, gita, sauté ^ se marjd; 2. pU imprt. deliprd, 
indie, vo meriidde] imperf. sundvan, gravdve , pcisséoe , 
marjdvan; lare ladro'.— IL inf. baljif v^Ijif danst^ ite- 



'la miseria, con Fascia in mano'. Cfr. ne s'agit pa$ Barn. 512, Ton póut 
dere ib. 493. 

' Il lavoro del Cobnu, nel qnale si riproducono questi racconti, d nella 
Rivista di filologia romanza^ I 98-112 (Imola, 1873). Devono primamente es- 
sersi pubblicati nel Con$ervateur suisse^ che io non ho alla mano; e l*mi d'essi, 
il ^Charivari', ò riportato anche nel Glossario del Bridel , p. 506-7, donde pro- 
viene la lezione diversa (Br.) che aggiungo, ove occorra, tra parentesi. Circa 
la precisa determinazione del dialetto in cui sono composti, dice il Coma 
(l. e, 98): <La langne de ces deux récits est la méme que celle des proTerbes 
^semés dans Vlnstruction pour mon fils Pierre Louis écrit qui est dat^ de 
^Lovathan, village situé à la frontière de Vaud et de Frìbourg. Cotte in- 
^dication mise a part, le dialecte lui-méme foumirait facilement les preiiTes 
< de mon assertion. Ce n*est que dans le canton de Fribourg et dans la partie 
'du canton de Vaud qui en est voisine que Ton dit ran pour reti, que Fon 
' prononce ey comme ay et que st commence à devenir g\ Per quanto d del 
primo distintivo, bene d ran neiruno dei due racconti, ma ò ren nell* altro 
(Comu, gloss., ib. HO; due volte d ren nel secondo. Un. 129 e 137); e d'al- 
tronde ne* testi friburghesi occorrono ren e rin {aviMy ren on n'a ren ; seJUn 
que vein de rin, on le prin pò rin-, proverBj in dial. della Gruyère, Barn. 
543;- betadè me rin quxè à parei.,,^ letteralm.: mettetemi niente che a 
pari; parab. di Gruyéres, Mél. 543). Per le altre due caratteristiche, si veg- 
gano qui appresso i num. 2, 13 e 19. - Il Bridel è detto He vénérable pasieur 
de Montreux' (Favbat, neiriutroduz. al Gloss. di Brio.); e ima voce speci- 
fica, che occorre nel secondo raccontino (greinfo)^ d attribuita nel gloss. di 
Brid. al dial. di Montreux. A ogni modo, pur con Montreux e Chftteau-d*(Ez 
poco distiamo dal territorio friburghese. 

' téle tali fem., md male. Circa mo dice il Cornu: ^Ce mot est féminin 
'dans plusieurs locutions*, e cita pe la mo, parceque. Ma pe la mo gf , o me- 
glio J3^ la mau que, come ha il Bridel, vale etimologicamente ^per-l* amor-che'. 
Circa per amore = 'propter', pud vedersi TArch., I 25n., e 549 &; e si Hg- 
giungono: pe Vamo que, alla riva orientale del lago di Neufch&tel, Mièl. 541 
(parab., v. 27); per amò, pr amo, pramou, pelamou, pou l'amou^ à cause [que], 
nel dipart. del Jura, ib. 187; per amor qé ecc. in Linguadoca, Sauvages, s. amor. 
Ma pur la Crusca ha registrato per amore = per cagione; e anche dev* essere 
del fiorentino odierno, poiché Manzoni ha scritto e rifermato: ma c'era de' 
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pepi frc. dépecer, breii, pajf, acrozi, mocz; 2. pi. imprt. 
cùzzde; imperf. baljive, cudive (perf. cXcdiran; IT); ptc. 
corogt^ bugi, ralloji *re-locato -a, ^te^^e attaccato, terz (IR) ^ 
Altre voci: zen (Brid. tzin), ezila; e più notevole: géblje 
(Jorat: zebe, Cornu; e pur nel Jurà, Brid. 115) gabbia.— 
III. fenipra (C. scrìve -^ra; Br. -tra), ansànna vecchia 
(anziana), amenda, ecc. — IV. vilje feràlje (Br. vìlha fer- 
ratila), zAsse (Br. tsassa), fuerse, ma sentènze (Br. senten- 
che), la pljàfe, peróse fr. paroisse, luje (Br. louye) loggia, 
la demènte; puéj re (Br. pouaire) *pavoria, neitre *nucarià 
albero noce; pljénte (AINT, cfr. valsoan. n. 59 3**). Ve- 
vey. IL inf. dépliaicy, medzt, tsandzt, rindzt fr. ranger 
(accanto a caminà, chàotà saltare, ecc.); 2. p. pi. imperat. 
catzi'lo frc. cachez-le ; imperf. isertsiv 'on bocon ; ptc. Van 
laissi, la {Va) cutsi (allato ad avalà, trotta, e pur goncllià 
gonfiato, cfr. fàbllia allato a vergógne ecc., e Tinf. gonhllà 
Brid. 182). Pully (presso Losanna). IL inf. raccom-' 
jpopnt 513, st^m 517, tzertzi 514, sétzi ib., vouaiti (IT) 
cardare (guaitare) 515; 2. p. pi. pres. ind. fordzi 512; 
ìxofett. sondzive 515; ptc. gàgni 518, dressi 517, quemeinci 
616, aberdzi albergato 515, catzi 518;- allato all' inf. acw- 
tàÒ13f al ptc. ama, ecc. — Ancora citiamo per -ata (I e IV): 
déshonoràie 518, reinversdie 516, allaie sost. 517; e per 
altri -a fuor d' accento : felhe concheince demeindze ban- 
te^ 512-13. Dintorni di Losanna. IL inf. sé Zamé 508, 
medzi ib., ieri (IR) 508 511, meri (IR) 508 (allato a mena 



gnud, p$r amor della cappn nera (Prom. sp., cap. xv, in f.) V. ora anche la 
ite., V. 228. 

' n fem. epu^rjd (B. épouairia) sarà anch^esso un ptc. di 1. conjug., e 
il Coma pone Infatti nel suo gloss. V inf. epuejri con Y i lungo (non col breve 
di drftni eec). Ma nèìV-d non vedrei la caratteristica del feminile, con Fac- 
cento attratto; ma si, air incontro, Ta di -ato che non subisce T influsso della 
palatile, come non la subisce nel masc. ohlj§gd (Br. obliedja). Mancherebbe 
dmiqiie in epu^rjà la solita desinenza feminile, poiché la forma compiuta 
an^bba ad essere epuejrjdjf (cfr. trobljàj^ ecc.) ; e circa il progressivo ab- 
bandono di questa nota, si potrebber confrontare il fem. obliegàj (Br. oblie- 
djai), e anche veprà (se ò feminile), che oggidì più frequentemente si dice, 
secondo il Ck)mu, in luogo deir antiquato vepràje *vesperata, apròs-midi. 
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ib.» ecc.); imperf. catzivè 507 (ali. ad arnAvè 509 » ecc.); ptc. 
einvouyi 507, eimpougni 509, netteyi ib. , calzi 508, reletzi 
ri-leccato 512 (ali. a alla roba 5.11, ecc.); e ancora: tzins 
cani 508, tcMvra 511 S Le Mont (Jorat). II. ptc ein-' 
vouyi^ contrèrahi contrariato, embrassi^ ecc. (ali. %arrevdf 
decida, ecc.); imperf. approtzivè eco. Saint<»Gierge 

(distr. di Mòudon; da non confondersi con Saint-Cergne, 
distr. di Nyon): ptc. bailli ecc., imperai, habelhidè, aliata 
a nonmà ptc, amend imperat. Àncora notiamo da questo 
saggio: habilins, confrontandovi il ger. corriti. Sainte- 
-Groix (a occid. del lago di Neufchdtel; distr. di Grandson): 
mindzi inf. e ptc. (ali. a vardà inf., appèld fii^.) ^ pétzi i^ìc. 
Prendiamone inoltre: ion de z*habitai uno degli abitanti, cfr. 
ai vivai frc. en vivant, ecc. Orbe. ptc. éloigni, oblliedzi 
(ali. a appeld, dépeinsd); ecc. Marchissy: inf. se ras- 
sasiy (ali. a gtterdà); 2. pi. imprt. habeliy (ali. ad amend); 
imperf. priivé ecc. (ali. a désiravé); qtieminciront (a Orbe: 
comeingarant) ' ; ptc. éloigni, transgressi^ ecc. (ali. ad ap^ 
pald ecc.). Brassus (Valle di Joux): ptc. baillé^ ékn^ 
gné, einbràichié, medjé^ pètsché; cfr. pedié pietà; e *Vé 
final est tellement ferme, qu*on a de la peine à le distinguer 
de Vi\ Ma sarà altrettanto chiusa Ve di apprutschévè ecc. 
Del rimanente: inf. guierda, e pur rassasià; ptc. appalla , 
ramassd ecc.; anndiè; coumanddvè. Vallorbes. L Val- 
lorbes, che è al Jura, nella sezione settentrionale del can- 
tone, e Commugny, che ne ò all'estremità di sud-ovest, ci 
offrono 1*0 = A, come ci occorreva in alcuni territorj dei di- 
part. del Jura e dell' Ain', non attigui a questi, ma alla loro 
stessa latitudine al di là della catena del Jura. Sarebbe ve- 
ramente un suono tra l'a e l'o, Brid. 460, 465. Gli esempj 
di Gommugny seguono qui appresso, e ora diamo quelli di 
Vallorbes: ptc, nommo, retrouvo, dépinso, ramasse; inf. lio 



* Notiamo pur Te di pthèce^ piazza, che occorre ripetutamente, 508 500; 
cfr. 'Friburgo'.- *Aigua *aigja, acqua, dà qui tghe 509; cfr. «Aosta'. 

' Molto incerto però questo esempio, secondo che si d detto in nota a 
'Gryon\ sul principio di questa sezione. 

» Cfr. l'ultima nota a «Isère'. 
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fr, tuer, intro^ se boueto, dierdo *ghierdo v. num. 9; 2. pi. 
imprt. ameno, appourto, tio, boueto-lhi;- annoiò \ santo ^ 
la poureto^. — IL inf. se rassasii, préì; imperf. appre- 
tzive ecc. ; pto. éloigni, medzi, ecc. — III. oncouéra ancora, 
enna bagua; IV. la campagne. Gommugny. Oltre 

1*0 = A, di cai già toccammo sotto Vallorbes, qui ritoniiamo 
pure air-ia (-fa)=: ato cui preceda palatile; cfr. *Ain', *Isère', 
'Savoja*, 'Ginevra', ecc.- I. ptc. tiuo, allo, appélo, dépanso, 
ramachOt retrovo, demando, cheuto saltato; inf. regalo, sé 
rassasio, antro, gardo; 2. pi. imprt. ameno-mè ecc. (tret-- 
td-mè; santa); annòies; fore fare;— II. imperf. appros-- 
stvè ecc. • ; ma al ptc. : anvouya, contreria, baillia, éloignta, 
embrassia, kemancia, mezta, partazia, pessta peccato, dè^ 
bùussia (in funz. di pi. fem.) ' ; cfr. pedta pietà. — III. bouna, 
roba; IV. abonSance. 
FRiBimoo (cant. di)*.- Gruyères. I. ptc. paschà {-pasd pas- 
sato)» rèschuschità , cfr. aind frc. atné; inf. majalà macel- 
lare, rintomd, lévd; 2. pi. imprt. allàdé; imperf. tzantàvè; 
pare, schindd sanità.— II. inf. medjt, tschèrtscM; 2. pi. 
imprt. balitdè, dèpatscM vo ; ìm^ert. balitve, mèdjtvan; [perf. 
quem/inhhtran^ ; 3. sg. queminhha]; ptc. frecascM, medji. 



' Lo sehieito a della 3. sg. del perf. (alla, arreva, couminga, medxa, se 
bùueUi^ eee.) non f& marayiglia, poicbd d veramente un a di antica posizione 
Tolgara (-aTt), e quindi rimane a pur nel francese. Piuttosto va notato Vd 
di cauminforon, 

* Manca ogni esempio per Tinfin. con T-abe preceduto da consonante pa- 
latile; ma se vi fosse, ci darebbe per certo Yt come ò ali* imperf., e anche 
alla 2. pL imprt: bailli-mè. 

' Anche: réfléchia. 

^ <L*on a imprimé à Fribourg en 1788, in-8.o, les trois premidres églpgues 
(de Virgile) traduites en vers dans le patois de ce canton. Je n*ai pas encore 
rencontré ce volume qu'ont mentionné Ebert (n.* 23783) et Schweiger (Eandb. 
éL class. Bibl. II, 1226) et dont un bel esempla ire s'est pajé 18 fr. vento 
Canasar, n."* 379.* Rbc. 96. — <M. Python publia à Fribourg, en 1788, Ptc- 
eolieos de Virgile, in dia Eclógues, traduites in vers hèrolcos et dialecte 
gruoéren.^ Mémoires de la Société Royale des Antiquaires de Franco, T. I 
(1817), p. 196. 

' V. ancora, circa il dubbio valcv di questo esempio, la prima nota ai 
'Yaud\ 
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pètscM, totscht, incotscM ìncomincMo (preparato?)*; vueiti 
(IT) *guaitato';- in-tsche no chez nous. — III. ouna ròba 
nauva; IV. de bouna grasshe. Dalla parab. 'de la Bas- 
se-Gruyère*: IL inf. voyadzi; ptc invouì^ contreyi, que- 
menihi kemeinthi, corrothi; allato a alla andare, eld an- 
dato', ecc. Dai proverbj raccolti *dans la Gruyère': 
IL inf. vuetti 535 (IT); réquementhi h^iZ^perthi fra percer 
544, payi ib.; ptc.jp^rM frc. percé (pi.) 535, cutzi (aU. a 
lèvàf ecc.') 542;- tscMvra 534. Territorio fra la mon- 
tagna e la Broje: IL inf. tèschi lasciare, ciuìht {IT) "co- 
[gjitare, tentare; ptc. béjt baisé, queminscM, allato a eld^ 
manda, ecc. — III e IV. ouna tòla mijère, la schovegnansche 
il risovvenirsi. Dalla pàrab. 'en patois brojard, comme 
on le parie du coté d*Estavayer-le-Lac, à Textrémité du 
pays de Eroi e, sur la rive occidentale du Lac de Neuchà- 
tel': IL inf. citdt; ptc. sondzi, partadzi, ecc., allato ad eld 
(z-eld), dispèrsa, ecc. Ancora notiamo: in plièsse (cfr. 
p. 104 n.); e per Va intatto : werton meritante (-tevole), infan. 
— Si aggiunge la parab. nel 'patois d'Estavayer'; e di 
certo; cosi per 'Estavayer* senz'altro, s'intende ancora 'Esta- 
vayer-le-Lac', nelle cui vicinanze appunto eravamo, e non 
r 'Estavayer-le-6ibloux', che ad ogni modo sarebbe fribur- 
ghese anch'esso. Ne prendiamo: IL inf. partadzi, prat/i; 
ptc. invohi ecc., allato ad eld, e ai sost. anndie, onna ré" 
galdie. Da canzoni friburghesi: IL inf. dansi 485, 
tzanzir cangiare 486, étazir attaccare ib.*; ptc. cudhi (IT) 
pensato, tentato, 489, allato a eld 489, fem. elate 486, nuMr- 
riaie ib. , ecc. — III. la peina 488 ; IV. V ivue la plhe fretze 
r acqua la più fresca, ib. 



' Letteralm.: ^n-coccato*. Il Cornu, nel gloss. ai raccontini vaudesi: *«ii- 
cozi, faire une entaille (encóz^), commencer'. 

^ et l'est f eld. Questo curioso eld ritorna in tutti i saggi friburghesi che 
ne i)orgono occasione: et Vèfeld^ te Ve don z'eld^ fem. eldie. E pur nel Jorat 
(Vaud): z flày Cornu 1. e, gloss. s. ^alà'. 

« tó tale 534, mó male 540. 

* Molto importante ò nèvud negare 488. Qui non T'ebbe la palatile (^nejàr), 
e quindi si mantenne Va, in grazia dell' intermedio ^negvare, che sta al lat. 
negare come *interrogvare (pfov. entervar ecc.) a interrogare, E anche *in- 
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Neufchatbl (cant. di).- In questo territorio, e specialmente 
nelle sezioni discoste dal lago, il tipo franco-provenzale vien 
declinando, come la ragion geografica vuole, verso il tipo 
francese. Qui diamo, nel testo, lo scarso spoglio che ci riu- 
sciva di raccogliere dai saggi che ci ha dato il Bridel; e 
in nota aggiungiamo degli esempj, che si ricavano, per le 
corrispondenti sezioni, dal bello studio deirHaefelin.- Din- 
torni di Neufchàtel. I. ptc. arriva; inf. conta, gardd, 
éprovà; imperat. gardd-vot; e inoltre: faire affaire, le W- 
deman frc. le lendemain. — IL inf. rollier (^rolliti 336, 
rosser, battre, frapper avec un bàton; cfr. roulia in Lin- 
guadoca); ptc. coiitchi; tchìe chez. — IH. la sionna la 
sienne, encora, — IV. a piace \ Valangin (Val de Ruz). 
L ptc. condàn-nd 523, éfama, non-md, manqud, tchatrd 
542, ecc. ; inf. alld, ròn-nd grugnare (mormorare, cfr. Arch. 
I 526) 523, réparmà, voirdd, ecc.; 2. pi. imprt. amenà-^ne; 



terrograre si continìia appunto in questa regione: ptc. intrèody xntrévd^ Brid. 
448, 450, parab. friburghesi. Ritorna codesta forma anche nel cant. di Neuf- 
chAtel (Val de Ruz: nct**^), e THaefelin (72) non la intende bene. 

* Sezione di sud-est I. pag. 13-14: àia, gran grano, fam, 
Idnna^ fava, bontà, destinàj' destinata, j'*aÀwàt?o;- animg animai. — 
IL pag. 14-15: za* cane, z^ caro, carne e carro (Paroisse: zen, zoe 
caro, »e carne e carro); zivra, zi chez, ziz* (Par.: zizo) cado. [Circa 
rinflosso delle palatili suIFa della prima conjagazione, THaefelin, 
tralasciando ogni distinzione per gruppi, poiché sìa regola generale 
che codest'iL passi, sotto quell'influsso, in t, dà a pag. 15 questa 
breve serie d'esempj; i quali non sono dunque peculiari al gruppo che 
per noi si denomina ^sezione dì sud-est', e anzi valgono, generalmente, 
per tutti e cinque: balji, boni, bassi, dansi, allegi, av'zi avvezzare, 
appesi, menzi (meffi), cgezi (couci). Aggiunge l'Haefelin anche il r 
tra i suoni che producano questa mutazione, avvertendo però che 
ciò avvenga di rado, e dando per solo esempio fjéri puzzare. Ma qui 
siamo ancora ad IR (cfr. aUrU, nel testo, fra poco, sotto * Verrières'J : 
*fljairare, frc. flairer; e così si aggiunge, per IT, dalla p. 36, dove 
sono piti altri es. d'infin. inlea': edi, secondo la pronuncia del 
vernac. della Paroisse, aitare, e per ID, dalla p. 51, vòedi vider 
(ant. frc. vuidier), secondo la pronuncia della sezione di sud-est in 
genere.] — III. p. 40-41: pjdnna, sdmbra, tela tita testa, barba, 
ràva',^ zani* cantat. — IV. palj% ardn% pjO^" pioggia, pjaci", moz^ mo- 
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imperf. an-màve;- santa, infirmila 523; on an-me si ama, 
fan, fràre, [pére];- taulamet talmente. — IL inf. contreleyt 
contrariare, contrastare, hailli, m'dgt, pieyt ^\iògdx%fi3&\ 
imperf. s'éno4ve, s' contreleyive 523, praidgtve parlava 
(predicava) ib.; ptc. contreleyt, cointcht sudicio (conciato) 
542. — III. IV. .La distinzione si viene dileguando : à la via 
alla vita, éna balla histoire, metchéta téle méchante téte, 
éna bague, la fortche 530, la porte 523; oncoret (ib,)\ — 
Land ero n. I. iptcdéracenà; inf. accotiesa, arrétà; — IL inf. 
bassie^ cfr. pitie; — III. IV. aive, cure aura (vento)» for^ 
ce, ecc. — Notevole ancora : duret *durent durante» col dop- 
pio valore di 'durante' e di 'mentre' (cfr. ted. wahrend)*. — 
Le Lode. L ptc. appaia, ratrà frc. rentré, ecc.; inf. atra, 
voidhà guardare, e pure rassasià\ otau "ostai casa; habi- 
tants (cfr. vivant); — IL petchi, medgiva, ecc., cfr. pidé 
pietà; — HI. a bouna santa, balla roba, ana bagtui; — 
TV. campagne, abondance, misere^. Verrières (all'e- 



sca; e anche sono in regola: fra^d* frigida, ra^d* rigida, che airHaefelin 
parvero anomali (ID, cfr. valsoan. n. 59 3* e 4*). Con T-o nota egli, 
dal vernacolo della Paroisse: ombro e zùjo gioja; cfr. la prima nota 
a 'Tarantasia' e 1* ultima qui a 'Neufchàter. 

. ^ Val de Rqz. I. Nella varietà di Fenin, siamo all'a; p. 10: hjà 
frc. bló, volontà, canta, man, — III. harh' ecc., p. 40; ma T-a si 
mostrerebbe ancora con qualche abondanza, e qui e nella sezione di 
nord-est, della quale abondanza non ci è però dato alcun saggio. - 
Dinanzi d\ j epentetico che sussegue alla tonica nel ptc. fem., 1* ▲' 
passa in e, cosi in questa, come nelle tre altre sezioni che aneora 
ci restano. Val de Ruz: amSje\ Sezione di nord-est: anm§j*\ ecc., 
p. 15 (cfr. ^Isòre', in nota).- Val de Ruz e Sezione di nord-est: pQl% 
Sezione delle montagne: po'la, pala; p. 14. 

3 Sezione di nord-est. I. Nella varietà di Lignières abbiamo 
Va, e in ispecie è di regola dinanzi a nasale; p. 10: Unn', /am, 
pan, ecc. 

^ Sezione delle montagne. I. Nota THaefelin (p. 11), che al- 
lato alle forme in cui Ta' resta incolume, ne occorran pur di quelle 
con Va turbato; ma non cita se non (;e chiaro, tje chiave, dov'ò da 
badare sAj; e in posiz. : iérme arme (pl.)> e lec" léca da laxus -a, 
il primo de' quali esempj ò affatto *sui generis', e il secondo ebbe Vd 



Schizzi franco-prov. § II, 1. L'a lat. nel territ. franeo-proTenz. 109 

stremità del distr. di Val de Travers, sul confine tra Svizzera 
e Francia). L Si rasentano le condizioni francesi: moutré 
mostrare, voz me seblez sembrate ; e anche herbrou albero, 
oltre ptumedzou ramedzou (frc. ramage), allato a four- 
madzou, che dev'essere una svista. — IL aitrfe attirato (IR); 
pertsie frc. perché. — III. sa préza\ 
Bbrna (cantone di). Sezione tra il Jura e il lago di 
Bienne. Come neirordine geografico, cosi neirordine dia- 
lettale, questo breve territorio è la prosecuzione di quello 
che dicemmo la sezione di nord-est del canton di Neufchàtel 
(Landeron e Lignières).- Montagna di Diesse. I. ptc. 
apatia, ressuscita; inf. alla, voirda, aporta, e ancora ré^ 
sista e posseda (cfr. frc. resister e posseder); imperf. èl 
sohaitavo (sic), étofave; fam, pan; hòto *ostal. — IL inf. 
baillie, metsgie; imperf. baillive, metsgievan; ptc. pétschie, 
totsohié; e al V. 13: on pays églaisie. — III. IV. enne 
grosse famine ; campagne. Bienne. L ptc. rètra, arriva , 
e ^xxre acciabia frc. accablé; inf. voarda ecc.; ma air im- 
perf.: souhaitaive. — IL totschie; mégievant ecc., tschie 
chez. — HI. IV. ainne prévonde douleur; la geouye*. 

sassegoito da e. Cosi l'ebbe sussegufto da g r-J^'eATico, come in 
dammeli* fremeg* (p. 13), e solo rimarrebbe l'isolato t?6Bvas (cer- 
caeil; p. 12). — HI. livra, pr^va, ecc. IV. fólj*, parrir' (carrière) 
*peiraria; ecc. 

* Val de Travers. I. p. 11-12: allato a tjàr chiaro, demdn, ecc. 
(e piUa^ p. 14), s' hanno prè, reva, fava ecc., honte ecc., e sempre 
Ve per Vd della prima conjugazione, quando egli non passi, per ef- 
fetto della palatile, in t. Ma in ordine ai due esempj di posiz., che 
rHaefelln adduce: gre gréssa grasso -a, léco da Uaxo-', va ancora 
considerato il facile sviluppo di un t, fra la tonica e la consonante 
che a questa susseguiva (cfr. p. e. il frc. graisse), onde poi e» ai. 
E analogamente si vorrà considerata, qui pure. Ve di mariégo, fro- 
tnegg, ecc., p. 13. — III. Notevole, in confronto della scarsa incolu- 
mità dell'a tonico, la incolumità costante dell'-A nominale fuor d'ac- 
cento, quando non gli preceda suono palatile (cfr. le condizioni che si 
hanno nel dip. del Jura); p. 40-41: Idhna, barba, egeria corta, ecc. — 
IV. p. 41: pjà^, féif, ecc.— Qui pure: ómbrg. 

* L'a (^)"A ritorna, almen nella scrittura, anche in nn saggio che 
proprio c'interna nel Jura bernese, cioò nella parab. in dial. di 
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Ora volgiamoci a sud-ovest, attraverso alla catena del Jura ; 
e rifattici all'alto bacino dell' Àin, spingiamoci poscia verso il 
nord, a rintracciar le estreme vestigia del franco-provenzale. 

Jura (dipart. del).- Ritorniamo cosi ia questo dipartimento, cioò 
nella sezione austro-occidentale della Fr anca-Contea, secondo che 
si è indicato di sopra (p. 87).- Dalla poesia colligiana prendia- 
mo ancora : I. ptc. V a seùmè lou vin il a bu le vin, cfr. du couté du 
coté; inf. rècùlé, damnéj conte; égalité-, ma: qm/ndre comare^. — 
IL bdillt-mé. — E poi passiamo al *Vocabulaire'. I. A prima vista 
vi parrebbe avere il predominio assoluto TesiL, alla francese. Cosi 
vi occorrono, a cagion d'esempio, i ptc. tale meurtri, froissó, 206, 
i li a bin greve il lui a bien fàché (gravato) 161; gì* inf. souner 
semer 205, sarrer scier 202, camber enjamber 69; la 2. pi. pres. 
ind. vo se bouté 203. Ma bisognerebbe poter scernere, in quanta 
parte Te^^A realmente occorra nelle varietà vernacole ed in quali, 
e in quanta essa provenga, air incontro, dal ridursi le voci ver- 
nacole, fra le popolazioni urbane o pur semplicemente sotto la 
penna del vocabolarista, a desinenza francese (cfr. voo. 49). In- 
tanto si osservino: ^s'aboffer, se divertir, faire des oontes plaisans; 
le paysan prononce s'aboffa^ 51; dzouga jouer 167, djàffa manger 
en glouton 166^; que souleva ét^ apela que Ton avait coatumc 
d'appeler (che soleva esser chiamato) 82, nos avin dépinta noas 
avons regardé, envisagé (Sept-Moncel, ali* est di St.-Claud) 80; 
pra pré 191, pare pére 185 '. Ancora notiamo per -AL -ALL: ola " 



Moutier-Grandval ( Val-Moutier ; al nord-est di Bienne), Mél. 
539. Ne caviamo: I. ptc. nommdy rotrd^ cfr. mauxgrd\ inf. allà^ 
confessdj voirddy apourtd, ecc.;- tscharitd; pan^ fam\ pdre^ frdre. 
— IL inf. bayie bailler; ptc. eloingnie^ ecc. — V. più innanzi: *Jura 
bernese'. 

* t i'en fa il t*en fait, dzè m'en va je in*en vais: ò una coppia di esempj, 
che ò 'sui generis'; cfr. 'nat, na^ né, en patois montagnard et dea collines', 
vocah. 178. In piàit platt, e in piàindre plaindre, d Td di posizione romanza 
latina, che non si fonde con Vi o propagginato od attratto (plài^t, plàjnre). — 
Del resto, qui pure houtau tostai, e in rima con foOo fuori. 

' Entrambi i tipi in una stessa proposizione : e failleva pianta on nawiu 
pou marqué la riva il faliait planter un nojer pour marqner la limite cu le 
tour du champ, 199. 

* Uè per VA in posiz. dinanzi a palatile: la vetsa la vache 64. É rego- 
lare così nell'analogia francese, come nella franco-provenzale, Ve di tsedrau 
cadere, 72. È poi tsa (tsd) cosi per 'carne' come per 'carro', 166 72. Strana 
finalmente Ve di eme emou^ esprit, intelligence, jugement, 85, che pur dee 
rivenire, come il voc. annota, ad 'animus'. 
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aile 182, paula paukta pelle (pala) 186^, sau sa 201, maw'not 
tna-net mal-propre 173, houtau houta *ostal 166, pau pieu (palo) 
186, mau"*nidiale (guardanidio; cfr. Arch, I 324 349 ecc.) 179, 
col quale deve andare anche deio dato de à coudre (ditale) 79, e 
anche nau no il Natale 180;- e resta: avau aval 36.— II. inf. 
rowiilli railler, faire des contes, 200, lachi laisser 214, rot^:hi 
frapper sur quelqu'un, tomber à coups de bàton sur lui (frc. ros- 
ser) 200 *, medzi moudzi manger 173, rouingi ruminer (cfr. ranger 
che ancora vai ruminare nell'ant. frc, Diez less. s. v.) 201, layi 
lierl69, ressuir ressuyer 198; cudi (IT) croire 78; ptc. layi lié 
169, cfr. révailli qui a fait son premier repas (reveillé) J98, «r^- 
vailly boeuf aù poil ardent, portant bien sa téte, bien coiffé, ib.;- 
imperat. cougi'voj state zitto! (per signific. : non è possibile!) 
76.—* tu. IV. L'a fuor d'accento, all'uscita nominale, sempre si 
regge, e par dietro a' suoni palatili. Così: aura 54, tsera chaise 
(chaire) 71 212, arma (l'alma) 54, aulieuta alouette (cant. di 
Voiteur) ib., beuvanda 59, tota 192, vota cave (volta) 217;- re- 
tnembranza 197, venandza vendange 215, pieudza 188, écourdza 
foaet (cfr. venez. sdUria; ecc.) 84, fludza fougère (v. valsoan. 
num. 188) 152, goardza bouche (gorge) 62, boutza-rudza rouge- 
-gorge ( ^bocca-rossa' ) ib.;- vouira virole (lat. viria) 217. Con 
r-e: aigtAC (aqua) 65, igue mau valse jument (equa) 165^.— L'-a 
anche nella 3« sg* dell' imperf.: failleva 79 199, souleva 82. 

DouBs; itxione occidentale (Franca Contea).- Besangon^. I. ptc. 
aippela^ rentra^ coumenda^ ita été, ecc.; cfr. annas années; inf. 
trouva ecc., e anche pria; 2. pi. imperat. traila me ecc., e anche 
&at7la-me; inoltre: santa, iniquità 134, fare 135, coumare ib.; ma: 
jpain, main 134, graine 135, faim. Ancora: olle aille^, ollait alla 
(ctr.déjait déjà). — II. inf. [prie 135; tirie 134]; ptc. baillie, 
daipensie, maingie, peichié peiché^ touchié. 

Alta Saona (Franca Contea).- Cant. di Champlitte. I. IL Siamo* 



' breas. maule bète mauvaises bétes, 176; ia prins mau à la quemore il a 
pria mal à la commdre, 187. 

' ratn€U8Ì récolter, enlever les fruita de la terre (fr. ramasser), pat. du 
cant. de Voiteur (a N. E. di Lons le Saunier) 195. 

' Cfr. * Aosta".- Nella poesia colligiana: coàdge corda, cfr. num. 17. 

* y. sopra, p. 64 n. Nei vecchi saggi della Franca Contea, Rec 132-4: que 
lauiand vou che (perchd) vi allontanate?, allato a incarni e n^ 133; inf. 
admira aidoura pleura 134, ptc. empoutta ib. 

• qu'y olle c{ViQ j'aiUe; e cosi a Vesoul (Alta Saona). Poi: -at^g--ATico: 
paithiaige (Ves. : peiteige) partage. 
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air estremità occidentale dell'Alta Saona, verso i dipartinu della 
Costa d'Oro e dell'Alta Marna; e abbiamo ai od é per conUnuatore 
dell'A'. lj*é spetterà pid propriamente alle forme in cai al continaa- 
toro dell'A preceda un suono palatile^; ma l'ortografia del nostro 



* Qui volgiamo cioò al borgognone, che stringe a ponente la co- 
lonna franco-provenzale, come il lorenese a oriente. Ora da questo 
punto si può spingere una rapidissima occhiata, in direzione latita- 
dinale, per la zona che ci porterebbe all' Oceano, attraverso la Bor- 
gogna, il Nivernese, il Berry ed il Poitu,— Nel borgognone del 
secolo XYIl, cioè nei Noèls di La Monnaie {Qui Baròzai ò il suo 
pseudonimo; mori a 88 anni, nel 1728; Oberl. 61, cfr. Mél. 138), si 
distingue, con regolarità grandissima, il continuatore dell'A cui pre- 
ceda palatile, da quello dell'A cui preceda suono d'altra specie, quello 
essendo un' e stretta (é), e questo un' e larga (ai). Cito i seguenti 
esempj dai saggi che ne sono in Schnak* p. 237-49, e in Oberl. 
p. 61-70, 159-60.- I. ptc. armai 67, remarqv^i 159, coutai 65, cte- 
gòtai 159, passai 238, laissai lasse 243, évizai avisé 160 247, e an- 
che émorvaillai 244, ma nella rima; cfr. prat grò 245, òontai 248, 
seurtai 160, Mojestai 240, vanitai 159 (ma ad -ìlt'a risponde -^e: 
condannée ébanée(ì) année 242; e sono in -^ le seconde pers« pL: 
vo saivé 246, vo ne vo plaindé 249);- infin. palai 159, senai sonner 
242, montrai 239, contai 246, chantai 160, ecc. — II. infin. baillé 244, 
maingé 248, próché prècher 243, charché 65; partic. logé 247, gtie- 
mancé 159, du peiché 239, tòché 66. Analoghe condizioni saranno 
nel Virgilio travestito in borgognone (Reo. 63-66), donde cavo questi 
infiniti: levai, virai, passai, roiiai', li. fié (in rima con pie), laim\ 
rebraillé. E ne noto ancora: mar e ar (aere). La parabola nel 
vernacolo del Morvant (Nivernese), che è nei Mél. 482, non lascia 
avvertire alcuna distinzione; dà cosi: ptc. mezé, rentré ecc. Né al- 
*cuna di sicura ne ricavo dal Vocabulaire du Berry et de qttelques 
cantons voisins, par [Jaubert] un amateur du vieux langage (Parigi 
1842); dove sono, a cagion d'esempio: bonner borner 17, òouffèr 
souffler ecc. ib. (cfr. Arch. I 253), dépoitriné 37, allato a nayer nojer 
77, tocher viii, trouillé souilló, sale 107, ecc., cfr. anche virer 112, 
ojìder vili. Può fare illusione essuy ressuy essuyó ecc. viii 47 96, che 
risponderà piuttosto ad 'asciutto' che non ad 'asciugato'; ma all'in- 
contro va sicuramente avvertito l'te di chièvres chòvres 28; e an- 
cora citerò adressier réparer, instruire 3, accanto a adresser une 
chose ib. Quanto al Poi tu, finalmente, una poesia della Oente poi'- 
tevinerie (sec. XYI; ma il mio testo proviene da una tarda ristampa) 
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saggio è alquanto incerta. Si osservino 1 seguenti esemplari : pto. 
aippellaif raiireuvai retreuvai, daipensai, quemandait alitai frc. 
étéy reBSUicitai'y iué\ maig&ai\ baillé, faché^ péché\ int gadai\ 
trauvai e treuvé', maingeai; baillé\ 2, pi. imperat. aimenai ecc., 
e anche baUlai mai. E ancora si abbiano pain e faim, -^ III. reubc, 
bague. Cantone di Vesoul. I. ptc. èpeld, retreuvd^ raasùsoitdf 
distipd) iof. ireuvdf entrd^ tud\ prid] 2. pi. imperat. treUd^me ecc. 
Inoltre: parCy fare (facere); ma: lou freiro^ pain^ fèhn.'^ IL inf. 
emhre^sie^ bagie^ voyaigi^^ s*gourgi9\ ptc. beillUj ptichié'^ 3. pi. 
imperf. niingin,-^ III. eine grand* feimeinne eco. Cant. di Yau- 
villiers. I. ptc eppella^ offensa^ retreuva)-- fare; ma/hfm, e 
anche ^u^-Io. — II. ptc. (e inf.) inégie^ touchie^ pecJié \ chic chez.— 
Ili. rou/e, baigue. Cant. di Champagne^. I. ptc. orionna, leva, 
riamé$$a^ manca) inf. regala^ tua, mancd\ 2. p. pi. imperat. boia-li, 
ina lo]^ frare, fare, annas annate; ma pain, faim.-^ II. inf. 
praVj ptc. ballie, éloignie, mingie, pechè, totÀchi ; cf r. pidie pietà, 



ben ci dà mongy mangé, chongy changé, oltre viry tourné, allato a 
viri (M^moires de la Soc. des Antiquaires de France, I 199 » Sghn. 
233); ma cotesto forme non ci devono però fare illusione. Poiché in 
qaesta contrada si determina un'antitesi fra il continuatore dell' d 
deir infinito e quello dell' ^ del participio, come s'incomincia a ve- 
dere dal saggio della comedia di Giovanni Drouet (sec. XVII), citato 
negli anzidetti 'Mémoires' (200-5, cfr. Schn. 234-6): desapassay dé- 
pélirer, ma insieme donner, lescher també laisser tomher (?), allato 
ai pie. asiommét reste f minge, ecc., e compiutamente si avverte nella 
parabola di Saint-Maixent (Alto Poi tu; 'Mémoires' 210-14): inf. s'gnay 
ammalare (saigner), priay, eniray, treuvay, crevay, garday, mein- 
qtitìyi ptc. noumé, tue, poiché peccato, minge, baillé. La qua W dei 
participj dev'essere molto stretta, si che ne venga luce senz'altro 
all' -j di altri participj della prima conjugazione, come sono, nella 
stessa parabola, retrouvy retreuvi, allato all' infinito treuvay, e révilly 
risascitato (réveillé). E in quella di Bressuire (Basso Poitu ; ih.) : ren^ 
trif allato all'infinito intray, péchi e péché; appelli, retoumi, tui, 
ré$$useiiif déponsi, élougni {in pae bé nélougni), baillif mingi; oltre 
pidi piUé (Saint-Maxent : pidé). Qui dunque è ormai una particolar 
determinazione di forme; ma si potrà chiedere tuttavolta, se forse 
Boo 8i tratti di due tipi che imprima dipendessero da speciali ragioni 
fonetìcbe e poi aleno riusciti a ripartirsi secondo ragion grammaticale. * 
Circa l'antico borgognone, può vedersi la prima nota a 'Lorena', 
p. 11« (Diaz P 125-6, IP 231). 

Ar^Wio glotiol. ital., ITI. S 
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e anche trdiie me trattatemi (IT: *traita-);- 3. pL imperf. tnm- 
gint'i^ boine chire frc. chère. — HI. ène gran famèm* 

Alsazia; distretto di Belfort.- Qui, air estremità meridionale 
della catena dei Vogesi, e perciò rasente il distretto di Champa- 
gney, che ci dava gli ultimi saggi per r^Alta-Saona% troviamo 
Giromagny, il cai dialetto ci offre quanto segue: I. ptc. ap^ 
pellOf retrovtty ramessa^ commanda^ tua\ inf. trova^ ontra\ 2. pi. 
Imperat. botta liy amenas^ ecc.;- ota 'ostai; [paire\^ pain^ fàim; 
années]. — IL inf. saigner^ appreucJmr ; ptc. bailUCy éloignxéy mtfi- 
gie^ pechéf toutchi] cir. pidié; [Ynaingeaient]\ — III. IV. robe^ 
campaigne. Vedi ali* incontro: ^Altkirch', a p. 116. 

Lorena; dipartimento dei Vogesi," Due varietà dei Vogesi nella se- 
zione di sud-est (La Roche, Gerard mer) avremo più sotto fra le 
varietà francesi della Lorena. Ma, nella stessa sezione» la lista di 
Dommartin, presso Remiremont, ci mostra prevalente Ta^A*; 
e se ne raccoglie poi un buon dato di esemplari dal ^Glossaire*, 
nql quale starebbero fra di loro indistinti i 'différens patois en 
usage dans le département des Yosges' ^. Spogliamo imprima la lista 
di Dommartin (presso Remiremont): I. ptc. récola recale 143, 
ontra 137, sont raiserva ib. , jeudi paissa 139, forma 141, reiar^ 

' da 139, copa 142'; cfr. i fem. terminaie 139, daibordaent débor- 
dées 141, pulvérisaient pulvérisées ib., e insieme ainae Z'-oinae 
annata 139, aipae spada 142; [ma: onfflai enflé 142, abimait ahi- 
mé 140, fatigai 137, tiai tuo 143, sont dissipai 137;- cfr. sociV- 
tai ih.];- inf. ailla 138 139, raippella 143, vola 141, pouaula 
parler 143, tonna tourner 138, ontra ib. , santa 140, vonta *avan- 
tare avancer 143, se botta 139; [ma: mugilai muggire 141, bottai 
belare ih., respirai 143, aimai ib.];- 2. pi ur. ind. pres. atnrcra 
vos 138; [que demandé vos ib.]. Ancora: naz 142; fare 138 ecc., 
affares 143; [fraire 141 143]; e pur san sale 141, allato a maul 138 
143;- ma: fontaine 141 *. — 11. inf. semoié sommeiller 143, dfon- 
8ié ib., maingé ib., marche ib.; ptc. quémonssé ih., cesse ib., biatusé 
blessó ib., obligé (in funz. fem.*) 142;- e qui forse potranno col- 



' Se Ta cede il posto ia molti esempj ali* ai, non per questo possiamo an- 
cora credere, che, dove sta scritto Va semplice, si ti^atti o si trattasse di una 
pronuncia notevolmente diversa da uno schietto a. 

* V. più innanzi (p. 116), la prima nota a 'Lorena', fra i dial. francesi. 

' Notiamo eziandio: brauve brave 138 142. E per ai da d dinanzi a pala- 
tile: ai naige il nage 141; nuaige 140, vomì gè 139, mainaige 143; vaiche 
141, brais 142, bais 143; montaigne 141, campeignes 140, 

* ceau me mari qué mi es obligé^ che letteralm. deve dire: e' est mon 
mari qui m'y a obligée. 
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locarsi ancora: mairié fem. 139 (v. qui appresso), airaichées 142; 
Uree (IR) 141. Finalmente: chieuve chèvre ib. Poi spogliamo 
il ^Glossaire*: I, pie. trova 126 129, croia pleins de boue (crot- 
tés) 127; cfr. bouaie lessive *bugata 120, enuaie (ennaie?) an- 
nata 127;- inf. àrdila 123, ontra 129, laiva lavare 120, trova 126, 
pe$sa passare 131, s'ineriat 136, evita 126, écouta 125, aicheta 130; 
[mai laissais 120; clamer 122; cfr. ii];- 2. pi. ind. pres. vosldoia 
TÒus craignez, cfr. ant. fr^ *doter*, e pure il mod. 'redouter' 123; 
[ma: vo ne dotait 136, vosdotét 118, vot ne dotet mi 121]; 2. pU 
imperat.: entra 129; [ma: aillemè allumez 125, ecoutè 124^ botte 
vos buttatevi ib.]. Inoltre: pras prò 132, santa 119; fare 118 128, 
far 125, e/fare 136; frare 118 121 124 ^ — II. a inf. behi *bailji 128 
131 (e béhi ugualmente al ptc. 133, e ancora ò legittimamente 
behi alla 2. pi. imperat. 117 124), ebraissi 123 (e 2. pi. imperat. 132), 
[minget 125, e forse anche ciret cirer (IR) 122]; 2. pi. imperat, mair'- 
chi 132'; ptc. chargi 125, relaitchi relóché 129; e forse pur mc- 
riet mariés 123. Ancora sien citati adiez-vos aidez-vous, adiera 
aidera, 117. E finalmente chette chat 131 K 

E si inette ormai capo al francese; dove è però grande- 
mente osservabile la traccia franco-provenzale àelV 'àje='ìÌTA, 
la quale si continua ben al di là delle sezioni della Lorena che 
abbiamo toccato pur dianzi (cfr. in ispecie 'Bar-le-Duc'; e pure 
i *Territorj valloni'). 

DouBs; sezione orientale. Montbéliard. I. ptc. aimai 80, pesai pe- 
■és 121, ailiai alliés ib.; inf. oliai aller 124, escotai 73, ettropai atteindre 



^ Aneera si possono notare: pa paix 128; ouar guère ib. Per aulsALL: 
jau eoq, in jaulé^ jolé^ un petit coq, 125. 

* Oli esempj, citati sotto questo numero, non entrano in frasi che insieme 
contengano forme con IM, secondo il numero che precede; e perciò potreb- 
bero, almeno in parte, spettar piuttosto a qualche tipo dialettale dei Vogesi 
che andrebbe considerato in appresso (cfr.p. 116-18). 

' Forse va qui considerato anche traté me (IT) 125, colP^ chiusa. In fremi 
fermes, imperai ib., riconosceremo ^firmare che passi dalla prima a un* altra 
eODjugas.; cfr. preni prenez, imperat 1 19, fahi nos faites nous, imperat. 129, 
vendit vos^ pres. indie. 120. 

^ M'é strano rette rat (souris) 131, volant^rette chauve-souris 136, la volani 
reties 123; e non oserei vedervi un* assimilazione di voce a voce (noi chette ai 
pris enne rette 131). Di a in at, dietro a palatile, nella posizione romanza, 
sarebbe esempio ehaimbre 129. Per ai da a dinanzi a palatile: visaitge 133, 
villaige 128, domaige 118; taitche 133, vetche 129; H brais 136, grais 135. In 
lermes 126, si tratterà di ir = or. 
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(atiraper) 127, péssai passar 120; 2. pi. imperat. escotai-lai 73\^ hcntai 
73;- reine rana 113 '. — II. ìhf. voillie yeiller 81, beillie 133, maindgie 
127, pri^ie 133, soyiè faucher (segare) 145, aipprechie 81;- Hriè (IR) 
. 145; ptc. nìoillie (in funz. fero.) 133;-iMrte (UB) 75. Cfr. mai chieré ma 
chère 133 *. 

JuRA BEBNESE.- Delémont. I. ptc. rentrée retrovè, eméssi^ cfr. ennès an- 
nées; inf. entrè^ raissa$iè\ 2. pi. imperat aimonètes^ aipportéUs\^ sainté, 
pam.— II. éloignU^ dépensle, totschie^jaéché*, . Tavannea, I. ptc. 
cómmandait ramaissai^ cfr. onnai années ; inf. otrai entrer ; 2. pi. impe- 
rai, appcirtoi-me;- santai\ ma: pan^ fan, — II. ptc. baie baillé, % ai of-- 
fensie^ l'aprale, toutchi',- tchi chez, tchier-tot carestia (caro-tutto^ Bbid. 
476). Val Saint-Imier. ptc. apallai^ rotrai^ pressai; ìnL allai^ $e 
rassassiai, confessai , résistai\ ma: fam,pan, san. — II. inf. Òaillie ecc., 
retirie (IR). Moutier-Grandval. Vedine a p. 109-10, in n. 

Alsazia; distretto di Altkirch. I. ptc. dissipai^ remassai eoa. jrentré]i inf. 
trovai ecc.— II. bayié, peché^ touché,— V. tini tanto, d-or-gn-aitini^ 
[grande faimine], pince pancia; aibitins, cfr. cependin^^ ÀN XM: sin sano, 
fin fame, [pain]. Vedi all'incontro: *Belforf, p. 114. 

Lorena (cfr. p. 114) *.- Territorio di La Roche (dip. dei Vogesi, estremiti^ 



' aidge ftge 12U langaidges 80; cfr. saidge sage ib. Inoltre : y m'en péste 
je m*en passe 129, n*en v'Hai pi n*en voulait paa 127. E nella formola ab 
+ con8.: airbe arbre 127, bairbe 10, lairdge 80; renai renard 127, lai lard 114, 
de lai pai (de la pari) 139. 

• ' Si consideri lo spoglio dello Scbuchardt (1.0.21), sotto 'Franc-Comtoitt 
(Fourgs)'. Non vedo a qnal fonte il dotto alemanno abbia attinto. Ma Ìl paese 
dovrebbe essere Les Fourgs, a sud-est di Pontarlier. 

* Dalla parab. di Delémont, che d nei Mel. (535): I. ptc. tormentici eiie 
manqué; inf. resischté;- faim; ma: dain in tale etat — IL inf. bayU baii-> 
ler, maingief pto. étoingnie'^ tschie chez. Dal saggio poetico di Delémont, 
ap. Brid. 525-27: I. inf. entrée aidmiré, aidoré^ porte; né naso; IL iehins^ 

* Sarà bene interessante il lavoro complessivo intomo al dialètto lotaringioip 
che Fr. Bonnardot ora ci promette (Rom, I 331). Intanto egli ci porge» e 
illustra brevemente (ib. 328-51, cfr. II 245-59), un ^Document en patms lòr- 
rain, relatif à la guerre entre le comte de Bar et le due de Lorraine (1337^ 
1338)', ricavandolo da una pergamena che non é però 1* originale. In quésto 
documento, al quale più volte ritorniamo in appresso, sono enumerati i daBnif 
che la gente del conte di Bar avrebbe arrecato ai vassalli del duca di Lotetia. 
n territorio danneggiato può qui indicarsi brevemente col citare i segnenli 
pomi di luogo: Pont-à-Mousson, Frouard, Toul, Neufchftteau, Mirecourt, Dir^ 
ney; e siamo dunque nei dipartimenti della Meurthe e dei Vogesi. - Gire* 
le varietà dialettali, che si possano risentire, in codesta scrittura, seecHodò le 
diverse località che vi ripetono i proprj danni, e circa gli adattamenti let-> 
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di tud-est '): I. ptc. éTné donne 90 106, mouonné mene 90, embarquè 133, 
èppouttè apporté 131 133, siné Bignè 129, ecc. Al feminile (-ata), secondo 
la regola che 1* Oberlin dà a pag. 90, dovremmo sempre avere -(i»«, quando 
al mascolino spetti 1*-^; ed -^e, coire stretta, all'incontro, quando al 
masc. spetti T-t (v. ilnum. Il); quindi d'nale donnée, mouonnaU menée. 



terarj che si debbano allo scriba e la probabile patria di questo, sarebbe 
prematura, per noi, ogni sentenza Pure, qualche annotazione si fa opportuna 
sin d*ora, e quasi necessaria.- L*a franco-provenzale, per Yd latino, come 
di Eopra ci occorreva nella stessa Lorena (114-15) e in distretti contermini, 
non appare mai in questo documento, e neppur V^de od -dt6 = -ATA. Non sa- 
prei dire, se basti, a spiegar questa mancanza, la giacitura dei luoghi, che 
riesce a occidente di Remiremont (Dommartin) o di Lune ville; e circa V^aie 
sarebbe anzi d'avvertire, che ancora egli ci è dato dai dintorni di Bar-le-Duc, 
cioè da un territorio che succede, verso occidente, a quello che nel docu- 
mento si abbraccia.- La differenza tra il riflesso dell'A preceduto da suono 
che non sia palatile e quello dell* a cui preceda palatile, continua ad essere, 
in questa pergamena, la stessa che s'incontra nell'antico borgognone; e per- 
ciò vi abbiamo et nel primo caso, e te nel secondo. Si osservino; !• ptc. meneit 
III 4, menei VII 24 (merte^ ib. 43), confermeit ib. 30, farreiz ferrato I 18, 
passai Vili 2, estei VII 8, coùstei VIII 17 25, rachefei ib. 16, agarreiei IX 8; 
cfr. per seurtei V 8; ma -ata dà -ée^ come nel borgognone del sec. XVII 
(▼. sopra, p. 112): menee pi. VII 41, farree ferrata I 18, ferree Vili 19, e 
pure desploiee II 12, oltre anee X ì^chamenee I 2i^journees III 42, danrees 
II 18, espee VIII, 26» Ora gli inf.: alleir IV 8, cranteir (creanter; promet- 
tere) VI 12, amandeir ammendare X 6; e ancora si notino: cheir carro I 17 
{.im.cher9 Vin 19), osUi IV 5, V 24, IX 6, e per ultimo piei III 14, IV 4, 
dove si tratta di fV=^.- IL inf. laixier V 12 13, recerchier Vili 4, paier II 
17, Moaigiir gager III 11;- ptc. brisiet I 28, brisiés ib. 16, blassiés II 35; 
ploges (dev'essere il partic. d*un verbo "^pleger da plege pleige) IH 7; ma: 
wiigiei ib. 8 42. Altre voci : chievrez IX 12, chie[f\ chez VII 2Q, IX 5. Il sem- 
plice i appar soltanto nel riflesso di -ata : lai Chaucie ni di 1., Lachaussée, 
1611, come è pur normale negli antichi monumenti letterarj (v. sopra, p* 71); 
ma con Y-ée il già citato desploiee,— AH* -et dell'antico borgognone e di 
questo documento lorenese (estei stato, seurtei sicurtà, ecc.) va per avventura 
raccoétato Yaye 'ey[e] di parecchi moderni saggi (v. in ispecie il saggio 
d*'Oaville', in questa medesima sezione, col quale rasentiamo, dal nord, il 
territorio a cui il documento si riferisce, e nel documento è anzi parlato 
pure d'^ODwille* I 36-38; e ancora il «Cant. d'Arras' e 'Courtisols' a p. 120). 
' L' Obbbun, nella lettera dedicatoria, dice che il 'Comté du Ban de la 
Roche, flef royal d'Alsace' è situato alle frontiere della Lorena ; e il Fuchs 
(Vnr. jieitiD,Z02) pone questo territorio nell' 'angolo meridionale* della Lorena. 
Devo trattarti del la Roche che le carte danno fra Ruptlette e Ferdrupt. I tede- 
schi lo direbbero Steinthal (cfr, Schucu. in Zeitschr, f, vgL sprachf.^ XX 263). 
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aimaxe aimde, poutaie portée, e ugualmente rousaìe rosee, é^aUtìe gelée, 90. 
Ma poi, ne* testi, è ben raro che occorra V-aie (ecquemódaìe 131); e y* in- 
contriamo di solito un ^eie con Ve larga ('èie od -ceye): mouonnèìe me- 
née 157, ridceyes ridées 148, s'nceyes sonnécs 123, mairièie 157, fianeèie 156, 
e così vallè'ie vallèe ib., allèie allée (allure) ib., possèies penséea 157» Ora 
qualche inùn. : poudlé pouàlè parler 95 247, se tuoné tnonè se toumer 96 
265, touàdè garder 268; ecc.- II. inf. èoouyi envojer 136, tèyi tailler 129, 
maindgi 144, sondgi songer 106, péyi payer 130, foìAadchi fàcber 137, ecc , 
e ancora tiri (IR) 138 '; ptc, ènouyi Ì26y^rraidgi 141, nayì noyó 153, at*- 
taitchi 156, ecc.; ^éye (e stretta) = -ata : fouadché'ie fàchée 90, tèyéyet 
(tagliate) 129. Ancora notiamo Veu di dcheuve (Lunév. : chùf) chòvre 197; e 
Vieu ieù iù di dchieudge charge 197 (cfr. tee tard 125), chieuch dchieùch 
dchiùch cher 98 197 (cfr. dcheù chariot, lo dcheù^ci ce chariot; a LnnéT.: 
che, 107 196); e dchaitte chat 154, dchelU-tigre 148; oltre i soliti d/M 
chez, e dchXn chien, 197'. Gérardmer (ancora nel dip. dei Vogeai, 
air estremità di sud-est): I. ptc. denet donne, namet nommé, retrocet^ arri- 
vet\ inf. ratret rentrer; 2. pi. imperat. emnet ecc.;- de g*annae\ frar. — 
li. ptc. tochié\ souhatié (IT; cfr. ant. frc. haitier). Ex-contea di Vau- 
demont (distr. di Lunéville; Meurthe): I. ptc. ertrovet, rémesset^ cfr. 
énaies axìnsiie, jonaies giornate; inf. voidet guardare, atret entrare, priet 
(cfr. d-ampié); chare cadere;- IL ptc. bèi, mengi, pachi. Dintorni di 
Lunéville. I. ptc. d*mouèré 124, parcé presse 123, commaindé 124, eretè 
125, fem. ellniayXe allumée 163; inf. s'nai sonner 123, ermontai 142, 90* 
pai 124 (cfr. santai 122, liberiai 137, veritai 125; e pure in còtai un cAté 
144; cfr. escoutaie k coté, negli échantillons du lorrain, op. stessa, 81), 
d'mouèré 123, elle 137, saluè ib. '.— II. inf. hayi bailler 134 164, faichi. 
137, ecc., compresivi rouffyl ronfler 164, son djuni (tJN) déjeuner 163, at- 

cheti (IST) 134 [recheti 164, ma aicheté 137], e s*excu8i 142;- ptc. hayX 
baillé 164, layi (*lagato, cfr. Arch. I 546 b) laissé 140 155, prti 134, fal- 
chi 141, oltre daini damné 162, ed emberqui 134, mainqui 137 (cfr. ^Tor- 
ri torj valloni*). Dintorni di Bar-le-Duc (Mosa). I. inf. demorer 25^ 
clamer 21, chaver creuser des fosses dans les vignes pour j coocher les 
ceps (cavare) 20, ecc.; -ata: coula'ie colata 14, coliate la charge qii*im 
homme peut porter sur son dos (Scollata*) 22, telate pièce de toile (^te* 
lata*) 52, peneraie panierata 43, vépra'ìe le soir, Taprés-midi (Wesperata*; 
cfr. p. 103 n.), cr oliale corvée 23, biaie buée ('bugata*) 14, fouaU portion 
de bois que chaque écoli^r omporte le matin en allant à Técole (Sfocata*) 



' Parrebbero ali* incontro passati dalla prima alla quarta: essévi acheTer97i 
se r*lot (rilodarsi) 106. Ma, circa il secondo esempio, v. p. 81, in n. 

' Qui pure: piaice place 136, grceces 122; e anche piaintche planche 98; 
cfr. blenche Rec. 165 (Metz, 1675), e borgogn. blaXnche, ib. 104. 

• graice \22, piaice 137; e malède 139 (La Roche: malètie), prov. malaiit, 
ammalato. 
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30, brouaU brouet pour les bestiaux (Sbrodata*) 17, poutaU poUe45, ecc., 
qui aggiungendosi, malgrado 1* aca latino, anche pdtenaie pastinaca (cfr. 
fre« pastenade) 4 43. E ancora si notino fa'iere facere 23 f. (cfr. leiere le- 
gere 37), paile pala 42.— IL inf. obliie 4 41, bdillie brailler 13, baillie 
donner (bailler) ib., se débilUe se déshabiller 2ai faucillie couper à la fau- 
cille 29, seillie id. (stilU faucille) 50, feugnie fouir (fognare, v. sopra, 
p. 89 n.) 29, epugnie empoigner 28, empéchie 5, clochie boitei* (clocher) 21, 
fichie62è^ datachie e 2i^ attouchie 12, pdsie faire silence (^paciare*) 43, 
elusale glousser 21, ecc. [ma anche se hontisr 35, e all'incontro se dépoi^ 
traiUer^ eoi ptc. dépoitraillé 25J; ptc. mal emhouchie sboccato 38; -ata: 
pugnU poignée 45, agourgie fouet de charretier (scuriata) 10; e final- 
mente ehi cbez20. Onville (cant. di Qorze): I. ptc. rétréuvaye ', ré- 
méssùy^ riniraye^ touaye (v. 30; t. 27: touoyet)^ coumandaye^ cfr. santaye 
■ante» tant d'ennaye; inf. oidaye^ entraye; patire pére; p^ pain^ fé faim;- 
IT. inf. prif , fauchi fàcher; ptc. heilliy mingi. Metz. Qui la distin- 
zione tra il num. I e il num. II sembra farsi molto incerta; ma si continua 
a vedere r-ay« = -ATA. Citeremo i seguenti participj mascolini: hadé fati- 
gné 254, lagèt logé 256 (cfr. Vmerchet le marche 258), remessiét 256; 
femfnili: éprouvisionnaye 254, endiolaye endiablée 257, desalayes déso- 
lées260, eonsolayes ib., cfr. ennaye2^1^pensaye 254, épaye 253. E i se- 
gaenti infiniti: dmandet 254 ', dotet ib., sopet ib., chantet 258, mèriét 255, 
eharehet 256, belliet ib., r'pouziet 254, chessiet chasser 259, deuriet du- 
rer258. 



; sezione belgica. Tatois ardennois entro Neufchàteau et B ou il- 
io n*: L ptc. allé^ coumandé, ecc.; inf. intré^ ecc.; poin pain, foin faim 
(14, 17), foair faire (24);- II. ptc. ramachi^ touchi^ [rintri da un *rtn- 
trier alla pieerdesca ? ] ; cfr. piti pìtie. 

TsBRiTOBJ VALLONI.- Namour (Belgio): I. ptc, nommé, raintré^ of- 
faincé\ inf. s'tvové^ waurdé; jpouatn, fouain (cfr. Arch. II 1 14, n. 1);- 
11. inf.pn7it; ptc. evóihi envoyé, commainci, toùchi. Liegi (Bel- 
gio): I. ptc. dné^ ecc. (ma nel fem. si attribuisce -aie al Tallone in 
genere, Schuch. 1. e. 20; cfr. assemblate^ journaye^ che da Liegi ci 
adduce il Fuchs, Unr. zeitio. 328, e in questa parabola: annaies, 
aliato sXVannées di Namour e Malmedy); inf. touioé tuer, gusté, ecc.;- 
IL ptc. magny^ peichy (fem. -eie , corrispondentemente all' -aie del 
n.1; Schuch. ib.); cfr. 2. pi. imperat. traity me (IT), allato a tou- 
ioé *L Malmedy (Prussia renana): L ptc. loumé nommé, kman- 
dé^ ecc.; inf. toardé, ecc ;- IL inf. magni, l'a-magni; ptc. pegcht 



* Dell*-<^e di questo saggio, ò toccato in sulla fine della prima nota a 
'Lorena* (p« 116-7); e ancora t. Tasso di Galais*, in nota. 

' Anche il Fuchs, Unr. zeitw, 315, qui afferma un r che passa in t ! V. so- 
pra, p. 64, n. 2. 
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(si aggiunge manhi^ che presupporrà ''^ntanquier alla pieardetca, 
cfr. Tasso di Calaia') *. 

Passo di Calais.- Saint-Omer. Qui reggerebbesi (v. p. 73), non coaiante, 
ma abbastanza perspicua, una differenza tra il prodotto deir^ cui preceda 
palatile (^, Tale a dire: e), e quello cui preceda suono diyerso (at, vale a 
dire: e). Si osservino i ptc. elognié^ haillé^ mingi ^ péché^ allato ai pie. 
apelai (21; appelé 19), artreunai^ tuai^ rechussitai^ dépin^i^ e anche 
ai consideri santai sante. Ma insieme: queumandé pie, e gVinf. inirer^ 
régaler. E sieno ancora citati: paayn pain, faain faim. Ma neasun 
sicuro indizio di cotesta differenza si, aTverte più nella parab. in dial. dei 
cant. di Arras, che è nella sezione meridionale di questo dipartimento, 
in quella nel dial. del cant. di Carvin (distr. di Béthune), che sarebbe 
nella centrale, sulla frontiera verso il dip. del Nord; come non re n^lia 
alcuno nella parab. di Cambrai, che é nella sezione meridionale del- 
Taltro dipartim. testé nominato. Citiamo dal dial. del cani, di Arras: 
ptc. r'cuèillé, mie mangé, plaché^ feauté (peccato; cfr. apagn. faUarY\ da 
quello del cant. di Carvin: ptc. mtV, bagié baisé, forchié^ inanquié^ ap" 
pialle^ emporté. Finalmente da quello di Cambrai (dip. d. Nord): ptc. 
depinsé, péché^ r'treuvé^ k'mindé; cfr. séenté*. 



* Esempj valloni, da fonti piti generose, ha lo Schuchardt, nel luogo testò 
citato. D* altri influssi delle palatili suira tonico nel vallone, tocco altrove. 

* hailU-ye con la stessa apparente addizione che è in r'buté^e^ partielp} 
entrambi, cfr. seanté-ye ; ma caso diverso quello di fon-ye d* pon^ye £sim de 
pain. A Courtisols (Marne), s' hanno di codesti infiniti: labouraye^ som» 
maye semor , dinneyc dtner, marendey (merendare) goùter, Mél. 230-2; cfr. la 
prima nota a ^Lorena' (p. 116-7), in fine. 

' Cambrai sarebbe alla periferia del territorio del rauchi^ e Valen- 
ciennes ne é il centro (Hégart, Diótionnaire rouchi-frangais^ 3« édit, Va- 
lenciennes 1834, p. vi), e pur nella parab. diValenciennea (op. testò cit, 
495-6) più non appare la differenza a cui il testo allude: ptc. allé^ nomé^ 
partagé^ mie mangé, qu'minché^ péché^ cfr. ennées. Pare però che si pro- 
paggini r t che precede a dentale , in ericétié ri-guaitato (cfr. p. 85, 106, e 
prov. aguaitar, ant. frc. aguaiter agueiier)^ widiéy 'uscito', ma etimologica- 
mente : Nuotato* (cfr. ib. : toidier sortir de la maison , quasi ^sgomberare', 
com'è anche nel francese letterario; e per la propagginazione, Tant. frc. tmt- 
dievy già citato a p. 107, in n.). Ma Vie di laissier ib. 270, altro non sarà che 
Vie picardo. Per ANT ecc., C ambrai ci offre: inféens (cfr. étéent; e an- 
che, a formola atona, séenté)^ téent d'innées tant d'années; gréende\ héé$u 
(Arras: kieamps\ Carvin: camps)\ pinche (Arras: jj^anc^e; Carvin: panche) 
pancia. E nel pretto picardo (Schnak. p. 265-8): infinta at>int\ errint^ pin^ 
sint^ ecc.; deminde domando, grind chose,^ A Courtisols (Marne): gril% 
Hate grande hache, griHde grange, pUn<e planche, Mél. 220-21 (cfr. mtttn 
méchant 222). 



POSTILLE ETIM0L06ICHB 

DI 

G. FLECUIA. 

I. 

Saggio di un Glossario Modenese ossia studii del conte Giovanni OàlvàM 
intorno le probabili origini di alquanti idiotismi della città di Modena e 
dtl suo contado, Modena, 1868, io le*", p. 582. 

(Continuazione e Une : v. voi. II, pp. 1-58, 313*84.) 

A pag. 415 il G. deriva il raod. scarcajcèr^ sornacchiare, spu- 
tar crasso, dal gr. yapYapicov, ugola o strozza, per via d'un verbo 
exgargariarCy exgargaliare. Credo che un raffronto del verbo 
modenese cogli equivalenti di parecchi volgari neo-latini renda 
molto improbabile questa derivazione dal greco. Nelle varie forme 
del verbo che in essi volgari significa quello che il tose, sornac- 
chiare^ spurgarsi, ci si presenta una radice o tema fondamen- 
tale che preso assolutamente può dirsi essere un riflesso del mo- 
nosillabo crac- {crakh')\ e quindi alla più semplice forma di esso 
yerbo: cracare {craccaré) risponderebbero appunto il fr. cracker 
{scroccare^ cfr. pécher = peccare; secher^siccare\ boucher 
mhuccare; bouche = bucca; vache- vacca ecc.), e col « rinfor- 
zatÌYO {s-cracare, s-craccare) : sic. scraccari \ ant. prov. escra- 
car, lig. scraccà'j lad. (grig.) scracar. Con questa forma di era- 



' Lo seraecari del siciliano appartiene probabilmente al fondo franco-prO"^ 
TeDSAla di quel dialetto, già qui accennato, II 33 n. 

' Sebbene la più parte delle yarietà ligustiche, coma p. e. il vent. scraccd 
e II pamp. ( cisapennino ) scraché accennino manifesto a un tipo identico a 
quello del prov. escracar^ si può tuttavia dubitare se il gen. scraccd debba 
dini connesso collo stesso tipo, stantechd il sostantivo che gli viene di costa 
e che nella massima parte di dialetti mostra d*aver comune col verbo la 
Ibrma del proprio tema, nel genovese suona scrdccau -*scrdccaru ^ *sci'ac- 
etinf, *scr<tcculu; onde si può fondatamente presumere che il gen. scraccd 
equivalga a ^scraccad^ *scraccard^ *scraccurd, *scracculare^ in quella stessa 
gnisa che il gen. insuccd^ per via à^*insiiccad^ finisce per metter capo ad 
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care {scracare) si connettono come derivate mediante il sxxtL 
'Ul' {craC'uUaré) il tose. (p. e. san.) scracchiare {^scracUare, 
scracularey, piem. scracé^. In alcuni dialetti il tema fondamen- 
tale è carCf che può essere o semplice varietà o, massime in quanto 
è atono, forma metatetica di crac; quindi^ colla consueta s rin- 
forzativa, il mil. scarcà {s-carc-à). Nella maggior parte però dei 
dialetti questo tema si presenta sotto forma derivata; quindi ven. 
scarcagar, mant. scarcajar, mod. e regg. scarcajcer^ com. scar* 
cajày e anche, con mutazione della gutturale sorda in sonora, 
parm. sgargajar, brianz. sgargajà, var. piem. sgargajé. Tutti 
questi verbi accennano ad elementi di derivazione che non sono 
altro se non lo stesso suffisso ul, già applicato nelle citate forme 
(p. e. scracchiare = s-cì^ac-ul-are), e qui ampliato in ac-ul (cfr. 
DiEZ, Gr. W 400), onde s-carc-acul-are, s-carcac' lare in analogia 



insi4ccarare, E cosi il gen. scrocca, mediante un processo proprio di questo 
dialetto (cfr. Ascoli, Arch. gL II p. 119, n. I; 122), si appunterebbe in quello 
stesso scraccuLire, che, sincopato in scraclare, è riflesso dal saneso scntc^ 
chiare, piem. scracé, 

' Il Fanfani non registra scracchiare né scrocchio né nel Yoc, it, uè in quello 
dell* uso toscano; quantunque scrocchio sia nel Politi, scr€u:ckiare nel Felici 
(Onom, rom, s. v.) e scrocchiare^ scrocchio, scracchiatore traducano screare, 
screatus, screator neWAmalthea onom. del Lorenzi, che, come lucchese, po- 
trebbe far credere Tuso di queste forme non ristretto soltanto al sanese* Il 
Vocabolario poi della lingua parlata (Rigutini e Fanfani) sotto scaracchiare 
e scaracchio reca come forme sinonime scrocchiare e scrocchio; ma poi non 
le registra a loro luogo; oxKle chi conoscesse solo queste ultime forme mal 
potrebbe sapere da questo vocabolario se esse appartengano, o no, alla lingua 
parlata. • 

' Si potrebbe dubitare se nel piem. scracé non s* avesse un raro esempio 
della palatinizzazione della gutturale innanzi ad a {scracé = ^scroccare, scraca 
= "^scraccot)^ essenzialmente propria de* dialetti alpini e connessa col sistema 
franco-ladino (cfr. Diez, Gr. V 247; Ascoli, Arch. gì. II, 128, n. 2). Quan- 
tunque una tal mutazione paja non del tutto estranea al piemontese proprio, 
quale per es. in cafàu = catafalco, copule = copulare, cadóvro = capo d'opera^ 
ber gè - bercarius, berbecorius', cugé = colcare, collocare, bugé = bulcare, bui" 
licore, ecc., sia che in queste voci operasse influenza francese od alpina, sia 
che scabbia a fare con fenomeni indigenici, é tuttavia assai più verisimile che 
la forma scracé risponda a *scroclare, scracchiare, con cui essa avrebbe, per 
conto della palatina, quella stessa attinenza che hanno per es. macé con 
mac'lore, macchiare', anbruacé con imbrodac* lare , imbrodacchiare ecc.; e 
riconoscerebbe quindi per tipo primitivo quello stesso che é proprio del sa- 
nese e del genovese (v. le due note prec). 
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òeH tose, scrnacchiare, che, qualunque possa esserne l'origine, 
presenta verisimilmente un verbo derivato in -ac'lare, -aculare^. 
Le alterazioni fonetiche à'-ac'lare rispondono più o men normal- 
mente alle leggi di ciascun dialetto; e nel toscano, scarcaclare 
sonerebbe per avventura *scarcagliare, secondo si potrebbe ar- 
guire dallo scarcaglioso del Lasca che presuppone *scarcaglio, 
*scar cagliare \ la qual forma procederebbe insieme con sornac- 
chiare da uno stesso tipo morfologico ; e starebbero le due forme 
runa rispetto all'altra come speglio e specchio^ asserragliare 
€ foracchiare ecc. Si presentano ancora alcune forme, dove il 
tema venne ampliato con epentesi di vocale, come p. e. nel toso. 
scaracchiare^ boh ferr. scaraccar, piac. scaraccà (= scarac^lare, 
scaraC'Ul-are) e quindi morfologicamente analoghe a scracchiare, 
in quanto si derivano mediante il semplice suflF. ul. Sarebbe qui 
da vedere se l'epentesi d'a abbia luogo dinanzi o dopo r, cioè 
se abbia luogo nel monosillabo crac ovvero care, da ciascuno de' 
quali ne verrebbe, colla detta epentesi, carac {s-carac). Sebbene, 
mentre d'una parte sì hanno calabrone o scalabrone = crabrone; 
caracca ■ ol. kraecke\scar affare = ted. scrapfen; ferr. scaranna 
= scranna; Ghirigoro = Origoro ; schiribi= scribi ( Tav. ro^.)ecc., 
dall'altra abbiam pure v. gr. maragone per margone (ctv.Arch., 
II 365), sarago- sargo, aliga- alga ecc , onde torni alquanto 
incerto il nostro dilemma, crediamo però più probabile il primo 
fenomeno, stante la maggior tendenza a rompere ed aprire cr 
che non re, quindi il tipo non ancora epentetico di questa forma 
verrebbe ad esser più verisimilmente 5crac7ar^ che non scarc'lare, 
Noi avremmo adunque in tutti i suddetti verbi una varietà di 
forme che tutte possono raddursi ad una specie di radice crac 
o carc^. Or donde cotesto care, cracì Impossibile il derivar questi 



' sornacchiart Tale anche ^russare', quindi per alcuni quasi sonnacchiare. 
Il CaisL lo deriva delfant. ted. snarken^ snorken (oggi schnarchen) ^russare' 
(JRto. di fil. rom., II 231). 

' Potrebbe anch* essere che il fr. escargot^ e il prov. escaragot^ significant. 
Tina sorta di chiocciola o lumaca col guscio, e nel provenzale anche scaracchio^ 
piuttosto che connettersi etimologicamente, come suppone il Diez (Et. to., IP 
290^6, escargot)^ con caracoly procedano dalla radice carc^ carac e significas- 
sero originariamente scaracchio^ passati di poi a significar lumachetta con 
movimento logicamente opposto a quello, p. e., di ostrica (cfr. mil. òstrega, 
scaracchio, ven. ostregar, scaracchiare), e di farfallone^ venuti a dinotar 
scaracchio. 



f 
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verbi, cosi morfologicamente, come fonologicamente, dalI'equÌTa^ 
lente lat. screare, escreare; difficile, per quanto io mi sappia, 
il connetterli con una qualche nota radice degli idiomi celtici, 
sicché l'etimologia più verisimile, volendo pur dedurli a ogni 
modo da alcuna delle lingue che diedero elementi alle favelle 
romanze, sarebbe quella che lo fa venire dall'antico nordico 
hrcekia, scracchiare, hrdki, scracchio (cfr. Diez, EL ìo., IV 
407, s. racher; Stokes, Beitr. z, spr,^ V 217) \ Il fr. ha la 
doppia forma: ant. racher (prov. racar^ pie. raquer^ vali, re* 
qui, ecc; com. racày rechà; var. nap. (mol.) racà) e cracker; 
nella prima delle quali forme l'aspirata nordica si sarebbe dile- 
guata, mentre in cracker e negli altri rappresentanti neo-latini 
si sarebbe rinforzata in gutturale, fenomeni e Tuno e l'altro 
non senza analoghi esempj (cfr. Diez, Gr., V 320 e segg.). Non 
ostanti questi non inverisimili riscontri, potrebbe tuttavia an- 
ch'essere che crac o care si fossero indipendentemente prodotti 
nell'ambiente neo-latino come radici enomatopoetiche ad imita- 
zione del suono che suole accompagnare l'azione significata. Il 
nap. rascarCy rom. raschiare che valgono ad un tempo ra^ 
schiare e scracchiare, possono benissimo avere in ambo i sensi 
una medesima origine, giacché l'azione espressa col secondo di 
tali significati é quasi una specie di raschiamento che altri fa 
della materia che si vuol levare dalle membrane mucose. Le 
altre forme dialettiche come il friul. sgarsajà o sgrasajà, il 
sardo iscarrasciare (log.), sdarrasciai (mer.) sembra che non 
sieno altro se non varietà delle forme sopra citate (cfr., per 
es., boi. e ferr. scaraccar). Ma il lomb. margajà, smargajà 
che pur parrebbe connettersi con scarcajar, sgargajar, è più 
probabilmente derivato da morga-amurca, morchia; circa la 
quale origine vedasi intanto AscoLf, Arch., II 403. Noterò in 
ultimo come colla massima parte de' verbi sopradetti vada com- 
pagno un nomo fondato senza più sullo stesso tema verbale, 
come p. e. in scraccari scraccu, scracchiare scracchio, scracé 



* Lo stokes (l. e) non par disposto ad accettar corno antica la forma fr. 
cracker. Credo a ogni modo ardito il negarne, com'egli fa, resistenza ante- 
riore al secolo XIV, quand'anche non fosse attestata da documenti; mentre 
il prov. escracar si trova giìi adoperato nel Brev, d'am, e nel Rom, de Fii» 
rabras (vedi RAYNorARn, Lex, lìom,, II 30»>). 
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scrac, scarcà scarc, scarcagar scarcago, scarcajar scarcaj, 
sgargajar sgargaj, scaracchiare scaracchio, scaraccar sca- 
race ecc.; i quali nomi pajono procedere dal tema verbale e 
non viceversa; e doversi quindi assegnare al novero di quei 
tanti sostantivi derivati senza alcun suflSsso dal verbo sul campo 
neo-latino, quantunque essi non significhino propriamente Fa- 
zione, secondochè sogliono generalmente fare questa sorta di 
nomi; ma qui importino piuttosto un risultato dell'azione signi- 
ficata dal verbo \ 

Pag. 416. « Scartèr nel senso di potare, tagliare. Amerei sup- 
« porre la voce proveniente dagli antichi verbi germanici sche- 
<ren e scharben, i quali vagliono appunto secare, potare e 

< amputare condotti a desinenza latina. Provenienti da questi, 

< scharte significa incisura e schart Icesus od incisus, donde 
« forse il nostro schèrt per scartato, cioè per la parte recisa e 
«che per conseguenza non si è voluta lasciare al luogo suo e 
« che implicitamente si è rifiutata e respinta. » Credo che que- 
sto verbo venga piuttosto da carpere o, dirò meglio, dalla sua 
forma di frequentativo, carptare, ex-carptare, donde regola- 
rissimamente il mod. scartcér. Carpere frondes arbore, uvam 
de palmite, flores ab arbore sono frasi correnti nel buon la- 
tino; e si posson vedere ne' vocabolarj. Quindi si potè pur dire 
carpere od excerpere ramos, per levar via, tagliare, potare i 
rami^ Il latino avrebbe più normalmente fatto excerptare, ma 
excarptare è più conforma alle leggi del neo-latino, dal quale 
abbiamo per es. risaltare per resultare, ricattare per recepì 
tare, ecc. Schcert poi non può non essere una medesima cosa 
coir italiano scarto, proveniente da scartare che, in un col fr. 
écarter, écart, procede dal lat. carta, charta e fu per avven- 
tura primamente termine proprio del giuoco delle carte. 

A p. 417, il G. suppone che il moà. schernicc, ^scriatello'. 



* II fr. cracker non ha di costa nò crac nò crache (pud per avventura, quanto 
alla prima forma, esser riflesso dairant. prov. crdi, ^scaracchio'; cfr. p. e. Cam- 
bray = Camerictcum); ma si lin sostantivo di forma participiale: crachat\ che 
sta a cracher come p. e. il lat. sputum a spuere e Tequiv. var. piem. (pamp. ecc.) 
spud = sputato a spué =? sputare, 

' Un riflesso di excerpere passato alla quarta conj. ò verisimilmente nel ven 
zerpir^ 'potare', 'scapezzare' ecc. 
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'caramogio', ^fuseragnolo', possa connettersi colla parola scherno, 
stantechè colui al quale si dà questo predicato, è, come dire, 
uno scherno di natura; e staccandosi poi da questa etimologia, 
dice che schernicc potrebbe forse venire dal celtico scarinec che 
nella lingua de' Bretoni vale: qui a les jambes longues et me^ 
nues. Io credo assai più probabile che schernicc equivalga ad 
un diminutivo dell' aggettivo scarno [ex-carnis) che in toscana 
sonerebbe scarnicchio o scarnecchio {excarniclus, excamicu' 
lus) e varrebbe quindi propriamente gracileUo, scarnatello, di 
poca carne. Uà di carne è conservato p, e. nei ferr. e parm- 
scarnicc, romagn. scarnecc ecc. ; mentre lo schernicc del mod. 
e del regg. soggiacque all'influenza del suo primitivo cA6?m(r, 
secondo che suona normalmente in questi due dialetti la parola 
carne, 

Inverisimile al tutto, cosi dal lato logico come dal morfologica, 
mi sembra l'etimologia di scherzgnir (p. 419) 'stridere*, 'cigo- 
lare', 'scricchiolare*, fatto venire dal verbo cernere per via di 
cretus *cretinare ^excretinare, *exchertìnire. Più probabile una 
radice onomatopoetica (me-, me-, criz- donde cherz-, carz-^ 
scherz-, scarz-; cfr. parm. mant. equiv. scarzgnir) , quale per 
es. in cricch'iare, scricch-iare , scricchiolare , sgricch-iolare , 
sgrig-iolare, sgrigl-iare ecc. Assolutamente falsa poi l'orìgine 
che qui per incidente il G. vorrebbe dare a sprezzare, rtconda- 
cendolo per mezzo di spretiare, spretare, spretus al verbo sper- 
nere. Non si può negare che una tale derivazione sarebbe mor- 
fologicamente al tutto regolare e fondata sopra molti analoghi 
esempi ; ma il G. non ha posto mente che sprezzare, spregiare^ 
disprezzare, dispregiare, non possono essere altro che il con- 
trario di prezzare, apprezzare, pregiare e che tutti questi 
verbi finiscono per metter capo a pretium, il quale non ha da 
far nulla con spernere, spretus e da cui viene il lat. pretiare 
già usato da Cassìodoro. 

A p. 421 il G. fa venire il mod. scicer, solcare il terreno per 
farvi le porche, dal lat. excio, excieo e dalla terza persona del 
presente del detto verbo modenese cava il nome scia, 'porca', la 
qual voce poi procederebbe, secondo lui, da uno stesso fonte eoa 
scia, poiché porca, pel G., sarebbe da porro-ciré o ciere. Fra 
i dialetti emiliani il regg., il parm., il piacent., chiamano sia la 
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porca, e nel dialetto piac. instar significa quello che vale il lat, 
e it. imporcare, nap. *mporcd e anche, con metatesi, ^mproccà. 
Ciò basta perchè la critica morfologica dei volgari italici rico- 
nosca come verisimilissimo in insiar un verbo denominativo de^ 
rìvato da sia, come imporcare da porca. Ora io non dubito di 
affermare che il modenese scicer, ascicer viene alla stessa guisa 
da sda, che certamente non può essere altro che il sia degli altri 
dialetti emiliani; e quindi non regge punto la connessione, già di 
per so stessa inverisimilissima, del verbo scicer, ascicer con excio^ 
eancieo, e meno poi la derivazione di scia dalla terza persona del 
presente di scicery al qual proposito si confronti quanto già no- 
tai circa questo incritlco modo di derivar nomi da forme ver- 
bali {Arch» glottf II 24), tranne che in due determinati casi, cioè 
dall'infinito Tazione o l'astratto {il piacere, il dovere, il dire, 
il parlare t i baciari) o dalla 3* pers. sing. dell' imperat. nomi 
d'agente, specialmente composti (lo Sparecchia, soprannome; 
il conciatetti, il battilana, ecc.). Si tratterebbe qui pertanto 
di cercare l'origino del nome e non del verbo che come deno* 
minativo procede da esso nome; pel quale, dovendosi a ogni 
modo cercare un etimo di qualche verislmiglianza, io non sa- 
prei rifarmi nel campo latino s« non alla parola seges che per 
essere, secondo la definizione di Pesto, pars agri quae arata 
et consila est, verrebbe appunto a confondersi logicamente colla 
porca. Abbiamo ancora in Varrone De R, R. I.: quod est inter 
duos sulcos elata terra, dicitur porca, quod ea seges frumen^ 
tum porricit; che mi pare si potrebbe tradurre: la terra sol- 
levata tra due solchi dicesi porca perchè essa (tenra diventata) 
segete (cioè, se cosi posso dire, essa terra imbiadita), porge il 
frumento. Come ognun vede, una maggior identificazione tra 
porca e seges non si potrebbe dare di quella che qui si fa da 
Yarrone. Resta quindi a vedere come da seges sia potuto venir 
sfa, senz'offesa delle leggi fonologiche e morfologiche. Qui s'a- 
vrebbe naturalmente a fare con un riflesso del caso nominati- 
vale, sicché, come p. e. dal masc. gurges, cespes vennero gorgo, 
cespo, cosi dal fem. seges uscisse primamente sega, mantenen- 
dosi in questa prima fase la gutturale dinanzi ad a come appunto 
in gorgo dinanzi ad o, e, come dinanzi all'una e all' altra di que- 
ste due vocali, in sorco^ sorgo = sornco, sorice-, nel mod. erpeg 
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= * erpico, irpice-, emil. e lomb. pulga e plaga = *pulica, pulice. 
Dato per assai verisimile questo '^sega di fase anteriore, come 
da strega s strige- venne ai dialetti emiliani strea^ stria, cosi 
da questo *sega nacque primamente *sea poi sia. 

Passando a quanto egli dice dell'origine di porca, noterò solo 
come r etimo del Galvani sia anche più in verisimile di quello dei 
Latini che faceano venire questo vocabolo da porrigere^ porri^ 
cere, porcere, e rimando chi fosse vago di veder 1* opinione dei 
moderni, circa la sua piuttosto incerta etimologia, al Corssen 
(Ausspr, V 531) e al Fick (Zeitschr. f. vergi, sprach,, XVIII, 
Die eh. spracheinh. d. Jnd,, 100, e Vergi, wòrt. ecc., V 669). 

Pag. 423: «Sciupi ir {scuplir) colla e vegeta. Scoppiettare. 
« Da copula i toscani trassero coppia, noi con etnica alliterazione 
^ciopa: per conseguenza da copulare i toscani ebbero acoop- 
spiare, non che il suo contrario scoppiare da excopulare. Noi 
« da quest'ultimo verbo composto, femmo sciopla per {scoppia- 
« tura, sciupér, non che sciuplér e sciuplir, quasi scoppietUre 
^ per iscoppiettare, cioè excopulire per excopulare nel signifi- 
« cato originario di disunire e disgiungere ciò che prima era unito 
« e congiunto, significato poi che per approssimazione passava 
« a distinguere anche Teffetto udibile della disgiunzione cioè il 
< suono dalla medesima provocato. Ove poi la disgiunzione istessa 
« non sia per ischianto apparente e sonoro , ma si tratti di sol- 
«levamento od enfiagione, allora alla lettera e sostitujamo la 
« lettera di fiato o di spirito, cioè la f ed in sfiopla ed in ^/fu- 
4iplir, vediamo l'enfiagione prodotta da contusione, non udiamo» 
« come in sciopla e in sciuplir, lo scoppio prodotto da stacco o 
« separazione.» Il latino copula qui non ha nulla a che fare. Leg- 
gesi in Persio, V, 13: nec stloppo tumidas intendis rumpere 
buccas; che il Monti traduce: né per {scoppio far gonfi la bocca. 
Questo nome latino viene anche attestato da Prisciano (Lib. I, 
sul fine) che lo reca ad esempio di voci comincianti da tre con- 
sonanti. Ora se noi ci domandiamo quale sia la formola che que- 
sto vocabolo stloppus prenderebbe regolarmente secondo le leggi 
fonetiche del toscano e del modenese, chiunque s'abbia una qual- 
che conoscenza di tali leggi, risponderà schioppo, scop (cfr. la 
mia Postilla sopra un fenomeno fonetico [ci = ti] della lingua 
latina, spec. p. 4, n.); e quindi un verbo stloppare {scloppare) 
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procedente da stloppus darà pur regolarmente in quei due dia- 
letti schioppare, scupcér. Questo verbo poi, derivato mediante il 
suff. ul (cfr. DiEz, Gr.f IV 399), se cade nella prima conjugazione 
dà naturalmente nel modenese scuplcèr, se nellar quarta, scupUr, 
che nel toscano sonerebbe schioppolare , schioppoUre. Dunque 
in scuplir abbiamo un verbo derivato da scupcér che viene ad 
essere di forma analoga a schermllr (= extremulire, v. Arch., 
II 384). Quanto a scoppiare^ se questo verbo può etimologica- 
mente collegarsi con copula, in quanto vale il contrario di ac- 
coppiare, esso non ha poi più a che far nulla con tal nome se 
pigliasi in senso di schioppare (lat. exploderé) , non essendo esso 
allora se non una varietà di forma deirequivalente schioppare, 
nata per via di metatesi; onde da scloppus, scloppare vennero 
scoplus, scopiare, scoppio, scoppiare. Questa metatesi fu essen- 
zialmente propria del toscano, ignota agli altri dialetti^; quindi 
nap. schiìioppo, schioppà, rom. march, schioppo, schioppare y 
yen. scopo sccypar; lomb. scopp, scop, scoppà, scopa', romagn. 
stcopp stcupcé, boi. scop, stiop, scupar, sHupar; friul. sclopp, 
sclopà, ecc., e cosi nel mod. scop, scupcsr. Lo stesso siciliano 
scoppu, scuppari riflette stloppus, stloppare {scloppus, sclop- 
pare), schioppo, schioppare^. Circa il mod. copa che il G. fa 
venire, com* egli dice, con etnica alliterazione da copula e che a 
primo aspetto parrebbe dar qualche verisimiglianza alla deri- 
vazione di scuplir da copula, noterò come il nome modenese 
insieme col nap. chioppa, sardo gioba, joba, e col giopa ven<, 
boi.» romagn., ecc., abbia per base dopa, forma metatetica di 
cqpla^ copula, donde procede a quella stessa guisa che p. e. il 



' Il Fanfani, nel Voc. ìL, 2^ ed., registra schioppare, metatesi di scoppiare', e 
nel Voc. d. uso tose, sotto schioppettata ha: schioppetto metatesi di scoppietto; 
e poi finalmente, quasi si trattasse di uno di quei solenni veri che non sono 
mai abbastanza predicati e la cui disconoscenza potesse essere fatale alla 
patria, neiropuscolo intitolato : Voci e maniere del parlar fiorentino registra 
scoppio f unicamente per soggiugnervi : nota che non è scoppio metatesi di 
SCHIOPPO ma questo di quello. È veramente comico cotesto ripetere con tanta 
sicumera e insistenza un errore si madornale, e dovrebbe pur essere qualcosa 
di curioso Torigine di scoppio, scoppiare dataci dal Fanfani. 

* Le forme sic. scoppu scoppari rispondono foneticamente alPit. schioppo, 
schioppare come per es. scattari a schiattare, rascari a raschiare, mascu a 
maschio, scoDu a schiavo ecc. 
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ven. fiaba da * fiaba, falla, fabula, pioppo da ploppus, poptus, 
populus, ecc. (cfr. Arclu.M 6). Noterò ancora come nella forma 
stioppo tose, stiop boi., ecc., per schioppo, scop non sia da 
vedersi il t di stloppus, ma tali forme vengano rispettivamente 
da schioppo, scop, per l'appunto come in detti dialetti vengono 
stiavo da schiavo, mastio da maschio, stiatnazzo da schia- 
mazzo, stiaff dai scaff, stiumma da scumma, ecc. (Cfr. Dibz, 
Et w., IP 64, s. schioppo)^ 

Quanto a sfiopla par scopla, significante pustola, gallozza, ve- 
scichetta della pelle, ecc., proprio anche del bolognese e del reg- 
giano, ben si può, per la singolarità di sfio = sco, skjo, credere 
col Galvani che qui la nozione dell* enfiare abbia potuto con- 
tribuire airalterazione dì sco in sfio, con fenomeno complessoi 
analogo a quello del piem. strimi (cfr. Arch., II 384 n.), dove, 
pur nella confusione della doppia nozione di enfiare, schioppare* 
(inflare, scloppare), nacque l'ibrida forma di sfiopla', se già 
qui non si dovesse vedere una evoluzione meramente fonetica, 
in cui da *schiopla di fase anteriore fosse prima venato, per 
assimilazione, spiopla, donde poi sfiopla-, come p. e. nel boi. 
fìopa da piopa -plopa, da pophis, populus. Della connessione 
materiale che ad ogni modo mostra di avere lo sfiopla emiliano 
con scopla parrebbe anche far testimonianza il Vocabolista be'- 
lognese (dell'anno 1660), che registra, sotto l'italianizzata forma 
di schioppola, il vocabolo che questo dialetto oggidì non cono- 
sce più se non sotto quello di sfiopla, 

Pag. 424: «Sconzubia. Moltitudine, numero copioso» gran 
«quantità enunciata avvilitivamente. Civis e civitas ci possono 
« far supporre che non si dicesse solo ciò e cieo, ma anche civo 
« civio. Certo se da con e da ciò esce concio per moltitudine 
«convocata o ragunanza, da C07i e da civio uscirebbe concimo 
«0 concivia nello stesso significato. Ma trivio per noi è trebi 
«0 treb, quadrivio è carrubi e la e per noi similmente è la 
^z dolce come in mérz marcio, dolz dolce; dunque se il ma- 
«schile apparente concivio può riuscir conzébi o conzùbi^ il 
« feminile concivia, non soffrendo fognatura in fine, potrà mu- 



' Adotto la lezione di stioppo come la genuina, non ostante gli argomenti 
addotti dal Corssen per provare che stioppo sia forma posteriormente sosti- 
tuita a scloppo (v. Beitr. z, it, sprachk, p. 17); al quale proposito pud an- 
cora vedersi TOsthoff, Forsch. im geb, d, indog. stammb., I 23-4. 
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* tarsi in conzébia o conzùbia. Allora non avremo a far altro 
« fuorché prefiggere alla voce la solita s intensiva e spesso di 
« spregio, per ottenerne la richiesta sconzùbia nel preciso va- 
« lore attribuitole. » 

E questo sconzùbia un vocabolo di forma assai singolare e 
di origine molto incerta, e proprio soltanto, s'io non erro, di 
qualche dialetto emiliano e lombardo. Data per verisimile una 
prototipa forma concivium^ concivia, si potrebbe certamente 
venire al risultato sconzùbia senza grande offesa delle leggi 
di trasformazione. Dico senza grande offesa, perocché qui noi 
avremmo pur sempre la irregolarità dello z sonoro nato da e, 
che in questa posizione, secondo la regola, dovrebbe dare uno z 
sordo, quale abbiamo p. e. in conzet = concepiOy inzert = incerto, 
e simili. Lo z sonoro adunque qui accennerebbe piuttosto a ff 
o j originario; quindi è che noi dobbiamo vedere se da qualche 
altra forma prototipa non si possa cavare cotesto nome con più 
osservanza delle leggi fonetiche e forse anche con più logica 
parentela tra il generante e il generato. Dalla voce colluvies, che 
presa figuratamente, per servirmi della definizione del Porcel- 
lini, varrebbe mixtio et turba viliorum hominum aut aliarura 
rerum e parrebbe logicamente rispondere assai bene al mod. 
sconiubia, non dovrebbe venire nel modenese altra forma se non 
S'Colluhia od anche s-corubia (cfr. mil. corubbia = colluvies). 
Più verisimile parmi il trarre sconzùbia da un prototipo "con^ 
jugia. Gli antichi glossarj ci danno conjubatus per conjugatus 
(v. Laurenti, Amalthea onom,; Porcellini, Voc. app, s. v.); 
il g di jugum riesce in parecchi volgari italici quasi labializ- 
zato S onde per es. nap. Jut;o, sic. juvu, var. emil. zov; quindi 
nap. sojovare = subjugare, boi. zvadga =jugatica, piac. zovéra 
=jugaria, mant. zovadg, ven. zovadego = jugaticum , e con 
aspirazione di v venuto ad esser finale, bresc. friul. zof, berg. 
iuf ecc. Inoltre giovo per giogo non dovette essere estraneo 
neppure alla Toscana, poiché questa lezione trovasi in due fra i 
migliori testi a penna dell* antico volgarizzamento dei Gradi di 
S. Gerolamo (v. p. 106); e vi é forse ancor vivo come parrebbe 
attestarlo la forma giovatico, usata pure oggidì dai Toscani per 



* Intorno ali* effettiva ragione del fenomeno, si vegga Àsc, I 211-12. 
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giogaiico. L'antico sardo ha cojuvare = conjugaret oggi cojuaret 
per 'maritare', 'unire in matrimonio'. Aggiugni le forme medie* 
vali cojoviSy cojove, cojuve per coìijugis, conjuge (cfr. Schu- 
CHARDT, D. voc. d. vulg. lat., II 438). Mi pare che da tutti questi 
riscontri si possa assai fondatamente arguire una forma con^ 
juvium per conjugiurA, dalla quale veniva qui assai natural- 
mente conjubium, a quella stessa guisa che il v d* analoga 
posizione rinforzossi in b in gabbia = *cavia, cavea ^ bebbio 
= biviiim, trebbio = trivium, allebbiare = alleviare^ ecc. La sup- 
posizione di un tale *conjuvium *conjubium si rende poi anche 
più probabile dinanzi al parm. conzubiar, piac. e crem. conzu^ 
bià, con senso di 'congegnare', 'mettere insieme', 'combinare', 
'accozzare', 'accomodare'; e principalmente dinanzi al piac. con-- 
iubi, significante quella parte del giogo de* buoi che, consi- 
stente in un pezzo di fune, passa loro sotto la gola, dai con- 
tadini toscani chiamata giunioje (cfr. Tequiv. lat. subjugiumy. 
La nozione di jugum o 'congiungimento' inchiusa in questo 
conzubiy pare indubitata; quindi il fem. sconzubia del mo- 
denese, reggiano e mantovano, come pure il masch. sgunzóbi 
del bolognese, significanti propriamente 'quantità' 'moltitudine', 
'unione di cose', come materialmente si connettono con con-' 
zubiar, coniubi, cosi pur logicamente rispondono a un verbo 



' È singolare che il Fanfani registri giuntoja nel Voc. d, uso tose, coum 
propria del contado sanese e Tometta poi nel Voc, it Non avendo egli recato 
per la dichiarazione di giuntoja alcuno equivalente vocabolo italiano, par- 
rebbe ch'egli non ne conosca altro; quindi tanto più necessaria la registra- 
zione di questa voce che certo non si potrà pescare nò in Gamaldoli nd in 
Mercato Vecchio. Che poi giuntoja non sia ristretta al contado saneM lo 
provi il trovarsi anco registrata nel Glossario montalese del Nerucci. Sarebbo 
ancora da notare che il Fanfani, mentre nel Voc. d. uso tose, dice giuntoja 
Spezzo di fune ecc.' neW Unità della lingua (I 25) fa giuntoje sinonimo di 
pajole che sarebbero Mue strisce di ferro uncinate ecc.' o secondo il Glos- 
sario del Nerucci ^due uncini di ferro ecc. che servono ad assicurare la giun- 
toja al giogo'. Ma nò giuntoja nò pajole non si registrano poi nel novello 
Voc, it. della lingua parlata (Rio. e Fanf.) ; e pqjuole pone il Fanfani boIo 
nelle sue Voci e maniere del parlar fiorentino^ con definizione tolta di peso 
dal Nerucci, salva la giunta d'un che^ il quale ne guasta il significato. Ora 
si potrebbe domandare a quei due signori vocabolaristi sotto qual nome 
registrino ne* loro vocabolarj queste che son pure due cose reali e da chia- 
marsi necessariamente col proprio loro appellativo in un vocabolario della 
lingua comune. 
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significante ^accozzare', giacché esso nome propriamente vale 
'accozzaglia', cosi d'uomini come di cose. E cosi noi giungiamo 
parmi, con soddisfazione della logica e della grammatica storica, 
a sconzubia = *eX'Conjuvia, *eX'Conjugia, e scunzobi = ^ex-cort" 
juvium, *eX'Conjugium. 

Restano ancora alcune avvertenze di grammatica storica 
riguardanti il latino. Il Galvani connette civis con ciò, cieo. 
Civis, forma arcaica ceivis, non ha punto a che fare con tali 
verbi, ma si considera come procedente da una radice proto- 
ariana ki, forma dittongata hai, significante 'sedere', 'giacere', 
'riposarsi' 'dormire' e per estensione 'dimorare' 'abitare'. Nel san- 
scrito questa radice vive come verbo sotto la forma ^?, Qè (= gai), 
onde V. gr. gètè (= gaitai, gr. stsirai), 'siede', 'dorme' 'riposa'; come 
nome gaj-ana, 'letto', ecc.. Similmente in greco x^l-^^ai, 'giacere', 
'dormire', xot-Tr,, 'giaciglio', 'letto' ecc. Negli idiomi germanici, 
in cui la gutturale ariana si converte regolarmente in h, abbiamo 
got. hai-mis (da haimas), 'casa', 'borgo' 'villaggio'; hai-va 'casa'; 
ant. alto ted. hi-vo, 'coabitante', 'inquilino', 'domestico', ecc.; e 
nel lit. hai-ma-s, 'corte', 'villaggio'. In lat. la radice ariana è 
rappresentata da qui- di qui-es, qui-esco ecc. e da et (=cei) di 
cl'Vi'S (ant. ceivis). Adunque civis significherebbe propriamente 
'residente' 'accasato' 'abitante per eccellenza', e sarebbesi usato 
primieramente a dinotare il cittadino che era 'abitante fisso 
della propria casa', a difierenza dell' incoia o inquilinus (=*in- 
colinus) 'abitante non fisso di non proprio luogo' 'a. di non pro- 
pria casa', e del peregrinus, 'forestiero' (cfr. Curtius, Gr. et, 
I 115; CoRSSEN, Ausspr., I 385; Ascoli, Corsi di glott., 91,n.)\ 

Il G. mostra ancora di considerare il lat. nome concio, adu- 
nanza, come formato da con e dal verbo ciò. Questo nome, la 
cui propria e genuina ortografia è contio, secondo che attestano 
gli antichi documenti epigrafici e buoni testi mss. (cfr. Fleck- 
EisEN, Funfz, artihelf p. 14; Corssen, Ausspr., V 51), è nato, 
mediante sincope e contrazione, da conventio. Una delle formo 



' Non Tuolsi tacere come per ragioni fonologiche, riguardanti principalmente 
la storia della gatturale indo-europea, alcune delle connessioni etimologiche 
che qui si son date. Tengano ora a > rendersi più o men problematiche f cfr 
FiCK, Die ehem. spracheinh, ecc. 122 e seg. ; Vergi, toórt, ecc. passim.). Sta- 
rebbe però sempre che civis non abbia punto che fare coi verbi ciò, cieo. 
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intermedie, coventio, viene attestata dall' jF. rf. Bacch. {CIL., 
I 196, 23), 

A p. 425: «Scova. Scopa, quando vale Flagello. Quando noi 
« dicìam der la scova intendiamo percuotere con un flagello di 
« coregge, non con un manipolo di scope, pianta nota, altrimenti 
«detta granata. Né pare che diversamente 1* intendessero gli 
« antichi Toscani, leggendosi nel Novellino: = Gli altri discepoli 
« furo intenti colle coregge a scoparlo per tutta la contrada. = 
«Non sembra dunque fuor di proposito il cercare un'altra ori- 
« gine alla voce scopa quando questa significa flagello. Posto 
« ciò, osserveremo che exuvice tubulce sono per Plauto: lorafix 
« corìo tubulo ad set'vos caedendos. Da exuvia o laziarmente 
^exovia sarebbero mai venute escuvia ed escovia, e quindi, 
«per aferesi, il nome sqova e il verbo scuvèrì> 

La distinzione etimologica che qui si vuol fare tra scopa^ 
Spianta' Sgranata' e la parola scopa usata nel senso di 'flagello' 
non mi par punto verisimile. Nulla di più comune che questi 
trapassi di significato, come dar la scopa significante origina- 
riamente 'battere colla scopa o con iscope', scopis caedere o wr- 
terare, venuto poi a significare 'battere con coregge', che più 
propriamente si direbbe 'dar la scuriada'. Fu tempo che il bat- 
tere colla scopa o con iscope era una specie di supplizio infame; 
potè benissimo mutarsi la scopa colle coregge e usarsi tuttavia 
l'espressione 'dar la scopa' 'scopare' per 'battere colla frusta', 
'dar la scuriada', 'frustare'. La trasformazione materiale poi di 
exuvia in scova o scopa presenterebbe difficoltà fonologiche da 
vieppiù accrescere l'inverisimiglianza di questa distinzione eti- 
mologica. Non credo infine che la parola granata si applichi 
mai a dinotare la scopa in quanto è pianta, come parrebbe dalle 
citate parole del G. , ma si solo in quanto è strumento dello 
scopare. Granata, nome di pianta, non può valere se non quel 
medesimo che granaio, cioè melagrana, melogranato.- 

A p. 427: «Scudregn, cotennoso, coriaceo, ecc. Da cutis 
«uscirono cutica e cuiiciila: ora come da cufica si trasse cw- 
« ticagnus, donde la cuticagna dantesca, cosi da cutis noi femmo 
« cutignus al modo stesso che da malus malignus e da benus, 
« antica pronunzia di bonus, benignus ecc. Da cutignus o cu^ 
« tegnus venne l'altra voce dantesca cotenna. Ora è da avver- 
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«tire che noi raddolciamo la t di cutis e pronunciamo codga 
«non cotica^ cuitgnus dunque, sempre per noi cutegnus, di- 
« venta cudegn, ricordando i Senesi che dicono codenna e non 
« cotenna, e colla giunta della s afforzativa scudegn e colla 
«inserzione della r, che da Tatari fa uscir Tartari; da dies 
« diurnus\ da diutinus diuturnus; da macies marceo; dsiprope 
4cproprius; da spuo spurcus, lo scudegn s'afforza ancora e 
«viene più scolpito in scudregn, appunto come codione s'ar- 
« rozzisce in ciidrion e in cudron. » 

Non improbabile la derivazione da cutis del mod. scudregn, 
a cui sarebbe da aggiungere non solo l'equivalente boi. cudregn, 
ma forse anche il pure equivalente piem. guregn\ Potrebbero 
però qui farsi alcune osservazioni. E cosi, piuttostochè le forme 
basso-latine cuticagnus e cutignus, si sarebbero dovute pre- 
supporre quelle di cuticaneus, cutineus, perchè i temi nominali 
in -gno {-gnu-s) appartengono solo all'alta latinità (cfr. Diez, 
Gr., IP 375). Cotenna poi sarebbe da spiegarsi piuttosto come 
fonologicamente proceduto da cutinia, cutinea (cfr. ant. aret. 
Sardenna^ Sardinia, ponnono-*poniunty donde anche il fior. 
pongono, ecc.), ma non secondo vorrebbe il G., da cutignus o 
cutegnus^. Gli esempj dell'epentesi di r, se si eccettui codrione, 



' Àlcani fanno Tenire, non senza qualche yerisimiglianza, il piem. guregn 
da gora^ górra, voce fiignificante ^salcio', Wetrlce', Winco', Wimine' ed essen- 
zialmente propria dell* Italia superiore (cfr. Arch.^ II 45 n.); sicchd questo 
Tocabolo equivarrebbe figuratamente a salcigno, da salce^ che i vocabolarj 
registrano anche come sinonimo di tiglioso'. Se poi guregn si dovesse con- 
nettere colle voci emiliane e far quindi rispondere ad una forma fondamen- 
tale cutrinius^ cutrineus^ ò quasi superfluo il notare che non potrebbero far 
diflScoltà nò il digradamento della gutturale (cfr. piem. gamel, guré^ ecc.) nò 
la riduzione di (r a r (cfr. pare, mare, pera ecc.). 

* Il cotenna, codenna toscano, anziché da un aggettivo cutinius, cutineì*s, 
potrebbe, in analogia di prugna = prunia, pruna, sic. pignu = piniu, pinus^ 
Tenire, mediante il sovraccennato fenomeno di nn = n/, da ^cutinia, cutina^ 
il tipo del sic. cutina^ nap. catena^ piem. cuna\ e direi anche del prov. e 
spagn. codena, portog. códea (cfr., p. e., port. fémea =: femina), dal Diez deri- 
▼ati, il primo insieme con cotenna e col fr. couenne da cutanens, il secondo da 
cutica (Et, toorf., V 142 e seg.). A quest'ultima forma rispondono del sicuro i 
nap. coteca, rom. cotica, emil , lomb. e ven. codega codga, frinì, crodie (v. Asc, 
Arch,^ I 533), var. piem. (biell. vere, basso can.) cvja (cfr. naja = natica), ecc.; 
mentre cutaneus sarebbe riflesso dal nap. cutagna. Il primitivo cutis^ di cui 
cute ò forma letteraria, non ha, eh* io mi sappia, altro riflesso popolare se 
non nel sic. cuti e cu 'cotenna' di qualche varietà di dialetto piemontese. 
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non fanno a proposito; e ciò primieramente perchè qui questo 
suono non è epentetico, perocché, comunque spieghisi la forma- 
7Àonei di diit^^nus e diuiurnus, nissuno che abbia fior di critica 
vorrà vedervi un r ascitizio (cfr. Corssen, Ausspr.^ P 232 e 
segg.; 236), e inverosimili od almen problematiche sono le con- 
nessioni etimologiche ch'egli fa di proprius, marceo, spurcus 
con prope, macies, spuo\ 

A p. 432: «Sedia. Setola, piccola fessura o scoppiatura della 
« pelle. Si direbbe da scindula minorativo verbale da scindo di 
«cui è fatta menzione ne* vocabolarii. La mutazione deiri in e 
< la vediamo anche in scoscendere. Scindo o scendo poteva poi 
4t essere stato scido o scedo come tango, pango e simili hanno 
« a tema primitivo tago e pago. La scindula del linguaggio 
4f scritto poteva essere pertanto la scedida del linguaggio ru- 
« stico divenuta sedia per accorciamento ». Setola significa pure 



' Quando anche spurcus si dovesse connettere etimologicamente eoa spuo^ 
come vollero antichi grammatici (cfr. Vossius, Etym, linguae lat,^ s. ▼.) e come 
accennava dubitando il Pott {Et. forsch.y I 215 e seg.), il suo r non potrebbe 
esser suono parasitico, giacché s'avrebbe qui probabilmente una forma sin- 
copata di *spuncus^ come p. e. in jurgo da jurigo^ purgo da purigo, E in 
questo caso, parmi, bisognerebbe vedere in *spif,ricus un r nato dal s d'un 
nome *spus^ ^sputo', proveniente dalla radice spu^ in analogia ài jus à&ju, 
pt*s da jpu, i quali due nomi e nella loro flessione (ju^, Jurt^; pus^ puris) e 
nella composizione (*jus-igo^Jurigo^ jurgo) e nella derivazione (*pu5-M-/entt«, 
purulentus) mutano normalmente tra vocali s in r. E così questo ipotetico 
*spuricus (zz'^spusicus da ♦spws), sincopato in spurcus^ varrebbe propria- 
mente ^pieno di sputi', ^sputacchiato', ^sporco' come p. e. tenebricus da tene" 
bra suona ^pieno di tenebre', ^tenebroso', ^oscuro'. Il Walter deriva spurcus 
dalla rad. indo-eur. sparc^ scr. sparg^ toccare; e sarebbe logicamente analogo 
a contaminatus che per via di contamen (contagmen) si radduce alla rad. tag^ 
tang^ 'toccare* {Zeitschr. f. vergi, spr.^ XII 407); mentre il Pick confronta 
spurcus coi gr. n^oxó?, tte/sxvó?, ripetendolo da un tipo greco-italico perkno^ 
parkno (sscr. prgni)^ 'macchiato', 'scuro', 'vario' (Vergi, wort.^ IP 157). Uo 
anormalmente aperto dell' it. sporco (sic. e sardo sporcu, nap. spuorco ecc.) 
potrebbe accennare ad un'arcaica forma sporcus, mantenutasi nel romano vol- 
gare contro la legge che nel latino dinanzi a r + gutt. mutò o in u (cfr. p. e. 
amurca da amorca^ gr. àaóoyy?), ovvero ad una confusione di spurcus con 
porcus ; che per mera evoluzione fonetica spurcus avrebbe dovuto dare sporco 
con o chiuso come p. e. furca forca^ gurges gorgo ^ o, quando fosse stato 
caso di u lungo di natura come nella supposta origine da spus {spùs^ spous) 
anche spurco (cfr. it. purga^ purgo; e v. Arrh. I 34-7). 



Postille olimologiche. 137 

in toscano ^piccola fessura' o ^scoppiatura della pelle' e setola 
e sedia, concordi in questo senso, non possono discordar d'ori- 
gine. Ora siccome sarebbe impossibile il far venir setola da 
scindula, cosi setola e sedia devono essere, come sono, un nor* 
male rilSesso del setula de' Latini. Se diedesi il nome di pelo alle 
piccole crepature delle mura, e si disse 'far pelo', ^incrinare' 
(da crine) per ^screpolarsi' 'fendersi', perchè non si sarà po- 
tuto coirit. setola, mod. sedia, che è pure una sorta di pelo 
rigido e grosso, essenzialmente proprio de* porci, de* cavalli, de* 
muli, ecc., procedente indubitatamente dall'equivalente seta, se- 
tuia de' Latini, significare la crepatura della pelle? e ciò perchè 
le piccole e sottili crepature rendono quasi sembianza di pelo, 
setola, crine, sopra il corpo screpolato. Dunque l'etimologia di 
scindo qui è fuor di luogo; e non dobbiamo vedere in setola e 
sedia se non un senso traslato. 

A p. 439 si deriva il mod. sgavetta, 'matassa', da un celtico 
gav gavl, 'circolo'. Non credo che qui occorra di far capo al 
celtico, fonte, come già ho notato altrove, il più delle volte in- 
certo e fallace per l'origine dei nostri vocaboli. Il mod. sgavetta 
si connette probabilmente cogli equivalenti francesi echeveau, 
echevette, alla quale ultima voce risponde anche di forma. Il Diez 
{Etn wórt., IV 280) propone per questi vocaboli francesi l'eti- 
mologia di scapus, parola adoperata dai Latini anche in senso di 
'rotolo cilindrico', parlandosi di più carte unite e ravvolte ; e al- 
l' opinione del Diez si accostano lo Scheler e il Littré. Or dunque 
come echeveau risponderebbe alla forma scapellus, cosi echevette 
e sgavetta ad uno scapetta. Nel gavetta bologn, e tose, avrebbe 
avuto luogo l'aferesi di s. Il nome guindolo e sgavindolo (se pur 
questa forma s'incontra), che il G. confronta col mod. sgavetta 
qui non hanno che farci; giacché guindolo viene notoriamente 
insieme con ghindare, bindolo, abbindolare, dall' ant. alto te- 
desco xjoindan, 'attorcere', 'girare', 'dipanare', 'ghindare' (Diez 
o. e, 1 209). 

A p. 444, a proposito del mod. sgurcér, 'rinettare', 'purgare' 
citate alcune equivalenti glosse germaniche {skira,skura, schuu- 
ren, scotir, skauran), soggiungne: «La parola verrebbe quind 
« da fonte gotico od alto germanico, se non si volesse piuttosto 
4c dal latino excurare, francese écurer, » Non è punto, parmi 

Ar-hivio glottol. ital , III. 10 
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da dubitare che questo verbo non venga da curare , eoocurare. 
I Latini usavano già il verbo curare nel senso *di tener netto', 
'nettare', 'lavare', come in curare cuéem, vitem, vineam^ dolia, 
cadaver, 'Curare i panni' in senso di 'purgarli dalla bozzima' 
dicono i Toscani ; curar usa il veneziano per 'nettare', ^mon- 
dare', 'rimondare', 'sbucciare', 'sgusciare', 'sventrare' e 'purgare' 
(il pollame); giiré {-curare) hanno pure i Piemontesi per 'net- 
tare', 'purgare,' 'sventrare', detto principalmente di fosse, pozzi, 
fogne, pollame. Scurare poi, forma più o meno propria dei dialetti 
dell'Italia sup. (rom. sgurcé, boi. sgurar, mil. sgùrar, piac. sgùrd^ 
piem. sgilréf massime in senso di strofinare, lustrare strofinando), 
dello sp. e cat. escurar, del frane, écurer, non è punto estraneo 
al toscano e, quantunque non registrato né dalla Crusca nò dal 
Fanfani, s'incontra in antichi, come p. e. negli Statuti pis.^ I 
709: 'e tutti li panni si ara (sarà?) bene scurare e lavare'. 

A p. 445: 4<Silta: fulmine o saetta-folgore. Salio era anche 
< silio, come si vede in ex-silio, in de-silio e in silanus per: fu- 
« bus unde aqua salii, quasi silianus', suo participio era sultus 
« sottilmente siltus. Di qui un aggettivo che poteva significare 
€ id quod salii, come saliicus valeva id quod saltare solet — 
« Fulgeira silia poteva dunque chiamarsi la saetta-folgore, os- 
« sia lampo che salta fuori dalle nubi e può colpire, insomma ful^ 
« men, non fulgor. Se invece si volesse dedurre da scido, antica 
« pronuncia di scindo, e vedere in silta la fiamma che nubes sd^ 
« dii, bisognerebbe che sciita fosse un'alliterazione di scitla, po- 
« sitivo di sciiilla o scintilla. Il vegeto e sibilante modo con che 
* pronunciamo la voce in questione permetterebbe di scrivere 
« tanto silia quanto sciita, » 

Sta bene che salio passasse in -silio e saltus in -sultuSf ma 
ciò solo in quanto si tratti di composti, per quella notissima legge 
d'indebolimento della vocale, essenzialmente propria del latino, 
per cui, verbigrazia, facio diventa -fido in confido, salsus -sulsus 
in insulsus. Ma di qui non no viene che possa dirsi in termini 
generici che salio era anche silio, e saltus anche sultus, come 
non si direbbe che facto era anche fido e salsus anche sulsus. 
Il processo secondario di trasformazione ne' cosi fatti vocaboli 
composti è afiatto estraneo ai semplici, salvo qualche rarissima 
eccezione come, p. e., in eludere per claudere; ed è quindi al 
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tutto contrario ai principj della fonetica latina il far venire 
dal semplice saltus un semplice sultus, per giugnere ad un sii' 
ius del quale si avrebbe bisogno. Data poi anche per verisimile 
una forma siltus da salio , essa non potrebbe valere id quod 
salita poiché, o la si piglia come participio, e in tal caso il senso 
suo più ovvio e naturale sarebbe un participio perfetto passivo, 
e quindi mal proprio a significare 'che salta' 'saltante', o si con- 
sidera come un sostantivo della 4^ declinazione, e allora vi 
sarebbe significata razione, cioè Tatto del saltare, come nel lat. 
saltus, it. salto. Per la qual cosa noi abbiamo per sommamente 
improbabile l'etimologia che condurrebbe il modenese siila ad 
un lat silta, sulta, salta, da saltus. Né più verisimile ci sembra 
l'altra da scindo, per sostener la quale si ricorre a formazioni 
e trasformazioni soverchiamente ribelli cosi alle leggi morfolo- 
giche come alle fonetiche del latino e dell'italiano. Cosi per 
es. un positivo siila, donde scintilla, sarebbe al tutto senz'ana- 
logia nella derivazione de* nomi latini. Quindi anche questa eti- 
mologia vuole essere abbandonata come al tutto improbabile. 

Vediamo ora se, dovendo noi ad ogni modo cercar Torigine di 
questa voce siila, non se ne trovi qualcun' altra che abbia per 
aè molto maggior grado di verisimiglianza. 

Il nome saetta (lat. sagitta) col significato di 'fulmine' è, si 
può dir, generale ne* vari dialetti d'Italia; e in alcuni piglia forma 
più meno alterata, come p. e. nel sajeta boi. regg. ecc., nel scita 
del bresciano, e nel sita dei dialetti veneti ; la quale ultima forma 
è da credere che fosse anche propria di dialetti emiliani, giacché 
Anton da Ferrara in quella sua nota canzone per la supposta 
morte del Petrarca ha: il qual non teme la sita di Giove. Ora 
a cotesto sita, che non può non aversi per forma sincopata e con- 
tratta di sagitta (cfr. p. e. ferr. mlstar, mistra = magistro, ma- 
gistra), già s'accosta d'assai il modenese siila, che in quel suo 
l può avere un suono ascitizio (cfr. san. albaco per abaco, socol- 
trino per soccotrinó) od anche più verisimilmente metatetico, in 
quanto che siila può essere da *sitla *situla ^ sagittula, forma 
usata da Àpulejo e attestata dal toscano saettolo, saeppolo, saet- 
Mare, saeppolare^. Circa la metatesi di l in siila da siila, cfr« 



' Anche il Mossafia (Beitr. z. kande der nordit* diaL im XVjahrh^ 106 n.) 
propende a cavare il mod. silta da sagittula. 
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uni. nap. Pelvica e PoUica = Publica, sp. olvidar = obltiare, ecc. 
Sembra dunque potersi conchiudere che il mod. silta (che già 
trovo nella Cro7i. mod. di Jacopino de' Bianchi, pag. 172 e 173) 
venga con ogni verisìmiglianza da sagitta e cosi questo dialetto 
proceda, come ben è da aspettarsi, di conserva coi dialetti emi- 
liani e cogli altri volgari d* Italia nel dare al fulmine il nome 
di saetta. 

Pag. 446: «Si va imperf. del pres. del verbo Essere cioè Era. 
« In molte parti più remote dal dialetto urbano i nostri rustici 
« non dicono io era stato ; ma me a seva o sottilmente me a siva 
< stè. E notevole ancora che i fanciulli del nostro popolo, lascian- 
« dosi guidare da un inducimento logico interiore, conjugano il 
€ verbo essere cosi: me a son, me a siva^ me a son stè^ me a 
« sarò. Risalendo quindi dall'osservazione dei volgari italici vivi 
«alla possibile cognizione dei consimili spenti, si dovrebbe cre- 
«dere che una forma plebea imperfetta del verbo arcaico èso od 
« esum fosse esebam e dì so o sum fosse sebam. Eram sarebbe 
« allora un'altra forma, il cui più che perfetto semplice, da esui 
«primitivo di /i«', avrebbe fatto esueram^ rispondendo al com- 
« posto csuto-era od era suto o stato ». 

Le supposte latine forme arcaiche eso e so per esum e sum 
non sono punto verisimili, perocché qui il m è avanzo di fles- 
sione indo-europea (cfr. sanscr. asmi, gr. et;i.t da ea^u.^, ecc.), e il 
latino per la prima persona singolare dell'indie, non lo con- 
serva se non in sum e inquam, mentre p. e, il sanscrito e lo 
zendico lo mantengono ancor generalmente nella desinenza mi 
e il greco pure nei cosi detti verbi in p. L'ipotetica forma eso 
pertanto presenterebbe il deperimento generale della desinenza 
della prima persona dell'indicativo lat., di cui il verbo sostan- 
tivo non è punto probabile che abbia partecipato neppure nel 
romano rustico, perocché la nasale labiale indo-europea si con- 
servi ancora, passata in dentale, in buona parte delle forme 
volgari d'oggidì, e in sono di pers. 1* sing. noi dobbiamo vedere 
sum passato materialmente in son come cuìn in con, coli' ag- 
giunta di queir che, desinenza verbale già propria del latino, 
restò nell'italiano simbolo della persona prima sing. dell* indie, 
alla cui analogia fu poi tratta, cosi nella lingua parlata, come 
nella scritta, eziandio la prima sing. dell'imperfetto: ero, avevo. 
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amavo, ecc. Adunque le forme eso e so, per esum, sum non 
sono ammissibili neppure in via d' ipotesi ; ma bene ammette- 
remo come indubitate le antiche forme eso, esit (onde ero, erit), 
non solo sommamente congetturabili dalla grammatica storica 
del latino, ma attestate come ancor proprie, la prima del carme 
saliare e l'altra delle XII tavole (Varrone, Pesto, Macrobio, e 
Neue, Form. d. lat. spr., II 466). 

Egualmente inammissibili, pur come ipotetiche, le forme ese- 
barn, sebam, per eram nato da esam. Il latino ha per V imper- 
fetto dell'indicativo in genere una formazione particolare, di- 
partendosi in questo tempo dal sanscrito, dallo zendico e dal greco, 
lingue rimaste fedeli al tipo dell'imperfetto protoariano, che pro- 
priamente non è altro se non un presente di desinenze apocopate 
colla preflssione del cosi detto aumento (scr. zend. a-, gr. e-); ma 
per l'imperfetto del verbo sostantivo si è separato dalla regola 
generale del finimento in barn, bas ecc., come ha fatto anche pel 
futuro; e noi non abbiamo alcun fondamento per supporre che 
insieme con esam (eram), esas (eras) vi sia mai stata una forma 
d'imperfetto rispondente al tipo comune, cioè esebam, sebam, se- 
condo che congettura il Galvani. 

Inammissibili finalmente per la grammatica storica del latino 
sono pure esui, esueram, che secondo il G. verrebbero ad es- 
sere primitivi di fui, fueram. In oUtte le lingue indo-europee il 
verbo sostantivo ha tra le sue singolarità principalmente quella 
di sostituire in certi modi, o tempi, o forme alla propria radice 
as (lat. es, gr. ea) quella di un altro verbo. Cosi p. e. nel sanscrito 
si compie mediante la radice bhu -\sit, fu; nel greco per mezzo 
di YCyvofjLat; e in lat. di fu-, rispondente etimologicamente al scr. 
bhu. Anche l'umbrico e l'osco presentano queste sostituzioni di 
/fi- ad eS'. 

Rigettata come improbabile l'esistenza di esebam, sebam per 
eram nel romano volgare non solo dell'epoca arcaica, ma anche 
per un periodo qualunque della propria latinità, donde derivare, 
come vorrebbe il Galvani, il mod. seva, sita (e quindi le ana- 
loghe derivazioni degli altri dialetti) per era, ecc., cerchiamo il 
come queste forme si siano più verisimilmente introdotte nella 
flessione del verbo sostantivo ne' nostri volgari. 

È noto come nella formazione delle lingue uno de' più fecondi 
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principj sia quello deiranalogia. Ora appunto in virtù di que- 
sto principio noi vediamo il verbo sostantivo nelle lingue neo- 
latine andar qua e là abbandonando le apparenti sue anomalie 
di flessione ed accostarsi più o meno alle forme ordinarie degli 
altri verbi. Esse non risponde alle forme generalmente proprie 
dell'infinito latino {-dre, -ère, -ère, -Ire), materialmente ripro- 
dotte dal neo-latino; e quindi, come a velie subentra volere^ a 
posse potere, ad offerre {obferre) offerire, offrire, cosi ad esse 
essere. L'infinito, per la sua indeclinabilità e impersonalità o, 
se meglio vogliamo, onnipersonalità, è la forma grammaticale 
più acconcia a dinotare l'astratto, la nozione fondamentale; quindi 
essendosi la radice es- dell'infinito latino {esse, es-t], es-Hs) 
fatta esS' (ess-ere) , in tutti quei casi dove il verbo sostantivo» 
per impulso analogico, abbandonava non solo la forma anomala» 
ma anche il doppio riflesso della radice latina {es-, ^r-), in 
luogo di questa ponevasi ess-; onde *essiamo, *essete, *esserÒ9 
*esserai, ecc., essendo, essuto, e da queste forme, per Taferesi 
qua e là già toccata a questo verbo nelle lingue antiche, usci- 
vano siamo, sete, serò, serai S ecc. (donde sarò, sarai, ecc.)» 
sendo, suto. L* imperfetto ind. che nel latino era già, come il 
futuro, una forma unica e speciale nella flessione del verbo, dovea 
naturalmente, fra le tendenze analogiche, lottare per la pro- 
pria esistenza, come quello che non solo discordava dalla forma 
comune, ma aveva anche un tema troppo discosto dalla nuova 
radice ess-; quindi mentre le persone dal tema accentato pote- 
rono attenersi al tipo latino era, eri, era, erano, quelle del 
tema atono, o foggiavansi, pur conservando il tema latino» al 
tipo più comune {eravamo, eravate), od erano soppiantate da 



' Sete, tipo normale, essenzialmente proprio degli antichi, surrogato poi 
nelFuso comune da siete, forma causata probabilmente da fenomeno aiial^;o 
a quello di siei da sei (= s-ei, s-es; cfr. la mia Nota intomo ad unapeeu^ 
liarità di fiess, verb, in ale, diaL lomb*, p. 4), proprio così di antichi come 
odierni dialetti della Toscana (v. Nannucci, Saggio delprosp, gen, ecc., p. 206); 
serò^ serai, ecc., donde sarò, sarai in analogia di darò, starò, farò, dove il 
fiorentino ha serbato ar in sillaba atona si, ma iniziale, mentre da réstarà^ 
circondarò, amarò^ ecc. (restare -habeo, ecc.) fece resterò, circonderò, ornerò^ 
per quella sua irresistibil legge che in sillaba atona e non iniziale, dinanzi a 
Tocale, vuole er, non ar^ secondochd, per legge diametralmente opposta» Tor* 
rebbero principalmente il sanese e T aretino. 
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forme neo-latine, cosi di tema come di flessione, quindi lessa- 
vamo, lessavate, donde, mercè Taferesi sopraccennata, savamo, 
savate, frequentissimi negli antichi scrittori toscani \ Ora come 
questo savamo, savate per *essavamOt "essavate nel toscano, cosi 
il seva siva per *esseva, *essiva nel modenese (cfr. mod. dseva, 
dsiva 'a diceva); forme che noi non dobbiamo, come dissi di so- 
pra, ripetere da un antico esebam, sebam, ma si da un esseva 
al tutto neo-latino*. 

A pag. 452 il Galvani trae soga dal --jugia del lat. subjugia, 
nome che davasi a coreggie con cui s^adattava il giogo al collo 
de* buoi e anche dei cavalli (cfr. p. 132), e ciò perchè nel mode- 



' È assai probabile che il primo a, non solo di eravamo^ eravate^ ma anche 
di *essavatno^ *es8avatey donde savamo^ savate^ siano originarj e non nascano 
da «; e ciò per la gran tendenza deli* antico toscano alle desinenze -avamOt 
^aioaU^ onde p. e. aoavamo^ avavate^ leggiavamo^ leggiavate^ salavamo (per 
salivamo) ecc.^ forme nate piuttosto per analogia della prima conjugazione 
(cfr. amavamo, amavate) che non per ragioni meramente fonetiche (cfr. Riv, 
di fil. if., IV 347). Il Nannncci, assai benemerito di questi studj per la quan- 
tità dei fatti raccolti, ma poco veggente nella storia delle forme verbali, da 
savamo^ savate arguisce non solo quel suo immancabile infinito sare^ ma 
anche, pel sing. dell' imperf., sava^ savi^ sava^ forme tutte le quali non possono 
esaere esistite se non nel suo cervello. 

' La lingua francese ha tutto T imperfetto dal tema d' étre^ la nuova forma 
deir infinito (ét^re^ ant. es^t-^re da ess're^ essere, con epentesi di < tra 5 e r 
come p. e. in eroitre^ ant. crot5-t-r6, cres're^ crescere ecc.). Neil* odierna sua 
forma étais eec. potrebbe, sotto T aspetto così fonetico come morfologico, 
tenersi, come fu veramente tenuto, per un normale riflesso di stabam ecc.; 
ma r antica forma normanna estete, e non estoe, quale avrebbe dovuto esservi 
un riflesso di stabam, attesta una flessione che non poteva essere se non la 
propria del Terbo estre (cfr. Littré, Hist, de la langue fr^ II 201). Il verbo 
stare ha dato al francese il part. été (ant. esté, ested, estet), che se, quanto 
al tema, potrebbe raddnrsi anch*es80 ad étre, non lo potrebbe quanto alla 
foroiaiione« perocché da estre, étre, non sarebbe potuto venire se non estut^ 
étu^ quale ci si attesta dal lorenese, e quale ò probabile che fosse anche un 
tempo più largamente nella lingua d*oil, scomparso dipoi nel parlar comune 
dinansi ad estét^ eté da status, come nell* italiano 1* analogo essuto, suto di 
contro a stato. Il futuro e il condizionale francesi formar onsi da essere prima 
della sincope, che ha determinato étre, quindi le antiche forme esserai, es- 
sgroie ecc^ ridotte poi, per aferesi comune ali* italiano, a serai ecc.; che 
altrimenti ne sarebbe stato estrai, étrai ecc. in analogia di croUrai, parat- 
irai ecc. da crottre^ parattre. Il gerundio estant, étant, è pure da estre, come 
da essere Tiene Tit. essendo, essente. 
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nese soga vale anche 'corda con che si legano al capo i buoi'. 
Cosi da subjugia come dall* ipotetico subjuga non si può dedar 
soga, se non passando per mutazioni fonetiche più o meno in- 
verisimili. Il basco ha soca; e questa sarà per avventura la 
forma più originaria di tal vocabolo; come si potrebbe anche 
arguire dal socas tortiles che s* incontra in un documento de* 
tempi di Giustiniano. E queste forme poi si potrebbero ancor meno 
derivare da subjugia o subjuga. Adunque il soga della bassa 
latinità e de* nostri volgari è probabilmente una modificazione 
assai naturale di un più organico soca, parola d*origine incerta, 
forse celtica, con cui si connette per avventura il cowcàpiov della 
media grecità, misura di lunghezza (cfr. Diez, Et. wòrt,^ P 386). 
Alcuni dialetti posseggono questa voce anche sotto forma deri- 
vata, come p. e. il regg. in soghcér (nome e verbo), 'cordajo' e 
'legar con soga\ soghett, il piac. in soghett, il piem. in suàstr 
{sogastro), che presenta un fenomeno normale nel dileguo della 
gutturale (cfr. Asc, Arch., II 128). È da credere che questo 
vocabolo, il quale è più o men vivo in dialetti dell* Italia sup. 
e s'incontra pure nella Divina commedia (I., xxxi, 73), non 
sia proprio della Toscana, poiché non è registrato nel Voc. iL 
della lingua parlata di R. e F. Vedi ancora Ascoli, St. Cri, 
I 22 e seg. 

Pag. 458: «Spiura. Prudore, prurito. Come da Ungo Kn- 
« gurio (sic), da scateo scaturio, cosi da peruro vuole il Vossio 
«che si facesse perururio, donde uscisse prurio per sincope. 
€ Da prurire si comporrebbe exprurire o sprurire, dal quale 
«noi, infrangendo la prima r, avremmo tratto spiurir che 
« finalmente ci darebbe dalla terza persona del presente il sost. 
€ spiùra. > Lasciando da parte il prurio nato da peruro che è 
poco verisimile (cfr. Riv, di fiL class., I 392; Arch. gh, II 330), 
noterò come nello spiura e spiurir del modenese non si deb- 
bano vedere se non due forme che più organicamente avrebbero 
sonato *prura, prurire; se non che nel modenese, essendosi la 
prima r mutata per dissimilazione in / (*plura, *plurire)^ ne 
vennero poi, colla solita vocalizzazione di l preceduto immedia- 
tamente da p (cfr. più = plus, pioggia -*plovia ecc.) e col « in- 
tensivo, regolarmente le forme spiu^^a, spiurir. La mutazione 
di r in / (l-r = r-r), causata, come si disse, dalla dissimilazione 
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(cfr. calabrone « carabrone , crabrone^ albero = arbore, ecc.) , 
segui pure in altri dialetti, onde per ea. chiuriri (sic. e cai.) 
s*pluriret e, colla prostesi di s, spiurir, spiuri (emìL-lomb.), 
col relativo nome verbale spiura che nel mant. si fa, per con- 
trazione, spira (cfr. Arch. ffL, II 57, n. 2). Il mil. ha inoltre 
con fenomeni analoghi da prurigine cavato spiuriina, spiU^ 
riinà, e senza il s prostetico e con ptt = p/u (cfr. pu ^plus), 
pùriina, puriznà. In altri dialetti la dissimilazione ha mutato 
il secondo r in rf, onde da prurire, con trapasso dalla 4* alla 
3* conj., il tose, prudere, prudore, prudura, nap. prudere, 
prodito, sardo (gali.) prudi, piem. prue da prùdere, ecc. (cfr. 
rado = raro, proda = prora, porfido = porphyrus ecc.). Già s'in- 
tende che la forma spiura non ha che fare con alcuna terza 
persona, ma ci dà uno de* cosi detti nomi verbali analogo ai 
nomi tema, voglia, beva, ecc., terminanti, quai feminili, in a, 
ed è nuova formazione, come prudore e prudura toscani, ag- 
giunti al latino prurito. 

Pag. 460: « Squass. Concussione, quassamento, scossa. Pacu- 
«vio ha quassus sostantivo per concussio, di qui coir ag- 
« giunta della s di efficacia il nostro squass e le sue mozioni 
^squassot, squassament , ecc. non che il verbo squassar da 
« squassare. > Piuttosto che una non interrotta tradizione del- 
l' antico quassus, noi dobbiamo vedere, parmi, cosi nello squass 
modenese come nell* it. squasso, uno di quei non infrequenti 
sostantivi di creazione neo-latina che vengono immediate da un 
verbo, formati senza più dal tema di esso verbo e significanti 
generalmente Tazione, come i nomi in -mento. E perciò squasso, 
squass stanno verisimilmente a squassare, squasscér (da quas- 
sare, col s intesinvo), cosi come verbigrazia conquasso e scon-- 
quasso a conquassare, sconquassare, assalto ad assaltare, 
conforto a confortare ecc. Ora come sarebbe ardito il supporre 
che in latino insieme con un concussus vi fosse un equivalente 
canqiuissus, con assultus assaltus, donde vengono gì* italiani 
conquasso, assalto, che secondo il criterio morfologico si vo- 
gliono ripetere dai frequentativi conquassare (forma già latina) 
e assaltare, cosi il negare a squasso un'analoga connessione 
con squassare e ripeterlo dall* antico sost. quassus. Non si può 
certamente disconoscere, come nello stabilire le attinenze gene- 
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tiche tra vocaboli e vocaboli non sorgano talvolta dubbj e dif- 
ficoltà; e qui verbigrazia non si potrebbe certo ricisamente 
negare che l'arcaico quassus non abbia potuto mantenersi vivo 
nel romano volgare e conservarsi ancora nell'it. squasso^ mod. 
squass. Ma in casi siffatti appartiene alla critica di attenersi 
alla pili verisimile dichiarazione. E cosi non dubiteremmo di 
affermare che quantunque i latini uti^ usus (sost.), *usare stiano 
fra loro come quatere, quassus (sost.), quassare, pure neirit. 
uso si dee vedere non già un nome nato da usare ^ ma si la 
tradizione del lat. usus, morfologicamente connesso col suff. 
indo-eur. -tu {-su), mentre in squasso non sapremmo vedere se 
non un nome nato da squassare, come urto da urtare, crollo 
da crollare ecc. Riassumiamoci: come il lat. conquassare ha 
dato air italiano conquassare e sconquassare, onde conquasso^ 
sconquasso, cosi il lat. quassare ha dato Tit. squassare, mod. 
squasscér, donde it. squasso, mod. squass, 

Pag. 461: «Stagn agg. quando vale saldo, reggente, con- 
esistente. Come hàbito fu T iterativo di habeo, cosi di sum o 
« so fu sito, che si contrasse in sto, per rendersi paragogo in 
« stano, al modo stesso che do fu dano prima di essere dono. 
« Da stano o stanno usci stagnum, perchè l'acqua vi sta e non 
«trascorre, usci stannum, perchè serve a risaldare e rendere 
«consistente ed usci il verbo stagnare,.,. Da questo viene il 
« nostro aggettivo stagn, per resistente, e forse la voce stanga 
« non è che una metatesi di stagna e vale sostantivamente 
« quanto verga stagna. » Sto non può essere frequentativo od 
iterativo che dir si voglia del verbo sostantivo, perchè i cosi detti 
verbi frequentativi del latino costituiscono una categoria verbale 
specialmente propria di questa lingua, mentre stare viene da 
sta radice proto-ariana, comune a quasi tutte le lingue dello 
stipite indo-europeo (cfr. Fick, Vergi, loórt., V 454 )\ Nissan 



' Anche senza ricorrere alla storia comparata delle lingne e pnr ristrin- 
gendoci al campo della latina, abbiam copia d* argomenti per combattere la 
qualità di frequentativo data dal Galvani al verbo stare, E così, tra Taltre 
cose, potrebbesi osservare che i frequentativi latini si attengono costantemente 
alla Ift conj., mentre stare, tanto semplice quanto composto, ha nel perfetto 
la forma raddoppiata, onde steti, adstlti ecc. come V hanno dare in dedi^ ca- 
nere in cecini, e parecchi altri, tutti verbi primitivi. 
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fondamento abbiamo per supporre che come insieme con dare 
vi fu un arcaico *danere (cfr. danunt = dant , danam ^ dàbo)^ 
cosi con stare dovesse esservi un analogo stanere: Donare non 
ha punto che fare con quel verbo arcaico, ma è un denominativo 
regolare, derivato da donum = indoeur. e sanscr. rfdnam. Qua- 
lunque possa essere Torigine di stagnum e stannuntj procedenti 
probabilmente da uno stesso tipo, essi non potrebbero di niuna 
guisa derivarsi dall* ipotetico stano, ma si appuntano con grande 
verisimiglianza in un organico stac-no o stag-no (cfr. Fick, L c, 
p. 247; Curtius, Gr. et, I 180). Quanto a stanga, noi l'abbiamo 
beir e fatto neir ant. alto ted. stanga, od. stange, 'stanga' 'per- 
tica' (cfr. DiEZ, Et. wórt., V 398). Venendo ora all' etimologia 
del modenese stagn, che quale aggettivo con significato più o 
men connesso colla nozione fondamentale di stare {consistente, 
sodo, compatto, saldo, fitto, duro ecc.), è proprio, oltreché del- 
l'emiliano, anche del lombardo e del veneziano; non è in veri- 
simile che questa voce si connetta col verbo stagnare attivo 
(da stagno = stannjo, stannio, stanneó) ^ ; e in tal caso sarebbe 
da vedervisi, parmi, un'accordata forma del participio stagnato, 
simile a quella, p. e., di cerco per cercato, compro per com- 
prato ecc. e quale si avrebbe appunto col valore proprio di 
stagnato nello stagno registrato dal Vocabolario it. con esempj 
del Sannazaro e del Vinci. Il Pasqualino nel suo Voc. sic. de- 
finisce Tagg. stagnu per 'contrario di lascu^ che è quanto dire 
'denso', 'fitto', 'serrato' e il Mortillaro lo dichiara per 'rista- 
gnato'. 

A pag. 463 il Galvani fa venire stallo, stallare da stabulum, 
stabulare. Questa derivazione, che a primo aspetto si direbbe 
indubitata, presenta qualche difficoltà. Secondo le leggi di tra- 
sformazione da stabulum, stabulare, verrebbero normalmente, 
per via delle forme sincopate stablum, stahlare, come venner di 
fatto, stabbio, stabbiare, quale verbigrazia pabbio da pablum, 
pabulum (cfr. Arch. glott., II 367 seg.). Da stabulum, stablum 
sarebbero anche potuti venire staulo e stolo come da fabula, 
fobia sono venuti faula e fola, e da tàbula, tabla taula e 



' Già negli antichi scrittori latini stagnum per stannum e stagneus, sta'- 
gnatus per stanneus, siannatus. 
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iola] ma inverisimilmente stallo, stallare. Sembra quindi più 
probabile T opinione del Diez, che dall'ani, alto tedesco stai 
(statiOf locus, stabulum), fa venire stallo, stalla, quindi stai- 
lare, stallone, insieme coll'ant. sp. estalo, prov. e ant fr. estai, 
n. fr. étal (donde étaler; cfr. ted. stallen). Da stabulum, come 
ne venne Tit. stabbio, cosi anche il prov. e ant. fr. estàble, 
n. fr. étable (cfr. Diez, Et, loórt,, P 397). 

A pag. 464, fa venire il mod. stella, 'scheggia', 'stiappa' e 
stloer {- stellare), 'schiappare', 'fendere' dal latino rustico talea, 
taleare {ex-talea, ex-taleare). Per quanto questa etimologia 
possa sembrare non inverisimile dal lato logico, giacché dalle 
dette voci latino vengono taglia, tagliare, taglio, non è però 
ammissibile sotto l'aspetto fonetico. Dati due prototipi extalea, 
extaleare, nel modenese, come pure inaltri dialetti emiliani, non 
poteano venirne altre forme che staja, stajcér, come da talea, 
taleare sono venuti taja, tajér. La mutazione dell'a tonico in ce, 
propria cosi del modenese come di altri dialetti (cfr. Mussàfia, 
Romagn. mund , p. 3 e segg. ; Ascoli, Arch, gì., II 444 esegg.), 
come p. e. nel mod. brcesa = brada, chcevel = cavolo, chcema 
= carne ecc., qui nel modenese non sarebbe più stata regolare 
per la posizione speciale che noi consente; quindi, come per 
es. , macca non mcecca per macchia, quaja non qua^ja per 
quaglia, taja non tceja per taglia, balla non bcella per balla, 
palla, cosi da extalea sarebbe venuto in ordine all'a stalla non 
stella né stcella. Anche il fenomeno Ila = Ija che qui s'avrebbe 
in stella = extalja, quantunque normale in qualche lingua (per 
es. nel greco, in var. sarda ecc.) e non del tutto estraneo ai 
dialetti della penisola, in questo caso non sarebbe gran fatto 
probabile. Del resto qui si tratta di un nome e d'un verbo 
largamente diffusi nell'Italia superiore e sempre coll'^ tonica 
anche in dialetti che nen conoscono <3? = a, e la loro origine da 
astella, sinonimo del lat. astuta, 'scheggia', è già stata varia- 
mente dimostrata, sicché io mi starò contento di citare a questo 
proposito il Diez {Et. wòrt,, P 35), lo Schneller {Die rom, vol/ts--^ 
mund. in Sudtirol, p. 194) e il Mussàfia {Beitr. z. d, nordit. 
mund. im XVjahrh., p. 110 e seg.). 

A pag. 468 il G., dopo d'aver riscontrato il mod. strasora 
con extra horam, soggiugne : « Vediamo ancora la sibilante 9 
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« supplire io spirito romano h ed impedire la siaeresi delle due 
« vocali a 0, le quali senza ciò si sarebbero trovati ad imme- 
« diato contatto.» Di un h latino rinforzato in s, quale pare 
che qui s'intenda dell' A di hora, non credo si trovi alcun esem- 
pio in tutta la famìglia neo-latina; né quindi si potrebbe am- 
mettere in questo luogo. Strasora, anche considerato nel proprio 
significato, potrebbe venire da trans horam, donde trasora 
(cfr. trasandare, (rasordinare, trasordinario, ecc.), poi, coli' 5 
prostetico, strasora, come da traforare (= transforaré) stra- 
forare ecc. Il significato di trans, *di là', 'oltre', piuttosto che 
d'extra 'fuori', si manifesterebbe principalmente nel costrutto 
proprio de' dialetti nostrani : essere ora e slrasora, per essere 
al di là dell'ora debita, dell'ora convenuta. Del resto che 
stra-- extra e tra-, irasr = tra^is, prefissi rasentantisi di signi- 
ficato cosi nel latino come nell'italiano, abbiano potuto con- 
fondersi cosi logicamente, come anche materialmente, è assai 
naturale (cfr. s trasordinario, trasordinario, straordinario 
= extraordinario) ; ma ciò che qui vuoisi avvertire è T inam- 
missibilità di h mutato in s, fenomeno imaginario, tanto più 
da combattere in quanto che farebbe riscontro coU'aberrazione 
di più secoli, ora distrutta dalla grammatica comparata, del s 
latino sostituito al cosi detto spirito aspro della lingua greca; 
mentre, come ora s'insegna dai primi elementi di essa gram- 
matica, in latino generalmente serbasi intatto, o, specialmente 
tra vocali, passa in r il s originariamente indo-europeo, che nel 
greco, come anche nell'antico battriano, passa in una semplice 
aspirazione; secondo che fa pure in alcune varietà del berga- 
masco il 5 iniziale e mediano (cfr. Asc, Sludj crit,, II 447 n.). 
Pag. 469: 4f Stravacchórs. Sdrajarsi. S'avachir in francese 
« vale accasciarsi, svigorirsi, non reggersi, e cosi, non solo degli 
« uomini, ma si dice anche delle pelli quando son molli, come 
« la vacchetta, non reggenti come il cuojo di bue o di bufalo ; e 
« cosi si dice pure dei rami teneri delle piante quando si ripie- 
« gano e s'incurvano verso terra. Se dunque avaccarsi anche 
« per noi Galli cisalpini accennerebbe a questo difetto di ri- 
«gidezza e di vigore, figurisi ognuno cosa dovrà significare 
^ estra'Qaccarsi ossia stravaccarsi ì Significherà esso puntual- 
^ mente non più volgere verso terra incurvo e snervato, ma 
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< sdrajarvisi come corpo morto e dilaccato. Tutto poi viene, a 
«quanto pare, dal latino vascus per floscio, debole, cascatojo» 
4c da vedersi alla voce svasco (floscio). » 

Il francese s'avachir verrebbe, secondo il Diez {ELw., IP 211), 
dall'antico alto tedesco weichjan od anoeichjan, ^ammollire', 
^indebolire', infiacchire'. Dal latino vascus, nel modenese sarebbe 
più verisimilmente venuto stravaschcérs , cioè il s si sarebbe 
conservato come appunto nel mod. svàscol (floscio), che pare 
si possa ammettere col Galvani {Qloss.^ 475) come procedente 
da quella voce latina. Vediamo or dunque quale possa essere 
la più probabile etimologia di questo verbo che risponderebbe 
ad un tipo italiano *stravaccare. 

E prima di tutto noteremo come esso s* incontri generalmente 
nei dialetti dell'Italia superiore, vale a dire negli emiliani, nei 
veneti, nei lombardi, nei liguri, nei pedemontani e in qualche 
varietà ladina, ma non dappertutto con ugual significato. 

Nei dialetti piem., gen., com., berg., pav., cremon., questo 
verbo significa ^rovesciare', Ribaltare', 'versare', 'capovolgere', 
'mandar sossopra'; nei volgari ven. , tirol., friuL, boi., ferr., 
romagn., bresc, mant., mod. e regg. adoperato riflessivamente 
ha il significato di 'sdrajarsi'; in alcuni dialetti, come nel mil. 
e nel parm., amendue i significati \ Ora egli pare indubitato 
che, non ostante il doppio valore, l'etimologia non può essere 
se non una sola; ed è perciò da vedere quale sia verisimilmente 
il senso primitivo e quale il traslato. I dialetti lombardi ci pre- 
sentano un appellativo connesso con questo verbo, che ridotto 
a forme italiane sarebbe stravaccatojo (mil. siravaccador^ com. 
stravaccadó) e significa propriamente ciò che nel linguaggio 
idraulico dicesi 'emissario', 'scaricatojo'. Questo nome s* incontra 
sotto la forma di stravacatorium in antichi documenti lombardi 
(cfr. P. Monti, Voc. com. s. stravacà, dove citasi dagli Statuta 
civitatis Novarice : « Aquce divertantur per stravacatorium 
seu discargatorium rugice. »). Ora io non dubito di qui vedere 



• Lo stravacato per 'torto', Rovesciato', 'coricato' detto di foglio o pagina 
nel linguaggio degli stampatori, e ammesso nel vocabolario della lingua co- 
mune, non pud essere se non un participio di questo verbo dato alla lingua 
da dialetto non toscano, probabilmente dal veneziano. 
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un nome rispondente ad un latino-barbaro * extravacuatoriump 
derivato da *ea:travacuare, donde lo stravaccare o stravacare 
de* dialetti dell* Italia superiore. Questo verbo significò adunque 
originariamente ^evacuare', * versar fuori', ^votare', applicato 
forse primamente a liquidi, poi esteso anche ad altre sostanze, 
quindi venuto a valer 'rivoltare', 'rovesciare', 'ribaltare', 'buttar 
giù', perocché nell* evacuare o versare si arrovesciano i conti- 
nenti come a dire i vasi, i sacchi ecc. e si versano, si buttano 
giù i contenuti. Ora siccome chi si sdraja, si butta giù, si getta 
disteso per terra, cosi stravaccarsi che propriamente verrebbe 
a dire 'rovesciarsi', 'buttarsi giù', venne anche a significare 
'sdrajarsi', secondochè appunto il buttarsi giù, significa cosi nel 
toscano come in altri dialetti anche 'coricarsi'. 

Quanto a -vacare , -vaccar e ^ vacuare s'avrebbe il rinforzo 
d*u in t? (cfr. belva, parve^ dolve ^ bellua, paruit, doluit) che 
qui s'assimila colla precedente gutturale (cfr. gr. t)c>co;ct;tpo;), 
onde da -vacuare, -vacvare, -vaccare. La semplice consonante 
che abbiamo in -vacare (p. e. piem. stravacà) può ripetersi dalla 
qualità del dialetto intollerante delle doppie, onde p. e. piem. 
vaca svacca; sebbene lo scempiarsi del gruppo consonantico, 
nato per via di quest* assimilazione, sia fenomeno non comune 
pure indipendentemente dair idiosincrasia dialettica; onde an- 
che in volgari, che non rifuggon la doppia consonante, trovasi 
-vacare da -vacvare, -vacuare ^ come nel nap. devacare , sic. 
divacari {^ devacuare) , 'votare', sardo bogare (log.), bogai 
(mer.), 'estrarre', 'cavar fuori' da vocuare per vacuare (cfr. 
vocuus per vacuus, ecc. Corssen, Ausspr., IP 66)*. In alcuni 
casi la vocale u è rimasta, come nel genov. straccuà 'esser 
gettato', 'cadere', dove sarebbesi dileguato il v di extravacuare^ 
colla naturale contrazione delle due simili (a = a+a) e con rad- 
doppiamento di compenso della gutturale; mentre in altri si 
svolse un suono equivalente al qu, onde, pur con dileguo di v 
e contrazione d'a a, il sic. stracquari (cfr. tacqui- tacui, tacque-^ 
ro = tacuerunt) , 'scacciare', 'far sgombrare'. Il napolitano ha 
stracquare in senso di 'stancare', che se da un Iato accenna 



' Circa Tanalogo assimilarsi di o (u) colla precedente esplosiva ne* dia- 
letti pracritici, cfr. Ascoli, Studj crit., II 271 285 sgg. 
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materialmente al sic. str acquari^ dairaltro, logicamente, mostra 
pur connettersi coU'it. straccare. Sarebbe ora da vedere se que* 
st*ultimo verbo non mettesse capo ancor esso ad extravacuare^ 
piuttostochò, come congettura il Diez, ali* antico alto tedesco 
strecchan, 'gettare a terra', 'sdrajare'. La sincope e contrazione 
che qui avrebbero luogo in a-ava^ sarebbero perfettamente 
analoghe a fenomeni, p. e. del lat. latrina -lavatrina. IL ber- 
gamasco ha sincope, non contrazione: streacà da straacà, come 
neassa da na^xssay navassa (it. navaccia), 'tino'. 

Pag. 470: «Strella, stella. Il Vossio, nell'Etimologico alla 
« voce stella^ così si esprime: « quis dubitet àcmóp ab Orientali- 
€ bus esse acceptum cum Persis stella dicatur «ter, unde Esther 
4c nomen habet, ut ad Eusebium Scaliger monet? — Da ster 
«veniva dunque Tà^jT-no de' Greci e Y astrum de' Latini, non 
«che lo stern de' Tedeschi e V Estrella degli Spagnuoli, per 
« cui stella è aferesi e sincope di asterella od astemia. Il no- 
« stro r mantenuto entro la voce tiene adunque ad alte e nobili 
« radici e la metatesi che invece di sterla ci dà stretta non si 
«verifica nelle sue mozioni sterlótt, sterléna, sterlér^ sterlé. 
« Stipella è quindi quanto astretto od astretta, astro minore ed 
« isolato ». 

Lo stretta o strela, cosi del modenese come di altri dialetti 
emiliani e lombardi, non è altro che il lat. ed it. stella ^ con 
epentesi di r cosi frequente dopo il gruppo 5/, come p. e. in 6a- 
lestra = ballista, ginestra = genista, incastrare = *incastare (da 
incassettare), e dopo st iniziale, come per l'appunto in strella, 
nel mil. strivàl (stivale), piera. strubia (stupula, stipula, stcp" 
pia), ecc. Nello sp. estrella il r è pur suono meramente epen- 
tetico come nel modenese strella, inserto in estella = stella come 
p. e. estar := stare, estudio - studium, ecc. (cfr. Arch., II 383). Il 
latino siella poi è nato da *ster'la, forma sincopata di *sterula, 
come p. e. puella da puer'la, pueruta (cfr. L. Meyer, Vergi, 
gr., II 599). Se nel lat. stella sia da vedersi una forma afere- 
tica per * astella (da *asteruta), come potrebbero far credere 
à(7Tr,p, à^TfOv, astrum, non piuttosto in queste ultime forme 
un a prostetico, quale s'incontra non di rado in greco, nel qual 
qual caso il lat. astrum sarebbe probabilmente voce tolta dal 
greco, non è ben chiaro. Nel primo caso vi si vorrebbe scor- 
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gere la radice as, jàcere, jaculari e il sufif, ter, formativo di 
nomi d* agente, onde la prototipa forma ariana sarebbe stata 
astar, propriamente jaculator 'dardeggiatore' 'scagliatore (di 
raggi)'. Dal Iato logico questa etimologia riceverebbe conferma 
dal tedesco strahl, significante dardo e raggio, e col primo 
senso passato air italiano nella forma di strale, e dall' it. saetta, 
popolarmente usato con valore di folgore^ fulmine. E cosi, come 
i raggi sono naturalmente assomigliati al dardo, si sarebbero 
anche i corpi celesti potuti assomigliare ad un arciere, ad un 
saettatore, quale propriamente sonerebbe il nome astar, come 
procedente da as, jaculari. Nella seconda ipotesi, il nome sscr. 
star 'stella', proprio dell* idioma vedico e usato soltanto al plu- 
rale, e la più comune forma tara (da stara, per aferesi non 
insolita al sanscrito di un cosi detto s impuro), lo zendico ^tare, 
il got. stairnon, T ant. alt. ted. sterro, T odierno ted. sterrit 
Tingi, star, tornato fortuitamente a coincidere coll'antica forma 
fondamentale, insieme col lat. stella {asteria, sterula), rende- 
rebbero assai più verisimile che qui s'abbia a fare colla radice 
indo-europea star (cfr. gr. GTopvufjLt, lat. sterno), 'spargere', 'spar- 
pagliare'; nel qual caso questo nome usato primitivamente nel 
plurale, secondo che trovasi appunto essere sempre adoperato 
il nome star nel sanscrito vedico, il più antico riflesso della 
parola ariana, avrebbe propriamente significato, come maschile^ 
^gli sparsi', 'i diffusi', 'gli sparpagliati', 'i disseminati (pel 
firmamento)' (cfr. Curtius, Griech. et, I 174; Fick, Vergi, 
toórt. ecc., P 250). Ad ogni modo stella, nato da *ster'la, *ste' 
ruta, per assimilazione di r con l seguente, come in puella da 
*puer'la, *puerula, non può più ripresentare esso r nel mode- 
nese stretta, e quindi stretta non può essere forma metatetica 
di sterla come presume il Galvani, mentre per contro noi affer- 
miamo la metatesi colà dove il Galvani la nega, giacché per 
noi sterlott (stelletto), sterlena (stellina), sterlce'r (stellare), 
sterlce (stellato) sono forme metatetiche di voci derivate da 
stretta e stanno per strellott, strellen, strellàr, strellce. In 
stretta la metatesi non ha luogo, ma si solamente ne* suoi de- 
rivati, perchè nel primo caso la prima sillaba è accentata e 
come tale ha in sé un elemento di conservazione che manca 
alla sillaba disaccentata; quindi strétta, ma sterlena e non 

Archivio glottol. ital.. ITI. 1 1 
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strelléna, come p. e., pur nel modenese, hréll, ma berléda, non 
brelléda (cfr. Arch., II 44). 

Pag. 471, a proposito di siriflcer, schiacciare, che il G. tiene 
per metatesi di sfritlcer (sfrittellare), reca come analogo esempio 
di trasposizione séiflcer da fisccer. Qui non si tratta punto di 
metatesi, ma di due verbi esenzialmente distinti. Fisccer ò pel 
modenese un normale riflesso di fisclare (da fisVlare^ fisiulare), 
donde V it. fischiare, mentre séiflcer è dal lat. siglare, Bifilare^ 
donde, con mutazione della sibilante in palatina, il yen. cifolar, 
ferr. ciflar, e, con inoltre la prostesi di 5, il mod. e regg. séi- 
flcer, L'it. zufolare viene ancor esso da Bifilare con passaggio 
di s in 2: (cfr. lomb. ziffolà); e cigolare procede più verisimil- 
mente con analoga mutazione di s in e, da sibilare (cfr. tat* 
tavia DiEZ, Et. wórt, V 129, s. ciufolo: II 2, s. cigolare). 

Pag. 471. «Strussièr. Sciupare. Trousse in francese è fa- 
« scio, fardello. Trousse è assettato , e se trousser vale rac- 
« cogliere, alzar su, egli è appunto per raccogliere ciò che spen- 
« zoli ed assettare ciò che può sciuparsi. Trousseau poi è il 
«corredo e l'occorrente per una novella maritata. A questo 
«concetto d'unione, di legame, di assettamento e di opportu- 
ne nità si oppone la s iniziale avversativa, sicché il nostro strus- 
€ sier vale il contrario, cioè dissipare, togliere d'assetto, scia- 
« mannare e sprecare, e nel detrousser, pure fancese, trova un 
< verbo che rasenta alquante sue significazioni. Sostantivandone 
« la prima persona del presente abbiamo anche strussi per uomo 
« cosa sciupati non più sufficenti all'uopo cui erano desti- 
«nati, sicché strussiérs vale sciuparsi la vita e non farne 
« conto, affaticandosi eccessivamente e sprecare insomma il cu- 
ne mulo della propria sanità. Nominiamo finalmente strussion 
« lo sprecone e lo sciupatore. » 

Non credo ammissibile la connessione etimologica supposta 
dal Galvani tra il verbo mod. strussicer e il fr. trousse, 'fa- 
gotto', 'fardello', trousser, 'avvolgere in fagotto', 'infagottare'. 
Il nome ed il verbo francesi insieme col corrispondente prov. 
trossa, trossar, che hanno ancor riscontro nello sp., nel port. e 
in alcuni dialetti deir Italia superiore, come nel piem. trussa 
e nel sic. truscia, 'ntrusciàr, strusciar (cfr. Arch., II 33, n.), 
mettono capo a tortus, tortare (da forquere; cfr. attortigliare, 
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'avvolgere'), derivato, per mezzo d'i, in tortiare (cfr. Arch., II 30 
e seg.), passato per metatesi in trotiare^ donde prov. trossar ecc. 
(cfr. DiBZ, Et. M?., I' 417). Lo strussicér mod. e regg. come 
pure il ven. boi. ferr. parm. strussiar, piac. struscia, romagn. 
struscici t tose, e nap. strusciare ^ ecc., significanti principal- 
mente 'strascinare', 'sciupare', 'faticare,' vengono più verosimil- 
mente da una forma di verbo extrustiare^ dedotta pure con t, 
da extrustare, sincope à! extrusitare (cfr. tose, rovistare « re- 
visitare ^ acquistare » acquisitare , ecc.), frequentativo secon- 
dario à^extrudere (cfr. trudere, trusus, trusare^ trusitare)\ 
Da un frequentativo di forma primaria {extrusare, potuto an- 
che passare in extrusiare) vengono probabilmente il parm. stru^ 
sàr^ miU strusa, piera. struse, ecc., 'trascinare', 'strisciare', 
'logorare', sebbene foneticamente potrebbero procedere anch'essi 
da extrustiare in analogia di brusàr, brusà, brusé da ^jper- 
ustiare. Il mod. nom. strussi non ha poi nulla che fare con la 
persona prima, ma, in quanto ha valor personale, od è una forma 
accorciata di participio passato, come dir *strussio per *strus^ 
siato (cfr. compro per comprato), od un sostantivo verbale per- 
sonificato. 

Pag. 478: « Tafier. Mangiar molto, alzare il fianco, pacchiare. 
« Tafel in tedesco non vuol dire soltanto mensa, ma facilmente 
« trascorre alla significazione di mensa imbandita e di buon de- 
« sinare. Di qui i Lanzi che troppo ci favorirono, e che vedemmo 
« a prova amar troppo la buona tafel, ci avranno insegnato a 
« comporre il verbo tafler, per significare il far corpacciate, os- 
« sia il regalarsi di ciò che, deducendo dal verbo suddetto, noi 
« diremmo del boni tafiéd, ossiano delle buone ed abbondanti 
«tavolate.» Il verbo taffiare, 'banchettare', e il nome taffio, 
'banchetto' sono pur proprj de* dialetti dell* Italia media e me- 
ridionale, e potrebbero quindi non avere Torigine che qui loro 
si darebbe. Dall'ant. urabrico tafla (^ tabula) possiamo arguir 
tafiare (= tabulare), donde normalmente taffiare. Il fenomeno 
fia^fla accenna a nesso piuttosto antico, e si può dubitare 



' Foneticamente e morfologicamente analogo sarà per avventura il p 
tussé^ 'cozzare' e fora* anche, con epentesi di r, Tequivalente mil. trussd^ < 
procedenti da *tustiare, '^tustare, *tusitare^ *tusare^ tusus, tundere. 
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se un taflare, taflar de' Lanzi si sarebbe ancora ridotto a taf" 
fiare^ iaffiar. 

Pag. 482: « Tela, nella frase: e me, tela, per dire: ed io me 
«la svigno, sparisco, e mi tolgo all'improvviso di luogo. Nei 
«giuochi d*armi e di destrezza si chiudeva T arringo con una 
« tela, sicché entrare alla tela valeva quanto entrare nello stec- 
« cato, uscir dalla tela, uscire dal medesimo. Chi dopo esservi 
«entrato toccava la tela, e più chi la sorpassava d*un salto, 
« era come morto pel giuoco, non vi prendeva più parte, nò po- 
« teva esser tocco o preso degli altri, era insomma fuori di giuoco» 
« I Toscani hanno far tela per {svignarsela, noi ci contentiamo 
« di dir solo tela, che era il grido di chi, saltandola, avvertiva 
« l'avversario che non poteva piùjessere colto da lui. Ed in fatti 
« noi nel dir tela accompagniamo la voce con un gesto che in- 
« dica il salto che si faceva nel sorpassarla. » Dubito che la voce 
modenese tela, di cui si tratta in questo luogo, non abbia punto 
a che fare col nome tela, È assai frequente nel parlar vivo del 
popolo, massime nella concitazione del racconto, il ricorrere alla 
seconda persona singolare dell'imperativo, quasi ad avvivare e 
personificare l'azione significata dal verbo e cosi esprimere con 
maggior brevità ed efficacia quello che si vuol narrare. E cosi, 
per es., parlandosi d'uno o di più, che dopo di aver camminato 
lungamente, giugno o giungono a un dato luogo, nella forma 
del parlar popolare, mediante cotest'uso della seconda persona 
dell' imperativo, si dirà, verbigrazia, e va e va, analmente giunge 
giungono, ecc. E anche sola proposizione fosse enunziata im- 
personalmente, come per es. bevi U7i bicchiere, bevine un altro, 
e in poco d' ora si vuota la bottiglia , per vuota , o vuotano^ o 
votiamo, ecc. Già si trovano esempj di questa maniera di sin- 
tassi nei trecentisti S e cosi, per rao' d'esempio, nel Sacchetti 
{Nov, 70): giunti in sala, caccia di qua, caccia di là, ecc., per 
cacciano, ecc. Anche gli antichi Indiani conoscevano analoghe 
formole di sintassi; p. e. taglia, taglia e finisce per tagliare \ 
mangia del riso, bevi del latte ^ e cosi egli pranza (cfr. Bbnfbt, 



' Dio guardi però che di questa sorta d* iperbati della sintassi popolare i 
nostri grammatici facciano pur mai il minimo cenno, quand'anche dai cosi 
detti scrittori classici se ne porgan loro non tanto rari esempj. 
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Volisi, gramm. d. sanshr. spr., § 809, 3). Or bene, per tor- 
nare al nostro proposito, io dubito che nel tela, di cui qui si 
parla, siavi un'analoga forma dMmperativo ed equivalga alla 
seconda persona del verbo tenere, colla giunta di la, specie di 
pronome indeterminato, di cui si fa un uso tanto vario, cosi 
coir uffizio di soggetto (per es. la va male)^^ come d'oggetto 
(per es. farla, farsela, intendersela, pretenderla, ecc.). Come 
è noto, il toscano e la più parte degli altri volgari d'Italia, 
hanno due forme per la seconda persona sing. dell'imperativo 
di tenere, cioè tieni (var, dial. tiene, tene, ieni, ten. Un, ecc.) 
e tè, l'ultima usata generalmente in ^^n^oAx piglia, prendi, ecc.; 
e anche per allettare i cani in quanto sogliono chiamarsi, offe- 
rendo loro qualcosa e perciò originariamente anche qui in senso 
di tieni^ prendi. Nel mod. tela io vedrei pertanto questo té in 
senso di piglia, prendi, seguito dall' enclitico pronome la, per 
l'appunto come sarebbe tienila, tienla, tiella (e tien-la), o tóla 
(= toglila), pigliala, prendila In piemontese, p. e., per espri- 
mere quello che dice il mod. e me, tela, si direbbe benissimo e 
mi, pijla (ed io, pigliala), oppure e mi, ciapla [ed io, chiappala), 
accompagnandosi per l'appunto questa maniera di dire con un 
segno della mano o delle mani, volendosi probabilniente signi- 
ficare tu che m'inseguì, acchiappami se puoi, oppure ed io 
piglio questa via, ecc. E credo che nello stesso toscano si dica 
p. e. ed io, fuggi ovvero ed io, dalla a gambe, ecc.; e cosi via, 
via, neWarj dialetti, con modi più o meno analogi, cioè con 
una formola interjettiva, espressa mediante la seconda persona 
singolare dell* imperativo. 

Pag. 503: «Ucalér. Andar vociando. Pesto, seguitando La- 
« beone, spiega pròx per proba vox, il che torna a pro-ox o 
^porrO'VOX, cioè piit che voce. Questo mostra che vox, senza 
« lo spirito latino appreso dagli Eolici, era ox od ocs e che da 
<ocs poteva venire ocare semplice di procare per porro t?o- 



* Il Fanfani, Voc. tf., ha: « La, pronom. f., sempre è quarto caso del mi- 
nor numero. » Se ciò fosse, il Monti avrebbe errato rendendo nella sua tra- 
dazione deir Iliade (xxiv, 373) per la va come tu dici il greco: outw nri riSt 
y' iarl wc àyopvJet?, Qui la è chiaramente al primo caso, né più né meno che 
questa, p. e. in oh questa è bella! Del quale uso di questa il F. non fa pur 
parola nel suo vocabolario. 
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€care intensivo dì voco, chiedere molto e spesso, donde prò- 
« cus per petitore principale e insistente. Ora dal piaDo ocare, 
« equivalente di vocare, viene la forma nostra iterativa ocalare 
« per andar vociando. » Data pur per verisimile (che non ci pare) 
la riduzione di proba vox o porro vox a prox, non saremmo 
per ammettere tanto di leggeri il semplice dileguo di v in t?o- 
care che come di v iniziale seguita da vocale nel latino sarebbe 
sènza esempio. Il ripetere poi il v di vox, vocare da influenza 
eolica, fa contro le nozioni elementari della genesi del latino, 
essendo troppo noto come qui s'abbia la rad. indo-europea vctc 
dire, parlare, che s'incontra in sanscrito sotto le forme vae-^ 
vac-, uc-, uè' (p. e. vàctiy dicit, vàémi, dico, uctàs, dictus^ ucjàièf 
dicitur ecc.), nel greco comune sotto quelle di s-- (da Fer-), fe- 
(da POTT-) (p. e. etto:, q^ oTua, elxov = pìpsttov ecc.) ; mentre procuSf 
procare non han punto che fare con vocare, ma si radducono 
pure, insieme con prex, precari, ad una radice ariana prac 
{pare), chiedere, domandare, interrogare (cfr. Pick, Vergi, wórt, 
IP 160, 243, ma insieme Asc, Fonol, indo-it-gr., 228 n.). 

Quanto airorigine à^ucalcér, comincerò dal notare come un 
verbo radicalmente e logicamente connesso con quello del parlar 
modenese si trovi in alcuni dialetti cosi dell'Italia superiore 
come della Francia: per es. ferr. uclar (gridare per dolore o 
per ira), quindi uclon, uclada; friul. ucà, ucade^; triv. tÀcàr; 
piem. iìc, ùché; prov. huchar, uchar, ucar; fr. hucher, e tra* 
dialetti huker (Hainaut), huquer (piccardo), houki (wall.), ecc. 
Il significato più comune di questo verbo è di ^chiamare gri- 
dando'. Nel francese d'oggidì non si adopera più gran fatto, 
salvochè come termine di caccia; ma ben vivo n'è l'uso ne* dia- 
letti, dove questo verbo dinota un modo di chiamarsi di lon- 
tano, principalmente proprio delle campagne e dei monti. Il 
Jaubert, registrandolo come proprio dei dialetti della Francia 
centrale {Glossaire du centre de la France, I 535, s. hiicìier), 
lo dichiara cosi : appeler, crier quelquefois en approchant de 
la bouche une main ou la concavité des deux mains pour 
augmenter Vintensité du son. Ad un tal modo di gridare chia- 
mando, accenna anche un luogo di Rabelays: Si cependant. 



* La schietta forma frinì, correbbe yeramente: u^d ecc. 
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vous survenait quelque mal, je ine tiendray prèsi huchant 
en paulme, je me rendray a vous (Gargantua, I, 6). Il Pi- 
pino, nel suo vocabolario, definisce il valore del pieni, icché 
con queste parole: « Dìcesi di quelle alte voci sottili ed acute 
« che fanno i contadini per farsi sentir da lontano, usando ri- 
« petere cinque o sei volte la o chiusa, con pronunziare la prima 
« più lunga di tutte le altre. > La bassa latinità conosce huccus 
od uccuSf significante appunto, come il prov. ed il piem. uc, 
quel grido o voce che si fa sentire uccando ; onde nelle Form, 
sirm. n. 30 si legge: qui ad ispos uccos cucurrerunt. Il Diez 
{Et, w.^ II 348) non dubita punto di far venire il fr. hucher, 
prov. huchar, piem. uché ecc. dall' avvei'bio locale huc (qua, 
qui), e questa etimologia non è senza gran verisimiglianza. Di 
fatti questo gridar di lontano mira principalmente od a chiamare 
altrui invitando a recarsi dov'è chi grida od anche semplice- 
mente ad indicare dove trovasi il gridatore; quindi la formola 
più naturale e laconica doveva essere quella di huc od hic; 
quindi ben poterono formarsi il verbo hucare^ huccare col senso 
di Sgridare huc^ e hucus, huccus con quello del 'grido huc\ Il 
mod. ucalcér accenna a un derivato per via del sufi*, ul, huccu^ 
Uzre, forma sincopata huclare, rappresentata dal ferr. uclar. 
Pag. 504: «Urgól e, per metatesi, rugól. Ramarro. Nelle 
« nostre campagne è invalsa la credenza che il lucertolone verde 
«o il ramarro sia amico dell* uomo, e che ove lo vegga dormire 
« in prossimità d'una biscia, perchè questa non gli entri in corpo, 
« lo morde a un orecchio od altrimenti lo eccita a risvegliarsi » 
«di qui» sino a miglior dichiarazione, si direbbe che urgól è 
«quanto urgulus od urgeolus, e che il ramarro fu detto cosi 
«guta urgei jacentem per servirmi d'una frase ciceroniana. Se 
« invece la voce originaria fosse rugól, questa potrebbe accen- 
«nare per avventura a ruiculus e perciò al corso precipitato 
« di quel vispo animaletto, di cui Dante scrisse Inf. e. 25. 

Come *1 ramarro sotto la gran fersa 
Dei di canicular, cangiando siepe. 
Folgore par, se la yia attraversa. 

« E qui mi permetterò di aggiungere che il ramarro de' Toscani 
« sembra un aggettivo sostantivato, tratto non da lacertus vi-- 
« ridis, ma da lacertus ramarius, cioè che ama la rama od il 
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« ramo, che predilige le piante o le siepi. Nunc virides etiam 
€ occultant spineta lucer tos (Virg.); il che volle appunto indicare 
« r Allighieri coli' inciso cangiando siepe. Cosi una maniera 
« d'uccelli feditori o prenditori veniva detta ramace, ramiera o 
« raminga^ dall'essere uscita di nidio e già divenuta foresta. » 

Le etimologie che qui si danno del mod. urgól, rugól, 'ra- 
marro', sono di per sé stesse inammissibili, principalmente per 
ragioni di grammatica storica. Nel modenese, urgulus dovrebbe 
dare ùrghel o, secondo la pronunzia di contado, ùrguelt e, se 
con forma sincopata, urg^urglus. Da urgeolus verrebbe per 
legge meramente fonetica, non già urgól, ma urzol, nò più né 
meno che da hordeolus (cfr. p. 164). Da ruiculus poi, contratto 
in rùculus^ non poteano venire se non rtichel, ricghel, rùqueh 
n'iguel, e, per via di sincope, ruc = ruclus. Tutte queste sareb- 
bero evoluzioni affatto normali. Ma, come vedremo, sono an- 
cora altri non men validi argomenti che atterrano le congettare 
etimologiche del Galvani. 

Com'è noto, i Latini chiamavano lacerta o lacertus tanto 
la lucertola comune, quanto il ramarro; se non che questo sole- 
vano distinguere coli' aggiunto di viridis; quindi, oltre il so- 
vrallegato verso di Virgilio, troviamo in Orazio virides rubum 
dimovere lacertae (Odi, I, 23 6); e in Plinio sauritin in twi- 
tre viridis lacerti arundine dissecti tradunt inveniri {HisL 
nat XXXVII 57); e i Leccesi, ancora oggidì, al ramarro danno 
il nome di lucerla erde, lucertone erde. Il nome lacerta o 
lacertus si é sotto più o men variata forma conservato assai 
largamente nella famiglia degli idiomi neo-latini, si per dinotare 
la lucertola comune, si per designare il ramarro. Alcuni dialetti 
riflettono normalmente la forma latina ; a cagione d'esempio iì 
nap. lacerta, il piem. lazerta (var. zalerta, lazerna)^ ecc.; ma la 
più parte presentano, cosi in ordine alle vocali come alle conso- 
nanti, alterazioni che fonologicamente parrebbero essere più o 
meno anomale; quindi con mutazione d'a, per es., tose. Incerta^ 
lucertola, lomb. Inserta, luserton, ecc., sardo luscertola (mer.), 
ti'licherta (sett.), ti-ligherta (log.), zi-lichelta (gallur.)*; e 



' Cadrebbero anche qui per aTTentura, quanto al riflesso normale delle 
vocali, i teramesi scertella (lacertella) e sciortorella (lacertolella); se non 
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con alterazione d'entrambe le vocali, p. e., berg. liguri, trent. 
ligord, lugord, grig. lucard, vie. lisardola o risardola (cfp. fr. 
lézard). Tutte queste forme mostrano aperto, mi pare, connet- 
tersi etimologicamente col lat. tacerla, lacertus. Ma insieme con 
queste voci noi troviamo nei dialetti dell'Italia superiore certe 
forme di nomi significanti tamarro' che presentano un forte di- 
stacco dalla forma latina, dalla quale però sarebbe ardito lo sce- 
verarle dal lato etimologico. Queste forme, oltre le già toccate 
mutazioni della vocale, ne offrono altre non men singolari ri- 
spetto alla consonante, cioè il digradamento in media della den- 
tale tenue immediatamente preceduta da r (cfr. Arch., II 154 n.), 
già osservabile nelle ultime delle citate forme, e più special- 
mente r intiero dileguo di essa dentale, come per es. nel ven. 
vie. ligóro (cfr. Chiose sopra Laute, p. 196; Mussafia, Man. 
ani. di dial. it p. 37, V, 93, 94), liguoro (v. Acarisio, Voc. s. 
ramarro), ligùro (Spatafora, Pros. it. s. v.; Voc. it. s. v.), ven. 
legùrOt boi. ferr. e berg. ligùr, trent. lugòr, ecc. In tutte que- 
ste forme si può credere che abbia per avventura avuto luogo 
la perdita della dentale, secondo si dovrebbe arguire dalle va- 
rietà berg. liguri e ligur^ trent. lugord e lugór, mentre la 
serbata gutturale latina di lahertus farebbe credere molto an- 
tica la mutazione dell*^ in o (m), come in a per lo sp. lagarto^. 
Con queste forme vanno pur raffrontate il gen. lago , piem. 
lajólj e, coU'aferesi di l scambiato per l'articolo, come nella 
forma vent. che si cita più innanzi, ajól (da lagól; cfr. atig, 
aguzzo, acut'io-) e, con epentesi di n, com. lingòri, parra. ran-- 
gólf ventim. angCf (cfr. cat. llangardax, svizz. linzard). Le 
forme liguri e pedemontane paiono accennare ad un lagóro di 
fase anteriore. 

Come ognun vede, con queste varie forme vuol pure essere 
congiunto il mod. rugòl (cfr. trent. lugòr), con cui la varietà 
urgól sta in quella medesima relazione che col ferrarese ligùr, 
ligxiór stanno le var. algùr, alguòr, presentandovisi quella sin- 



ché qui ebbe luogo Taferesi di la^ scambiato per T articolo, e nelF ultima 
forma Ve passò dipoi iu o per assimilazione regressiva; come vi cade pure 
Yarsintela parm., che pare non sia se non Talterazione di laceriella. 

' Già 8* intende che la gutturale delle forme sardesche dinanzi ad e vuol 
esere cimentata con altro criterio (cfr. Ascoli, Arch,, II 143 seg., num. 23). 
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cope 6 quella prostesi di vocale (qui pel mod. forse metatesi)» che 
in sillaba iniziale ed atona, cominciante principalmente da liquida, 
sono cosi frequenti, massime in dialetti emiliani e pedemontani 
(per es. mod. alvam = letame, alvcér = levare^ armor = rumore^ 
arvers - reversus , ecc. (cfr. Arch., I 221 e seg.; II 26 e seg., 
31 ecc. ; Mussafia, Darsi, d. romagn. mund-, p. 38 e seg.). Urgól 
adunque non è altro che un* alterazione di rugól, e, se non 
sono infondate le connessioni di sopra congetturate, entrambe 
queste forme finirebbero per metter capo airequivalente latino 
lacertus o, ad ogni modo, verrebbero di là donde le varie 
forme, colle quali van confrontate le modenesi e per conseguente 
da ben altra fonte che non da quella loro assegnata dal Galyani. 

Lascio di citare una varietà di forme cosi italiane, come 
francesi e provenzali, le quali, comunque più o men manifesta- 
mente connesse colle precedenti, non aggiugnerebber gran peso 
agli argomenti già messi innanzi per dimostrar probabile la loro 
derivazione dal nome lacertus; ma prima di por fine a questa 
postilla non sarà fuor di proposito il dire di alcuni nomi ita* 
liani del ramarro che troppo manifestamente non hanno che 
fare col nome latino. 

Il nome raìnarro viene dal Mahn derivato da rame^ quasi 
^avente color di rame' {Et. unt., lxxxvii) e citasi a conferma 
di questa etimologia il ted. kupfereidechse, 'lucertola color di 
rame' (cfr. Diez, Et, wtb., IV 56). Non parmi però s'abbia da ri- 
gettare come del tutto improbabile l'etimologia che, citata anche 
dal Galvani, farebbe venir questo nome da ramo. Potè dirsi 
in origine lacertus ramarius, sinonimo di lacertus viridiSy 
per distinguere questa specie come 'lucertola del ramo', 1. degli 
alberi', dalla 'lucertola delle muraglie', *1. dei tetti'. Quest'ori'- 
ginazione non sarebbe punto inverisimile né dal lato fonologico 
né dal morfologico. Dal lato fonologico s'avrebbero per es. il 
nap. somarro = somariOt e il sic. Ficarra^ ni. -ficaria; che però 
farebbero anche per l'altra etimologia. Dal lato morfologico e 
anche logico avremmo ancora argomento nel fr. ramier^ detto 
del colombo selvaggio, per distinguerlo dal domestico, che non 
va guari sugli alberi ; nel teramese ramarro, che vale 'ranoc* 
chio', batraco, com*é noto, d'abitudini arboree; e neirappellativo 
ramarro, che nella Toscana dicesi anche (o almeno si diceva; 
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che il Voc. it della lingua parlata del Rigutini più noi regi- 
stra) di coloro, che mantengono Tordine nelle processioni, in 
alcuni dialetti chiamati analogicamente bastonér (brosc. ecc.), 
mazziér (ven.), bacchìtteri (sic), e cosi tutti dal portare in 
mano 'ramo' o 'bastone' o 'mazza' o 'bacchetta'. Non so poi se, 
dal lato morfologico, da rame {ceramen) non sarebbe piuttosto 
dovuto venire ramigno o ramino (cfr. ferrigno, bronzino, ar- 
gentino, cinerino ecc.); non già che non v'abbian nomi di co- 
lore in -ario; ma di regola essi vengono da altro nome, già 
significante un colore, del qual nome il derivato non è per lo 
più se non una specie di diminutivo, come per es. in bianchera 
{= hlancaria) , detto dal mil. d*una sorta d*uva, dal piem. di 
meliga ossia gran turco; nel mil. rossera {^russarla), piem. 
ndrera (= nigraria), in ambo i dialetti aggiunto di una qua- 
lità d'uva, nel mil. negrera anche d'una sorta d'erba; e gal- 
barius da galbus^ 'giallo', ha dato a più vernacoli dell'Italia 
superiore il nome del rigogolo, onde per es. lomb. galbér, gal- 
bé ecc., piem. garbé, garabé, sgarbé, ecc., mod., regg., parm. 
gaìbdder (cfr. prov. flavart da flavus, 'giallognolo' e, quanto 
alla metatesi , ieggiadro per leggiardo = leviario ; e Riv, di fil. 
class., II 193). 

L'Àcarisio, ferrarese, nel citato Voc., s. 'ramarro', dice : « K- 
guoro (cfr. ferr. liguòr, alguor) lo domandiamo, altri ha ma^ 
garasso Quest'ultimo nome {= magaraccio) presuppone un 
primitivo magare, che, parossitono, parrebbe accennare a (xà;ca- 
po^. Mal si potrebbe dire se da questo magare venga per sincope 
e contrazione il romagn. mar, che il Diez {L e.) mostra tenere 
per forma aferetica di ramarro (cfr. friul. rage-^anarage, 
anatraccia%\ v. però Asc. St. crit, I 57, 57n.). 

Il sajettone nap. e la terzina di Dante si commentano a 
▼icenda; ed è bella, parmi, questa fortuita ed inconsapevole 
coincidenza dell'intuitiva popolare con quella del divino poeta. 

Possono infine mentovarsi come nomi d'incerta origine lo 
seefirofirio calabr., il racano, ragano, racono nap. e rom., il 
ghezz (^ ghezzo - cegyi>tius%) friul. e lomb., il vanuzzu sic, 
il sarmenula lece II nap. lancelotto e il friul. martinag pajono 
connettersi con nn. pp. come l'ant. fr. limberd, e il prov. lam- 
berti laimbert, limbert che difficilmente si potrebbero derivare 
da lacertus. 



164 Flechia, 

A pag. 505, a proposito del mod. urzól {= hordeolus), *or- 
zajuolo', il G. dice oscurata la o iniziale, come il più spesso 
ne* minorativi ossia diminutivi. Questo digradamento od oscu- 
ramento d*o in u non è causato da altro che da essere atono 
Vo; quindi il mod. orz-hordeus, ma urzól = hordeolus, come 
a cagion d'esempio órel = *orulus (che è pure diminutivo, dal 
lat. ora), 'orlo' ma urulcer - orulare , dòrmen ^ dormono^ ma 
durmir - dormire. Si tratta qui di una notissima legge fone- 
tica, essenzialmente propria della più parte de* volgari italiani, 
per la quale le vocali forti ^ ed o, in quanto sono atone, si 
digradano rispettivamente nelle deboli ed afiSni a ed u, onde 
p. e. da nepote, nipote, da seniore, signore, da medulla^ mi- 
dolla ecc., da officio, uffizio, da botello, budello ^ da focile^ 
fucile; mentre le dette vocali, quando sien toniche, di regola 
si conservano, ovvero, se brevi, più comunemente si dittongano 
rispettivamente in ie ed uo; quindi séra, spéro, cento, piede 
(ma pedone), tiene (ma teneva); voce, nome, morte, muojo 
(ma morif^e), suole (ma soleva), giuoco (ma giocare o giucare). 

A pag. 508 connette « valudegh, vano, vuoto, casso, e me- 
taforicamente zucca vuota, uomo di poco senno» con vaglio, 
vagliare, e ciò perchè, dice il Galvani « il vagliume cioè tutto 
quello che rimane sul vaglio e che mediante il soffio viene sven- 
tolato via, è da noi detto valudegh, colla vocale spregiativa 
in vece di vagliatico, ecc.» Non dubito di dir falsa questa 
etimologia. Il valudegh modenese non può essere altro che una 
forma alteratasi per metatesi di vocali da vuladegh (sDoto* 
tico)\ e ciò primieramente perche un derivato con un suffisso 
utico per atico sarebbe senz'analogia, poi perchè i dialetti più 
o meno affini al modenese accennano tutti a volatico, volatica^ 
come, a cagion d'esempio, il regg. voladga, parm. e ferr. volatga, 
mil. voladega, oradega, oradaga, ven. voladega, oladega, berg. 
oladega, oladga, olatica, crem. vuladega, uladega, friul. vola- 
die (cfr. salvadie = silvatica, e Arch., I 521), romagn. vulesd" 
ga ecc., significanti principalmente 'friscello', 'fior di farina che 
vola nel macinare', e anche 'empetiggine', per quelle tenuissime 
scagliette che staccansi dalla pelle e volano a somiglianza di 
crusca sottile e leggera. Quanto al senso metaforico del mod. 
valudeg, cfr. Tit. volatico, 'volubile', fr. volage (=volaticuSt 
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cfr, sauvage = silvaticus), il volagio deirantico volgarizzatore 
di Seneca, il pieni, vulagi, che sono probabilmente due fran- 
cesismi; poiché la più schietta forma pel toscano sarebbe, in- 
sieme con volaticOj volaggio (cfr. selvaggio), e pel piemontese 
velaio fem. volaja (cfr. salvai, salvaja). Quasi superiSuo il 
notare che il piem. volaja, ^pollame', ^selvaggina' procede col 
fr. volaille, dal tipo volatilia, donde si trassero pure, ma più 
tardi, come l'attesta l'intatta dentale, il piem. vulatija e il 
fr. volatine. 

Pag. 508: « Vajon (a). Ajone, ajoni, ajato, a zonzo. Il verbo 
« latino vado ci lascia supporre resistenza di ado in luogo di 
€adeo, il quale ado diveniva andò per quel modo tante volte 
«avvertito che da paco, nico, taco e simili fé' uscire pango, 
<^ningo, tango. Ma questi verbi prima che l'urbanità e gli 
«scrittori fissassero loro un'uscita determinata, ne avevano 
«parecchie, rimaste in seguito più o meno volgari, come sa- 
«rebbe andare per dndere. Da vadere era l'iterativo vadicare 
«donde vagare. Da vagare erano non solo vagus e vagius, 
« ma vajare e vajus. Vajare e vajus li vediamo nella nostra 
« voce vajon e vagone; per cui andér a vajon è quanto andar 
« yagone o a vagone od a zonzo, cioè vagabondando. Vagius lo 
« vediamo nella voce mal-vagio, che significa mal vagante, che 
« ya male, ossia che ha tendenza verso il male. Siccome poi 
^vado non è altra cosa da ado, pronunciato scolpitamente 
«collo spirito italico, cosi tanto è il nostro vajon, quanto è 
^Vajùne od ajoni od ajato de' Toscani. Da aja7*e per ultimo, 
« nel significato di vagare, viene randagio cioè rant-agio, che 
« va errando, e può venire, con pronuncia sibilante, asiare, cioè 
« il nostro asièr quando vale appunto vagare intorno. » Può 
ammettersi, mi pare, come non inverosimile la connessione eti- 
mologica del mod., anzi emiliano vajon con vagus, vagare^ 
sicchò propriamente esso valga vagone, a cui starebbe nella 
corrispondenza fonetica di j a g, come per es. sajo, sajone a 
sagum\ ma non son punto ammissibili varie ipotesi che qui si 
fanno contrarie del tutto alla critica glottologica. Primiera- 
mente inaccettabile la supposta esistenza di un ado per adeo^ 
donde fa poi venire andare. In adeo^ come ognun sa, abbiamo 
il verbo eo preceduto dal prefisso ad, come da ab in abeo, da 
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cum in coeo, da ex in exeo ecc. ; e qui parrebbe che, in quella 
vece, adeo fosse nato da un ipotetico ado, tutt'uno eoo vttdOf 
che sarebbe un assurdo. Vagare non può essere nato da un ipo- 
tetico vadicare; ma, sotto la forma deponenziale di vagavi, lo 
troviamo in latino derivato da nome insieme con tutta la nu- 
merosa falange de* verbi denominativi, cosi della prima come 
della seconda e quarta conjugazione, cioè da vagus, come v. gr, 
Icetare, Icetari da Icetus, mirari da mirus ecc. (cfr. Mbtbs, 
Vergi, gr., II 5 e segg.). Rigettato, come assurdo, 1* ipotetico 
adere, non potremmo quindi cavarne né *àndere nò andare, il 
quale ultimo verbo, d*etimo assai controverso, verrebbe, secondo 
la maggior verisimiglianza, da aditare, frequentativo à^adire, 
che con epentesi di n passò in anditare (cfr. andito ^ ctditus, 
rendere - reddere , santoreggia ^ saturej a ecc.) e si ridusse 
quindi per sincope d*z ed assimilazione progressiva di ^ in d 
{and' tare, and-dare) ad andare (cfr. Diez, Et te;., I 22 e segg.; 
LiTTRÉ, Dici, de la langue fr, s. alter). Che le voci tose, ajone, 
ajonif ajato si originino pure da vagus non oserei nò affermare 
né negare, per quanto nel toscano possa parer singolare il di- 
leguo di V iniziale^; ma ben negherei la connessione di ran- 
dagio con un verbo ajare, parendomi che in queir-apio debbasi 
vedere una semplice desinenza, analoga per avventura a quella 
di malvagio^ e connessa col teutonico, come già farebbe anche 
supporre la parte fondamentale del nome (cfr. prov. randa, 
randonar, fr. randon, randonner, randonnée ecc.). Quanto ad 
asicer ne crediam solo verisimile, per non dir certa, 1* origine 
già accennata dallo stesso Galvani a p. 159, cioò a quella che 
fa venir questo verbo (asidr, asicér, asià, asié), proprio di 
dialetti deir Italia superiore e segnatamente emiliani e piemon- 
tese, da asilio (per asilo, cfr. Rivista di fìL ci. I, 194), forma 
attestata da un antico glossario che ha: * asilio, iiUmo^, olorpo; 



* Questo dileguo di t; potrebbe ammettersi in quanto *vajone *vajato negli 
ordinarj loro costrutti fossero stati preceduti da voce finita in Yocale, nel 
qual caso questa semivocale iniziale potrebbe tenersi per fognata come di 
frequente tra due Tocali, al modo che nell* odierno fiorentino ai dirà, per 
esempio, una isita (visita)^ la oce (voce), ecc. 

* Circa la molta probabilità delP origine pur tedesca di malvagio^ vadasi 
il DiBZ, Et. w., V 262. 
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(cfr. Fabretti, Gloss.s. v.)»; sicché asicér - asiliare significhi 
propriamente assillare, cioè 'infuriare', 'correre' per puntura 
d'assillo, ed anche semplicemente, per traslato, 'infuriare', 'cor- 
rere , andare qua e là senza scopo'. Notevole come asilio per 
€iSÌlo ne* normali riflessi del yen. asegio, friul. asej, significhi 
non Vassillo, ma pungiglione delle vespe, delle pecchie, e nel 
veneziano anche il pugnetto o pungolo de* buoi, venendo cosi 
ad assumere il significato d*aculeus che in essi dialetti avrebbe 
potato dare normalmente agugio, aguj od anche guj, ma solo 
vi 8i presenta sotto le derivate forme i'agugià (aculeato), gu- 
jade {aculeata) 'pungolo de' buoi' (cfr, Riv. di jll. ci. I, 3S5 e 
seg.) ^. Finalmente noterò ancora che le forme ipotetiche di taco, 
nicOf donde il G. fa venir tango e ningo, non sono punto am^ 
missibili, avendo ciascuno di questi due verbi per fondamento 
una radice indo-europea, terminata da gutturale media: stag, 
snigh. 

Pag. 618: «Zapell. Inciampo o ficcatoja. Se da capere, ausi- 
€liando la e colla sua quiescente, femmo ciapér, mutammo poi 
€ insieme il eia in za, come in zanza e zavata per ciancia e 
« ciabatta^ e femmo zapér, donde paragogicamente uscirono za- 
^plér, inxaplér, inzaplérs, non che il nostro zapell, quasi eia- 
« pello» per inciampo, impigliamento, prenditoja, ecc. > Circa la 
inammessibilità, anche solo dal lato fonetico, di ciapoér (chiap- 
pare) da capere e la sua rispondenza ad un organico clapare, 
clappare, vedasi Arch, II, 5. Per le stesse ragioni fonetiche è 
impossibile il raddurre zapell non solo a capere, ma anche a 
ciapanr. Come la fonetica non potrebbe ammettere nell'ambiente 
modenese una trasformazione del lat. ca in eia né perciò un 
ciapér o ciapcér da capere, cosi non ammette neppure za nato 



' Al brescuuio goj, ^pungolo* che nel citato luogo della Rivista io allegavo 
coma mianmo riflesso popolare d'aculeo^ non dubito d*aggiagDere il geo. 
jopii^^ii, piem. som;, 'poogiglione ad ago delle vespe' ecc. e nel piem. anche 
fig. ^Ungila mordace' 'lingua serpentina', nelle quali dae forme di nomi mal 
sdirti dire, sa il i tì sia per mera prostesi (che dinanzi a vocale verrebbe ad 
ninrn aand singolare), od abbia altra origine. Il genovese ne trasse anche il 
verbo taguggA, come da goj il bresciano ha gojà (■= aculearéS, pur proprio 
del btfgsmaaeo» il quale d probabile che possegga anch* esso il nome goj, non 
registrato però ne* vo?abolarj di questo dialetto. 
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da eia, se questo sia già esso medesimo una risultanza di clii^ 
quale appunto sarebbe in ciapoér procedente da dopare {plap^ 
pare). Quindi impossibile che eiapcér passi in zapoér, come im- 
possibile che il mod. eiamcér (clamare) passasse mai in zamcér^ 
ciceva (clave) in zceva. Qualunque pertanto possa essere rorigine 
del mod. zapelU 1& critica fonologica ci vieta, già per cosi dire^ 
in via preliminare, di ripeterlo da parola latina che cominci da 
ca. Poiché il G. confronta il mod. zanza^ zavata col tose, cian* 
da, ciabatta, onde la formola: 'mod. ;2:a = tosc. cia\ si jpotrebbe 
inferire che il mod. zapell, quando avesse riscontro etimologico 
con voci toscane, gli dovesse rispondere dapello o ad ogni modo 
qualche vocabolo fondato sul tema dap-. Il toscano indampOt 
equivalente al mod. zapell, è manifestamente voce composta di 
in^ciampo, la quale ultima parte, passata a forma diminutiva 
analoga al mod. zapell, sarebbe ^ciampello. Ora a questa forma, 
in quanto il tema è rinforzato da nasale, risponderebbe meglio 
il rcgg. e boi. zarnpell, significante lo stesso che il mod. za^ 
peli, cioè inciampo. Come ognun vede, non potendo separarsi il 
mod. zapell dal boi. e regg. zampell, né questa dal toscano 
'dampo {in-ciampo), noi veniamo qui ad avere una radice o 
tema comune, la cui forma più semplice, cioè non ancor rin- 
forzata dalla nasale, è rappresentata dal mod. zap-éll (ciap-). 
Le forme nasalizzate stanno alla modenese come per es. vampo 
a vapo{r\ Campidoglio a Capitolio, strambo a strabo, zem^ 
bo^ a gibbus, lambrusca a labrusca, tromba a *truba da ft*- 
ba, ecc., nei quali esempj tutti abbiamo, come in zamp- e damp-^ 
la nasale inserta dinanzi a labiale. Da ciampo il toscano ebbe 
(oltre l'arcaico ciampare): ciampicare, ciampicone e tnctam- 
pare, donde il nome verbale inciampo. L'origine poi di qaeste 
voci pare sia da ripetersi dal teutonico, dove noi troviamo, presso 
il basso tedesco, la parola tappe significante 'piede', 'zampa', 
'piota' e il connessone verbo tedesco zappeln, 'sgambettare', 'me- 
nare i piedi'. È quasi poi superfluo il notare che anche la parola 
zampa ha la stessa origine (cfr. Diez, Et, w,, II 435). Quanto 



* Il Fanfani registra nel suo Voc, it, semhuto ( = gibbuto)^ tolto dal Ciriflb 
Calvaneo, ma non il suo primitivo sembo^ vivo cosi in alcune parti della To- 
scana occidentale, come nella Liguria. 
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«Ilo svolgersi de* nuovi significati si confrontino con impedire, 
impedimentum t gr. m^n, TcsSàco, tutti dal nome significante 
piede. Ne* dialetti lombardi e nel piemontese zappél, zapél, sa « 
pél vale 'chiudenda'» Walico nelle siepi', 'callaja'. 

Pag. 520: «Zavata. Ciabatta. Si legge in Pesto: Clavata 

< dicuntur aut vestimenta clavis intexta aut calciamenta clavis 
€ coofixa. Ora il clavus o clovus diviene chiovo o chiodo, o ciod 
« o ciold, la clavis diviene chiave o deva, la calzatura clavata 
€ divenne dunque ciavata, e per quest* aspra profierensa che fa 
« dire zira e zera alla cera e alla etera, potè riuscire in zavata 

< a significare lo zoccolo, non la scarpa, la calzatura rozza, non 
«r urbana, e quindi la disprezzata e fuor d*uso. » L'etimologia 
di ciabatta da clavata, già messa innanzi da Ottavio Ferrari e 
da altri, è inammissibile, come quella in cui troppo flagrantemente 
sarebbero violate le leggi di trasformazione. Dato un latino cla- 
vata ed anche ammesso come non impossibile il raddoppiamento 
del t (ctr. pignatta =^pineata), noi avremmo ad ogni modo do- 
vuto aspettarci, p. e., chiavatta pel toscano ciabatta', ciavata pel 
mod. zavata, piem. savata, ecc. Nò giovano a spiegare queste 
alterazioni gli esempj che qui si citano; perocché, pure ammesse 
come indubitate le alterazioni che in essi esempj si allegano, 
noi soggiungiamo: ma clavus o clovus, se nel modenese die- 
dero regolarmente ciod o ciold (cfr. Arch,, II 334 e seg.), non 
avrebbero però mai potuto dare né zod nò zold; se zira e zera 
presMitano risultanze normali dirimpetto a cera, ciera, non 
sarebbero però mai potuti venire da un organico "clera. Bi- 
sogna persuadersi che i fenomeni fonetici sono sempre gover- 
nati da leggi fisse e determinate, e la violazione di dette leggi 
ò sempre grave obbiezione alle identificazioni etimologiche. Ora 
di tutte le forme che noi troviamo largamente rappresentate di 
questo vocabolo nella famiglia neo-latina (sp. zapata, zapato, 
port. sapata, sapato, prov. sabata, fr. savate, it. ciabatta, ecc.)^ 
non hawene alcuna che possa regolarmente dedursi da cto- 
fMta ; quindi assai probabile la sua origine non latina , cioò o 
dall* arabo sabat, nome verbale da sabata, calzare, secondo 
Sousa (cfr. Diez, Et. w., I 125, s. ciabatta), ovvero, secondo 
Mahn {Etym. unters. XV), dal basco zapata , 'scarpa', zapatu, 
'camminare,' sapatcea, 'calpestare'. 

Archivio glottol. ital.. III. M 
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si trova avere magnano, cosi nel!' uso de' nostri volgari come 
in quelli d* oltremonti. Noterò ancora, come il nome magnano 
significhi eziandio presso alcuni dialetti, come per es. nel mila- 
nese, Turbo', e in Toscana corre un proverbio che dice: « avere 
più segreti che un magnano », nel che è forse ancora un avanto 
del significato primitivo. 



Agli amici vell'ARCEìvio. 

Profitto di qnesto pò* di bianco, per dare agli amici àcìVArchivio qnalefav 
risposta e qualche annunzio. 

Insieme con la presente puntata, si pubblica pur 1* ultima del quarto vo- 
lume; e sono pressoché pronti 1 pochi fogli che mancano a compire 11 tarso» 

Mentre così si chiudono i primi quattro volumi àeWArchioio, ae ne aprono 
simultaneamente altri quattro. Il quinto e il sesto son dedicati al Codief 
Irlandese deli^ Ambrosiana; e insieme coi presenti fogli, esce anche la prima 
dispensa del quinto. Il settimo e T ottavo avranno poi la bellissima forimia 
d'essere per gran parte occupati da lavori di Giovanni Fleehia; tra i ^ttall 
m*è lecito annunziare sin d^ora: le illustraiioni delle antiche rime gemo» 
vesi^ pubblicatesi nel secondo volume (e non potute illustrarsi dal dott La* 
gomaggiore, com'egli avrebbe voluto e saputo, per gravi ragioni che no lo 
hanno distratto), e un largo studio sulle origini dei cognomi italianù 

0. I. A. 
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molti esempj negli antichi nostri scrittori, come pur nelfantico 
francese e spagnuolo (cfr. Diez, Et. w , V s. v.) ^ 

Pag. 524 : «Zeppa, Ceppo. La voce biceps, triceps, prcecéps , 
«non che ccepa^ ci dichiarano che cep e ccepa in antico va* 
«levano caput Da tali uscite arcaiche provengono dunque il 
« ceppo comune e la zeppa nostra pel capo delle radici. » La 
trasformazione di caput in -ceps nelle parole composte biceps, 
iricepSf prceceps, come pure in anceps, ò dovuta a indeboli- 
mento e sincope di vocali che sono de* fenomeni più noti nella 
grammatica storica del latino; e una siffatta trasformazione 
non poteva aver luogo in tali nomi, se non nel nominativo sin- 
golare» dove abbiamo -ceps - -caputa s, mentre, fuor del nomi- 
nativo sing., negli altri casi caput è rappresentato dalla forma 
-cìpi7- (p. e. bi'Cipit'is). Adunque le forme che prende caput 
in questi composti sono del tutto accidentali e determinate da 
mere leggi fonetiche. È quindi del tutto assurdo il volere, fon- 
dandosi su questo ceps rispondente a -cipits -capul+s, con queste 
accidentali forme di nomi connettere etimologicamente cospa^ 
che sarebbe come chi credesse poter dedurre fceo), fcecis , dal 
verbo facere^ perchè la sua radice fac diventa -/èc- in car^ 
nifex (carni'feC'S). L* italiano ceppo, col femminile moà. zeppa, 
viene regolarmente dal lat. cippus. La parola ceppo ha, come 
ognan sa, varj significati, alcuni dei quali assai strettamente 
Gonnessi col cippus cosi della buona, come della media ed in- 



* Il siciliano, presentando cosi pel verbo come pel nome, un* e nella sillaba 
tonica e non, come sarebbe da aspettarsi in questo dialetto, un t, onde p. e. 
eercdf cercanu^ non circa^ circanu^ fa sospettare se esso non abbia veramente 
il 800 circari da qucsricare; e questa e tonica del siciliano parrebbe essere 
tanto piti calzante per questa derivazione in quanto trova un* e chiusa nel- 
r italiano: cfrca non cgrca (cfr. Ascoli, Arch., II 146, 398). Lo Spano 
nel ano Voc. sard. sotto chirca, chircari rimanda anche a quircu, quircare; 
ma questo verbo poi a suo luogo non d registrato; e nella parte italiano- 
sarda del vocabolario cerca e cercare non son tradotti se non con chirca^ 
ehircari. Si potrebbe quindi anche credere che le forme quirca^ quircare, le 
quali per la qualità della gutturale accennerebbero a qucericare, possano 
Msere mere finzioni letterarie affine di accostarle ad un ipotetico qucBricare, 
Superfluo il notare che qui da una parte Vi per e tonica in posizione non 
farebbe contro q%Mericare (cfr. biccu = becco ^ ispigru = spedo) e dall'altra la 
gutturale di chirca, chircare non ajuterebbe punto T etimologia di qucericare 
(cfr. p. e. chircu, cerchio, e Ascoli, Arch.^ li 143 e seg.). 
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fima latinità; gli archeologi poi usano cippo con forma imme- 
diatamente tolta al latino. 

Pag. 524: «Zezla. Giuggiola. Da sugere usci fuori la forma 
« epentetica (sic) sugicare, donde la contratta neo-latina ^uc- 
« dare. Nella sdolcinata e carezzevole lingua delle nudrici, cosi 
«nostre come d*oltrapennino, la mammella non si disse Sìàccicit 
« ma ciccia e zizza » per cui zizzare valse suggere o succhiare^ 
« ed il capezzolo fu detto cicciolo o zizzole, e più infrantamente 
<zezzolo e da noi zizlen^ qnsisi .succhiolo o succhiolino. Dalla 
4 sua forma chiamammo noi dunque zezla la giuggiola per 
«dirla zezzola o mela zezzola, cioè tale da render pronta 
«figura di zezzolo o di capezzolo. — Nello stesso linguaggio 
«baliesco anche ciccia , per carne, si dice zezza e xizzena.p 
Il Galvani non ha avvertito come il mod. zezla 'giuggiola' 
si pronunzi con z dolce (ds), mentre in tutte le altre voci 
qui confrontate lo z è gagliardo {ts); il che già basterebbe 
di per so solo» per chi sappia il valore di questi difierenzia- 
menti fonetici, a far dubitare della loro identità etimologica. 
* Tra zezla {*^igla), 'giuggiola' e zizza {ciccia) abbiamo quella 
stessa diversità che ò tra mezzo (medio), e mezzo {mitio, milis)^ 
stramaturo. Adunque il mod. zezla non ò altro che una delle 
tante forme prese dal latino jujuba, variamente rappresentato 
dal nap. jojema, joima, jojela, tose, giuggiola e anche zizzola^ 
romagn. zezula, ven, bresc. zizola, ferr. zizula, boi. regg. ii- 
zlUj parm. zuzla, gen. zizzua, ecc., e, con epentesi di n, um- 
brico e roman. genzola, tir. e ver. zinzola, sard. zinzula^ 
sic. 'nzinzula, ecc., lasciando stare alcune forme derivate cosi 
lombarde come pedemontane, le quali accennano comunque ad 
un'origine verisimilmente identica. Le forme più regolari dei 
nomi volgari procedenti dal latino jujùba sarebbero state jo- 
jova, giuggiova, zuzzova, zizzova, ecc.; ma qui un l per v 
non ha nulla di singolare, per chi sappia che nottola sta per 
nottova {noctua), che il nap. ha vedola per vedova, ^mperpetolo 
per ^mperpetovo {in perpeluum), Tant. pisano cigolo per cigovo 
{exiguus) (cfr. inoltre Arch., II 10, n. 1). Quanto al m = t>(&) 
del nap. jojema cfr., p. e , Giacomo per Jacovo, Jacobo (Jacob). 

Secondo Plinio il giuggiolo fu introdotto dalla Siria in Italia 
da un certo Papiniano ai tempi d'Augusto, o quantunque il nome 
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jujuba non ci sia attestato da scrittori della buona latinità, 
noi dobbiamo tuttavia considerarlo come di forma più organica 
e quindi più antica che non ò il greco ^(^ufov (lat. zizyphum), 
che sta secondo ogni verisimiglianza per jfjj^ov (cfr. Bbnfby, 
Griech. wurz., I 686; Curtius, Or. et, II 196), e questo alte- 
ratosi probabilmente per dissimilazione da j*jju(pov. Il neo-greco 
ha, come yari dialetti italiani, sostituito alKantica forma Tepen- 
tetico ?[iv?^i<[>ov. 

A pag. 527, a proposito del mod. zobbia (giovedi) confrontato 
con jovia dies, reca ad esempio di v cambiato in b, boce, boto, ecc., 
per voce 9 voto. Sarebbero stati più conformi alla retta dimo- 
strazione di questo fenomeno gli esempj, verbigrazia, di trebbio 
da trivium^ bebbio da bivium, allebbiare da alleviare, ecc., 
nelle quali voci tutte il v che passa in & è in una posizione 
condizionata, al tutto analoga a quella di v in jovia. 

A pag. 528 dice il G. che il modenese da jugum ha fatto 
zov non zogh, per evitare l'equivocazione che ne sarebbe ve- 
nuta con zogh nato da jocus. Credo che le ragioni di questo 
differenziamento siano meramente fonetiche. In fatti molti altri 
dialetti, nei quali qualora si fosse conservato il g di jugum 
come gutturale, non sarebbe potuta nascere equivocazione, cam- 
biarono ciò non di meno la detta gutturale m v o f oà anche 
la gettarono, quindi p. e. mil. e piem. ^ov (= jugum), ^óg (jocus), 
brese. iof, iuc, boi. io, iug, parm. zov, zóg, ecc. Notisi inoltre 
come il ferrarese dice zòv per giogo, ma anche zòg con o chiusa 
tanto per giogo quanto per gioco, senza badare se ciò dia luogo 
ad equivoco (cfr. p. 131). Dunque se il mod. da jugum ha fatto 
ioVt da jocus zog, ciò viene dal fatto che due prototipi latini, 
materialmente diversi, venivano anche assai naturalmente nelle 
loro trasformazioni a dar risultanze finali rispettivamente di- 
Terse; e ciò in conformità delle leggi d'evoluzione, specialmente 
proprie di ciascun dialetto. La possibile equivocazione nò impe- 
disce né determina mai V adempimento di una legge fonetica, e 
potrebbe solo influire sull'uso d'una piuttostochò d'altra tra 
pi& forme esistenti, come per es., tra giustizia, giustezza, spc" 
rome, sprone, ecc. 

Ingegnosa e verisimile la derivazione che il G. fa a p. 528 
del modenese zuloér, allacciare, dal lat. acia, 'accia', donde 
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un verbo aciare, che derivato in adulare, o piuttosto aciolafe^ 
dà naturalmente e regolarmente per via d'aferesi il mod. xu^ 
l(Br\ sicché propriamente cotesto verbo signiflcherebbe ^legare 
con accia'. Questa derivazione verbale da accia verrebbe anche 
a ricever conferma dal nap. rinacciare {re-in-aciare^ 'rimon- 
dare', rinacce, 'rimendatura', cioè 'ricucire con accia\ 'ricucitura 
fatta con accia' (cfr. Mussafia, Beitr. 31, s. azolar)^. Non del 
pari verisimile crederei la medesima origine d'acia che il Oal- 
vani vorrebbe pure attribuire a lazcér, alazcér (allacciare), 
slazcér, deslazcér (slacciare), connettendoli con un laza nato 
da acia, mediante prefissione di 2, quale avrebbe per es. luogo 
in languria da anguria. Mi par troppo chiaro che le suddette 
forme insieme col tose, tacciare, allacciare, slacciare, diskuy' 
dare si connettano con laccio {^^laqueus), mod. laz e se n*ha 
quindi un verbo che risponde materialmente al lat. laqueare. 
Questo verbo cominciò dal significare legar con laccio, poi le- 
gare in genere, e ciò per quel trapasso dalle nozioni speciali 
alle generali, cosi frequente nella fortuna delle parole. 

A pag. 540 dalla forma sequel (secolo), propria de* contadini 
modenesi, argomenta che seculum era quanto sequiculum e 
perciò veniva da sequor e valeva sequela. Non intendo punto 
d*oppugnare la connessione etimologica che possa avere seculum 
con sequor, nonostantechè la più genuina ed autentica orto- 
grafia scBCulum distaccherebbe perentoriamente questo nome 
cosi da sequi come da secare, con cui solevano connettere que- 
sto verbo gli etimologisti (Corssen, Ausspr., V 377; Beitr. x. 
it. spr., 24 seg.); ma voglio solo osservare che una tale etimo- 
logia non può trarre nessun valore dalla pronunzia sequel piut- 
tosto che sechel o secol; giacché è una specialità dei dialetti 
emiliani T impinguamento della gutturale quale si ha in sequel 
da seculum, come si può veder, p. e., nel boi. bliquel ■ umSt7ì- 
culus , miraquel = miraculum , sfundraquel = exfundaculum» 
spettaquel = spectaculum, tàbernaquel » tahernaculum, ecc. Un 
tale impinguamento ha pur luogo in ordine alla gutturale me- 
dia, sia che questa proceda dalla tenue, come p. e., in priguel 



' Vedi perd il D'Ovidio (Arc/i., IV 157), che nel campobassano rftUKCf^ 
*rimendatura', vede erinaceus, quasi parte 'ruvida', 'arricciata*. 
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= periculum^ sia che essa si trovi già originariamente tale, come 
p. e., in reiguel = regulum, trianguel = triangulumy mod, in- 
guanguel^ che lo stesso Galvani fa venire da un organico 
ingangolo (p. 307). Adunque la forma sequel sarebbesi prodotta, 
nella pronunzia del contado modenese, quand'anche seculum^ 
in cambio di venire da sequi^ procedesse, per un supposto, da 
secare^ a quella stessa guisa che, per es., miraquel viene da 
miraculum e non da miraquulum. 

Convengo del tutto col Galvani (p. 541), che inghirola (be- 
yerino delle stie) non possa essere altro che aquariola 'acqua- 
jaola*; ma non credo che neppur per ipotesi si deva mai pensare 
ad un lat. ingerula od ingericula, donde al modenese non 
sarebbero potuti venire se non inzerla od iniercia, passanti 
per le forme sincopate à' ingerla od ingercla. 

K pag. 547-49, dopo toccato di varie etimologie poco proba- 
bili, già da altri messe innanzi, di magnano (presso i Toscani 
*chiavajuolo\ ma nei dialetti deiritalia superiore 'calderajo'), ne 
propone alcune sue non meno problematiche. Siccome non fa 
cenno di quella del Diez che sarebbe pure al parer mio la più 
verisimile, non sarà fuor di proposito eh* io ne citi le precise 
parole: «Spagn. mana (magna), port. manha, basco mainai 
'arte', 'artifizio', 'astuzia'. Si dice venire da manus, ma come? 
Assai più regolare sarebbe la sua derivazione da machina, 
mach'na, 'stratagemma', 'astuzia'. Quindi anche T inesplicabile it. 
magnano (cat. manyà, dial. fr. magnan, magnier, vali, perfino 
mignon), 'chiavajuolo', propriamente 'artefice' {Et. io., IP 152).» 
Magna (sp. mana, port. manha) nato da mach'na, sincope di 
machina^ è regolare per lo spagnuolo; dovechè la forma popo- 
lare del latino machina in Italia ò macina, colle varie forme 
dialettiche macena, masena, masna, ecc. Adunque magnano 
(piem. e gen. magnino) sarebbe una voce introdottasi in Italia 
dai dialetti deirEuropa occidentale, il che si renderebbe anche 
più verisimile pel non trovarsi punto nel!' Italia meridionale, cioè 
nò nel napolitano, né nel siciliano. La parola magnano avrebbe 
pertanto significato in origine Tuomo dalle macchine', Tuomo 
dagli ingegni, dagli stratagemmi, dai ferruzzi', 'artefice', 'fabbro', 
quindi con significato più speciale 'chiavajuolo'i 'fabbro ferrajo', 
'calderajo*, 'pajolajo', 'ramiere', ecc. ; che tutti questi varj sensi 
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si trova avere magnano, cosi nell' uso de* nostri volgari come 
in quelli d'oltrementi. Noterò ancora, come il nome magnano 
significhi eziandio presso alcuni dialetti, come per es. nel mila- 
nese, *furbo', e in Toscana corre un proverbio che dice: « avere 
più segreti che un magnano >, nel che è forse ancora un avanzo 
del significato primitivo. 



Agli amici dell' ARCEIV IO. 

Profitto di questo pò* di bianco, per dare agli amici doWArchivia qualche 
risposta e qualche annunzio. 

Insieme con la presente puntata, si pubblica pur 1* ultima del quarto to^ 
lume; e sono pressoché pronti i pochi fogli che mancano a compire il terzo- 
Mentre così si chiudono i primi quattro volumi deìVArchivio, se ne aprono 
simultaneamente altri quattro. Il quinto e il sesto son dedicati al Codice 
Irlandese dell'Ambrosiana; e insieme coi presenti fogli, esce anche la prima 
dispensa del quinto. Il settimo e T ottavo avranno poi la bellissima fortuna 
d* essere per gran parte occupati da lavori di Giovanni Flechia; tra i quali 
m*ò lecito annunziare sin d*ora: le illttstrazioni delle antiche rime genth- 
vesi^ pubblicatesi nel secondo volume (e non potute illustrarsi dal doti. La- 
gomaggiore, com^egli avrebbe voluto e saputo, per gravi ragioni che ne lo 
hanno distratto), e un largo studio sulle origini dei cognomi italianù 

0. I. A. 



CBONICA DJELI IMJPJEBADOBI. 

ANTICO TESTO VENEZIANO, 
ORA PRIMAMENTE PUBBLICATO 

DA 

À. CERUTI. 



AVVEBTIMBKTO DELL* EDITORE. 

Un codice cartaceo del sec. XV, conservato neirAmbrosiana (H. 31. Inf.), 
il cui titolo leggesi nell* ultime tre linee che servono di chiusa, contiene una 
storia sommaria d* imperatori d* Occidente da Ottaviano Augusto sino alla 
morte di Luigi IX re di Francia, avvenuta nel 1270 in seguito all'esito in- 
felicissimo della sua seconda Crociata. L* ignoto autore, ponendo fine alla 
sua narrazione, volle anche ricordarci d* averla compiuta nel gennaio dell* a. 
1301. Il codice, posteriore di forse un secolo e mezzo, ricorda questa data, 
ETondovela materialmente trascritta 1* amanuense, pure anonimo, sul suo 
esemplare, se per avventura non dair originale medesimo, da altre copie forse 
di poco ad esso posteriore; stile non raro nei copisti. Per questa apparente 
menzogna dell* apografo non ò perd a negarsi, che Fautore primitivo di que- 
ata Cronaca 1* abbia veramente compilata sul finire del mille dugento, o ap- 
pnoio noli* anno da lui segnato, se si pon mente air epoca dei fatti e de* per- 
•OBaggif che ultimi compajono nella sua narrazione, oltre la quale il Cronista 
wm protrasse forse di molto i suoi giorni, essendosi egli prefisso un limite 
al raeeoQto, cui dichiara di lasciar completo e finito. Ei ne tace il suo nome^ 
ma il linguaggio da lui adoperato ci riporta a Venezia, quantunque in nes- 
suna frase parola della Cronaca siavi alcun cenno della patria o dell'es- 
sere tuo. 

La compilazione originale del racconto d quindi anteriore di piti d*una 
decina d'anni al libro in volgare veneziano, dedicato a Marino Badoero duca 
di Creta, de ^Regimine Rectoris^ ossia del governo della famiglia e della 
coea pubblica, scritto nel biennio fra il 1313 e il 1315 da frate Paolo mino- 
rila, autore ben noto ai filologi. 

U Codice cartaceo in f.* si compone di pag. 76 a doppia colonna di linee 
34 ciascuna, di scrittura quadrata, comune sin quasi a tutto il sec. XV; e 
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ad onta delle non poche mende che vi s^ncontrano, non può senza inginBtizia 
annoverarsi fra i meno corretti. V* hanno qua e là alcuni radi ritocchi di 
mano quasi contemporanea, intesi or a correggere un* errore sfuggito dalla 
penna del copista, ora ad ammodernare nella forma qualche parola. Una 
grave corrosione di data antica guastò nella parte superiore del margine le 
prime sei o sette linee della colonna estema degli ultimi sette fogli ; ò quindi 
impossibile, in mancanza d* altri esemplari, riparare alle lacune derivate da 
quel guasto, senza ricorrere a sostituzioni arbitrarie; nò io mi attentai di 
farlo, essendomi proposto di riprodurre il dettato colla maggior diligenza e 
fedeltà. 

Essendo questa Cronaca, più che un brano di storia, un monumento filo- 
logico, non credetti necessario seguirne T autore nella descrizione delle vi- 
cende da lui narrate, verificarle o correggerne le molte inesattezze. 

A. C. 



1' Driedo la natività del nostro segnor Yhesu Cristo, Otiavian au- 
gusto impera anni xiy. Questo de generacion roman nassado de pare 
che ave nome otiavian senador, e la generacion de la mare desoendi 
da Enea, e fo nievo de lulio Cesaro, e per adotion el fo fjo. Tuto-I 
mondo el redusse in una monarchia, zoo in uno volere, ne homo de 
tanto prexìo fo senza vicii, che-1 serviva ala libidine, zoo ala yo« 
Ionia carnai, e intra xii camare e altre tante donzelle elio soleva 
zasere; e vezando li povuli de roma questu esser de tanta belleza, 
che nessun in li otchi soi elo podeva guardare, e de tanta prosperità 
e paxe, che tuto-1 mondo el se fé tributario, zoe che tati li rendeva 
tributo, e-li romani li disse: nu te volgiemo adorare, imperso che dio 

p e|in ti, e si questo non fosse, non te andareve tute chosse prospera; 
el qual questo refuando, lu domanda induxia e aspetto, e chiama si- 
billa tjburtina savia che vegnisse a lui, a li quali el disse quello 
che li senadori li avea dito, la qual damanda spatio di tre dì, in la 
quali ella fé streto zezuno. E driedo lo terzo di la repuose al impe- 
rador in questo muodo: segno de zudisio, la terra comenzera a ba« 
gnarse da sudor; de cielo vegnera el re che vegnera per li 8Ìegoli,e 
le altre cosse che segue. E incontinente averto fo el cielo, e tropo 
gran splendor descese sovra da elio, et elio vote una belli tissima 
verzcne stagando sovra un altare, e tegnando un fantolin in le soe 
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brase. Elio tropo se meravelgìava, e aldi una voxe digando: Questo 
altare e del fjlgìol de dio; el qaal incontinente zetandose a terra 
Io adora; la qual vision con zo fosse che la l-avesse recitada e dita 
ali senadorif elli se meravelgiava molto. Questa vision fo in la ca- 
mera de Ottavian imperador, do-e mo la chiesia deli frar menor, la 
qual ven dita la chiesia de santa maria celi. 

Gonzo fosse chossa che Ottavion retornando venzedor de oriente 
fosse intrado in roma con tre vitorie^ in quella fiada inprimajau- 2" 
gusto da li romani el fo salutado, imperzo che la chossa publica, 
zoe li beni del comun lo aveva cressudi. Questo vense per batalgie 
quelli de dacia e molto gran zente di Germani el sconfisse, in la 
qual bathalgia xl milia Germani el mena con sie, e sovra la riva 
del reno in franza li luoga. Nessun in batalgia fo più ingraciado de 
lui xLiv anni, inli quali solo el resse I-imperio; civilissimamente 
el vive li XII, e li altri anni el regna chon anthonio. Questo molto 
se alegra quando lu avea trovada la cita latenza, e quando lu avea 
bandonada la citade marmoregna e ornada de molto grande belleza. 

In li anni de quello del xxv® Virgilio mori a brandizo, elle osse 
de quello fo portade a napoli. In I-anno de quello xxxv Oratio poeta 
mori a roma. In lo tempo de Ottavian era una thaverna de gran 
fama de za del thevro, la qual imperzo vegniva dita meritoria, che- 
li eharalieri degni, quello che per li sol soldi li avea meritado, so- 
lazando eli spendeva, dela qual in lo di de la natività del segnor 
una fontana d-oio rompe a honor de la beata maria verzine; con- 
•trota fo li una | chiesia del beato calixto primo. Morto e Ottavian ^ 
augusto in I-anno dela vita soa lxxvii apresso arella cita de Cam- 
pagna, e fo sepelido in campo marzo. 

Inlo tempo de Ottavian computado fo el numero deli citadini de 
roma czxzx fia eco milia et lxxx milia. 

Inl-auDo del segnor xiv Tj borio segnoreza anni xviii, in fine al 
anno in lo qual passionado fo el nostro segnor jhesu cristo, e driedo 
la paasion de quello anni v. Questo fo fiastro de Ottavian e zenere 
e etiam fjo per adocion, zoe fjo per amor, e fo asai venturado e 
savio in arme; in lo qual era molta sciencia de lettere. In lo parlare 
la era molto chiaro, ma de inzigno pessimo e insidioso, infenzandose 
de volere quello che non voleva. Questo in li xxiii anni del so im- 
pmoy de la etade de Lxxxvm anni, chon gran furor quelli che era 
senza colpa e non nosevol insiembremente cheli strani! elio li puniva, 
e ebon allegreza de luti el mori in Campagna. Questo, segondo che 
diseva losefo, in tuti li suoi fati lu era moroso, onde quando elio 
faxeva procuradori in le provincie, a pena che mai elio li mudasse. 
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3» In lo te|mpo de questo, Ovidio poeta mori, in bando siando, e pondo 
pjlato da tjberio fo mandado procurador in iadea, el qaal el may- 
atro dele jstorie afferma esser nassudo in la cita de Ijon. In questo 
luogo mete losepho, che fo spianador dele jstorie deli sudei, di-* 
gando de cristo laldevol testimonianza: el fo a questi tempi savio 
homo, che lu era fator dele meravelgiose ovre e dotore, e molti 
che vegniva a elio e molti deli zudei elo amaistra. Cristo questo 
era; e ploxor altre chosse de la soa passion e resurreccion el disse. 
Driedo la passion del segnor, el dito imperador Tjberio impara 
anni v; poncio pjlato per molte accusation centra quello fate da 
Tjberio fo mandado in bando a Vienna in bergogna^ e per molte pene 
le qual li lu sostene, si medesmo se alcise chela soa propria mas. 
Erodes, el qual aveva morto Zuanne batista, e soto qual fo passio- 
nado cristo, con Erodiada soa molgier apresso Vienna fo mandado 
in bando, e li miseramente mori. 

Inl-anno del segnor zxxvn Gajo, el qual galioula vegniva dito, 
segnoreza anni tre, mesi x, di vm. Questo malissimo homo fo, con 
doi suo sorori el zase carnalmente, e una fja de una de quelle el 

3» co|gnosce del peccado, e fo nievo de tjberio cesare. Jeronimo sovra 
. el matheo dissi che del gajo cesare primo tuti li romani re Giesari 
ven diti. Questo Gayo conzo fosse chossa che contra tuti elio sma- 
niasse, con gran avaricia e libidine e eciam dio crudelitade, a roma 
in Io palazo el fo morto. 

In li anni del segnor XLn Claudio impara anni xiv, mesi vn, di 
xxvm. Questo fo frar de pare (de) Galicola. Questo a quelli de Britagna 
fé batalgia, e eciamdlo algune jsole ultra Britagna messo in lo Oo« 
ceano alo romano imperio el suiuga, le quale ven dita archadei* 
Questo molto era civile, e vive anni xliii, e driedo la morte fo con- 
segrado e divo fo appellado. Questo de nessuna memoria fo, e morto 
soa molgier, puocho driedo zugando in lo triclinio, el demanda per- 
che la dona non vegniva. De cibo e de vino in ogni tempo e luogho 
lu era disordinado, e impensa de fare statuti e leze, quo guederdoa 
elio dovesse dare a quelli che daesse flado e strepido de ventre ia 
convivio, con zo fosse chossa che per continentia e per vergogna elio 
avesse trovado che un fosse perìgulado; e una, la qual ave nome 

4a messalina, e si chomojscrive zovenale, la fo de tanta luxuria, che in 
li bordelli in prima secretamente andava, e poi publicamente a tuti 
se exponeva, e cosi non saciada ma inlassada partandose, le nobele 
femene a questa medesma chossa si traheva. Questo conzo fosse 
chossa che-I manchasse, Britanico so fjo per conscio dela moier 
fazando senza parte del roman imperio, Neron marido de soa f ja Io 
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designa e fé imperador, e chossi el zenere in ordene ande inaliti al 
fjo. In lo tempo de questo Claudio, piero apostolo vene a roma, e 
li zxT anni el resse la chiesia, e predicando la fede salutevole, et de 
potentissime vertude quella lo aprova, in questi tempi uno oxello 
ehe ave nome fenix, aparse in Egjpto, la qual avanti vi anni era 
aparso in Arabia; lo qual oxel vive infine cinque cento anni, si 
ohomo ven dito, e poi si medesmo ardandose in lo nido, si renasci; 
e questo oxello e a modo de agoja grande, abiando una cresta in 
cavo e oircha el collo cholor d-oro, exceto la coda, lo splendor del 
quale si chomo rosa e ceruleo, segondo che ven scrito. 

In li anni del segnor lvi Neron impara anni xm, mesi vii, di xxx. 
Questo lo romano im|perio deforma e smenema; el piscava chon rede 4^ 
d-oro, le quale con fune de seda vegniva descese. Infinita parte del 
senado elio alcise, ali boni homini lu fo inimigho. Gitaretico habito 
o ver tragico lo usa; molti homicidii el cernesse, li frar, la molgier, 
la mare, el maistro lo alcise, la cita de roma lu arse, ali chrlstiani ' 
lu de la prima persecucion, e per queste chosse dali romani tuti 
abandonado insembremente, e del senado el fo zudigado si chomo ini- 
migo. In lo tempo de questo in I-anno vi lachomo frar del segnor, 
el qual da tuti vegniva appellado insto , deli zudei in prima fo la- 
pidado, e poi chon una pertegha li fo rotti li cervelli e mori; e Se- 
neca de Gordubia pare de lucan poeta commandador de Neron, de 
vita e de sciencia preclaro^ per salassadura de vena per caxon de 
veneno de commandamento de Neron si mori. In questo tempo ludea 
alli romani se fé rebella, e da Neron vespaxian fo mandado contra 
quel. Neron etiam dio a tute li suoi malitie azonse che-li santi de dio 
piero e poli fosse morto; e conzo fosse cossa perche lu aveva fatto 
ardere parte de roma, e per altri sol malifitii el fosse cerchado per 
darighi pena, elio fuzi fuora del palazo,|e in lo borgho, el qual era 5» 
intro salaria e numentana el quarto melgiar de roma, si medesmo 
aldse, e dali lovi el fo manza, si chom ven dito. De quello disse 
Svatonio, che conzo fosse chossa che fosse malissimo, nessun homo 
per algana parte del corpo casto o puro elio zudigava; nessuna veste 
n fiada el vesti, alli muli el fé suocle d-arzento, e in nessuna chossa 
el fo pia dannoso chom in edificare, che la largeza del so palazo 
per stroctura e de adornamento de oro e de arzente e de gemme e 
de avolio con brieve parola non se pò comprendere. In questi tempi 
el coliseo a roma fo redrizado, habiando de alteza pie o e vu. 

Inl-anni del. segnor lxx Galba impera mesi vii, e in jbernia, la 
]oaI e parte de spagna, vitello in germanla, Otton lo roman imperio 
per anno rezando, intro si se alcise. 
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Inli aDQi del segnor lxx Vespasian impera anni iz, mesi x, di xxii. 
Questo fo fato imperador apresso palestrina e obscuramente la naasi, 
ma in alcune ohose el fo da esser comparado. Soto questo ladea se 
despartl del romano imperio. Questo con lo tjto so fyo de jerusa* 

5^ lem triumpha, |e per amor de questo al senado e al può volo de roma 
elio fo amabile e iocondo; per fluxo de ventre el mori, e cooso fosse 
che-I fosse constreto da la morte, elio se driza im-pie e disse: el se 
diexe alo imperador partirse e andar allo imperador eterno. Questo 
de Claudio imperador in Germania e in Britagna trenta fiade maa- 
dado e doi fiade chon hoste, elio scomfisse la fortissima zente e allo 
imperio romano elio li sottometesse. 

In I-anno del segnor lxxix Tjto impera anni tre. Questo con so 
pare vespaxian Jerusalem destrusse, e da quelli tuti li ornamenti del 
tempio fo portadi a roma, e apresso da questo, Jeronimo in la expo- 
sicion de loele disse che in lo tempo de paxe li fo reponudi. Questo 
fo meravejgioso de tute vertude in tanto che delicie dela humana 
generacion el fosse dito. Questo quelli che aveva conventi, stando 
stadi in centra da lui, elio li lagava quel medesma f amili ari tade, la 
quali inanti aveva abiudo, remagnando; de tanta liberalitade el fo, 
che a nessun elio non negava chossa alchuna, digando che nessun 
dal imperadof se doveva partir tristo, digando che elio avea perda 

0» quel di, in lo qual niente aveva dado;|e fo sepelido apresso li sabini 
in quella villa, in la qual fo so pare ; e siando morto, tanto pianto fo 
in roma, che quasi tuti la soa morte planzeva, e quamvisdio che-I 
pare fosse de gran vertu, ampo el fjo impara ch^ello passa el pare 
de vertu, e-1 vene inanti messo al pare in le scriture e in lo parlare. 
In I-anni del segnor lxxxii Domitian impera anni xui, mesi y. Que- 
sto frar de tjto fo. In li primi anni el fo atemperado, e per lo im- 
perio incontinente a grandissimi vicii elio se-de in tanto, e fé che li 
meriti del pare e deli fradelli elio dispresia. Lu alcise de nobilissimi 
homini del senado, segnor e segnor primo se fé appellare, e nessuna 
statua se no d-arzento o d-oro elio soffri che fosse messo a elio in lo 
capitolio: li cosini sol lu si alzise; Zuanne evangelista fo per eUo 
mandado in patmo. Drìedo Neron elio de la segonda persecution ali 
christiani; quamvisdio che fosse stado fyo de vespaxian e frar de 
Tjto, a nessuna cossa fo a elli simile, ma si fo simile a neron o ver 
a Galicula; e per amor de zo, conzo fosse chossa che per queste ma- 
licie a tute persone fosse in noia, elio fo morto dal! sol in pallaio 

Qh in li anni xxxvi dela etade soa, e con deshonor elio fo sepelido. | In 
lo tempo de questo, djonisio ariopagita fo passionado choli suoi com- 
pagni, e san lucian discipulo del beado piero apostolo, li quali san 
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elemento ateTa ooDzonU mandandoli in franza. In lo tempo de questo 
ediflcado fo lo tempio pantheon, el qnal mo ven dito santa maria 
reonda, e fato fo in questo muodo: li senadori sapiando che quelli 
de persia arerà revelado, conto fosse chossa ch-eli volesse man- 
dar la Marche agripa prefeto de roma, e quello non volesse andar, 
demandando deliberacion de tre di, oonzo fosse che una note sovra 
questo pensando 1-avesse dormio, e-li aparse una feraena digando, che 
•a imprometesse de far un tempio a honor de quella, e cosi com li 
dirare, el renzerave per lo so alturio, digando si esser chiamada 
ejmbelle , mare de tuti li dii ; e conzo fosse che Agrippa questo a- 
resse impromesso, levandose la doman, e questa vision ali senadori 
la aresse dito, el fo mandado con grande aprestamento de nave e 
de cinque legion de chavalieri in persia, e siila scombati e vense. 

la li anni del segnor lxxxxv Nerva impera anno i, mesi iv. Que- 
sto danna tute quelle chosse, le quelle doroician aveva fate; onde zuane 
evangelista retornajdel bandizamento , in lo qual lu era in offeso 7* 
laandado. 

Ioli anni del segnor lxxxxvi Traian impera anni xnc. Questo 
abiando preso asia e Babilonia alla fin de Judea, poi la ande in 
alaxandria. Questu, non per si, ma per li suoi conselgieri comanda 
€be-4 fosse dada la terza persecucion alli cristiani. Questo siando de 
la famelgia apresso agrippa, in spagna, in jtalia e in franza fato 
fo imperador. Questo driedo augusto le fin del romano imperio lonzi 
e ampiamente amplia, e infine ali fin de India lu ande; in lo mare 
rabro el messe navilio, azo che per quello le fine de India el gua- 
stasse; a Roma e per le provencie fazandose inguaio a tuti, li amisi 
suoi el visitava per caxon da saludarli, e visitava li infirmi, u tuti 
la era liberal. Questo driedo la gran gloria de bathalgia retornando 
im persia, apresso silentica del fiuxo de ventre el mori, elle osse de 
§«ello fo messo in una urna d-oro e a Roma fo portade in lo mer- 
cado, lo qual elio ediffica, e soto la coIona fo messi, 1-alteza dola 
fmal era cxl pie. Questo solo de tuti apresso roma fo sepelido, e 
ìmtro li divi fo reputado. De questo si e questo gran memoriale, che 
ia lo senadolnou altramente deli principi de esser chiamado, se no jk 
fl« beado angusto, meior de traiano^. Soto elio fo passionado santo 
IgBseio discipulo de san Zuanne evangelista, veschovo de anthiochia, 
al qoal ande a Traian che re tornava dela viteria, e menazava de 
ÓMT morta ali cristiani; e confessandose esser cristiano, el fo vento 



' *aoa altrimenti dei principi defe esser detto (chiamato), se non € piti 
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con ferro e fo portado a Roma. El chuor de questo, conzo fosse 
che-l fosse diviso in molte parte, el nome de cristo in zaschadune 
parte de letere d-oro fo trovado scrito. 

In quel tempo Eustachio, el qual fo so nome plaido, maistro dela 
cavalaria de traian imperador, al qual don fina a tanto cbe-l fosse 
a chazare, intra le come da un cervo li aparse cristo in croxe, e 
poi chela molgier e filgioli fo batiza, e si chomo cristo li aveva dito 
davanti, molte aversitade chela molgier e cheli filgioli elio sostenne; 
e pantheon a roma da sayta de fuogo fo arso, e alli perfin fo repa- 
rado. Plinio orador e jstorico fiori, el qual mitiga traian imperador 
dela persecucion dali cristiani, lo qual li perseguiva, scrivando al 
imperador, che niente de mal se trovava in quelli, dastier che alle 
jdole i-no sacrificava, e in anzi di li levava adorar Dio. 

8' Iole tempo de questo Sjmon eleo|fas chosin de Jachomo apostolo, 
el qual avea succedu a elio in lo veschovado a Jerusalem, fo ineo* 
ronado de martirio. 

Inl-anno del segnor oxxi Adrian impera anni xv. Questo la s»- 
gonda fia suiuga li zudei che aveva revelado, e roma e Jerusalem 
lu restaura e amplia, non zudei ma altra zente in quella logando. 
Questo fo in tute chosse glorioso, leze molte el fé, e una eolona in 
so nome el fé fare, el qual quamvisdio che-I fosse nievo de traian, 
ampo alla gloria de traian abiando invidia, incontinente tre proYen- 
eie, Zoe sjria, Mesopothanea e armenia, le qual traian ali romani 
aveva aquistade, elio le lassa. Anohora de dacia sforzandose de far 
al simile, li amixi peizora quello, imperzo che traian abiando venta 
dacia, de tute lo mondo 1-avea manda a Roma infinita moltitudene 
de homini a coltivar li campi e le citade; paxe ampo in omni tempo 
I-ave del suo imperio. De latina parola el fo sommo parlador, e del 
griego parlare el fo molto amaistrado, diligentissimo circa lo errano, 
Zoe lo luogo oc che sta I-avere, e circa la disciplina deli cavalieri. 
El mori in campagna in I-anno del imperio so zxi. Lo senado non 

36 volse dare a elio li divini honore, e {ampo el so soccessor chom molta 
fatiga apresso li senadorì apena ave quello; e adrian abiando refato 
Jerusalem, comanda che a nessun zudio fosse dada licencia da la- 
trar, ma solamente ali cristiani. E in quel tempo fato fo ohe lo 
luogho dela passion de cristo fosse dentro dali muri, el qual in prima 
era de fuora; e imperzo che-1 vegniva chiamado Eljo Adrian, volse 
che Jerusalem fosse chiamado del so nome Elja. 

Soto adrian fo passionada la beada verzene Seraphia de anthiochia 
per generacion, stagando in la chasa de la nobilissima femina Sa- 
bina, la qual per la soa dotrina 1-avea convertida ; onde santa sabina 
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imperzo che-I fo accusada che l-avea recolte le osse de serafia, 
alle per fin de martirio la fo coronada. In questi tempi eciamdio fiori 
el segoudo pbilosopho, ei qual philosopha in ogni tempo, servando 
scilencio; ella chaxon del silencio inlo so libro se demonstra. In 
questo tempo aquila de generacion pontico, segondo interpredo dela 
lese de mojses, fiori. Questo adrian comanda per una lettera, ohe a 
nessun fosse licita chossa li cristiani condannare senza obieto de pec- 
cado o verjpruova. Questo daspo che la chossa publica chon iustis- Q* 
sime leze I-ave ordenado, e Io luogho oe che sta li libri athenes I-ave 
construta de meravelgiosa ovra, el mori in campagna. In lo tempo 
de questo in quella fiada inprima mente al muodo griesischo in la 
ohiesia orientai deli cristiani li ministerii fo celebradi, li quali a- 
vanti era stadi celebradi al muodo zudaico. 

Inli anni del segnor oxl Antoino piathoso impera oboli filgioli 
anni xxxii, mesi m. Questo imperador per questo cothal nome re- 
ceve, imperzo che in ogni regno siando retegnude plezarie, li debiti 
deli creditori elio relaxa. Quello zenere de Adrian fo, circha li cri- 
stiani di fo piathoso, e in tanto lu regna quieta mente, che degna 
mente elio fo dito piathoso, e pare lo errario, oe che sta I-avere, 
pieno e richo lo lagha, e li beni del comun lu acresce; e driedo la 
morte soa si chomo romulo vegniva col ti vado e honorado, e mori 
apresso orta villa soa, la qual era xii melgia lonzi de roma, e intro 
li divi fo portado e degna mente fo consegrado. In Io tempo de que- 
sto, Oualtier medigho, che fo de nacion de Bergamo, a roma clari- 
flca» soe fo apresiado in vertude.|In quel tempo fiorì, zoe fo apre- g> 
xiado, pompejo de nacion de spagna, el quale le ystorie de tut-el 
mondo dal tempo de Nin re de quelli de Assjria infina alla monar- 
chia de Cesare lu redusse in latina parola, distinguandole per libri 
zuv; la abreviacion deli qual fé Instino so discipulo, el qual lustin 
pbilosopho ad Anthonio piathoso [...] lo libro componudo dela cristiana 
raligioo, e benigno fo quello alli cristiani. Questo antonio in tanto fo 
piathoso, che a nessun fo axerbo, fazando ali boni honore, el qual 
non [ven?] dito che avesse dito chetai parola: più volentiera volgio per 
exempio de scipion un citadin servare, che mille inimisi alcidere. La 
fya de questo antonio, la quale avea nome faustina, conzo fosse 
cossa oh-ell-avesse vezudi li gladiadori combatando in siembre, la 
se inamora; per la qual chossa, conzo fosse chossa che la comen- 
sasse d-avere male, a so raarido marche antonio la chason del so 
mal la manifesta; el qual per lo conscio deli medisi de Caldea uno 
de quelli gladiatori fé alcidere, e del sangue de quello el corpo de 
faastina fé onzere, maxima mente quella parte del corpo, doe libidine 

ArcfiiTio gloitol. iUl.. III. 13 
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10" dela coDcupiscencia mazor mente se iaflamma; | la qual chossa stando 
fata, la tentation cessa e eciamdio la infirmi tade. 

Inlo tempo de questo authonio fiori Tholomio, homo merayelgioso 
in sciencia mathematica, el qual più azonse ia astronomia cha fosse 
tuto quello, el qual inanti scrito elio trova; e fo portado ad alexaa-* 
dria, e con instrumenti de astronomia lu observa le stelle in lo tempo 
del predito imperador in alexandria e in Ruodo: el fo etiamdio da 
statura moderado, de color bianco, de forte ira, de puoco 'cibo, abian- 
do el flador odorifero e le vestimento resplendente. B compose molli 
libri, Zoe Almaiesti e la perspectiva, e ini! iudicii quadrupartido, e 
centilogio e ploxor altri, e vive anni lxxyui; e deli proYerbii suoi 
e maravelgiosa chossa che intra li homini ì-ò più alto, el qua! non 
cura in man de chi sia el mondo, e questo el qual per altra non 
ven correto, altro per elli cerreti sera, e queste ultime promission 
se cavi. 

In I-anno del segnor cLxxii Marche anthonio vetchio chon so frar 
luzo aurelio in que modo lu impera anni Xix. De questo Roma co-» 
menza ad aver u imperadori. Questo optimo fo, ampo dali suoi mo- 
lo^ vesta fo ali cristiani la { quarta persecucion. In lo tempo de questi 
in prima la chossa publica per inguai raxon obedi a quelli che ami-* 
Distrava lo imperio. Morto ampo I-uno, solo Anthonio la chossa pu- 
blica resse, e si in oriente in asia, chomo in occidente in franza molti 
de martirio fo coronadi. In asia santo policarpo e altri con elio xu 
de philadelfia, in franza sen insto veschovo de Vienna e forcio ve- 
schovo de lyon con innumerabile moltitudine de martirio fo coronadi; 
el qual marche antonio, che digna mente el possa laldare, del comen- 
zamento dela vita soa el fo tranquillo. Questo a nessun aiugnimento 
dare, le provencie chon gran beniguitade e moderamento trata, in- 
tanto che dala infancia soa el volto ne per allegreza ne per gra- 
ineza elle non avesse muado, in scientia pliilosophistica de lettere si 
griege chomo latine molto fo amaistrado, in dare doni allegro, driedo 
la viteria magnifico. Questo etiamdio in panonia meri, da tuti chia- 
mado certe mente, intro li divi portado fo. Per quel medesmo tempo 
fieri Zilio scritor ystoriografio e la beada prasceda, la quale conzo 
11" fosse chossa { che la se sepelisse li corpi deli martere, ella, azo che 
la possesso^ de queste mondo driedo quelli, ora allo segnor, incon- 
tinente exaldida la soa oracion, merando in paxe a cristo. 

Queste driedo la batalgia, la qual aveva centra li germani, schiavi, 
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Qlanachi e assamati, conzo fosse chossa che siando nudado lo erra- 
no, nessuna chossa avesse da dare ali chavalieri, no volgiando de 
algun esser molesto, mazor mente alle leze^ li vasi d-arzento e d-oro 
e lo ornamento dela molgier e molti altri ornamenti alienare, cha 
lo senado o ver le provincie gravare; ma abiando elio abiu viteria, 
no sola mente quelle el recovra, ma eciamdio a tute le provinole li 
trabuti elo relaxa. 

Inl-anno del segnor clxxxvii Comodo driedo anthonio impera anni 
xni oon lazo anthonio. Theodosio interpredo terzo fo abiu, e jreugo 
veschovo de Ijon in dotrina fo reputado meravelgioso. Questo co- 
modo de anthonio fjo niente ave de proprietate del pare, senno che 
contra li germani beada mente el combate; el se sforza de redur al 
so nome el mese de settembre, azo che-1 fosse dito Comodo. El mori 
de morte subitanea con tanta | disgrada deli homini, che inimigho 11^ 
dela humana generacion elio era zudigado. Questo dito Comodo a 
tati incomodo in la chasa vestale strangulado mori. Questo don fina 
tanto che-I regnasse, el manda philippo nobile roman in Bgjto, azo 
che-1 fosse prefeto de Alexandria; del qual soa fja Eugenia, con ii 
soi eanuchi, protho e iacinto, segreta mente partandose del pare zentil, 
in abito de homo, Eugenio chiamandose, se fé bathezare; e siando 
fati monesi in un monestiero, conzo fosse che, morto siando 1-abade, 
Eugenio fosse fato prelato, per una fomina, la qual era inamorada 
in elio, imperzo ch-elo noli avea consentido, si chomo oppressor e 
rio homo fo desfamado chon tuti li monesi. E questo don fina a tanto 
che, alando preso, el vegnisse a tormentare dinanzi dA prefecto, 
siandogli squarzade le veste, la si mostra esser soa fja Eugenia, e 
li eunnchi protho e iacinto esser. Grande allegreza fo fata; el pare 
choa tuti fo batezado, e Melancia, la qual era desfamadrixe , da 
fuogo de cielo fo arsa. 

Inl-anno del segnor oc Eljo pertinaxe e Severo impara annf xviii 
Questo eljo siando pregado del senado, che la moierj augusta e-1 fyo ig» 
lo tene cesare, e elio non volgiando fare, disse che-1 bastava che-1 
dorease regnare; ale perfine per tradimento dali cavalieri pretoriani 
fo talgiado a peze. Sjmaco iv interpredo fo abu , Narcisio ve- 
sohoTO de jerusalem de vertude ploxor fo celebrado. Ternulliano^ 
affer inla -chiesia fo trovado meravelgioso, origene in alexandria in 
stodii fo amajstrado. Questo eljo pertinaxe, homo de gran tempo et 
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ÌD tute ohosse drito, unoha mai no tolse doni, e itncha mai non to 
duto a vendegarse; el qual fo morto el sexto mese, inlo qoal elio 
comenza a regnare. 

In I-anno del segnor ccxYin Severo de generacion de affrica impara 
anni xvn. Questo homo fo de batalgia, de grìege e lati ne. lettere el fo 
molto amaistrado, a demandare dilìgente, a dar liberal. Severo eoiam- 
dio la quinta persecucion adovra in li cristiani, in la qual molti santi 
per diverse provincie fo passionadi, intro li quali fo a-leoricio* pare 
de Origene talgiado el cavo, lassando Origene anchora de tenera etade 
chon setti fradelli ella mare de quelli vedova; ma el predito origenes 
IS» abiando xvu anni, si amaistrado era in gramatica, che amaistran|do 
in quella, la mare e li fradelli lu sustentava. In quella fiada fo pas- 
sionado yrengho chon gran multitudene de puovolo, e severo morì 
in Britanìa, la qual mo ven dita anglia de Eborazo. Questo severo, 
de natura servo, molte batalgie beata mente el fé; el venzi quelli de 
paroia e de arabia, e molte ohosse a lo romano imperio in tuto-1 
mondo el recovra; el qual etiandio trata fuora la gloria dela batal- 
già, alli civili studii e in sciencia de philosophia el fo chiaro. La 
dredana batalgia in Britagna lo ave, e azo che le provencie aqaistade 
con ogni segurtade lo guarnisse, spacio de oxxxii melgiar^ del mare 
in fina a lo mare el redusse. Questo in prima fo avocato; alle perfine 
per diversi officii montando pervenne allo imperio. Questo e-1 primo e 
I-ultimo imperador che fo de affrica. 

In I-anno del segnor ccxxxv Anthonio carathalla impara anni tu, e 
severìn fjo so. Questo fo fjo de Severo imperador e fo pessimo. In 
Jericho la quinta adicion de scriture e trovada, el fator dela qual 
non appare. Questo fo deli costumi del pare più aspero, de luxuria 
130 impacientissimo, in tanto che soa maregna iulia elio tolse per moier. 
Questo conzo fosse ch-elo aprestasse batalgia a quelli de parcia, el 
mori apresao Edissa citade in I-anno del so imperio vii. 

In I-anno del segnor coxui Martin impara anno uno. Questo con 
so fjo per invidia fo talgiado. 

Inl-anno del segnor ocxliii Anthonio impara anni tre. La sesta 
edioion e trovada a Nicopolì. Sabelio nassi. Questo anthonio Inxu- 
riosa mente vive, in tanto che nessuna generacion de luxuria fosse che 
elo non adovrasse, e fo morto del rumor dali cavalieri de roma ohoB 
soa mare. 

Inl-anno del segnor ccxlvi Alexandre impera anni xiu. Questo de 
I-oste cesare e del senado dito augusto, Persia el venzi per batalgia» 
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Qaesto resse la discipliaa deli cavalieri crudelissima mente ; per as- 
sessor I-ave ulpian conditor de raxon, e a roma el fo favorevole, e 
mori in franca; per remor deli cavalieri fo degolado in magoncia. In 
quel tempo Origenes driedo li apostoli sovra tuti in la chiesia de dio 
In seiencia, in eloquentia e in vita fiori, e in quella flada comenza de 
diversi libri' componere, abiando vn donzelle e tu zove|ne, excepto 13^ 
li altri scritori, che de la bocha soa scriveva le matierie de diversi 
libri; e tante chosse scrissi, che-I beato Jeronimo confessa se aver 
letto vn milia volumine de libri, excepto le epistole, le qual a di- 
Tersi el scrisse. De quello era proverbio, che thal chomo era la soa vita, 
eotbal era la soa dotrìna, che sovra leto mai non zasse, chalzari un- 
cha mai non porta, carne uncha mai non manza, vino uncha mai el 
non bevi, segondo che se leze inla ecclisiastica jstoria; e conzo sia 
ohossa che de santissima vita el sia stado e de dottrina meravelgiosa, 
li gran dotori si lo scusa deli errori, li quali ven imponudi a elio, 
si chomo Eusebio de Cesaria e rufSno preve; del qual scrivando Je- 
ronimo, e molti altri, e dise che driedo la morte soa li heretisi ad 
oscurar el claro nome so ali libri sol si oppone chose de rixia. Mam- 
mea mare del imperador cristiana auditrixe fo de Origene e deli altri 
cristiani amaistrarixe, e per questo da so fyo la fo morta. Santo 
ypolito veschovo de porto a quel tempo fa bone chosse molte e 
chiare. 

Inl-anno del segnor cclxix Maximian impera anni in. Questo pri- 
mo del corpo di chavalieri senzajdecreto del senado fo fato imperador, U** 
e persegui li cristiani; el venzi li zermani e li parti; alle per fine, siando 
abandonado dali chavalieri soi, da pipin de acquilia chon so fyo, lo 
qoal era anchora puto, fo morto. 

Inl-anno del segnor ccLxn Gordian impera anni n: fabian fo re- 
Telado per testimonianza de spirito santo in specie de columba so- 
Tra el cavo de quello, digando: tu sera ordenado veschovo de roma. 
Qaesto Gordian daspo che de persia lu ave viteria, vegnando a roma, 
apresso la citade per inganno de phiiippo el fo morto. In questi tempi 
fiori aillrican, intra li scritori dela chiesia molto nomenado. 

Inl-anno del segnor ccLxvm Philippe con so phiiippo* impera 
anni vn. Questo fo el primo imperador Cristian, del qual etiamdio el 
primo anno, mille anni da poi che roma fo fato, ven dito che fosse 
eomplidi; per la qual chossa li romani fé meravelgiosa solennità; li 
doniava per spacio de m note in molta allegreza. Questo fo batizado 
del beado poncio martore in Nicena cita de provenza. Intrambi questi 
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del osto fo morti, el pare a roma, el fyo a verona, al qaal fyo io 
tanto fo de crudele animo, che per quello che savesse fare algon, el 

14» non se posjseva meter a rider. Questi do imperadori li thesaari sol 
al beado systò lassa e alla chiesia; li quali decio più zovene, el qoal 
non era imperador, ma cesare fo, dal beado lorenzo recheri, si chomo 
se leze in la legenda del beado lorenzo. Questo philippo più vetchio 
in tanto era confìrmado in la fé de cristo, che promta mente confes- 
sando li suoi peccadi, in la festa de pasqua denanzi da tute el può- 
volo el comu negasse. 

lui-anno del segnor cclxxv Decio impera anni n, mesi iv. Questo 
in tute chosse fo rio, ma ampo lu fo savio in arme; lu ave in odio 
li poveri, e ali cristiani lu de la septima persecucion. Questo de la 
pononia de soto nassudo, in batalgia fo morto dali barbari. 

Inl-anno del segnor cclxxvii Gallo chon volusiano impera anni n, 
mesi IV ; per ingurdisia del ventre el mori. Cjprian veschovo in Car- 
thagine fiori. 

Inl-anno del segnor cci.xxix Valerìan con so fjo Garieno impara 
anni xv. Questo, Gotta, grecia. Macedonia scombati e asja. Questo 
in Jerusalem e Mesopothamia fazando batalgia, da Sapor re de persia 

15^* vento fo e in le servitude e reduto; e tanto quanto el|vive, el re de 
quella medesma provincia, roetando el pe su la testa de quello, lu era 
usado montar a chavallo. Questo in lo principio del so imperio per- 
segui molto li cristiani, e molto sangue de santi fo sparto. In quella 
flada fo passionado Cyprian, marzo luzo papa. Garieno in priemera 
mente la cessa publica rezando, poi retornando in lascivia e in vani- 
tade, pezorando la chossa publica, per inganno de aurelio doxe so, 
morto fo da valerìan, e Garieno un decio in Cesare fo creado, ma 
ampo non fo lu imparador el dito decio menor; e da questo san sjxto 
e san lorenzo fo marturizadi. El beado syxto in yspagna fé bone ope- 
racion, dee zovene, zoe lorenzo e Vincenzo, componudi de belli costu- 
mi elio lì guarda e chon si lo mena a roma; e lorenzo remagnando, 
Vincenzo in yspagna retorna, e soto dyoclitian marturizado fo. 

Inì-anno del segnor ocxciv Claudio impera anno vii, mesi vm. Que- 
sto li Gotthi, Illirico e macedonia guastando recovra, e abiando venti 
li alemani, de infirmitade el mori. 

156 Inl-anno del segnor ccxcv Aurelio impera anni cinque. Que3to|fa- 
zando persecucion ali cristiani, da folminerio da cielo el fo corretto, 
ma non mori. Questo de dacia rivese siando nassudo, possente in ba- 
thalgia, cinque fìade li Gotthi potentissima mente vense. Questo in pri- 
ma apresso li romani la corona messe in cavo so, adornada con 
gemme. Questo chon muri più forti roma censo, el tempio del sole lu 
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edifica, in lo qual infinito oro e gemme el messe, lo uso dela carne 
<\e porcho al può volo restituì. Questo aurei io imperador vignando in 
franza, crodeli statuti ordena centra li cristiani, e vignando a senon, 
santa Colomba e tuti li cristiani alcise. Ad antysiodoro* molti de 
martirio incorona; la cita de franza, la qual Genabo vegniva dita, 
per lo nome so aureliana^ la chiama. El fo morto per malicia da un 
so servo, e intro li divi fo portado. 

Inl-anno del segnor eco Athyco impera mesi vii. Questo savio e 
largo fo, e ampo niente potè mostrare, per che elio mori de subita 
morte. 

Inl-anno del segnor eco Pio impera anni vii, mesi m. Questo do 
re ven.«e; Manicheo heretigo se leva. Questo de generacion de persia, 
agazo de inzigno, de cuostumi barbaro, Manes in prima dito, ma per| 
aìetto, Zoe per sovra nome, Manichio se disse. Questo affermava n 16'* 
principi. I-uno de ben e I-altro de mal, un de luxe e I-altro de tene- 
bre, e molti lassa successori del so errore. Per certo prò imperador 
apresso Guitrio del remor dali chavalieri el fo morto. 

Inl-anno del segnor cccvn Florian impara anni ii.. Questo ven dito 
che morisse per talgiadura de vene. Questo niente fé che sia degno 
de memoria. 

Inl-anno del segnor cccix Laro con suo filgioU Carino e munerian 
impera anni n. Questo, in tute chosse rio, de pizolo fulminerio el peri ; 
eciamdio li fylgioli de quello intrambì fo morti. 

Inl-anno del segnor cccxi Dyoclician e Maximian impera anni xx. 
Questo djoclician obscura mente nassu, con divini libri adusti, li cri- 
stiani in tuto-1 mondo persegui x anni. Questo inprima mente le gem- 
me ale veste e ale calciaraente comanda che fosse messe, conzo fosso 
che tati li principi da li in driedo usasse de sola purpura; alle perfin 
el mori per veneno. Questo, nassu de dalmacia, Maximian un ciesaro 
fé, mandandolo in franza contra el puovolo deli villani, li quali con 
grieve man al roman imperio se{ aveva opponu, li quali elio castiga 15» 
e constrense; ma in quella via la legion de thebe, dela quale el beato 
maaricio era cavo, conzo fosse cossa che-1 renunciasse de sacrificare 
alle ydole del prefato Maximian, in un luogo de franza per cristo 
Yolentiera mori. In questo mezo dyoclitian in oriente e Maximian in 
occidente fé guastare le chiesie e alcidere li cristiani, la qual perse- 
cucioD quasi pia dura era de tuti li antecessori, che per x anni chon 
Tarli statuti li libri dela divina leze li fé ardere, e le chiesie in za- 
schadan luogo fé minare, e li prelati dele chiesie fé talgiare; non 

» 
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etade, non sexo, non condicion scampava, che-1 non fossa triadi quelli 
che non sacrificava. 

In quel tempo sìando incoronado de martirio Gajo papa, Maroellin 
fo eletto, in lo tempo del qual tanta forza de persecucion fo« ohe in 
XXX die xxxu miiia intra homini e femene per diverse provIncie fo 
coronadi de martirio, in tal muodo che quel Marcellin papa doto par 
paura sacrifica ali jdoli ; ma poi retornando a penitencia e sentenia 
contra si dagando, per che lu era andado centra el papado, de dyocli- 
cian fo incoronado de martirio. Per quella medesma persecucion paa- 
n"* sionado|fo in roma Anastasia verzene, sebastian, Agnese, lucia, Agi^ 
tha verzene. Gorgon, Quintino e grisogono. In quel tempo apresso 
egea fo passionadi Cosma e damian in un die nassudi, in carne e in 
spirito zemelli: apresso frigia una cita tuta de cristiani cireundadi, 
azo ch-eli no podesse fuzire, con tuti arsa fo. In Britagna e in En- 
gelterra in quella fiada quasi tuta la cristianità fo destructa; in quella 
fiada eciamdio fo passionado el beado Grigolo martore. 

Inl-anno del segnor cccxxxi Valerio impera anni n con Consiantia 
e lucin. Questo Constantìn spagna suiuga a si, e la fya del re de Bri- 
tania per nome elena tolse per concubina, dela qual el zenera Con- 
stantin grande; el qual ale per fin in Eboracia^ in Britagna mori, e 
Constantin fjo so, nassu de quella concubina, imperador lassa da 
franza; el qual fato imperador, alii ci ladini e ali! soldadi del oste e 
altri el fo aceto e amado; e vignando a roma contra Maxenzo, el 
qual li romani avea fato imperador, el qual in tanto fo plen de vicii, 
che nessun vicio non era che elio non lo fazesse, inlo segno da la 
17^ croxe, el qual g-e monstrado, el vense. Solo questo] Maxcencio fo paa- 
sionada la beata catherina. 

Inl-anno del segnor cccxxxiii Constantin impera anni xxz, mesi z, 
di XI. Questo, dito grande, fato Cristian, de licencia ali cristiani li* 
bera mente de congregarse, e le chiesie a honor de jesu cristo al fa 
fare. In questi tempi la rexia arriana nasci e apparse, e lo concilio 
fo congregado a Nicena de Constantin a condannare la rexia, e fo da 
cccxviu veschovi; in lo qual concilio el beado Nicolo veschovo de 
Mirea fi letto esser stado. Scisma deli donatisti nassi da un donado 
affricano, el qual li gradi dela menoritade in le persone meteva. Que- 
sti, siando venti Maxenzo e lucine e severo imperador, da Silvestro 
papa per caxon da mundarlo dela levra elio fo batezado, onde tute 
le imperiai dignità elio li de al papa, e elio passa a Constantinopoli. 
Algun a dito che Constantin in I-ultimo tempo dela vita soa fo re- 
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iizado da Eusebio veschovo de Nicomedia, e per la dotrina soa Mar- 

tmmno se converti; ma questo da CoD3tantin ven dito mendosa mente, 

imperzo obe-1 beado Grigolo in lo registro so, quando al paria a 

Idasriuo, elio lu appella de bona memoria. In la ystoria tripartita 

Ut soa morte e li soi fati ven trovadi boni, e sovra lo salmo xin 18* 

el beado ambrosio disse quello esser de gran merito apresso de dio, 

tnperao che lo primo dali imperadori la via dela fé e dela devo- 

éoQ alli principi elio lassa, e jsidoro inle Cronice suoe repro- 

Tindo queste chosse, al pestuto disse quello beada mente aver ter- 

mado; onde li Qriexi anumera Constantino in lo cathalogo dali 

unti, e con solennità fa festa de quello a xxi di de mazo. Ma quelle 

ebosse, le quale mendosa mente del predito Constantino e dito, de 

Coostanzo so fjo tute verasie ven trovade ; e non v-e de vertu si- 

aela principe de tanta devocion, in tanto aver merchado, che cossi 

vii mente elio 1-avisse dispreziado el baptesmo, el qual lu avea rece- 

▼odo del beado silvestre, per lo qual si e corporal mente dela levra 

• ipiritual mente del peccado elio avea cognoscudo esser mondado, e 

•eiamdio lu avea testi moniado si aver vezudo cristo in lo batesmo; 

Qide che per la gran religion, la qual elio avea a coltivar cristo, e 

)tr tropo gran reverencia, la qual lu avea ala chieresia, el ven creto 

attesto dali aversarii dela fede esser dito fiticia mente, ohe in tanto 

h aaa de coltivar cristo, che in continente chomo el fo batizado,|el 18^ 

eomaoda che chiesie dali cristiani in ogni luogo fosse redrizade; e in 

lo palazo laterano, a bonor de cristo, la chiesia, che mo ven dita la 

eàiesiadel Salvador, elio la fé fare, azo che per questo la università 

Mi homini savesse che nessuna dubitacion circha la fé de cristo e del 

trror passado in Io cuor so non era romasa chossa alguna; la qual 

I eUesia silvestre papa solenne mente la consegra, la qual consegracion 

' il floa anehosi, chomo alla prima chiesia, non solamente a roma, ma 

ittimdio iole circumstante region, solenne mente ven celebrada el nono 

'ie de novembre. Inlo tempo de la qnal oonsegraxon, la jmagine del 

ulvador, non per ovra de homo ma per ovra divina, in quella flada in 

priflua a tat-el puovol de roma aparse iropenta in un moro, la qual 

tpar in fina anchoi; e conzo fosse chossa che quello medesmo papa 

•bla ordenado in zaschadun luogho inle chiesie esser altare de piera» 

m U predita chiesia elio non adriza altare de pria, ma de legno; 

iMUsi 1-abito stabili e ordena, e lo altare, in lo qual el beato piero 

• U altri suo soccessori in fina ali tempi de silvestre ven dito aver| 

eriebrado; e in quella fiada regnando la persecucion, certo statio de ig« 

Tesehovo non era in roma, ma dove melgio li posseva, o ver in oriti, 

o ver in ciroitierii soto terra, over in chasa de homini fideli o de 
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femcne, li celebrava messa sovra )-aItar de legno, el qoal era con- 
cavo o de nrcha, abiando ir circuii in li canion, per li qaali ir prie- 
vedi al luogho che se celebrava si staxeva; e per reverencia de san 
piero e deli altri santi pontifici, el beado Silvestro ordena che nes- 
sun celebrasse sovra questo, se-l non fosse veschovo, el qual infina 
anchoi ven observado; ma ìntro quella deponuda la mensa, solo el 
sommo pontifico celebra, la qual ven deponuda in cena domini^ tee 
del segnor, la xuoba santa, e no ven reponuda se non al sabbato 
santo driedo el batismo. E constantin a Nicoroedia mori. 

Inl-anno del segnor ccclxiv Constantin con constante e Constaaso 
fradelli resse lo impierio anni xxxiv. Questi fjoli del gran Constantin 
fo, e questi fradelli combatando, le forze de roma se consumaTa; 
poi solo Constantin triumphando, tene I-imperio e fo Cristian, el qaal 

19^ li duxe del frar de Constanzo 1-alciéie, e ali perfine abiando tolto 
I-imperio, Constanco fato fo arian. Li cristiani in tuto-l mondo Iti 
perseguiva; per lo favor del qual frieto Ario, don fina tanto che in 
Constantinopoli alla chiesia lu andasse, combatando dela fé oontra 
li cristiani, e andando per la casa de Constanzo alo necessario, li 
lu perse la vita, mandando fuora 1-eoteriori. Donado, dei-arte dela 
gramatica scritor e precetor de Jeronimo, sommo fo abiu; Antonio 
monego mori ; le osse del beado andrea apostolo e del beado lana 
evangelista fo portadi a Constantinopoli. Questo bandeza li defensori 
dela fé, zoe Anastasio e alexandrin e eusebio de verceij, li quali 
poi fo revocadi con jlario e djonisio da millan; e poiin de trevera 
mori, siando in bando per paura de questo Constanzo. Zuliano apo- 
stata se fé monegho, azo che-I non fosse morto da quello: la era 
stado nievo de Constantin grande, de so frar nassudo. Onde conio 
fosse chossa che-I frar de zulian lu avesse za morto, tbemandoee 
zulian che-I non fesse quella medesma chossa, imprima monego fato, 
dende luogo fuzando per diverse provencie, magi e astrologi doman- 
dava se-1 podesse esser fato imperador: al qual conzo fosse che-1 1 

20" demonio fosse aparso, siando li presente uno mago, abiando el dito 
demonio recevuda la renovacion dela cristiana fé, elio li disse cbe-1 
doveva esser imperadore. 

Inl-anno del segnor cccxcvn Zulian impera anni ii, mesi vin. Qae* 
sto solian apostata fo. In lo tempo de questo el beato roartin, a» 
biande lassa la chavalaria, fiori. Questo nievo de Constantin fo; el 
qual in tanto I-imperio desirava, che etìamdio la cristiana religion 
elio lassa. Questo siando nmaìstrado si deli libri secolari chomo de- 
li divini, dela fede e dela monastica vita elio declina; el qual de 
Cnn«tanio fato Cio^aro. riandò mnndado centra franccschi e contra 
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illemani, elio li vense, e per queste chosse elio e insaperbido, contra 
eoDSUnio augusto se redriza; e per la morte de Constanzo fato Au- 
gusto, el comeuza de perseguir li cristiani imprima per honori pia 
che per tormenti, tragando quelli alle jdole. Alle perfin fazando varij 
itatuti contra li cristiani, molti fo coronadi de martirio, intro li 
quali polo e Zuanne de Constanza, fja del gran Constantin cubicu- 
lario. Anchora Girilo djachono e molti altri per terra e per mare 
fo morti. Elo etiandio de licencia a li zudei de edificare el tempio 20^ 
in Jerusalem; li quali siando congregadi de tute parte, quello ch-eli 
tvera edificado con gran fadiga, per terremoti fo destruto infina ìn- 
li fundaroenti, e illi, lo luogo e lo lavoricro; e conzo fosse che la 
afasse proceda de combater contra quelli de persia, passando per Ce- 
•aria de Gapodocìa, molti deshonori fé al beado Basilio veschovo de 
quella citade e ali cristiani; e manazandoli da far male per lo tempo 
che doveva vegnire, el beado Basilio orando e zezunando cheli cri- 
ftìani, veto la beada verzene comandando a mercurio chavalier, longo 
tempo inanzi in un monestiero sepelido, che si e-1 fjo so de zulian el 
Tendegasse; la qual chossa fata fo, e zulian blastemando mori e 
elama: tu a vento, o gallileo. 

Iq I-anno del segoor ceco lobinian impera mese vn. Questo cri- 
■tian fo, e con sopore re de persia el corpo do zulian sepeli. 

Inl*anno del segnor ecce Valentinian con so frar valente impera 
anni xi. Questo fo Cristian nassudo de panonia cibalese. Questo, soto 
solian augusto, con zo fo^e che la fé de cristianìtade intiegra elio 
portasse, e fosse tribuno dnPbchutarii, de commanjdamento dal sacri- 21* 
leg'o imperador siando a elio comandado o vero lu sacrificasse ali 
j^dole, o vero refu tasse la chavalaria, e de spontanea volontà elio 
lassa la milicia; e poche driedo siando morto zulian e lobinian morto, 
el qual per lo nome de cristo aveva perduto el tribunado, soccedando 
al so persecudor, lu recevi 1-iroperio. Questo sujuga la zente terribile 
de quelli de saxognia ali romani in lidi de Ocean; e in i-anno ul- 
Umo del so im[>erio, conzo fosse chossa che quelli de saxognia se 
avesse sparti per le pannonie e quelle guastasse, don fina tanto che 
lo prestasse batalgia contra da quelli, apresso lo castello strigonese 
sabita mente per fiuxo de sangue el mori. El fo imperador egregio, 
dexevole in volto, de sotil inzigno, de parola eloquentissimo, quam* 
Tisdio che a parlare el fosse atemperado. Questo castiga so frar va- 
lente, el qual poi chol filgiol so valentinian impera anni iv, volgiando 
perseguir li cristiani, imperzo che-I fosse de la fé che se appella ar- 
rìana, in lo tempo che-I vive. In lo tempo de questo valentinian, e per 
so confortamcnto, santo ambroso fo fato arzìvcf^chovo do milan. 
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21* lol-anno del segnor ccccxi Valente con graeian e valencian im* 
para anni iv. Queste tre imperiai dignità optima mente tegne a roma. 
Inlo tempo de questo, ambroso clarifica a milan in I-anno ni del im- 
perio de valente, el qual impera a Constantinopoli; ir generacion» 
toe Gotti, ypogothi, Qìpidi e vandali, una lengua abiando, per nom« 
sola mente divisi , insiembre mente in compagnia el danubio passa. 
Questo valente alando arrian, molte persecuoion alli cristiani fasando« 
dali Gothi in batalgia fo morto. Queste lete avea dado, che li mo- 
nexi fosse homini d-arme, e non volgiandolo fare, elio si li fé aloi- 
dere oboli bastoni. 

Inl-anno del segnor cdxv Graeian con so frar valentinian impera 
anni vi. Per quel medesmo tempo le obiesie deli cristiani, le qoala 
era destrute, de comandamento de theodosio fo refate. Questo gra- 
eian, con zo fosse chossa che-1 vedesse ìnextimabile mnlUtudina da 
inimisi centra si vegnando, apresso de arzentina cita de fransa, frieio 
per la potencia de cristo vense, e più de trenta milia franeeschi elio 
alcise. Questo a* quelli dela cultura dela verasia fede; e coaio 

22* fosse che infine ali tempi de quello la rexia de Arrian|in jtalia re- 
gnasse, alla verasia fé la fé retornare; e fo Graeian de lettera in* 
struto, atemperado de cibo, de sonno e de luxuria venzidor, e de tati 
bene pieno e mori. 

Inl-anno del segnor cdxxi Theodosio primo con valentinian im* 
pera anni xi. Inlo tempo de questo, gran scisma fo intro li pagami 
e zudei. Questo destrusse li templi deli xdole. Soto questo translata 
leronimo el novo e-l vetchio testamento^\mbroso driedo ylarto eoni« 
puose li jnniy Augustin a roma clarifica, de senador fato monego* 
Agustin, conzo fosse che-l fosse manicheo, el se converti a la fa. 
Questo, cristianissimo imperador fo; li suoi inimisi non solamaata 
con ferro, ma etiandio confiandose del zezunio e dele oracion, elio li 
vense. Questo per la perfection dele vertu etiamdio dali barbari molti 
vegniva amado; onde molta zeute a so induto, lassando li errori da- 
le jdole, a cristo se converti. Questo possedando pacificamente ia la 
parte de oriente e de occidente, apresso milan el mori, el corpo dal 
qual in quel medesmo anno portado fo a Constantinopoli ; e fo Tbao» 
dosio dela cessa publioa ampliflcador, de costumi e del eorpo a ira« 

22» ian simile, pietoso, jcomun, pensando sola mente col habito si aaasr 
differente e diviso da tuti li altri, in tute chosse honoriflco, largo 
spendedor de cose in ben. 
Inl-anno del segnor CDXXxn Archadio e honorlo impera anni ira- 
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desi. Io questi tempi doaado vesohovo de pjro fo aba meravelgioso 

d« Tertude, el qual alcise un gran draghon, spuando inla bocha de 

quello, el qaal a pena che tui para de bue el potè trar allo luogho 

U che-l fo arso, aso che se-l fosse vegnu frodo, che lu non avesse 

corroiho I-aere. Per quel medesmo tempo li corpi deli santi abakuk 

e michea propheti fon produti, e augustin fo chiaro in scientia e do- 

trina. Inlo tempo de questo, priscilian e pellagio heretisi fo. Questo 

arcbadio fo fjo de theodosio, homo de gran vertude e de prudencia. 

In lo tempo de questo, Alberigo re deli Gothi vignando in affrica, 

intra in jtalia, prese roma, e a f uogo e ferro la guasta, dagando * 

in prima quelli securi, li quali era in li luoghi santi, e specialmente 

in le chiesie deli apostoli piero e polo fosse recevudi; e de la per 

palgia e Calavria in affrica andando, Alberigo apresso basentin de 

subita morte mori; e li Gothi partando el fiume Basentin, Alberigo 

il meto del flumejcon molte richeze sepeli, el fiume retornando al so 23* 

proprio discurrimento e andamento; e-1 re acolfo parente de alberigo 

coutituando re, li retorna a roma, e si alguna chossa de residuo li 

fo, a muodo de locuste lo consuma. In quel tempo clarissimi luoghi 

de roma per fulminerii fo roti et deruinadi, li quali no potè esser 

ini del inimisi; e chossi in tuta roma queste biasteme de quelli che 

chiamava, imperzo si per Cristo sostegnlr diseva, per che-I fo de- 

ipresiado li sacriflcii dali dii ; ma li Gothi partandose de roma. 

Osila fja de Theodosio principe, soror de archadio e de honorio, con 

li la tolse, la qual oculfo la tolse per moier, la qual poi ala chossa 

poblica molto fo utele. 

lai-anno del segnor cdxlv Honorio con theodosio menor, fjo del 

frtr, impera anni xv. In li tempi de questo, li Gotthi prese roma, li 

Tudali spagna e franza occupa e guasta, e rodagines re deli Gotthi 

dil oste deli romani fo morto. In questo tempo Pellagio predicava 

fi amaistramenti del suo error, alla dannacion del qual el concilio a- 

pfMso Cartagine de cooxiii veschovi fo congregadi. In questo tempo 

(Srilo veschovo de alexandria fo reputado meravelgioso. {Questo ho- 2^ 

aorio fjo de theodosio e frar de archadio fo; in lo tempo del qual 

no Erodian con tre milia e cinquecento nave de affrica andando a 

roma, la sente de Constanzo, el qual honorio aveva capitanio dele 

soo batalgie, si lo sconfisse in tal muodo, che solo intrando in nave 

reComa a Cartagene e li fo morto. la questi di, al commandamento 

do honorio, e Constanzo favorizando, confondudi li eretixi apresso af- 
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frica, le paxe alle chiesie fo rdnduda. la quella fya apresso ypon 
fioriva el beado augustia veschovo. la questi tempi apresso bethleem 
de Palestina, el beado leroaimo in I-anno xci dela soa etade passa 
a cristo. Per certo houorio, de costume e dela religion al pare so 
theodosio simile, la chossa publioa lassando pagada, a roma mori, • 
apresso la chiesia del beado piero apostolo in manseleo fo sepelìdo, 
non lassando alohun berede; e doe fje de Stelioono, Maria e ber* 

2i* mancia, 1-una di-iedo I-altra al so matrimonio compagnada, Kuna el 
I-altra vignando la morte subita mente per lo zudisio de dio, de que- 
sta vita verzeiie mori; in lo tempo del qual quamvisdio che molte 
batalgie se comentasse, ampo fo-le apaxade o ver studade con nes- 
sun o ver com puocho sangue. Questa clemencia de bonorio, soe ple- 
iade, per la qual fazando lu andava in anti a tuti; e quanto algun a 
elio avesse dito, per cbe olio non alcideva li soi inimisi o ver li re- 
belli, el responde va: volesse dio che-I me fosse possibile li morti a 
vita far retornure. 

Inl-anno del segnor cdlx Theodosio segondo menor con Talen- 
tlnian so zenero impera anni xxvii. Questo abiando tolto I-impe- 
rio, incontinente elio feze Cesare valentinìan fjo de una soa aaaia. 
La zente deli vandali, de quelli de spagna, in affrica passa, e si la 
guasta, e in ogni luogo la fé catbolica sub veni va de gran impietade. 
Per quel medesmo tempo Nestorio veschovo de Constantinopoll se 
sforzava in lo error dela soa malvasitade , centra la qual siando 
congregado el capitolo ad epheso, el fo condanna la soa malrasia 
dotrina. In questo tempo el djavolo, in certa specie de moyses de» 
monstrandose, don fina a tanto che-I prometesse da redur li zudei 
in terra de promiSBion per lo mare con seco pe, ploxor de quelli elio 
li anega e alcise; ma quelli che scampa, ala gracia de Cristo se con- 

24* y^rti. In lo tempo de questo, el die de san piero|de vincala da soa 
molgier fo ordenado che-I fosse vardado. Questo theodosio fjo de 
archadio recavi lo imperio de oriente; el qual, morto honorio, el 
manda valentinian, fjo dela soa amigha, azo ch-elo recevesse lo im- 
perio de occidente. In questi tempi, Genserìgo re dali vandali, de 
spagna in affrica vignando, quasi tuta a ferro e fiamma e robandola 
crudelissima mente la guasta* Soto questa tribulacion, el beado Aa- 
gustin in li Lxxn anni dela etade soa e xxix complidi in lo vescbo* 
vado, mori in cristo, e theodosio a presso Constantino|H>li agrevado 
de inflrmita mori e li fo sepelido. In quel tempo, lo re deli hjrnni, 
atilla, don fina tanto che con so frar bella el regno de panonia e 
dacia lo governasie, uno so chosin e consorte dei so regno elio 1-ul- 
cise por bataliria: e foniido del alturio dcle fortissime z*nte, le quale 
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elb tT6 suiugade al so dominio, elio intendeva a destrur el romau 
iaperìo, e fo con li romani , Bergognon , f ranscischi, quelli de saxo- 
pM, e puocho men tut^el puovolo de occidente, e assemblasse in al- 
tmia; e in prima el scomfisse el re de Bergogna, lo qual venne in 
cQBtra, e alle perfin in tanto fo forte mente combatu|in bathalgia, 25" 
cbe a pena se trova uncha mai in alghuna ystoria, che talgiadi e 
morti fo de 1-una e de l-*altra parte clxxx milia hominl ; e tanto san- 
gae fo sparto, che uno pizulo riazulo, che li discorreva, de sangue 
e fato fiume, e passa li corpi morti deli homini ; e atilla, si chomo 
homo vento, retorna a panonia; e fazando poi mazor oste, chon fu- 
ror latra in jtalia, e in prima pyando agolia, lu occupa tute le cita; 
e alle perfine* de Ilo papa santissimo ensando de jtalia, in panonia 
mori; e in la note dela morte de quello, Mariian imperador, el 
qual in quella fiada a Constantinopoli demorava, vete in sonno 1-ar- 
cbo de Atilla roto, per questo intendando elio esser morto ; e va- 
Itttin zener de theodosio, per quel theodosio siando mandado ciesaro 
ilo parta de occidente, de consentimento de tuta jtalia imperador 
fo fato, e per decreto de Theodosio augusto fo appellado. vn dor- 
mieote fradeili, sotto decio tormentadi, don fina a tanto ch-eli decli- 
■aise la crudelitade deli tormentadori , in una speloncha se messe, 
olidriado la oracion dormisse, decio sera la spelunca; e in lo tempo 
da theodosio da dio desmesceadi del somno, in lo qual ccjanni li avea 25» 
dormido, elli leva su e confessa la fa dela resurreccion dinanzi da 
tbaodosio imperador. Alguni eretisi in quella fiada levadi la negava, 
asebora presente lo imperador, e molti fideli de cristo li dormi in 
erìsto. 

lol-anno del segoor cdlxxxvii Marti an e Valentin impera anni vii, 

per lo comenzamento del qual imperio el concilio de Calcidonia fo 

fato, oe Eutiches con dyostero fo condannado. In I-anno etiamdio vi 

del imperio de questo, Theodorigo re deli Gotti con grande oste 

aiiale'i yspagna. Santa Qenovefa clarificha a parixe. Soto questo fo 

ourturìzado le xi milia verzene apresso Cologna. Questo marcian im- 

permdor apresso Constantinopoli, fata conspiracion contra da elio per 

li soci, elo fo morto. In quella fiada etiamdio la cita Agri pina e tute 

le altra citade sovra lo reno, e a parixe, reme, Beluacese, Embiam, 

c-1 tygro, e quasi tute le cita de franza, de questi vandali prese e 

dMirota fo. 

lol-anno del segnor cdxciv Lyo primo impera anni xvu. Allexan- 



' Qui deve mancar qualche parola. 



200 Cerati , 

dro et egypto per lo error de d joschoro heretigo deventando languido* 
26" iroplida in lo mondo|la oanina rabia* de spirito comensa abalgiare*. 
Per quel medesmo tempo la parse la resia deli acefali* impugnando 
el concilio de Calcedonia. In lo tempo de questo, heljseo propheta 
fo translata in alexandria, e-1 corpo de san marcho a venexia. Inlo 
tempo de questo Ijo, Augustulo apresso jtalia el regno del imperio 
assalgi, ma edonater, de generacion de tutene* con li puteni Tignando 
in Jtalia, siando preso cicerano et destruta a ferro et fuogo* bore- 
ste preso in plaxenza fo degolado, e augustulo, el qual aveva im- 
pensado de occupare I-imperio, e xv mese ampo la chossa poblica 
avesse governado, vezando che Edonater [che] tuta jtalia avesse oc- 
cupada, spaventando da gran paura, per spontana volunta setando 
via la purpura, la màiesta imperiale depuose; e chosi edonater io* 
trando in la cita de roma, elio ave luto lo regno de jtalia, la qual 
chossa che conzo fosse per anni xnr elio 1-avesse governada* nes- 
suno imbrigandolo, theodorico re deli gothi vignando deli parte 
de oriente, lu intra per possidere jtalia. Per quel medesmo tempo 
san Mamerto veschovo de vienna clarifica, lo qual tre die dele ro- 
26^ gation inanzi 1-assension del segnor ordena da esser ze|zuna. Fiori 
etiamdio in questi tempi prospero de nacion aquitanico, del beato 
Ijo papa notarlo; el qual, apresso lo regno de jtalia fato vesohovo, 
per dotrìna mirabile clarlficha, e li honorevol mente reposa* In que- 
sto tempo Ajmondo re deli lombardi, codzo fosse che anchora el 
fosse in panonia, per accidente trova vii puti apresso una piscina, 
li quali [da] una meretrice in uno parto avea parturido, e perche li 
morisse, ella li avea cecadi^; e conzo fosse chosa che-1 volesse 
savere che chossa el fosse, stagando sul cavallo, chola lanza che la 
portava in man elio revolse, e un deli puti I-asta del re tegni cholm 
man; la qual chossa vezando lo re, el se meravelgia, e pronuntiandci 
questo esser gran judicio che deveva vegnir, chon diligencia li fi 
nudrigare; el qual poi per meravelgiosa prodeza in re eletto, oho; 
molta felicitade el governa li lombardi. 

Inl-anno del segnor dxi Zeno impera anni xvii. Questo fé ploxoc^ 

leze, circhando de alcìdere Ijo fjo de Augusto, e per quello la 

de elio presenta altra figura simele, e quello Ijo cherigo occul 

27" mente fé, el qual in lo chierigado infine ali tempi de Iustin|vive..^ 

Per quel medesmo tempo el corpo del beado Barnaba apostolo. 
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^^gelio de Mathio, per lo stilo de qaello scrito, quello medesmo 

v^Telando fo trovado. Qoesto zeno choli Gotti fé patto de paxe. Theo- 

<iorigho siando puto, da so pare, principo deli Gotti, a zen impera- 

dorfo dado per ostagio; el qual theodorico, conzo fosse ch-ello a- 

Twse zm anni, lo imperador zen, guardando la utilitado dela chossa 

pnblica, manda quelli choli gotti e chela zente soa in ytalia, la qual 

Edonater iegniva occupada; e conzo fosse ohe theodoricho per vol- 

ftria e panonia in jtalia fosse pervegnu, e poi driedo gran fadighe 

non lonzi da acquilea in li ubertoai pascoli si e li suoi elo se recreasse, 

Bdonater con tute le sforze de jtalia li luogo assalgiando, quello 

•eomfiio fo da Theodorico; si che Edonater chon pochi romani fu- 

sando» conzo fosse che del puovolo el non fosse lassa intrar in roma, 

e a ravenna se luogha; la qual theodoricho driedo lo assiedio de tri 

anni la destrusse, e a roma vignando chon allegreze fo recevudo. 

Poi theodoricho ogna chossa quieta mente tegnando, la fya del re de 

franta si mena per molgier. In questi tempi heorigo rejde affrica, de- 27* 

la rexia arriana maculado, più che trecento chiesie de veschovi sera, 

a li Tescbovi in bando a Sardegna manda. In quel medesmo tempo 

Im sente dali sarraxini driedo molte e dure batalgie tuta la ysula 

da Bertagna, la qual mo ven dita Engilterra, possedè. In quei tempo 

aan lerman de Antisiora e-1 lupo trecese a descazare la rexia pella- 

giana in bertagna per lo papa fo mandado. In quel medesmo tempo 

folgencio clarifica in fede e in sciencia. 

la I-anno del segnor dxxyiii Anastasio impera anni xxri. In lo 
tampo de questo, Trantamondo re deli vandali in affrica le catho- 
lìce «hiesie sera, ccxx veschovi in bando li manda in Sardegna. Per 
qmel medesmo tempo, apresso Cartagine Oljmpio i veschovo arrian 
la saata trinità biastemando in li bagni, mandando I-angelo tre fa- 
xelle de fuogo, visibil mente fo arso ; e barabas veschovo, el qual era 
da la fé arriana, don fina tanto che centra la regula dela fé bati* 
sando ano 1-avesse dito: Bateza te barrabas per lo fyo in nome del 
pare e per lo spiritu santo, incontenente 1-aqua, la qual era prestada 
a batizar, in nessun muodo non aparse; lajqual chossa guardando 23* 
qaallo che se doveva batizar, elio se parti, e seghondo la usanza de- 
la ft allo recevi el batesmo. A questo hormisda papa, el qual aveva 
faeeadado a Sjmacho, zoo che lu era stado papa driedo elio, solenne 
legati mandando in Constantinopoli, si lo amoni che de-la resia ar- 
riana el se despartisse, el qual non solamente li legati volse ^ aldire, 
etiamdio elio non li volse videro ; e subitamente, per zudislo di- 



' [noe] Tolte. 

Archivio glottol. iul. III. H 



202 Ceruti, 

vino, dela sagita de celo el morì; e regna ohossi desveniarosa mentet 
si con cercondado de campagnie de diversi inimisi, zemendo spesse fiade 
e plazando^; nessuna veudeta lu merita de aldire dali sol inimisi, 
imperzo che elio non serva la raxon dele chiesie, ma favorizando li 
heretixi, elio persegui li catholici. 

Inl-anno del segnor dliv lustin impera anni ix. Questo per arder 
dela fé eombateva, azo che lu podesse dissipare li heretixi; la qaal 
cbossa aldando Theodorigo, re arrian de jtalia, el manda li suoi messi 
a Constantinopoli a lustin imperadop, commando che si elio non resti- 
tuisse le chiesie alli heretixi, elio guasterave tuta jtalia; poi Tran- 

^^ smondo I illirico receve lo regno dali vandali, el qual siando astreto, 
per sagramento de Theodorigo, a zo che-I [elo] non conseiasse li ca- 
tholici in lo so regno, in anzi che lu recevesse lo regno, li yeschovi 
elio li revoca de bando e revoca le chiesie. Questo lustin, imperador 
cristianissimo, ordena che in zaschadun luogo [che] le chiesie deli 
heretisi fosse per la catholica religìon, e che fosse consegrade; e conzo 
fosse cbossa che lo re theodorigo gottho, insozado dela resia arriana, 
questo avesse aldu, zuan papa e li altri homini conselgieri in Con- 
stantinopoli a lustin mandado, elio manaza, che si elio non restituiva 
le chiesie alli arriani, elio alciderave tuti li cristiani per ytalia con 
gladio; li quali honorevol mente recevudi da Instino, a li priegi del 
papa e deli messi, abiando compassion dela morte de cristiani, le 
chiesie deli arriani elio induxia e sovra sede; e don fina tanto che 
questi messi demorasse inla via, Theodorico, stimulado de rabia e 
dela iniquitade, elio alcise a gladio Boetio senador, el qual elio a- 
veva mandado in prima in bando, elli altri homini catholici. Zuaa^ 

2^ papa con quelli, cholli quali {lu era, abiando fato ben, da poi ch«eli 
torna a ravenna, da quelld in prexon lu li fé morir; ma driedo que— ^ 
sta crudelitade la divina justisia e seguida, che xo di driedo questa* 
malicia de subita morte elio fo morto , I-anima del qual un homi 
santo remitta vete per zuan papa esser zetada in la bocha del voi- 
chan. A questo lustino cristianissimo, manda hormisda, venerabili 
papa, in Constantinopoli German veschovo de Capoa, chon molte al< 
tre persone, per la revocacion dali veschovi, li quali Anastasio pei 

fido aveva descazadi; li quali messi chon gran allegreza el clemen^ 

tissimo imperador receve. 

In quel medesmo tempo la beada Brigida verzene mori in Sootia ^ 
Circa questo tempo, hyberigo re de franza, dali suo descazado de^^ 
regno per caxon dela vana e luxuriosa vita, vm anni romase apressc:::^^ 
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Basin re deli toringi; el qual siando revocado in la soa segnoria, 
Basina mojer del re Basin deli toringi abiando abandonada so ma- 
ndo, ella venne via chon olderigo; el qual tolgiandola per molgier, 
el tenera de quella Clodoveo, el qual poi, batezado per santo remi- 
gio, cristianissimo fato fo, e inlo numero deli santi fojaggregado. S9* 
In questo tempo ogni belleza dela cita de anthiochia per terramoto 
fo zetada in terra. 

Inl-anno del segnor DLzm lustinian primo impera anni zxxTin. 
Qaesto imperador Agapito papa homo de dio revoca dei error de 
Artemio. Questo ordena leze e compii libri, zoe el codego e-l dige- 
sto. Belisario patricio meravelgiosa mente triumpha de persia, el qual 
de lostinlan mandado fo de zudea a affrica, e destrusse lo re deli 
Tandali. In questo tempo roma fo assediada dali Gotthi in circuito 
de oa anno, ma liberado fo da belisario patricio. Arador subdyachono 
dela cbiesia de roma, poeta meravelioso, el qua! compuose li acti 
deli apostoli per versi, clarifica; priscian gramadego fiori. Questo 
lastinian abrevia le leze deli romani. In lo tempo de questo fata fo 
mortalitade apresso Constantinopoli , per la qual caxon instituida 
fo la solennità dela purifìcacion dela beada verzene maria, la qual 
Tea dita ypapanti domini^ ypantese in Icngua griega^; in la latina 
leagaa ven dita tncon^rare. In li tempi de questo,] apresso monte cas- 30* 
sia poi solitaria e streta vita in un convento de monesi san bene-' 
dito staseva. In li tempi de questo la chossa publica molto fo pro- 
spera » si in oriente, chomo in occidente; e quamvisdio che-1 fosse 
eircha li libri e le leze intento, ampoi per patricio, Belisario per nome, 
el qoal elio constitui alle bathalgic, prospera mente in zascadun luogo 
él fé li fati; e daspo che lu ave vento persia con incredibili viteria, 
el passa in affrica centra li vandali, e abiandoli venti, elo li sotopuose 
al romano imperio, e passa in jtalia centra li gotthi, li quali quella 
e eeiamdio roma aveva occupado; e passando per Sicilia vene a napoli; 
ma imperzo che li citadini per caion deli gotti, li quali era dentro, 
elio non volse quello recevere, e puochi di combatando, quella si la 
prese, el qual non sola mente smaniado in li gothl, ma eeiamdio in li 
eitadlnl, crudel mente a nessun etade o sexo perdonar non volse : elio 
destrasse li beni deli monestieri e deli chierisi e dele altre chiesie; 
alle per fine conzo fosse che alla cita de roma approssimasse, li goti» 
li qotli era dentro, in lo tempo dela note siando di | verse porte de 30^ 
roma averte, in ver ravena li fuzi, e li luogho siando congregadi in 
batalgia de campo, tuti fo venti; e belisario patricio abiando abiu vi- 
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toria, elio retorna a lustinian a Constantinopoli , cendagaxido eoa si 
preso lo re deli Gotti. 

In questi tempi tanta fame fata fo per tuta ytalia, che le mare le 
c^rne deli suoi puti manzava. In quel tempo fiori Cassiodoro a ra- 
▼enna seuador, poi monegho fato, ornado in sciencia e in loquela. 
Eciamdio in questo tempo, santo herculan veschovo de porosa mori, 
siando fato a elio talgiar la testa da lo re deli Gotti. Questo Iu8ti« 
nian daspo ch-el fé construr el meravelgìoso tempio in Constaniinopoii 
a honor de santa sophia, zoe de cristo, li luogho in molta paxe mo- 
rando fo sepelido. In lo tempo de questo, li zudei cho li sarraxini, a- 
dunadi insiembre, alcìse tuti li cristiani de Cesaria palesiina; la qoal 
cessa aldando Mmperador, manda uno, e gran vendetade questa chossa 
feze. In questi tempi fo construtoel monestiero de sanMauricio e da- 
li suoi compagni, da Sigismondo re de bergogna, per la morte de 

31» soa f jo, el qual de conselgio de soa maregna aveva morto. In [questo 
tempo Clodoveo, re de franza cristianissimo, scomfisse Illarico re de- 
li Gotti, arrian, apresso Tolosa. In questo tempo eciamdio in pago de 
parixe santa Genovefa clarifìca. 

Inl-anno del segnor dcxiv lustin segondo impera anni xi. Narses 
patricio, daspo ch-elo sotopuose el re deli Gotti in jtalia a lastin 
augusto, inspaurido per le minace de Sophia augusta, molgier de la- 
stin, elio se muda alli lombardi e introdusse quelli in jtalia; e Gon- 
zo fosse die la zente deli longobardi habitasse in panonia, Narses 
con arbuto, che fo re de quelli, e con Rotario soccessor so, fati fo si 
amisi, quasi com si fosse sta cosini zermani, e ordena conselgio, per 
lo qual li podesse tuor lo regno de ytalia a Augustin imperador e a- 
li suoi successori; la qual cosa fato fo, e asoluto fo lo regno de jtalia 
dela servitudine de Constantinopoli; e da quel tempo li romani per 
patricii comenza a segnorizare, e fato fo del regno de jtalia habita- 
cion deli longobardi, li quali habiando scombatu e vento Millan, ti* 
cine, Bressa e Bergamo, li comenza ad habitare; e driedo Rotario 

31^ regna Gisulfo e Elbe | reto, al qual herbèreto succede lo re lombrando» 
e a lombrando succede Grimualdo. El fjo de quel Grimualdo impe* 
rava a li sampniti. In quelli tempi quamvisdio che li longobardi fosse 
batczadi, niente de meno elli coltivava le jdole, si chomo li arbori, 
e eciamdio al muodo bestiai lo jdolo dela vipera; del qual error 
santo omo barbato per nome, veschovo de boneveuto, quello retrasse» 
imperzo che l-arbor, el qual elli adorava, elio lu sfesse, e lo jdolo 
dela vipera de oro lu lo muda in un calixe. Poi succedi in lo regno 
deli longobardi Arstolfo re, centra lo qual vene lo re pippin de fransa, 
chiamado per lo papa, si chomo fi monstrado dove che ven dito de 
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pippino. In lì tempi de questo Romualdo, el corpo del beado Bartho- 
lomeo, apostolo de India, in prima pervenne inla ysola deli lippari, 
poi in Bonivento translatado fo. In lo tempo de questo, li armenii 
receve la fé cristiana. In quel medesmo tempo, li longobardi li cavalli 
del cavo li tondeva, e questo dela cima del cavo infina al zuffo ra- 
gnuda nudava^; li cavelli dela faza infina ala bocha li avea destexi; 
le vestimente de quelli era largo e longe, e maxima mente quelli de 32* 
lin, segoni do che li frixoni soleva avere; le calze de quelli era pen- 
dente in fina alle cadechie, alli lazi dele correze, de qua e de la pen- 
dando ligade. E lustin imperador, el qual fo homo catholico, in ma- 
zor paxe averave finidi li die suoi, se, conselgia de soa molgier, Nar- 
senso patricio si elio non 1-avesse turbado; da ogni parte batalgie a 
Instino imperador li vegniva fate, daspo che narses era partido da 
Instino; el qual molto vegniva temudo, imperzo che Narses era homo 
molto pietoso, in la religion catholico, in li puovri donador, studioso 
in reparar le chiesie deli santi; alle vigilie e alle oration tanto era 
intento, che pia avea viteria per prieghi che-I faxeva a dio, che per 
batalgia de arme. 

Inl-anno del segnor dcxxv Tyberio impera anni vii. In lo tempo 
de qnesto, i longobardi chon gran possanza prese jtalia, e quelli 
vense li Gotthi; li quali era pagani e heretixi, fati fo cristiani. Que- 
sto imperador eciamdio cristianissimo, ali povri era molto piatoso, li 
thesanri del pallazo alli puovri el daxea; e conzo fosse che-I ve- 
gniase represo, che lu era dissipador deli ben del comun, { lu respuo- 32» 
86 : E me confido in lo segnor, che al comun nostro non mancherà 
peeeanla; ma de quelle cosse che dio ne a dade, aquistemo thesauri 
in cielo. B oonzo fosse chossa che-I passasse per un palazo impe- 
riale, el vete in lo solare covertura^ una tavola de marmerò, in la 
qnal era la croxe scolpia; e conzo fosse che la tavola lu avesse fata 
levare, digando indegna chossa esser che la croxe fosse calcada cheli 
pei, la qual in li peti e in li fronti deli homini de esser, li aparse 
«oto quella una altra croxe in quel muodo sculpida; e conzo fosse 
<ihe la avesse fato levare quel altra tavola, li aparse la terza tavola 
simele; e conzo fosse che 1-imperador meravelgiandose quella avesse 
^ata levare, elio atrova infinito thesauro. 

In I-anno del segnor dcxxxu Mauritio impera anni xx. In quel me- 
desmo tempo, san Qrigolo meravelgioso homo fo reputado. Elypsa- 
^es, zoe quella zente che chossi era chiamadi, combatando centra li 
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romaDi, fo descazadi più per oro che per ferro, e ali bea del comoa 
asai utele; el qual vense persia e armenia per batalgie e per fuogo, 

33» e mena{homini in captività per lo so prefeto el primo anno del so im- 
perio. In lo tempo de questo, san Grigolo Arzizagno in papa fo eletto; 
e lo so consentimento lu afferma alli imperiali lettere. In quel tempo, 
in Sephat, non lonzi de lerusalem, la gonella del segnor lavorada so- 
til mente fo trovada, e del veschovo Grigolo de anthiochìa, de Tho- 
maxo veschovo da lerusalem e da altri in una archa de marmore fo 
logada in yerusalem. In I-anno xiu de Mauricio, el beado Grigolo man« 
da in Engelterra augustin monego per far convertir quelli de saxo- 
gnia, li quali de novello era intradi in Britagna forte mente, e quelli 
de Britagna, deli quali anchora li guallengi era remasi, da lajterio 
papa don fina tanto ch-eli fosse fati cristiani ^; alle per fin mauricio 
imperador chol beado Grigolo discordava molto, in tanto che driedo 
molte tractacion, le qual el faxeva al papa, e eciamdio a elio mana- 
zasse dare morte, le aparse in quella fìada a roma un homo in babito 
de monegho, abiando in man una spada trata, e andando per la eita 
chiamando: In questo medesmo anno Mauricio morirà chon gladio; 

33^ la qual cessa |Mmperador vezando, dali suoi mali se penti, e persi 
e per altri lu ora a dio, azo che questa sentenza lu retraesse; e fato 
queste chosse, lu aldi in sonno una voxe digando: A pena o qua o 
in lo zudixio che de vegnir, a ti e perdona; e 1-imperador respuoso: 
Amador deli miseri, dio, qua a mi rendi mal, azo che in lo tempo, 
che die vegnir, tu mi perdoni. Poi siando Mauricio moriente, con- 
zo fosse chossa che lu costrenzesse li suoi chavallieri, ch-eli non 
fesse rapine ne furti, ne a eli! ampo elo daesse li soldi che lu era o- 
sado, li cavalieri provocadi li crea, e constitui sovra de si, focha centra 
mauritiociesaro;la qual chossa abiando alduda Mauritio, a una jsola 
el fuzi, e li chela molgier e dei filgioli per focha el fo morto. Que- 
sto fo lo primo dela zente deli griesi, che soccedi al romano imperio. 

Inlo tempo de questo, apresso damio una femina parturi un poto 
senza otchi, senza brazi, senza man; dal umbigol in anzi lu era si chooa 
una coda de pesce; e in lo fiume del Nilo, apresso l-ysola de lera, 86" 
rene, con faza d-omo e de femena, dal oste de roma si fo vesudet 
da domane infina a mezo di. In questo tempo clarifica Zuanne v^^ 

S4* schovo|de alexandria, el qual, per la grandissima pietade di pov^ 
de cristo, zuan elemosinario dito fo. 
Inl-anno del segnor dolii Focha impera anni vm. Questo per 
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dimento dela caTalIaria imperador fato fo. Mauricio augusto nobele 
e molti altri ne fo morti da elio. Grevissime batalgie in centra el re 
de persia el move ; per li quali li romani forte mente scombatudi, pio- 
xor provencie e instessa yerusalem li lassa. Questo concedi al beado 
bonifacio papa rv veschovi de roma e-1 tempio, el qual pantheon era 
chiamado, a zo che-I fosse consegrado a honor dela beada Maria 
verzene e de tuti li santi; e patricio, focha homicida non sustegoan- 
doy a Eraclio in affrica lo manda, azo che so fjo Eraclio contra fo- 
cha el mandasse, la qual chossa fato fo, che Eraclio con navilio ve-* 
gnando vense focha. 

Inl-anno dèi segnor dolx Eraclio con Constantin so fyo impera 
anni xxxi. In questi tempi, Sisebusto gloriosissimo principo deli 
Gotti ploxor cita deli romani tolse, le quale era a elio rebelli, e li 
zudei del regno, so soieti, ala fé de Cristo el-li converti. El terzo 
anno del imperio de questo Eraclio, Cosdroe re de persia molta parte 
deli ben del comun prese, e guasta jerusalem, | e arse le venerabili 34^ 
luoghi; el qnal imprexonando gran copie de puovoli, insembre mente 
oboi patriarcha zacharia, el precioso lengno dela santa croxe in 
persia dusse; e in I-anno xii de Eraclio, Cosdroe re de persia fo 
morto per Eraclio, e in quella fiada el puovolo dela captività fo 
liberadi, chola santa croxe fo revocado. In quel tempo Macometo 
propheta deli sarraxini se leva e fo grande; e azo che nessun per- 
cevesse, el diseva che parlava chol I-angelo quante fiade el zazesse, 
e del principado deli laroni el pervenne al regno; e eciamdio da 
an monegho, el qual avea nome Sergio apostata, el vegniva infor- 
mado per inganar el puovol cristiano. Questo eraclio abiando venta 
persia, con gloria retornando, elio redusse a lerusalem Zacharia pa- 
triarcha e tato-I puovol cristiano, che era stado in prexon cativa- 
do; e portando la santa croxe, la qual da Cosdroe lu avea recevuda, 
ornado dela regal corona, don fina tanto che-I volesse intra per la 
porta, per la qual essi cristo portando la croxe ala passion, la 
porta per divina vertu fo serada; e siando umiliado a intrare, la 
porta se avri, e chossi siando portada la croxe, lu institui che la 
festa {dela exaltacion de quella croxe fosse fata ogni anno. 35» 

In quel tempo fiori ysidoro veschovo de yspalo, soccessor del beado 
leandro. Questo homo, molto amaistrado, [in] lo libro dele jti- 
mologie elio compuose, la cronica etiamdio del tempo de leronimo 
in fine ala morte soa el scrisse. In questi tempi fiori san gallo ab- 
bado in allemagnia, discipulo de san columbano. In I-anno del ìm^ 
peno de Eralio xv, li sarraxini, li quali da li in drìedo soto lo 
regno de persia era stadi, Eraclio quelli abiando venti, al romano 
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imperio li rende. Io quel tempo Machometo prinoipo dali sarrax'mi 
mori, poi Bobier principa. Eraclio, conzo fosse cossa che-1 foste a- 
stronomo, el vate in le stelle lo regno so da la zente circumcisa do- 
ver esser vastado; per la qual chossa el comanda allo re do Fraiiza 
ch-el coma {sic) che tuli li zudei in lo so regno fosso batezadi, la 
qual chossa fato fo. Vero e che poi dentro li romani eMi sarraxiai 
nassi batalgia da non perdonare, in tanto che Eraclio temandose do- 
la croxe del segnor, quella de yerusalem in Constantlnopoli trans- 
porta; dela qual gran parte poi, in I-anno del segnor mccxltui, a 

35^ instanciajdel cristianissimo lovixe re de franza a parixe fo portado* 
In quel tempo santa aurea clarifìca, la qual santo Eligio la messa 
inlo monestiero, el qual a parixe elio avea construto apresso el pa- 
lazo del re. 

Inl-anno xxym de Eraclio, li sarrasini, li quali avea revelado a 
elio, abiando destrato lerusalem, elli prese anthiochia; e dendo Ino- 
gho Eraclio fato jdropico, mori maculado dela rexia deli mona- 
cheliti^ li quali niega in cristo esser stado doe voluatade; e da pò 
che la croxe del segnor el porta in yerusalem, el stete in quelle 
porte, e chol patriarcha dali lacobiti disputando, da quello el fo in- 
gannado: e li lacobiti e cristiani, li quali lo apostolo lachomo con- 
verti alla fede, ma li sente mal dela fede, ch-eli afferma cristo nassa 
dela verzene e in celo esser ascendudo, ma in nessun muodo dio 
esser stado. Inlo tempo de Eraclio, lo regno de persia, el qual por 
la vertu soa lu avea schosso cheli romani, in quella fiada dali sar» 
raxini fo vento; e quelli de Arabia, siando descazado lo so re Ormisda, 
in fin in lo presente tempo a quello possedu. Sjssebusto eciamdlo, 
re deli Qotti in spagnia, molte citade lu occupa, le qual li romaa 

90* tegniva; e da quel tempo in qua, | in zaschadun luogho per lo mondo 
comenza a manchare irrecuperabile mente la segnoria dali romani. 

Inl-anno del segnor Dcxa Constantin terzo in jtalia con jradoa 
so frar impara anni xxvu. Questo fjo de Eraclio fo e In Sicilia fo 
morto. Soto questo, gran parte deli beni del comun fo desolada» 
imperzo che fo pessimo in tute le chosse, e fé alcire Martin papa. 
Anchora vignando Constantin a roma, elio depuose tuto quello, lo 
quale era ad ornamento dela cita de roma, e porta chon si in 8i« 
cilia. In I-anno de Constantin sexto, li sarrasini occupa affrica* Quo* 
sto constantin vignando da polo de Constantlnopoli, redusse tjpo* 
centra la fé catholica, zoe ne una ne doe volunta over operacion in 
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Cnst^ da esser confessar; e per questo Martin papa fazando conci- 

\io ^6 00 yeschovi, si anathema e scomunega li heretisi, zoe tjto, 

^r^io e polo del presente error intentor. Per questa caxon el papa 

M&rtin de comandamento de Constantin imperador fo preso, e alle 

Y^r fin a tersona, doe san Clemente era sta mandado in bandizamento, 

d morì.j 

la quel tempo, santo jdocho, fyo del re de Bertagna, abiando a- 36^ 
iMuidonado el regno e-1 mondo, fato fo heremita; in pago pontino 
reposa in lo segnor. Questo Constantin molti dola fede ortodoxa 
I bete e bandizamenti condanna, imperzo che alla soa rexia 11 non 
Tolesse obedire; per la qual cosa, don fina tanto che apresso Con* 
ttaotinopoli quasi a tuti el fosse in oio, et in italia navegha, vo- 
iindola tuor de man deli longobardi, e li reposare e demorare; e 
conzo fosse che-I fosse vegnu alle per fine de Bonivento, Grìmaldo, 
da quella provencia dux, fortemente contrastando, Ireste de quello 
el sconfisse; e imperzo vezando che li el non fesse alghun ben , lu 
uda a roma» al qual venne incontra reverente mente el papa vita- 
lità per VI melgiar lonzi de roma, e quello con moltitudine de puo- 
Tolo el condusse alla beada chiesia de san piero; e conzo fosse 
ehossa che-I fosse stado in roma per xii di, per gran cupidità duto, 
nrii ornamenti da bronzo e de marmore, deli quali roma vegniva 
ontda» elo li fé portare al theuro, azo che elio li transportasse a 
CoistaoUnopoli; intra le quale lu discovri le coverture de bronzo 
delijmare de dio, eV martiro, lo qual de qua indriedo vegniva dito 37" 
laatheon* Adoncha stando despartido de roma, conzo fosse chossa 
eli*4 navegasse in Sicilia, in un bagno fo morto da la soa zente; e 
dfiedo la soa morte, li cavalieri crea un imperador armeno, maxen- 
do per nome; ma no molto driedo, Constantin fyo de Constantin vi- 
giando li chon navilio, olio receve la purpura imperiai; e Maxenzo, 
eoi q«el che avea morto el pare, de morte crudelissima li condanna. 
lalo tempo de questo, humaco, principe dali sarrasini, in lo luogo 
doe imprima era stado el tempio deli zudei, el qual vespaxian aveva 
deeirutOy el tempio ch-e mo in lerusalem lu construsso, in lo qual 
sdora li sarrasini. 

la questi tempi, lo exercito deli franceschi vignando de proenza, 
iatraBdo in lombardia, al qual, conzo fosse che Grimaldo cheli lem- 
iMkrdi fosse andadi in centra, [e] infenzandose che se metesse in fuga, 
laxaado li pavalgioni vuodi de homini, ma pieno de beni e mazor 
mente de vin; e conzo fosse chossa che li franceschi, pensando che 
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quelli fosse fuzidi per paura de lor, e fosse vegnudi alli pavioni, e fossa 
37^ implidi de cibo {e iniuriadi de vin, de note, don fina tanto ch-^eli dormis- 
se, Qrimaldo chola soa zente andando sovra quelli, quasi tutt alcise. 
In I-anno del segnor dccxyiii Constaniin quarto, fyo de Constantin, 
impera anni xvii. In lo tempo de questo, li sarrasini asalgi Sicilia, e 
con molta gran preda se parti. Inlo tempo etiandìo de questo, Io 
VI capitulo fo celebrado a Constantinopoli, centra Grigolo patriar- 
cha, de ccvni veschovi. Questo da fede fo catholico e atemperado, e 
usado de savio conseio, con quelli de arabia, li quali abitava in da- 
masco, e con volgari^, elio feze firmissima paxe, e reconza le chiesie, 
le qual per li heretixi era sta ruinade e rote dali tempi de Eraclio 
so basavo; e ande centra li monathilitì, li quali el par e I-avo 1-avea 
defesi, impenzando destruxer le soe opinion; per lo qual, lo sexto 
capitolo universal el congrega a Constantinopoli, de cclxxxo: vescho- 
vi; el qual capitolo declara do nature e do voluntade in un segnor 
yhesu cristo. 

Inl-anno primo de questo, Grimaldo re deli longobardi e dali 
Beneventani, conzo fosse che lu, nove die driedo la salaxadnra, 
dS*" abiando tolesto 1-archo per voler ferirei una colomba, la vena del 
brazo si li rompe, e sovra metando li medisi medigamenti venenadi» 
el mori. In lo tempo de questo, la cita Tyricia per pestileneia ro« 
mase senza puovolo in tal muodo, che fuzando li homini per li coUk 
di monti, intra la predita citade le erbe nascesse; e morto 
Constantinopoli Ortodoxo augusto, so fyo lusliniano succede a 
in lo imperio. In lo tempo etiamdio de questo Constantin, la molgie 
del re de persia, la qual avea nome Cesarea, de per lia, chom po- 
chi fideli, secreta mente eia venne a Constantinopoli ; dee, conzo foss 
che per lo imperador del santo fonte la fosse sta levada, e al 
perfin trovada non volere tornare al so marido, se im prima elio no 
fosse fatto cristiano, elo, chon xl milia homini^ vignando a Gonstan 
tinopoli pacifica mente, con tuti elio fo batezado. In quel tempo Bui 
degari, li quali abitava oltra li paludi de Meotida, dee che e la 
Bolgaria, le fine deli romani guastava; li quali, imperzo che Con.— 
stantin imperador no li potè soperchiare, in confusion deli roman/ 
feze pasi con quelli, pagando a quelli trabuto ogni anno. { 
38* Inl-anno del segnor dccxxxv lustinian seghondo impera Jinni x 
Questo contradisse la paxe contra li sarraxini x anni per mare e per 
terra. Questo, savio, largo, bon, amplifica molto lo imperio roman, 
li fati del qual se leze in pantheon 3, e feze molte leze, e molto ho- 
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nora li ecclesiastici benefici]; ma, circha la fin so, el sexto capitolo, 

•1 qoal so pare avea fato, el se sforza da rompere; e Sergio papa 

In questo contrastando a elio, [e] la chiesia indarno elo se sforza de 

turbare; e in I-anno x so, Ijo patricio priva lastinian del regno, e 

abiaodolo privado quello del naso e dela lengua, elo lu manda in 

ÌMuido a tersona^. In questo tempo fiori el venerabile Beda prievede. 

Circha qaesto medesmo tempo san Colomban de ybernia venne in 

Bergogna. 

Ini anno del segnor dgcxlv Ijo segondo impera anni m. A questo 
Ijo, tjberio talgia el naso, abiandol descaza del imperio, e mandalo 
I Tersona in bando e impera per quello. In quel medesmo tempo 
gran scisma fo, cbe siando fato el capitolo de Agolia, elo non volse 
reeevere el quinto capitolo universal da lustin primo e da vigijlio papa 39» 
celebrado a Constantinopoli, li qual Sergio papa redusse a concordia. 
Inl-anno del segnor DCOXLvm Tyberio terzo impera anni vii. Inlo tem- 
po de questo, Gisolfo dux de Bonivento guasta ytalia. Inlo tempo de 
foesto Tjberio, conzo fosse chossa cbe lustinian fosse messo in bando 
I Tersona, dìgando al puovolo publica mente cbe ancbora elo torave 
Io imperio, el puovolo per cielo^ de augusto intendesse quello alci- 
dere, el fuzi al principe deli turcbi, el qual de a elio per molgier 
na soa germana, e per alturio de quello e deli Bulgari elo recovra 
l-ifflpario, e a Ijon e a tjberio occupador del imperio elo li fé tal- 
giare la testa. In tanto elio adovra vendeta in li sol adversarii, cbe 
eotante fiade, quante elio forbiva una goza de reuma, descorrando 
del so naso talgiado, quasi tante fiade elio alcidisse algun deli suoi 
adversarii. 

Inl-anno del segnor dcolv lustinian segondo impera anni vi. Que- 
sto e quel medesmo, el qual de sovra era sta privado del imperio. In 
diotal anno per questo dal tre cavo el veti recitado^; e imperzo lu- 
•tiaian segbondo, da pò cbe lujave recevu I-imperio, abiando abra- 39» 
sado la fede ortodoxa, elo invida Constantin papa a Constantinopoli ; 
e quello vignando e retornando, lu onora dela gloria apostolica di- 
gnità. Per certo lustinian ordena che-I fosse destruta Tersona, doe 
la era stado in bando ; e abiando congregade tute le nave che-1 potè 
•▼ere, per lo patricio so lu alcise tuti , exceto li fantolini ; e conzo 
fesse cbe li fantolini el volesse alcidere, li homini dela proencia feze 
so eapitaino un bandezado, el qual aveva nome philippo, el qual vi- 
gBmndo a Constantinopoli, elo alcise lustinian cbol fjo. 
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Inl-anno del segnor dcclxi Philippo segondo impera anno uno, 
mesi TI. Questo fuzi in Sicilia per caxon del oste deli romani. Que- 
sto conzo fosse che-1 fosse heretico, el comanda che-I fosse tolta via 
tute le penture de le chiesie; per la qual chossa li romani non volse 
recevere la jmagene del nome so. 

Inl-anno del segnor dcclxii Anastaxio segondo impera anni m. 
Questo abiando preso philippo, elo li fé trar li otchi» Questo in tute 
chosse rio fo; I-oste de questo alesse Theodoxio per 1-imperador, el 
qual abiando Tento Anastaxio, ordena quello in prieyede.| 
4(y> Inl-anno del segnor dcclxv Theodoxio in impera anno uno. Que- 
sto benigno fo; in humele cuor el tene I-imperio; el qual lyo poten- 
tissimo el depuose del imperio; el qual poi fato chierigo, el residio 
de la Tita el dusse in paxe. 

Inl-anno del segnor dcclxyi Lyo m chon Constantin so fyo im- 
pera anni xxy. In lo tempo de questo, li sarraxini vene a Constanti- 
nopoli, e ni anni assedia la cita, e dende luogo tolse molti beni. In 
]-anno iv de lyo, Luprando, re deli longobardi, aldando che li sar- 
raxini, li quali avea disfato Sardegna de puovolo, guastava quelli 
luogi, in li quali le osse del beado Augustino era, le quale per la 
guastacion deli sarraxmi da ypona infìna li era portade, elo si manda 
legati, li quali abiando dado molto oro, quelle pretiose reliquie chon 
si porta infìna a zenoa, doe lo re prefato personal mente vignando in- 
contra, chon grande allegreza e devocion quelle reliquie portando a 
pavia, li in la chiesia del beato piero apostolo, la qual lu avea con- 
struta, honorevol mente le sepeli. In lo tempo de questo lyo, Raboto, 
40^ dux deli frixon, dutto alla predicacion da ulfran arziveschovojde 
zenoa, azo ch-el fosse batezado, conzo fosse chossa che lu avesse 
messo un pe in la fonte, I-altro elio retrasse, domandando doe pia 
fosse deli suoi mazore, in I-inferno o in paradiso; e oldando che in 
I-inferno en fosse più, el pe, che lu avea dentro, elio lo retrasse 
eciamdìo e disse: Li doe li più lieve chosa^ che io segua li pio, cha 
li men; e chossi beffado del dyavolo, conzo fosse che molti beni elo 
l-imprometesse in ploxor anni, el terzo di subita mente el fo morto. 
Questo lyo ìmperador, seduto da uno che aveva abandonada la fé, 
contra le ymagine de dio e deli santi indusse batalgia, e commanda 
in zaschadun luogo esser deponude e arse. Per lo errore, Qrìgolo 
papa in li scriti molto quello represe, ma invano; e queli de Con- 
stantinopoli, perchè 1-avea deponudo le ymagine, contra quello fé re- 
more algun: eciandio per queste chosse fo marturizadi, e morto que- 
sto lyo in questa malicia, succede so fyo Constantin. 
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In lo tempo de questo a Constantinopoli eco milia homÌDi per pe- 
•tilencia perì. Circha quel medesmo tempo, un de s^^ria falso veschovo 
aparse, e molti deli zadei sedusse. la quel tempo, la zente dali sar- 
raxini per lo mare augusto passando, | tuta spagna prese e occupa: 4l<' 
e coQZo fosse che, driedo x anni, li avesse volgìudo occupare Aqui- 
tania, Charlo martello con quelli fazando batalgia, più de eco milia 
de quelli elo alcise, perdando deli suoi solamente hd. 

Inl-anno del segnor dccxci Constantin v, fyo de 1 jo, impera anni xxxv. 
Questo, successor dele impietae malicie del pare, e persecutor dele leze 
dade dal pare in ogni tempo dela vita soa, ali malificii e operacion deli 
magi servando alle luxurie, e molti chierisi e monesi e lajci per quello 
in la fede fo periguladi; e elio etiamdio aveva chi li consentiva in 
tute chosse, Anastaxio, de falso nome patriarcha de Constantinopoli. 
In I-anno ottavo de questo imperador, Rachis, re deli longobardi! 
don fina tanto che, siando roto el pato, elio se sforzasse per assalgire 
e imbrigar li romani, de Zacharia papa non solamente del male el 
fo fato cessar, ma etiamdio, per lo instinto de quel papa, chola mol- 
gier e li f jlgioli vignando a roma, fo fato monegho ; al qual arstolfo 
so frar succedi inlo regno. E in I-anno de quello xi, Arstolfo re deli 
longobardi rescosse trabuto deli romani, e-1 papa stephano se sforza 
de domandare l-al{turio de pipin. In I-anno de Constantin xii, siando 41^ 
vegna pipin in lombardia, I-oste de arstolfo fé vento dali france- 
8chì« Ancbora Constantin, siando convocado el capitolo a Constanti- 
nopoli, comandando che-I fosse deponude le ymagine, grevissima 
mente icandaliza la chiesia de Dio; che tute le ymagine, si cristo 
chomo I-altri santi representando, el comanda che le fosse deponu- 
de* E insozado dele tentacion deli demonii e deli sacridcii sacrile- 
giiy e eclamdio deli malicie deli menisi, chossi la chiesia de Dio per- 
segai, obe eciamdio la malicia e la crudelitade de djoclician, de qua 
in dri«do persecudor dela chiesia, el parea passare. Quel medesmo 
Constantin quinto, chon so fjo Ijon e con pipin re do franza e pa- 
tricio deli romani e con so filgioli e Carlo magno, impera anni xvi ; 
e imperzo che chi a luogo caze la jstoria de pipin, e sia sapiu chi 
sia stado questo pipin, la generacion per ordene nu desgraeremo. 
Siando morto el primo pipin, principe dali franceschi, fato fo prin- 
cipe 80 fjo de una soa concubina, zoe soa femina, Carlo dito mar- 
tello. Questo fo homo de molte gran bathalgie: elio suiuga quelli de 
saxogna per arme, el vense lamfredo dux de|li allemani, e allema- 42* 
gnia la feze a si respoudere. Elio eciamdio vense li svevi e li Bar- 
bari e Eudon dux de Equitania, e chossi alle per fine Equitania e 
Bergogna suiuga e sotomesse a si; e conzo fosse chossa che a elio 
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fosse contrastado per molte batalgie, elio spolgia e roba molte chle« 
sie, dagando le decerne ali cayalieri. Per la qual chossa sani Anchiero 
veschovo de aurelia poi 1-anema de quello vele in l-inferno. 

In quel tempo ylderigo regna in franza tute debile e remesso, e 
niente lu avea inlo regno, se no el nome. Earlo martello vitoriosis- 
simo poi mori, e in santo dyonisio fo sepelido; ma driedo algun tem- 
po, in là sepultura soa niente al pestuto del so corpo fo trovado, se 
no un gran serpente. De questo principado heredi fati fo Earlo ma- 
gno, Pipino, el qual a Karlo magno si chomo a primogenito succedi, 
et vene in Turingia e austria, e a Pipin menore Bergogna e proen- 
za; ma Karlo magno, in I-anno t del principado so, per caxon de 
devocion ande a roma a visitare la chiesia deli apostoli, li luogo 
denanzi da Zacaria papa renontiando el mondo, da quel papa fo ton- 
dudo in chierigo e fato fo monego ; lu ande in lo monte da Sjrapti, 

42^ e fato li un luo|go a honor de san silvestre e un altro monestiero de 
sant andrea, non lonzi da quel medesmo monte, siaudo quelli ben 
dotadi, li religiosa mente conversado ; e conzo fosse cbossa che molti 
deli francesebi et deli tedeschi, che vegniva a roma, quello inquie- 
tasse, el passa a monte cassin, e li, driedo laldevol vita, la repossa 
in cristo. 

In quel tempo clarifico san Bonifacio magonthin arziveschovo in 
la ysola Boethana, e-l monestiero ultese fonda in le parte de Ger- 
mania, el qual era più chiaro de tuti I-altri monestieri. L-abbado 
de quel monestiero de gran honor vene reputado in la corte del ioi'- 
perador; e pipin, siando so frar Karlo monego, solo governa el prin- 
cipado deli francesebi: e mazor segnor vegniva dito, e manda a Ma- 
caria papa chi mazor mente dovesse esser re: o quello el qual e dado 
al ocio, quello el qual ogni peso del regno sustegniva. Al qual con- 
zo fosse che-1 papa avesse respuoso che quello, che mazor mente, el 
qual pia utel mente governasse el regno, li francesebi incontenente, 
siando incluso lo re ylderigo e soa molgier in un monestiero, consti" 

430 tui so re pipin, el qual san Bonifacio arziveschovo magontin|per coia" 
mandamento del papa lo onse per re; dende luogo Zacbaria pap^ 
fo eloto e consegrado. In lo tempo de questo, Arstolfo re deli loo-" 
gobardi, per ceni pessimi romani induto, occupa toschana e la vall^ 
de spoliti, in fine a roma pervenne, le chiesie, dee li corpi santi r^" 
possava, el-li altri luoghi santi a fuogho e a ferro guastando, del ca"^^ 
de zaschadun demandando censo; el papa Stephano, vezando le sA^' 
ction deli homini e dele chiesie, personal mente ande in franza api" 
più, azo ch-el reprimesse e descazasse Arstolfo re; el qual con si ^^ 
jtalia e in fina a roma elio I-avea conduto. In quella fiada pipin fo 
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lieto in patricio deli romani, e abiando elio con forte mane compre- 
lado Arstolfo re deli longobardi, e siando restituide le forze de san 
'Sfioro, pipin retorna in franza; e morto Arstolfo, desiderio re deli 
longobardi fo fato. 

In quel tempo, el corpo de san Vido martere per 1-abbado de san 
^jonisio, el qual avea nome folchardo, de Roma fo portado in fran- 

; e funda la batalgiu^ de Aquitania, in al verna e in guascogna; 

mori pipin e a san djonisio fo scpelido, e Carlo Magno so fyo in 

fo substituido. In questi tempi 1-imperador de Constantinopoli,|per 4^ 
solo nome sola mente imperava, [e] imperzo che in oriente e in oc- 
cidente, de mezo*di, quasi tuto lo prìncipo dali sarrasini avea oc- 
cupado; per la qual chossa la chiesia deli fideli molta persecucion 
sostenne, im per quello ch-eli biastemava Macbometo, e li sarraxini 
ilcise ploxor dali cristiani. 

Inl-anno del segnor dgcoxxvx Lyo quarto impera anni y per si. 
Questo, conzo fosse che lu ardesse in cupiditado, el desiderava la co- 
rona de una chiesia, la qual aveva carbonculi; e conzo fosse cossa 
che lu la portasse in cavo, siando lu presa la fevra, el mori. 

Inl-anno del segnor dcccxxxi Constantin vi, fjo de lyo, con 
jrenxa mare soa impera anni x; ma perche elo priva la mare del 
imperio, eia, stimulada de rancor femenile, tragando li otcbi al fyo, 
impera anni ni, e Constantin innanzi che-I fosse cecado da soa mare, 
impera anni v. In lo primo anno do questo Constantin, in una se- 
poltura, zazando li un morto, trovado fo chon questa scritura: Cri- 
sto nascerà da una verzene e crezo in elio. Soto Constantin e yrenza 
imperadori, o sol, anchora tu me vedera. In lo anno viu del im- 
perio de questi, fato e lo capitolo! a Nicena de cccl padri veschovi, 44* 
in lo qual affermado fo el spirito santo dal pare e del fyo procedere. 
In li tempi de questa, el sol se obscura, per xvii di non aparse, si 
che molti diseva che questo era per la ciegazon del pietoso iraperador 
[qneito e] adevegnu; e yrenza, a zo che più segura mente la regnasse, 
li otchi deli fyoli de constantin so fyo la fé trar, a zo che nessuna 
ehosa de mal in ver da eia, per caxon dela azegaxon del pare, la 
qoal la morte aveva seguida, eli non ymaginasse. 

Inl-anno del segnor ncccxLi Nicheforo impera in ConstantinopoH 
anni ix, in li qual tempi lo imperio orientai quasi a niente era ve- 
gaodo. 

Inl-anno del segnor dcccl Michel impera anni n. Homo era or- 
todoxoy e amabile a tuti fo; el qual consola tuti quelli, li quali 1-a- 
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varicia de Nicheforo aveva offesso, quelli fazando richi; e eclamdio 
tati quelli, li quali contrariava ala fé orthodoxa, elo se sforsara de 
farli morir. 

Inl-anno del segnor dccclu Carlo primo magno imperador tolse 
lo imperio deli romani, e impara anni xiv, mese uno, di ir. Questo 
siando re de franza in anti cb-el fosse imperador, per li priegi de 

44^ Arian papajel fo chiamado, e assedia li longobardi in pavia, doe 
che-1 prese desiderio re e soa molgier, li quali cativi el condusse in 
franza; el qual vignando a roma, conferma tute quelle cbosse, la 
quale so pare pipin avea dado al beado piero apostolo; azonzando a 
elio el ducato de spoliti e de Bonivento, e per priegi dali romani 
fato fo imperador. Inlo tempo de questo, li conti paladini Rollando 
e tuti li altri vense li sarrasini in spagna; ma per tradimento de 
Gaino el conte, morti fo. Questo abiando venti quelli de saxogna e 
altri zermani e quasi tute le region de occidente, a Colognta de qua 
del reno doi ponti construsse. Questo portando la barba alia loDgeza 
del pe, de cibo e de bevanda el fo molto atemperado; elo faxeva 
suoi filgìoli chavalcare cbosi tosto cbomo la età la sostegniva, e al 
arme intendere, e le fje faxea usare ala lana o ver chela rocba e 
chol fuso, azo ch-ele non fosse pigre per star ociose. El regno dèli 
francescbi, el qual driedo so pare pipin 1-avea recevudo a rexere, 
molto 1-amplia e acresce; cristo sempre lu adora e honora con somioa 
pietade. Vignando elio a roma, a un meio da lonzi el dismonta da 

45« cavallo, e andando a pe|per roma humel, el baxava le porte dele 
cbiesie; e etiamdio in quella fiada in roma alli monestierii e alle 
chiesie molti doni lu fé. Questo sentando la terra santa occupa dali 
sarrasini, abiando recevudo li legati del patriarcha de lerusalem e 
de Constantin imperador de Constantinopoli, abiando coropassion a 
quella terra santa, con grande oste venne li luogo, e abiando reco* 
vra la terra santa, conzo fosse chossa cbe-1 retornasse per constan- 
tinopoli, abiando portado oro, arzente e gemme preciose Constantin 
imperador per presentare a elio, el non le volse recever, e sole le re- 
liquie de cristo e deli santi el domanda; e fazando in prima zeznnio 
e oracion, el receve parte dela corona del segnor, la qual in quella 
fiada vezando elio, la fiori, e receve un agudo dela passion del se- 
gnor, parte dela croxe del segnor, el sudario del segnor, la camisa 
dela beada Maria, el brazo do san sjmeon, le qual chose tute acom- 
pagnandole molti miraculi, el porta con si, e in aquisgrani in la chie- 
sia de santa maria, la qual elio avea construta, elo le repose e log^a. 
Al numero etiamdio deli alimenti, zoe dele letere in I-alfabeto, el 

45» fonda mones|tieri, e in cadun per ordene una letera fabricada d-oro, 
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Vaiando pia ohe o libre de tornisi, elo lagha, aso che per ordene 
dele letere el tempo dela fondacion de zascadun monestiero se cogno- 
scesse, le qual letere anchora in ploxor monestieri se trova. Questo 
eciamdio iy arzivescovadi, zoe quello de trevere, quello de Cologna e 
magontin e quello de Salsburgene, de richeze e de honore li amplia. 
Karlo de bone operacion mori, siando so fyo lovixe primogenita eo* 
rooado, e in aquis grani in la chiesia de santa maria, la qual la avea • 
constrata, honorevol mente fo sepelido; e in anzi che-I morisse, abiando 
chiamado li prelati dele chiesie, li quali el puote aver, tuti li tbesauri 
a quelli lo dona, azo ch-eli fosse distribuidi per le chiesie* 

Inl-anno del segnor dccolxvi Lovixe chon lothario so fjo impera 
anni xxv. Questo fjo de Karlo magno ave do fradelli. I-uno che ave 
terra todescha, e I-altro el qual receve spagna; e intrambi li soper- 
chia, li quali in I-ultimo mal fine ave. Questo lovixe tre fjlgioli avea, 
zoe lothario, pipin e lovixe; el primo, zoe lothario, elo el fé ciesaro, 
el qual etiamdio el|comesse ytalia a rezere; el segondo, zoe pipin, 46^ 
elo lo fé re de aquitania; el terzo, zoe lovixe, re e principo fé deli 
bavari e deli zermani. In questo tempo, li legati de Michel impe- 
rador de Constantinopoli porta al imperador lovixe, intra le altre 
chosse, doni, zoe li libri de san djonisio, li quali chon gran allegreza 
fo receradi. In quel tempo fiori Rabano monego, abbado de Valdo, 
gran poeta, preclaro in sciencia, zoe in theologia. In questi di evoldo 
rejdeli danni a Magonza fo batezadi. In questo tempo etiamdio lo* 
vixe re doli zermani fé batezare xiv duxi de Boemia chon li suoi 
sequaciy e in la fé cristiana li fé amaistrare. Lovixe imperador chon 
Pipin re de aquitania asali Britania, e quella guasta a ferro e a 
fuogo; ma poi, centra lovixe imperador, da suoi filgioli e deli mazori 
nassi grandissimo movimento; ma lo imperador bandeza ploxor deli 
grandi, e per questo li grandi e li fylgioli de quelli più centra de si 
lo provocha. 

Briede queste chosse, per malici a d-alguni fato fo, che eciamdio 
de consentimento del papa e eciamdio deli veschovi, e per zudisio 
deli zentili, el pietoso imperador depuose la dignità del imperio. El 
poovolo za|era partido del pare, apozandose ali filgioli; e chossi el 43» 
pietoso imperador, dali suoi inganado e reduto in possanza deli 
filgioli, depose I-arme e fo reserado in prexon; ma disponando Dio, 
in qael medesmo anno el puovolo siando pentido del defetto del im- 
perador, restituì quello al primiero honore, e li filgioli domanda per- 
donanza per quello ch-eli aveva commesso. In quel medesmo tempo, 
le osse del beado Yido martore da parixe fo translatado in Gorbia 
de Saxognia, monestiero molto solenne; onde olii atestinaoniando que- 

Arcbivio glottol. ital., III. 1*^ 
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sto chosso osflcr adevcgaude in presagio, che da quel tempo in qua 
la gloria doli frunceschi quanto al impierio fo translatada la qoelU 
do saxognìa. 

In quel tempo li normani, li quali era una chossa medesma che no- 
verni) grievo mente infestava franza; e lovixe imperador, da poi che la 
aveva conflrmado tute quelle chosse, le quale Constantin avea dada 
olla chiosiu de roma, vignando a elio lothario so filgio, a elio el fo 
roconoiliado, e lugundo a elio la corona del imperio, e passa de que- 
sta vita. In questo tempo, in lo territorio tolese una fantulina de xn 
47'* anni, da pò chol I-uve recevudo la san|ta comunion del prievede in 
lo di. do pasqua, por so mese pane e aqua dezunando, e donde luogo 
in Ciiì7À da ogni cibo e bevanda per tri anni se retenne. Eciamdio ia 
lo tompo do questo, in franza eP solsticio de istade siando nassoda 
gran tompostade con tempesta, gran rompamento de glaza chazi; la 
largcza fo de vi pio e la longeza de xv, e 1-aIteza fo de ii. E strabo 
discipulo do rubano clariflca, ci qual scrisse lo libro del officio dela 
chiesla a lovixo imperador. 

Inl-anno del segnor dcccxci Lothario primo impera anni x. lolo 
tempo do questo, li sarrasini destrusse le chiesie deli apostoli piero 
polo» infine inle fondamenti, con tute le confine deli romani; li 
quali poi in aflfrica retornando, onde li era vegnudi, in I-alto pellago 
«e anega. Questo siando el più vetgio fvo de lovixe, solo usurpa 
1-imporio; e de questo siando grami I-altri doi fradelli suoi, centra 
elio li aprosta batbulgia; e assunaudose inlo pago de altesiodora, 
tanta mortalit^ide fata fo da intrambe parte in la zente deli france- 
schi, la qual per nessun tempo denanzi fata fo in la zente deli fran- 
47^ ceschi; e conzo fosse cessa che le forze de quelli tante fos se asse- 
tyade, che alli avorsarii suoi li no poesse contrastare, elli fé paxe 
ìntro si, partando li regni dentro de si, e romagnando ampo Mmpe- 
rio a lothario. In quella fìa insi la fama in affrica e in spagna dela 
pugna de questi tre frar per lo imperio, e imperzo li sarraxini e le 
altre diverse zonte contendeva in quo niuodo li assaysselo regno. Inlo 
tempo, Normani in tran «lo in franza del mare per ligero, quasi tuta 
la guasta a ferro e a fuogho; e eciamdio quelli de saxogna da I-altra 
parte mel-andose centra 1-ìmperio, franza guasta a ferro e fuogho. 
Anohora lothario con lovix<> Sv^ fvo impera anni v; e lothario el xv 
anno del so imperio a^ian.^o partido el recno dentro suoi filgioli, alo 
rennnoìa el mondo, e pò fé penitoncia in un moncstioro, abiando elio 
roi'^evudo 1 -abito do monepo; e non moìto d riodo ci passa de questa 
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TÌta, del anema del qual gran questìon fo dentro li angeli e li demo- 
ni!, 81 che vezando e siando luti li presente, el corpo parea vegnir 
irato ; ma orando li monesi, li demonii se parti. 

Inl-anno ix de lothario, santa elena, mare de Constantino, sepelida 
a roma in la chiesia de santo 'Marcellino e de san piero, fo portado in 48<* 
franza, e in la dyocesi de zeme, inlo monestiero de altovillari, cbon 
gran veneracion ven col ti vada. 

Inl'-anno del segnor cmi Lovìxe segondo impera anni xxi. Questo 
ave bathalgìa oboli romani. Questo fo fyo de lotbario; e da Sergio 
papa coronado in re, sede anni xxi, e senza so pare regna. Inlo tempo 
etiamdio de questo, li corpi santi, zoe de urban papa e Tyburcio, ven 
dito cbe fosse translatadi ad altisiodoro, e in la cbiesia de san ger- 
man deponudi. Li Normani de Equitania, per quel medesmo tempo 
revignando, guasta Andegavis, Turon e pytania; ali quali arnolfo 
daze de Aquitania vignando in centra, fo morto, e tuti li altri deli 
normani si ebomo li piegore dali luvi li fo consumadi. Eciamdio inlo 
tempo de questo la zente deli danni guasta Engel terra, elio re 
molto piatoso e cristianissimo de quella provencia li condanna de ca- 
pital sentenza. In quel tempo in bressa de ytalia, si cbom ven dito, 
tre di e tre notte sangue de cielo piove. Karlo, fyo menore de questo 
lovixe, in presencia del pare e deli barroni fo ingomj brado del de- 48^ 
monio; e in quella inombracion el confessa, questo esser da elio de- 
▼egnado, imperzo che lu avea tratado conspiraxon centra so pare 
loYixi; mori in Italia, e Karlo so barba in imperador fo levado. In 
lo tempo de lovixe, la desmestega cura afflisse Karlo re de franza in 
li filgioli; che, don fina tanto ch-el fosse prevosto^ al ordene del dya- 
chonado, el pare el prese e si lo aciegha, per quello che, ad aposta- 
xia convertido, in ogna generacion de nosere, perturbando lo regno, 
un altro zulian lo era fato; e in verità I-altro deli filgioli, zoe 
Karlo, don fina tanto che-I volesse provar la soa forteza con alguno, 
ìneauta mente fo morto. Inlo tempo de questo, zan scotto molto amai- 
strado in seri ture venne in franza^ e per prieghi de lovixi la yerar- 
chia de dyonisio lu translata de griego in latin; el qual poi per li 
dlsclpoli soi, li quali elio amaistrava, con stilli forado el mori. 

Inl-anno del segnor cmxxii Karlo segondo impera anni m, mesi 
iz. Inlo tempo de questo, li sarrasini perde Sicilia. Questo Carlo 
dito Calvo ande a roma de zuanne papa, e li romani, per presenti 
tragando a si, imperador fo fato; ma incontinente batalgiaj centra 49* 
da elio fo aprestada da lovixe so frar, imperzo che senza el so con- 
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Belgio l-avea asurpado 1-imperìo. Qaesto Earlo si in franza chomo in 
ytalia constrasse e fé far monestieri de diverse religion e chiesie de 
gran possession, e quelle ch-era destrute, si le repara. In lo so tempo 
el contado de fiandra ave discordia, e fiandra non era de tanto no- 
me ne de ricbeze, si chomo 1-a mo, ma dali frostieri, zoe del re de 
franza la vegniva reta; e conzo fosse chossa cheMo imperador de 
franza in jtalia andasse, per uno zadi[8]io*, el qaal avea nome seda- 
chia, el fo abeverado, e inle alpe lu fini el dredan di. Questo In 
compendio^ fonda el monastiero de san Cornelio. Questa fortesa 1-4- 
vea impensa da fare a similitudene de Constantinopoli, e del nome 
80 za lu avea appellado Eariopolo. 

Inl-anno del segnor omxxy Karlo terzo, el qual yen dito grosso o 
ver più zovene, impera anni xil Inlo tempo de qaesto gran fama 
fo quasi per tuta jtalia. Questo possedando pacifica mente franza e 
Germania, i Di-anno segondo del so imperio del papa zuan fo coro- 
nado. In questi di più che v milia deli normani abiando altnrio 

49^ da|...' frauza e la tboringia guastando a fuogo e ferro, molte cita 
consuma, si chomo fo Cologna, Leodio, el tjgro, Ambiani e trereri 
e ploxor altre citade; e conzo fosse cessa che li germani e frano»- 
schi vedesse chossi dali normani e dali pagani esser oppremndi, 
elli domanda 1-alturio de Carlo imperador; e don fina tanto ch-el! 
fosse vegnudi centra li normani con potente man, lo re deli nor- 
mani, abiando fato paxe per matrimonio, batizado fo e per lo impe- 
rador dola santa fonte fo recevudo; e alle perfine, conzo fosse eh-el 
non podesse quelli descazare de franza, el concedi a quelli la reglon, 
la qual era oltre secana^, la qual parte in fina anchoi ven dita Nor- 
mania dali Normani. El primo duxe dell normani fo Roberto, a 
ìnzenera Gigelin, e gigelin inzenera richardo, e rìchardo lo segondo 
richardo e roberto de Guichardo. Questo vense pulgia, e roberto de 
Guichardo Calavria e Sicilia, e soperchia veneciani, e Allessio impe- 
rador deli griexi; el qual roberto zenera Gigelin noto; e cario im- 
perador, manchando del corpo e del spirito, dali baron del regno 

50^ vegniva despresiado e refudado. Questo etiamdio pizol tempo abian|do 
amado soa molgier per quello che più del justo familiarmente elo 
l-avesse amada, e conzo fosse che al veschovo da Vercelli la avesse 
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protestado^si unchamai non averla cognoscuda, e quella siando lai- 
dada ^ si esser verzene, abiando tolto combiado ella^ licentia, intra 
ia^monestiero. 

In questi di la zen te deli ungari siando insidi de assjria, venta 
da li pincernati, in panonia in prima venne, e siando descazadi de 
la li avari, li infina anchoi romase. Questa zente, in quel tempo fo 
dito ch-ela fosse in tanto desordenada da viver, che carne cruda li 
manzasse, e usasse da bevere el sangue de homo, si chomo e fal- 
lftiKgì«|l^ <iu&^ sta oltra e li reteni monti. 

Inl-anno del segnor cmxxxvii Arnolfo impera anni xu. Questo com- 
bati e scomfisse li normani, li quali abiando guastada franza, la tho- 
ringia e dardania circha leodio e circha magonza guastava con in- 
credibile plaga; e in quella Bada comenza a cessare el zovo deli 
normani e deli dani, li quali xl anni franza avea guastada; e den- 
do luogo 1-imperador Arnolfo fato fo infermo de longa infirmita, per 
nessuna arte de medesina se podea aidare, cbe-1 non fosse consu- 
mado dalijpediculi; e Arnolfo soccede so fjigìo lovixe, ma ala co- 50& 
rona del imperio el non pervenne, onde el fo fin del imperio, quanto 
ala posteritade de Karlo; e questo fo per li suoa colpe e peccadi, 
imperzo che le chiesie, le quale 1 suo pare aveva construte e fate, 
elli no li mantegniva, ma se li dissipava. 

Inl-anno del segnor cmxlix Lovixe terzo impera anni vi. Inlo 
tempo de questo, li ytaliani comenza a imperare; tolto via I-imperio 
deli franceschi, el fo transportado dali taiiani, segondo la sentenza 
dali romani, imperzo che la zente de franza non aidava roma cen- 
tra li lombardi revelando, fazando a quelli molte inzurie^; per la 
qual caxoD, in lo tempo de quello lovixe el comenza a parti rse 1-ìm- 
perìoy imperzo che alguni, segondo che de soto sera manifesto, sola 
mente in ytalia, e alghuni sola mente per allemagnia imperava, in 
fina a Otton primo, el qual comenza intrambi luogi a imperare. Que- 
sto lovixe infuga Berengero, el qual in quella fia regnava per yta- 
lia; e conzo fosse che per elio el regnasse, a verona el fo preso e 
aoechado, e Berengiero al imperio fo restituido. 

Inl-anno del segnor omlv Berengiero primo impera annijiv. Que- 5i« 
sto molto savio in arme, ave bataia cheli romani. In questo tempo, 
da Ulgelmo, primo principe de Bergogna, el monestiero de Colognia 
fo fondado. 



* V. Annotai^ § 88. 
» V. Annotaz., § 39 e. 
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Inl-anno del segnor cmlxiy Corado Àlmano impera anni th; ampa 
intra li imperadorì elio non yen numerado, imperzo che lu non Im- 
pera in jtalia, e imperzo elio non I-avo la benedicion imperiale. Inlo 
tempo de questo, li sarraxinì guasta pulgja, Calavria e quasi tuta 
jtalia. lol-anno Tn Corado re morando, denanzi dali principi del regna 
desegna re henrigo, fjo de otto, duxe de saxognia. 

Inl-anno del segnor cmlxvi Berengiero u impera anni tui in ytalia. 

Inl-anno del segnor cmlxxiy Henrigo re impera anni xvniy e que- 
sto per allemagnia, ne questo intra li imperadori fo computado, im- 
perzo che lu non regna in jtalia, e no fo per lo papa incoronado. 
In lo tempo de questo, Sjrenco dux deli Boemi se converti alla 
fede: el qual, quamvisdio che-I fosse nuovo in la fede, sovra tati li 
altri ampo justa mente e religiosa mente el segnoreza; driedo el qnal 
5P venzeslao so fyo per justixia,{santitade e religione preclaro fosse*, 
so frar Bolerlao, abiando invidia , ali soi piatosi e santi ati iitSgha 
mente aversa; e poi, el primo anno, Otton da quello el fo morto, 
usurpando el principado; in vendeta del qual, otto imperador assaj 
Burlao Bolerlao per batalgia, e per xiv anni combatando con quello, 
con grande ruina deli suoi, [e] soperchia quello, guastando tata Boe- 
mia. El predito santo venzeslao, quamvisdio che-I fosse principe e 
segnor, de tanta humillta e devocion el fo, che chomo un servo se- 
gretamente de note ala soa selva lu andava, e portando le legno choli 
proprie humeri, in anzi le porte dele vedoe e deli povri secretamente 
deponeva, e eciamdio lu recolgeva le spigo de note del campo so, e 
segretamente dela verga batando, e chela man propria le ostie fa- 
zando, per le chiesie e distribuiva. Questo, driedo eoo anni dela passion 
soa, alo re dali dadi henrico, dormando, per vision aparse; e revela 
a lui, che doveva morire dela soa generacion de morte; comandando 
a elio, che in honor de si, el qual venzislao vegniva dito, el con- 
strusse^ un monestiero; el qual re, levando dal sonno, meravelgiandose 
52" dela vision, {comenza de. santo venzeslao, del qual elio non avea mai 
aldu parlar, dali veschovi e dali altri inquirire chi lu fosse; e siando 
certidcado che-I fosse stado principe de Boemia e da so frar morto, 
el comenza, a honor del nome de quello, in ravalia del ordene da 
Cestella un monestiero de gran possession construre ; ma in anzi ohe 
lu lo compisse, procurando so frar abel de compirlo, e^ complido 
quello, segondo che-1 santo avea revelado, el mori. 



' Manca la congiunzione dalla quale dipende questo imperf. cong. 
* Doveva leggere: constvuisse, 
' Giova forse eliminare quest*e. 
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Ini anno del segnor oiixon Berengaro in impera anni tiii. Iole 
tempo de questo, gran scisma fo in jtalia. 

Inl-anno del segnor m Lothario n impera anni n. Inlo tempo de 
questo, fato fo el sol chomo sangue, onde, driedo puochi di, morta- 
litade de homini grandissima seguida fo. 

Inl-anno del segnor m Henrico re, e so fjo Otto primo, in re fo 
coronado. 

Inl-anno del segnor un Berengaro iv, con Alberto so fjo, impera 
in ytalia anni xi; el qual Berengaro con tropo gran cradelitade pre- 
meva jtalia e tegniva incarcerada Dalinda^, che fo molgier de lo- 
thario imperador; ma Otto re de allemagna, intrando in ytalia pò- 52* 
tenta mente, desohaza Berengario e libera la rayna, e quella tolgiando 
per mojer, la festa dela natività del segnor a pavia el celebra; ma 
poi revudo^ in gratia Berengaro de otto, lu li rendi lombardia, ex- 
eepto la marcha trivisina e veronese e Agolia; ma puoi in pizol 
tempo, da la apostolica sedia e da lombardia venne legati a otto, 
lamentandosse da Berengaro tjranno; e Otto, cbiamado per la corona 
del imperio, andando a roma, conzo fosse che-I fosse vegnudo in 
lombardia, la imprexona Berengario, e in Bavaria mandado in ban- 
dizamento, vignando a roma del papa e dali romani solenne mente 
fo reeevado a incoronarse. Circa questo tempo, fo in Guascogna una 
femina dal nmbigul in su divisa, abiando doi petti e doi cavi, uno 
mancando, e I-altro alcuna fia non manzava, e vive molto tempo, e 
Intrambi si mori. 

Inl-anno del segnor mxiii Otto primo impera anni xn. Questo fo 
el primo imperador deli todeschi, e tolto I-imperio dali taliani, soli 
li todeschi impera in fine al presente tempo. Questo, conzo fosse 
chossa ché-1 fosse possente in Saxongjnia e molti anni avesse regnado 53» 
per allemagna, alchuni dali cardenaiì e deli romani, per lo rio stado 
de Zuanne papa xii, messi manda occulta mente, azo che elio ve- 
gnisse a roma per la necessita dela chiesia de roma, e chossi pos- 
sedisse li governamenti del imperio; e elio, per longobardia e per 
taschàna potente mente vignando a roma, del papa, dela chieresia 
et del puovolo da roma honorevol mente el fo recevudo e coronado 
in imperador; molte done feze ale chiesio. Questo abiando pacificado 
ytalia, chon soa molgier longobarda retornìt in Saxogna, do la qual 
el zenera un fyo, successore si del so nome, chomo del regno; al 



' Leggasi ^Adelaide'; e il fatto d avvenuto verso il 950. 
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224 Ceruti» 

qual eoiamdio la fya del imperador de Constaniinopoli , iazenerada 
del roman sangue, li de per molgier. Dende luogho per lo boa stado 
dela chiesia de roma ploxor fiade a roma vignando , e anchora in 
le parte soe retomando, lì chon piathose ovre intendando, inla soa 
habitacion apresso Majdemburch fabrica una chiesia de meravelgiosa 
belleza a honor de san Mauricio, e quella de grandissime possession 
amplifica. Questo, driedo la deposicion de zuan papa per caxon dela 

53^ infamia, siando creado papa Ijo dela cbieresia de Roma, daspoi 
che a roma, siando elio assente, el terzo papa, zoe Benedeto, li a-» 
Tesse creado, vignando a roma chon grande hoste, quella elio asse- 
dia, don fina tanto cb-eli li presenta Benedeto papa in destreta; el 
qual abiando reduto papa Ijo alla sedia soa, e abUndo pacificadi 
luti, elio retorna in Saxongnia, menando chon si Benedeto papa, el 
qual fo li sepelido, siando stado in bando. Questo eciamdio conver- 
tando a Cristo moltetudine de pagani, abitando circha quello medésmo 
luogho, beada mente mori, e a Maidenburg inla chiesia de san Mau- 
ricio fo sepelido. 

Inl-anno del segnor hxxv Otto segondo impera anni xx con Otto 
so fjo. Questo, conzo fosse chossa che lu perseguisse griesl in Ga- 
)avria, no cauta mente abiando per se li soi cavalieri^, ensando deli 
man de quelli, elio scapola; e alle perfine congregando hoste, luas* 
sedia Boni vento, e abiandol preso, le osse de san bartholomio, se-^ 
gondo che ven dito, dende luogo tolse e a roma in una ysola in una 
concha le logha, e in la terra soa, per lo thevro e per mare, in la 
predita concha lu aveva pensa de portar; ma elo in brieve morando, 

54'' el preeioso the|sauro li romase infina al di d-anchoi. Questo abiando 
laga so fjo Otto in saxogna, chela rajna e chon gran hoste pas- 
sando per jtalia vene a roma, e li da Benedeto settimo con allegreza 
fo coronado con la rayna. 

Eciamdio era grandissima paxe intra el papa e 1-imperador. Ade- 
vene che in quel medesmo tempo li Agareni e li barbari, abiando 
passade le confine de Calavria, ogni chosa a ferro e a fuogo li gua- 
sta; centra li quali Otto imperador cheli tedeschi, longobardi e fran- 
ceschi e romani procedando, dura mente combate; ma li romani e 
Boniventani volzando le spalle. I-oste deli cristiani quasi al pestuto 
fo abatudo, elio 1-imperador solo pervignando al mare, el pregha al- 
guni che lo recevesse in nave, digando si esser un deli chavalieri 
del imperador; li quali abiandol recevudo in nave, considerando la 
disposicion e la belleza de quello, li parlava in lengua griegha, cre- 
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sando quello non intendere, che lu fosse l-imperador, e ch-eli volesse 
quello condure a Constantinopoli al ìmperador so; la qual chossa in- 
tendando 1-imperador e grievemente dojandose, elio se aprossima la 
da elll, digando che lu aveva gran peccunia ascosa in Sicilia, pre- 
dandoli ch-eli andasse la,|e ahiando recevudo la pecunia, insemhre 54^ 
mente con allegreza li andasse; e quelli, per amor de questo, an- 
dando allo lydo, 1-imperador vete lo veschovo prodoino in arme, el 
qual aveva nome censo ; e abiandol chiamado el so alturio ^ , lo im- 
perador chol veschovo tuti li notchieri, zoe xl, li taja, dell quali 
un solo non scampa per vertu de san piero apostolo, el qual lo im- 
perador solicita mente invocava; e chossi vignando dela imperarixe, 
oon allegreza de quella e dali soi baroni recevudo, retornando a 
Yoma, driedo puochi di el mori, e apresso san piero honorevol mente 
^ fo sepelido. 

In questo tempo Alberto de nacion de Boemia fiori. Questo, in pri- 
ma praganese veschovo, poi per revelacion de dio vignando a pano- 
plia, batiza el primo re deli Ungari, zoe santo Stephano, con molti 
altri; dende luogo passando per pollonia, e quelli in la fede confer- 
mando, e vignando in Brexa e predicando li la fede, el fo coronado 
da martirio in I-anno del segnor mxlv. Soto questo tempo, santo Edu- 
jardo re d-engelterra da soa maregnia, segondo che ven dito, per in- 
ganno fo morto, fazando grandissimi miraouli. 

Inl-anno del segnor MXLvjOtto m impera anni xix. Questo Otto 5&> 
terso, fyo del segondo otto, vignando a roma, del papa Grigolo quinto 
in ìmperador fo coronado, e da roma passa in pulgia a sant anzelo 
per oaxon de pelegrinacion e de oracion ; e fazando retornamento per 
benavento, el corpo del beado veschovo polo con si porta a roma. 
Questo, abiando ordinada ytalia, fazando transito per franza, in Sa- 
xosgnia retorna; ma crescenso, consulo deli romani, abiando infugado 
Grigolo papa, el feze papa un griego, el qual ave nome Zuanne, ve- 
sehovo de plaxenza molto pecunioso; la qual chossa aldando 1-impe- 
rador, retornando a roma, con gran furor assedia crescenso in lo 
easteUo de sant anzelo si longa mente, don fina tanto che quello cholo 
oastello siando preso, a quel cressenzo fé taiare la testa, e a quel 
pontifico fé trar li otchi, e de tute le altre membro lo debilita. E 
denda loogo 1-imperador abiando ordenado le chosse del imperio, e 
menando oon si alghuni nobili romani, in Saxognia retorna, e visi- 
tando lo luogo in pollonia, doe santo alberto martore repossava, a- 
blando tolto el so brazo, a roma el retorna, legando quello in 1-y- 
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55^ solajia la chiesia, in la qual yen dito che mo repossa san Bartho- 
lomlo apostolo. In quella fiada 1-imperador comenza construere el 
pallazo de zulian imperador; ma contrastando li romani, l-imperador 
abìando recevudo molte persecucìon dali romani, driedo puochi di 
la vita fini; e quamvisdio che questi tre otti per succession de ge- 
tieracion avesse regnado, ampo el fo instituido daspo, che per li of- 
ficiali del imperio l-imperador fosse eletto; li quali e vn, zoe: tre 
cancelieri, si chomo quel de magonza, el canceliero de Germania, el 
treverese de franza, el colognese de ytalia, el marchese brandenbur- 
gese, el camerlengo palatin, confaloniero dapifer, dux de saxognia, 
porta la spada, el seschalco, el re de Boemia; unde versus: 

MaguDtiDensis, treverensis, cologniensis 
Quilibet imperii flt cancelarius horum, 
Et palatinus dapifer, dux portitor ensis, 
Marchio praepositos camerae, pincerna Boemus 
Hii statuuDt cuDctis per saecula summum. 

In questi tempi fiori folberto veschovo de Cracovia, el qaal, intra 
le altre chosse laldevole, el compose li resposi de schiata de yesse, 
e lo sole de justisia, e-1 cuor de nuova lerusalem. 

56a Inl-anno del segnor MLX[v|Henrico primo impera anni xii, mesi v, 
e romase el regno vuodo anni ii. Inlo tempo de questo, la luna se 
converti in sangue, zoe in color de sangue; o nota, più e henrigi re 
che henricL imperadori, onde, quando el se leze henrico primo, per 
raxon del imperio fi dito primo, e per raxon de nome fi dito segon- 
do. El fo uno henrico re in anzi da quello, zoe intendo deli Goradi: 
de questo henrico imperador fo so moier sancta Tymegondis, e in- 
trambe romagni verzene, e in la chiesia bavergese, la qual li edifica, 
li repossa, fazando miracoli. Questo henrigo, dux deli Boemi, da 
tuti li principi eleto imperador, molte batalgie prospera mente feze in 
Germania, Boemia e jtalia; alle perfin volgiando a solo dio servire, 
conzo fosse che-I fosse cristianissimo, el veschovado babergese el 
fonda, e allo re dali ungari Stephano soa seror dagando per molgier, 
si quello, chomo tuto lo regno de quello, chiama alla fede. Questo 
eciamdio la citade babergese, la qual fo de san piero, per la Nargi- 
nese apresso el papa commuda. 

Inl-anno del segnor mlxxvih Conrado primo impera anni xx, e 
romase el regno vàcuo anni m. Questo molte leze feze. Questo, de- 

56* sirando| servare paxe in terra, statui che qualuncha deli principi 
rompesse paxe, fosse a elio talgìa la testa; ma transgressor de que- 
sto statuto el conte lupoldo fo accusado, el qual desirando servare la 
vita, con puochi, chela molgier e cheli fjlgioli o ver puti, occulta- 
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mente fuzando, in una soletudene o ver selva andando, quella molti 
tempi si chomo heremita habitava, nessuna persona questo sapiando 
lo che-I fosse vegnudo. Ma adevene, che-1 imperador ande a quelle 
parte; e conzo fosse chossa che, per caxon de chazar, perseguando 
bestie, el descorresse per la selva, elio si se deslonga da tuti, che 
solo romagnando, al pestuto, el no savesse la dove che-I fosse; e a- 
proximando la note, lo imperador, molto anxio, per caxo venne al 
remitorio del predito conte; el qual benigna mente fo recevudo; con- 
zo fosse che driedo la fadiga el dormisse in lo letto, e in quella note > 
medesma la moier del predito conte avesse parturido un fjo, Mm- 
perador aldi una voxe in sonno, che quel puto serave anchora so 
zenere e successor del imperio. Questa voxe 1-ìmperador in prima di- 
sprexiando, conzo fosse chossa che dai tre cavo fosse anxio ^, abian- 
do vezudo el puto de dojmane, con zo fosse chossa che-I fosse perve- bl"* 
gnu dali soi, abiando chiamado doi secretarii suoi, occulta mente 
comanda che-1 predito fantolin elli tolesse e in la selva l-alcidesse, 
e a elio el chuor del fantolin li portasse; e quelli, segondo el coman- 
damento predito, el fantolin tolse, e siando movesti a misericordia, 
elli non 1-alcise, ma lassandolo in lo boscho, el chuor de una lievore 
che era preso, in argumento de quella morte al imperador li porta. 
E adevene, che in quella bora el dux henrigo, per caxon de cazare, 
in quella medesma selva radegando solo, lu aldi el fantolin vagando 
e planzando; e vezandolo bello e portandolo occulta mente a soa mo- 
ier, che non podeva aver filgioli, el comanda a quella ch-ela affer- 
masse ch-eli 1-avesse inzenerado, e chossi fo fato, e chiamalo del so 
nome lienrlco. E con zo fosse chossa che 1-imperador questo puto a- 
yesse vezodo, pensando quello esser el volto, el qual de qua in driedo 
avea vesado, e etiamdio la etade, el imperador retene el zovene, che 
la li servisse denanzi, quamvisdio el non plaxesse a so pare, zoe el 
daxa henricho, tratando a presso da si, chomo quello occulta mente 
•lldesperdesse; e driedo algun tempo, el manda quello con lettere 57^ 
ala imperarixe, scrivando che se ella voleva tegnir la soa gracia, in 
quel di el qual quel zovene vignisse da eia, quello occulta mente fesse 
soffogare. Ma lo zovene fazando la soa via, conzo fosse chossa che 
in la chasa de un prieve el reposasse, el prieve, dormando quello, el 
cerca le lettere de quello, e veto che era lettere del imperador; e a- 
vrando quelle scaltrida mente, elo le muda dextra mente, che abiando 



' V. le snnotaz. lesale, s. 'recavo'. E si traduce: 'sprezzata imprima co- 
'desta voce dair imperatore, quando poi nuovamente egli b* impensierì per 
'aver viato il figliolino la mattina appresso, e raggiunto che fu da* suoi, ecc.' 
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raso: in quello die muora, el remesse suso: in quel die mia fja li sia 
dada; la qual chossa fato fo, quamvisdio che-I fosse con grande am- 
miracion dela imperarize per lo suobito commandamento, del qual la 
se feze gran meravelgia J la qual chossa vezando 1-imperador, se me- 
ra velgia molto; ma poi trova el pare verasio de quello un nobele conte 
esser stado, el qual credeva che-I fosse stado villan, e-1 so dolor fo 
mitigado; el qual henrico poi soccedi a Conrado in I-imperio, e in lo 
lego dove che nasce, elio fé far un gran monestiero. 

Inl-auno del segnor hci Henrico segondo impera anni xvn. Questo 
henrico ven dito fjo de Corado, o ver, segondo altri, zenere de quello. 

58» Questo vignando injjtalìa, el prese pandolfo principo de Capoa, e 
quello siando preso, con si el porta via, e un altro pandolfo conte 
theatin ordena principe. Inlo tempo de questo, li Normani intra in 
roma, e Cadulo aveva bathalgia centra li Normani in li pradi de san 
piero. In quel tempo, el duxe Gottifredo venne in ytalia, e li Normani 
si persegui quello da roma infina ad aquin. Inlo tempo de questo 
imperador, el corpo de un ziganto fo trovado a roma non corroto; 
l*avertura dela plagha de quello, dove che fo implegado, era iv pe 
e mezo; el corpo so de quello soperchiava 1-alteza del muro, e fo tro- 
vado una lucerna, del cavo de quello, ardando, la qual chol fia non 
se podea morzare, ne con liquor; ma, con stilo fato un forame sotto la 
fiamma, amorzado fo per quel forame, siando li introduto I-aere. Questo 
ven dito esser stado morto da turno ; el titulo de questo era : Palas, 
f jo de evandro, el qual la lanza de turno cavaliere alcise, al so costume 
o ver usanza zase chi. 

In questo tempo, una statoa de marmerò era in pulgia, abiando, 
circha el cavo so, un circulo de bronso, in lo qual era scrito: ka- 
lendis maji oriente sole habebo capud aureum; la qual chossa un sar- 

53& raxino, presojda roberto de Guichardo, intendando quello che-I fosse 
a dire, e quello che-I significasse in le kalende de mazo, levando el 
sole nassudo el termene dela ombra de quello S el trova soto I-ombra 
del cavo infinito thezoro, el qual elio per reschatarse . . . ^ Inlo tem- 
po de questo, la chiesia de franza per Berengier de Turon fo pertur- 
bado, el qual afiermava el corpo de Cristo, el qual nu recev9mo, non 
esser verasio corpo de Cristo ; centra el qual, Nicolo papa con oxm 
veschovi celebra concilio; el qual Berengiero altra fiada fi dito esser 
stado santo homo; e driedo, la retratacion digando avanti la fin dela 
morte, beada mente mori; la retratacion del qual error ven metudo 



' 'rilevando il sole oriente il limite dell* ombra'. 
' Manca qualche parola. 
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in lo decreto dela oonsecracion , destrucion segonda^: Ego Beren- 
^arlus. 

Inl-anno del segnor mcstiii Henrigo m impera anni xlix. Questo 
in prima venne a roma del mese de mazo dxxy (?). In quel tempo fa- 
me e mortalitade fo quasi in ogni terra; e assedia la cita tyburtina 
die ni del mese de zugno. In lo tempo de questo, una stella clarissi- 
ina in lo circaito dela prima luna andada e xiii del kalende, in lo 
commenzamento dela note^. Inlo tempo de questo, jldebrando carde- 
nal, el qual|poi Grigolo papa fato e, conzo fosse chossa che-I fosse ^9^ 
legato in franza, e in lo concilio lu avesse procedu centra molti ve- 
schovi per symonia, e conzo fosse che centra un veschovo molto in- 
famade el volesse prociedere, e quelli per peccunia avesse corruti li 
testimenii che 1-aveva accusado, disse lo legato in lo concilio: Cesse 
lo humano judixio; sia produto in mezo lo oraculo dela deitade, con- 
zo fosse cosa che-1 fosse certo, che la gracia dela dignità del ve- 
schovo sia don[de] de spiritu santo, e qualuncha che compra el ve- 
schovado, fa centra el spiritu santo. Se tu adoncha [fa] centra el spi- 
rita santo ta non hai fato, debi dire gloria patri et filio et spiritui 
santo. El qual, conzo fosse che lu 1-avesse comenzado, in nessun 
modo puote dire et spiritui santo, più volte retornando a dire; ma 
siando schazado del veschovado, in quella fiada piena mente el disse. 
Questo jldebrando poi Grigolo papa fato, tute centra henrigo impera- 
dor andava, imperzo che-I procurava discordia in la chiesia, e 1-im- 
perador, quanto per quello che-I potè, el depuose Grigolo del papado, 
constitaando per quello Guiberto veschovo de ravenna. 

In lo tempo de questo^ un possente homo, don fi|na chel sedesse in 59^ 
lo convivio, chiara mente fo circomdato da s[f]orze; e conzo fosse 
chossa che-1 fosse innumerabile moltitudine de sorze, de nessun li 
pilgiava, se no de quello; ma conzo fosse chossa che dali soi in lo 
pellago del mare fosse conduto, niente a elio zoa; imperzo che le 
éorxe segnando la nave, quella, infìna che 1-aqua intrava dentro, ro- 
segava. Adoncha desmontando elio in terra, dali sorze tute fo squar- 
zado 6 manzado. Quella medesma chossa ven dita [a] esser devegnuda 
a nn principe de polonia ; e questa ven zudighada menor meravelgia, 
imperzo cbe-1 ven dito per certo, che in algune terre, se Ijopardo al- 
gon homo morderà^, incontinente par che vegna sorze in qjuantitade, 



' Doveva leggere: ^distinzione seconda'. 

' A questo periodo par che manchi un verbo; e anche tì dev* essere qual- 
che altro guasto. 
' y. Annotaz., § 54. 
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azo che mitege^ 1-emplegado; e eciamdio yen trovado da un princi'- 
pò, che per nessuna arte do medixina podea esser aidado, che li pe- 
dotchi non lo consumasse. E sìando questo henrico ìmperador, mera- 
velgiosa moltitudene deli franceschi abiando recevudo la croxe ia 
alturio dela terra santa, li quali era da no poder esser scombatudi, 
passando per terra, e alle per fine per la cita de Constantinopoli, per- 
venne ad Anthiochia; e fo capitanio de questo hoste Gotofredo de lo- 

60<* thoringia, el conte bles|sese, el conte de fiandra de sen zilio, e molti 
altri nobili e baroni. In anzi che anthiochia fosse presa, santo Andrea 
aparse a un yillan simplize, de generacion proyincial, digando: Ye- 
gui, che io te mostrare la lanza, chela qual fo forado jesu cristo; 
el qual yillan, siando presa la dita cita, de presente lo dito conte e-1 
capellan so, in la chiesia de san piero cavando terra, in lo luogo in 
lo qual lu avea ayudo reyelacion, lu trova la lanza iul-anno del se- 
gnor MLXxxix; e ploxor dubitando ch-ela non fosse la lanza de cristo, 
uno, el qual per nome era chiamado Bartholomeo, al qual cristo a- 
parse e^ dela lanza li avea significado, con quella lanza, per lo fuo- 
gho de xui pie, el qual lu avea commandado che fosse fato, el passa 
senza pena alghuna; e chossi I-oste ave fidanza in cristo e inla lan- 
za, e ande in anzi senza paura per Acri, la qual yen dito Tholomai- 
da; li^ venne a Cesaria, dee, conzo fosse chossa che li fosse un spar- 
viero, zeta una colomba volando de sovra I-oste, grìeve mente impla- 
gada, circha la qual trovado fo letere, le quale la portava de tal 
sentencia: Lo re acharon cayina(?) vene; zente contenciosa, contra 

QOb li quali per ti e per altri la toa leze defendi. Anohora annunciajle 
altre cita, poi, vignando li, assedia lerusalem; si e cita metuda e 
situada in montagne, non abiando ni fontane ne selve, ex copto la 
fontana sicilice, oe alla fiada aqua sufficiente mente se truova; e era 
stada, driedo la destrucion do tyto e de vexpaxìan, per helyo Adrian 
meravelgiosa mente reparada; ma non [ne] in quel medesmo luogo, 
oe la fo in prima. Ine luogo Gotifredo, el qual li era stado re lo se- 
gondo anno, morto fo sepelido; e ven crete che in quella fiada fato 
avesse passazo più che ce milia cristiani in alturio dela terra santa. 

Anchora inl-anno del segnor mcxlvii, a instancia de Eugenio papa 
e del beado Bernardo e dela soa predicacion, el re de franza dito 
lovixe, da quello abiando recevudo la croxe, e-l imperador Corado 
chon gran moltetudene de franceschi e de tedeschi, altri per panonia, 



* V. Annotaz., § 55. 

* Questa congiunzione non ò nel cod. 
' Tholomaida; da li ecc. 



^Crouica deli Imperadori'. 231 

altri per mare in fina a Constantinopoli vignando, altro ad elli venne 
che quelli cb-eli sperava, imperzo che alguni de quelli, priesi da 
turchi, altri per fadiga e ploxor per fame e per besogna/o consuma- 
di, si che 1-ìmperador con puochi a pena retorna; e lo re lovixe, per 
caxon de oracion si chomo pelegrin in lerusalem alghuna chossa o 
ver poche romagnado, torna a casa;|e-l imperador Henrigo stando 6l<» 
In italia, el principe de allemagnia vignando in prothen ^, un Redolfo 
duxe de saxognia, in re a si eleze; el qual imperzo che Grigolo papa, 
a peticion del imperador, ne convento ne confesso scomunigare vol- 
se, el imperador, chon gran batalgia abiando abu viteria centra re- 
dolfo, e abiando chiamada la corte in Brixina^, Guiperto, arzivescho- 
vo de ravenna, el procura ch-el fosse eletto in papa; per la qual 
chossa da Grigolo papa el fosse stato scomunegha, al pestuto vi- 
gnando a roma con I-antipapa, Grigolo papa elli cardenali, con molte 
hoste lor, assedia in roma. Ma daspo che-1 fosse destruti li campi elle 
vigne, conzo fosse chossa che-I imperador avesse tratto a si el favor 
del puovolo roman, intrando in roma e fazando consegrare Guiperto 
in papa, da elio el fo incoronado imperador; e-1 papa Grigolo, ebollì 
cardenali, in lo castello de sant anzelo, in lo qual lu era andado, fo 
serado; centra lo qual Roberto de Guichardo re de pulgia chon gran 
hoste vignando, e roma un die pilgiando, e-1 imperador chol so an- 
tipapa ìnfina a sena fuzando, el trasse fuora el papa Grigolo e li car- 
denali del castello! de sant anzelo^ 6P 

11 quali avea consentido al imperador in questo. Circha questi tempi, 
la cita de seragoza^ in Sicilia gran terramoto sostenne, in tanto che 
un di de domenegha, circha I-ora terza, don fina tanto che la messa 
86 cantasse, la cliiesia mazor tute lo povolo e la chierisia oppri- 
messe, salvo sola mente el prie vede e lo djachono e-l subdjacono che 
celebrava la messa, non senza gran ammiracion de tuti li homini. 

Inl-anno del segnor mclxvh Henrigo iv fjo de henrico impera 
anni xv. Questo abiando recevudo I-imperio pyando so pare, elo el 
fé morir in prexon. Inlo tempo de questo, Roberto de Guicardo vense 
Alessio Gamano^. Questo roberto fo de la zen te de franza, el qual 
venne a roma chon grande hoste, volgiando, se lu avesse possudo, 



* Dovrebbe dire: i principi d^AlIemagna riunendosi in Forchheim, ecc. 

* Bressanone (Brixen). 

* Qui, e nei rimanenti sei fogli, il ms. ò guasto da corrosione, che occu- 
pa parte di sei e più linee di colonna. 

* Siracusa. 

* Comneno. 
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occapare roma; ma quello siando cazado de la, latro in lo regno 
de Sicilia e de pulgia, el qual lu pilgia a puocbo puocho. Questo aro 
un fyo, el qual ave nome rugiero re de Sicilia, e una fja, la impe- 
rarixe de Constantinopoli, mare de federico imperador, el qual fo 
62" premo vesto contra otto. Questo | • 

più deli altri fioriva. Inlo tempo de questo, a Pasquale papa, da 
questo imparadore non bene tratado, e morto, soccede Zuanne dela 
chiesia de roma cancelliero, appellado Gelasio; ma l<*emperador non 
fo ala eleccion, e uno de spagna, el qual avea nome Bordino, a quello 
sovra ordena; ma Gellasio siando morto in Collogran*, e Galixio li 
in papa consegrado, lo imperador, con tuti quelli che li consenti, fo 
scomunegado per quello, e papa Calixto a roma prosperando, abiando 
preso in Sutrio Bordino, da tute el senado e puovolo gloriosa mente 
fo recevudo. In questi tempi, bugo de san vitore a parixe clarifica; 
e cciamdio in questo tempo, 1-ordene deli templieri, congregado de 
cavalieri, in yerusalem scemenza, e fo diti cavalieri del tempio, im- 
perzo che inlo portegho del tempio li ordena la siedia del so or- 
defìe; e Henrico imperador, retornando a consciencia, resigoa a Ca- 
listo papa la investixon deli veschovi e deli altri prelati per lo anello 
e per la bacbeta, per la qual investixon con pasqual papa molto a- 
62^ veva intendudo; e concede per tute lo imperio e a tute | le chiesie 
che-I fosse fato canon icha eleccion, e restituì alla chiesia de roma le 
possession elle regalie del beado san piero, le qual per la soa o per 
altra discordia, abua chela chiesia, era stade alienade; e le posses- 
sion dele altre chiesie e de altri si chierisi chomo lajci, le quale per 
caxon dela guerra soa, la qual lu aveva chela chiesia, era sta tolte, 
iidel mente dispuose che fosse restituide. 

In lo tempo de questo, el papa Calixto lo veschovo postellan^, per 
reverenda del beado lachomo apostolo, el qual li reposa, lu Mnsti- 
tui arziveschovo, soto penando a elio tuta la Emeritana provincia, e 
la luchana chiesia lu la privilegia dela gracia del palio. Questo hen- 
rico, imperzo che so pare lu aveva deshonestado, per luxto iudixio 
de Dio ven crete senza heriedo esser descazudo che elio mori, non 
abiando ne fjo ne fya, al qual soccede lothario dux de saxongnia. 

Inl-anno del segnor mclxxxu lothario iv impera anni xx. In lo 
tempo de questo, grande fame fo, e quasi tuta jtalia assaij. Questo, 
imperador fato, in jtalia feze hoste, e con arziveschovi e veschovi el 



' Morì nel monastero di Cluny. 
' Il vescovo di Compostella. 
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papa Innocencìo Ioga in la chiesia laterana; e da quol medcsmo|lQ- C3'* 
Bocencio, lothario fo incoronado per imperador. Questo, inlo primo 
anno del so imperio, contra li Boemi andando, per tradimento de al- 
gani suoi cavalieri, o principi, gran batalgia deli suoi cavalieri a 
sostegnudo. Questo eciamdio, driedo la soa incoronacion, aceso de 
I-amor de dio e dela chiesia, si chomo homo verasia mente catholico 
e ETocato dela chiesia, le forze dei imperio in contenente excita, e 
centra rogiefo conte, el qual se era redrizado contra ci papa, e lo 
regno de Sicilia 1-avea occupado, insembre mente choi papa Innocentio 
in pnlgia potente mente intra, e abiando infugado Ruziero in Sicilia, 
constitui dux de pulgia el conte Raymondo. A questa viteria, li pi- 
sani con navilio molto fo obedienti al sommo pontifico. Eciamdio in 
qael tempo, contra volunta de Innocencio papa, li romani se resforza 
de renpvare el senado. Per quel medesmo tempo, tanta sioitade fo in 
/ransa, che li fiume, le fontane, li lachi e li pozi se sechava, e-1 fuo- 
gho, el qual intrava in la terra, ne per le sfessure, ne per fredo, ne 
per altra arte non se pdsseva amorzare. 

Inl-anno del segnor mcxciu Corado segondo impera anni xv.;Inlo 63^ 
tempo de questo 

la eita de roma, dispresiando le richeze e le superfluità; per li diti 
del qual molti grande homini deli romani seguiva quello; el qual poi 
stando preso, in odio deli chierisi fo apichado. Inlo tempo de questo, 
ascalona fo presa dali cristiani. Inlo tempo de questo, in I-anno dei 
segnor xclxxxix, Zuanne deli tempi, el qual anni ccclxi era vivu al 
tempo de Karlo magno, del qual lu era sta soldado, mori. Questo 
Corado re, de freukenvorch^, de san Bernardo, quasi con tuti li prin- 
cipi receyi el segno dela santa croxo, e in quelli tempi, compagni 
de pelegrinacion sovra numero multiplica, e de lothoringia, flandrìa, 
fransa e ingelterra con apresso de ce nave li prospera; e Corado 
imperador, daspo che lu retorna de oltra mare, mori, el qual, quam- 
yisdio che-1 regnasse xv anni, ampo non ave la benedicion imperiai. 
In q.nel tempo flori Richardo de san vetoro. In questo tempo, fo 
translatado lo libro de zuanne damasceno in latin; e maistro piero 
lombardo flori, el qual compuose lo sentencie ; e inl-anno del segnor 
HOLii, Gracian monegho, de Glassa^ cita de Toschana nassudo, com- 
paose lo decreto, segondo che disc hugazon, ii, questione vi, quoeZ 
formaj 61' 
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e coronado fo in la chiesia de san piero. In questo tempo, andado elio 
apresso tyburtina, el comanda che la cita tjburtina fosse rehedifi- 
cada; e retornando el primo anno, el destrusse spoliti. Questo fo lar- 
go, strennuo, iocondo e nobile, e in tute chosse el fo glorioso. In quel 
tempo, el re de Allapia prese edissam cita, la qual in Genesi ven 
dita Arach, e li franceschi che fo li prese, o elio li fé morir, o elio 
li condanna a star in servi tudene; eP arziveschovo dela cita, quasi 
dux del puoYolo, chon tuta la chierisia, imperzo ch*eli non volse ne- 
gar cristo, in meza dela cita denanzi da si fé talgiare le teste; e 
chossi^ la cita edissa, la qual de Abagaro, re de quella ortodoxo, 
al qual cristo, in anzi la passion soa, si chom se leze in la ecclesia- 
stica jstoria, scrisse la epistola, e dende luogo por lo apostolo to- 
rnado era stada predicada e a cristo consegrada, in quella fìada in 
primieramente dela zente fo scomunegada; la qual ven posseduda, 
adornada del sangue deli novi martore. 

In li tempi de questo, el sol se oscura, un puocho inanti nona, e 
longa bora driedo 1-hora de nona in quel medesmo stado romase. In 
64^ questo anno,{gran fame fo. In quel medesmo anno, preso fo el se- 
pulchro del segnor e la soa croxe del soidan. Questo, conzo fosse 
chossa che-I fosse vegnudo a roma per la incoronacion, e pacifica 
mente chon grande allegreza da Adrian papa el fosse stado incoro- 
nado, e fato tute chosse: conzo fosse chossa che, inanti nona, al 
luogo so, el qual era inlo prado de Neron, el fosse insaido, li ro- 
mani, con arme incalzando la famelgia dela porta de sant Anzolo, 
crudelmente 1-assaij, infina al territorio del imperador crudel mente 
perseguando; ma ingrossando el remore, li tedeschi, assunadi in siem- 
bre, crudel mente descaza li romani, in tanto che abiandone molti a- 
batuti e priesi, con gran priegi del papa a pena che-li prese fosse 
restituidi. Questo, driedo la morte de adrian papa, pessima mente 
chon alexandro papa stete, in preiudicio de quello a iv scismatici 
successiva mente adrizandose, dagandoli alturio el re de franza, niente 
li zoa, cheli qual papa alexandro era fuzido; e abiando congregado 
gran moltitudene, maxima mente de doi regni, zoe de Boemia e de da- 
cia abiando abiu alturio, vignando in Bergogna se sforzava de extir- 



* V. Annot., § 39 d. 

* 'e cos^l la città di Edessa (la quale diede Abgaro, suo re ortodosso, cui 
^Cristo, prima della passione, come leggasi nella storia ecclesiastica, scrisse 
n* epistola; e dipoi aveva avuto la predicazione dalP apostolo Tomaso, ed era 
'stata consacrata a Cristo), in quella volta fu primieramente di una gent(3 
'scomunicata; la qual (città ne) è posseduta ecc.' 
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Da dagando alturio{el re de Eogelterra al re de franza, niente 63" 
ben. Millan da federìgo fo destruto, del mese de marzo in 
del segnor mclxii, elli muri de quella cita altissimi dal! fon- 
i fo ruinadi, e tute le altre chosse fo arse e metude in cenere ; 
dal! romani fo arso el sexto di de avril. Questo, driedo molte 
cion per molti tempi fate ad allexandro, temandose che dela 
moria elio non descazisse, perche li lombardi li aveva reve- 
] per la prosperità del papa alexandro abiando mando di messi 
, che-I se reconciliasse al papa se fadigha^ ; e da poi che a 
el fo reconciliado al dito papa, elo fo poi retornado in la soa 
e roma missier io papa, e per missier lo dux e per lo comuu 
esia; e abiando federigo tolto el segno dela croxe per caxon 
ire per terra e non per mare, chon gran moltitudene e deli- 
i dela terra santa procedando^, conzo fosse chossa che^l fosse 
saia, in un pizol fiume el se anegha; e so fyo, el qual in 
jada con si avea menade, el corpo de quello el tolse e por- 
fina al tjro, e li fo sepelido; e conzo fosse chossa che lu 
(se tholomaida zoe acri, el mori quasi | tu ti li . . ^ . . . ^6 

isazo. 

lel medesmo tempo fo 1-abade Ioachim in Calavria, el qual 
ploxor libri sovra leremia e sovra lo apocalypsi e de tuti 
li propheti. Questo avea predito ali diti re, li quali a elio 
imandado dela pelegrinacion , ch-eli voleva fare ala terra 
»he puocho ben farave, imperzo che anchora non era vegoudo 
o. In lo tempo de federico imperador, Rodolfo arziveschovo 
gnia, li corpi dell tre magi de persiai portadi a Constanti- 
lei imperador, e dende luogho de san zorzi miraculosa mente 
I era portadi, siando Millan destruto de quel medesmo fedo- 
fo transportadi a Colognia. Sotto questo imperador, san Tho- 
■zireschovo de Cantuaria in la chiesia soa del arziveschovado 
9» e alle perfine fazando gran miraculi, per Allexandro pupa 
lisado. Inlo tempo eciamdio de questo predito imperador, fiori 
ito manzador, in franza, el qual compuose la jstoria, che yen 
lastica, d-entrambi doi li testamenti. In quel tempo Henrico 
igelterra per caxon qq^ 



ihè mando dt, si leggerà mandadi; e tradurremo: 'arendo maodali 
blenni a felicitare il papa, 8*afl[aticó di riconciliarsi (che ^i conci- 
OD lai', 
nnot . § 78. 
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dito fato, ma el papa Alexandro, in la pre- 
dita cita tusculana recevudi li messi e aldudi, manda doi cardenali 
alle parte de franza, azo ch-eli investigasse la innocencia del re, de- 
nanzi deli quali lo re zura, che unchamai de conseio, ne de comman- 
damento so, lu non era stado morto, ma per caxon dela turbacion, 
la qual apresso quello lui aveva abiu, lu era stado morto; per quello 
incontenente el proferi ce cavalieri de andare oltra mare, e star li 
per un anno; e abiando elio recevudo el segno dela croxe, promesse 
infra tre anni passar oltra mare. 

Inl-anno del segnor mcc^lv Henrigo quinto impera anni tiii. Co- 
ronado fo del mese d-avril, lo segondo di driedo la pasqua, e in quel 
medesmo mese fo dado el regno tusculano allì romani dal imperador, 
e destruto fo da ellì. In quel medesmo anno el sole se oscura a ix 
del kalende de luio, quasi da terza in fine a nona. Questo, soto Ce- 
lestino e Innocencio, impera anni vii e mesi iv. Questo, in I-anno pri- 
mo de la soa corona, intra inlo regno de Sicilia, e prese le terre 

56'' infine e napoli, e assedia napoli | per in mese, e li tanta infermitade 
assaij I-oste soa, che quasi tutti mori, si che 1-imperador con puochi, 
siando infermo, retorna. Questo tolse Constanza fja del re de Sici- 
lia; e in I-anno quarto del imperio so, tute lo regno de pulgia assi* 
lo suiuga, e li fiazella ploxor rebelli de diverse pene; e tancreto, fjo 
del re Tancredo deli Siciliani, chon soa mare margarita, e-1 re deli 
impiratari {sic) condusse con si priesi in allemagna; el qual siando 
morto a panormo, dessensio nassi introli principi de allemagna ; una 
parte elleze otto, el I-altra philippo, ma otto fo coronado de coman- 
damento del papa; ma alle perfin ottegnando philippo [sotto] la paxe 
formada intra li altri, dolosa mente da lanturgnio^ el fo morto, e 
chosi ottene Otto; e Innocencio papa, el qual in quel anno aveva soc- 
cedu a celestin in lo papado, era stado aversario de philippo per so 
frar Henrìco imperador, el qual era andado contra la cristiana reli- 
gion in lo regno de Sicilia, e li arziveschovi e veschovi aveva tal- 
giadi, e contra la romana chiesia sempre aveva adovrado tyrannia; 
per la qual chossa lo scomunegha quello e tuti li suoi fautori, e a 
otto duxe de saxognia viril mente so aderse et apoza, e quello in a- 

67« quis|grani in re de Allemagnia fé coronare; e philippo duxe de Saxo- 
nia gran parte de allemagnia per si avea abiu. 

Inl-anno del segnor mccl preso fo Constantinopoli da franceschi e 



• V. Annotaz., § 41 f. 

' L^uccisore ó stato Ottone di Wittelsbach. Lanturgio occorre più tardi 
(63^ 69'') per langravio'. 
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da venecìani, o Balduin conte do lìandra li constitui imporador; la 
qual [dela] presa, eciamdio driedo ploxor di, [e] ploxor abitador dela 
cita non credeva, o ver per la forteza dela cita, o ver per amor dela 
antigha profecia deli propheti, la qual lu avea prophetizado che la 
doTesse esser presa per I-angelo, e chossi li non credeva per ho po- 
dere esser presa; ma intrando 1-inimisi per Io muro in la citade, oe 
era impento I-agnolo, li abitadori dela cita cognosci si esser inganadi 
per equivocacion del angelo. In questo anno, seghondo che da ploxor 
ven dito, la segnoria dali thartari avea commenzamento ; e questi, 
Boto li monti de india, in la region dita thartara, constituidi centra 
lo segnor so, re de india, david per nome, fyo de zuane prevede de 
occidente, a debellaciou dele altre terre procede. 

Inl-anno del segnor mgcvii, da Innocentio papa xii abbadi del or- 
dene de Castella in la terra deli Albigeni a predicare la fé alli heretixi 
fo mandadi, ali quali didato veschovo dejoxo qjì 

scomenza I-ordine deli predicadori. 

Inl-anno del segnor mccliii Otto iv dela zente de saxognia da 
missier Innocencio papa iii fo coronado inla basilica, zoe in la chie- 
8ia de san piero, ma non fo ad elio per caxon deli maleficii honor 
attribuido. Questo, in contenente chomo I-ave tolta la corona, ave ba- 
talgia cholli romani, e, centra la volontà da missier lo papa, intra 
inlo regno de pulgia, tolgiando quello a federico re de Sicilia; onde 
el papa scomunegha quello. £1 quarto anno del imperio so li prin- 
cipi elesse federico in imperador; el qual vignando chon navilio in 
fina a roma, da missier lo papa e dal può volo honorevol mente fo 
receyiido; el qual vignando in Allemagnia contra Otto, li meravel- 
^osa mente triumpha. 

Inl-anno del segnor mcclvii Federico ii fo incoronado da honorio 
terso inla chiesia de san piero, e regna anni xxiii. Questo, dela infan- 
eia per la ohiesia si chomo per mare fo nudrigado, e siando promo- 
Tesio al alteza del imperio, don fina tanto che otto fosse desposto, 

èlio non favoreza la chiesia] 53« 

papa, el qual aveva incoronado 

firadello rebello e ala chiesia . . . abiandolo vezudo esser adver- 
eario, quello anathema, e tuti li baroni asolve dela soa fidelità. 
Inlo tempo eciamdio de questo, inl-anno del segnor mcgxxxiii, in li 
idi de fevrar, frar Zordan, maistro de tuto 1-ordene deli predica- 
dori, de vita e de sciencia laldevol, oltra mare, oe che lu era an- 
dado a predicare ali sarraxini, in lo porto del mare el mori. E in 
qaesto tempoi siando de qua in driedo nassua discordia intra 1-impe- 
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radon e honorio papa, da Gregeio con excomunegaxon fo ronovado; 
e do cardenali, lachomo penestrin e Otto, pel l-alturio de la chiesia 
contra federico fo mandado legati oltrali monti; e conzo fosse chossa 
a corte* con prelati ploxor per le nave deli pisani li fo presi. Que- 
sto federico, so fyo proprio, el qual avea nome henrico, in quella 
fiada re de Allemagnia, accusado a elio de rebellion, condugandolo 
preso in pulgia, per scalore dele carcere lo sofogo. Questo impera- 
dor, siando segnado dela oroxe, longamente durando la sentenza de 
la scomunegaxon, passa el mare, e lassa mazor desolacion che con- 

68^ solacion ala terra santa; | e daspo che da Innocencio papa el fo de- 
ponudo dal imperio, li principi eleze, contra quello, Lanturgio de 
turingia; el qual poi in pizol tempo morto, Valentin conte de holan- 
die ale perfìn contra elo fo eletto dali principi. Ma, driedo pizol 
tempo, el fo morto dali frixoni; e chossi I-uno eletto e I-altro non 
avea la benedicion imperiale» 

Inlo tempo de questo, inl-anno del segnor mccxlviii, lovixe re de 
franza passa oltra mare; lu ave alliegro principio, tristo insimento, 
e intrando in la terra santa, el prese damiata; ma puocho driedo» 
quasi abiando perduda la soa zente, el fo preso, quamvis, volgiando 
dio, el fosse restituido. Questo federigo, da poi che-I fosse desposto 
del imperio, conzo fosse chossa che lu assediasse parma con gran 
possanza, intra le altre cita de lombardia più desiderata, del legato 
da missier lo papa e da li parmesani el fo vento ; e abiando perso el 
so thezoro elle soe chosse, retornando in pulgia, li infermado grieve 
mente, el mori; e manfredo, so fjo naturai, partandose la segnoria 
e li thesauri, [e] ale perfine el regno de Sicilia obtene e ave ; don fina 
tanto che Karlo, frar del re de franza, in quella fia conte de pro- 

69<> enza, chìamado per ur|ban iv papa, soto Clemente papa iv vignando, 
quello Manfredo priva dela vita e del regno. 

Questo federico, da Augusto primo nonagesimo quinto fo impera- 
dor. Inlo tempo da quelli medesmi ^ federico imperador, in I-anno del 
segnor mccxxxix, la gente deli thartari, siando occupade le parte 
orientale e crudel mente soiette, partandose in do parte ^, in ungaria 
e poUonia; inlo qual luogho abiando abiu con quelli bathalgia de 
campo, el frar del re de ungaria, dux de Cologna, de panonia e de 
Polonia, e-1 nobile duxe de flessia fo morti; e I-altro puovolo, si inli 
homini chomo in le femene, li quali potè trovare, chon gladio li fé 
morir; e chossi quelle terre, maxima mente ungaria, elio la messe in 



• V'ha qui lacuna d'alquante parole. ' V. § 36 n. 
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Titadene e io destruoioa ia tal muodo, che per gran fame le mare 
.multasse la carne deli so fantolini, e ploxor dala poi ver da un monte 
r farina li usasse. 

Inlo tempo de questo, in bergogna imperiai, per la terra, soluta 
tli monti, circha v milia homini fo soffogadi; e uno grandissimo 
onte, partandose dali altri monti, passando per ploxor meia de una 
^a.lle, alli altri monti se conzonse, e inla valle tute le ville de terra 
e de piere lo covri. Inlo tempo etiamdio del re ferando, in tole|ta de ^^ 

Spagna 

o vero cavitade . 

libro, quasi folii de legno abiando; el qual libro, scrito de tre len- 
gae, Zoe lengua zudaica, griegha e latina, tanto de lettera aveva, 
quanto un salterio, e parlava de tre mondi, da adam in fina ad anti- 
cristo, le proprietade deli homini de zaschadun mondo exprimando. 
E! principio* del terzo mondo, el fyol de dio nascerà dela vcrzeno 
maria, e per salute deli homini lu sostiegnera passìon; e lezando 
lo ZQdi[s]io^, incontinente, con tuta chasa soa, fo bathczado. Era 
«ciain(iio inlo libro scrito, che inlo tempo de ferrando, re de Castella, 
doveva lo libro trovarse, e someiente chossa tu troveras soto Con- 
stantia vi. 

El romano imperio, o ver driedo la morte, o ver driedo la dispo- 
tieion de federico imperador segondo, dal imperador commenza a vac- 
avo; e driedo la desposicion de quello, el papa Innocencio quarto, 
<l qnal aveva quello deponudo, feze elettore ploxore a elezere lo im- 
piego per li principi de Allemagnia, zoe lanturgìo de turingha, el 
conte de holandia, l-un driedo I-altro per succession, li quali in anti 

che alla imperiale benedicion del re de castella 70^ 

conte de cornualgia .... Engel terra allo im- 

porio elesse, la qual scisma molti anni persevera; eimperzoche plo- 
xor choase notabele, in diverse parte del mondo, vene in lo tempo 
de questa vaccacion, quelle per ordene, segondo che più brieve mente 
e poro, io expichero. 

B imperzo, inl-anno del segnor mccl inducia^ henrico, re de dacia 
tnelito, da Abel so frar fo anegado in mare, per caxon de regnare 
driedo elio; el qual Abel puocho honore hebe e de prò per questo re- 
oere; imperzo che-I seguente anno del regno so, conzo fosse chossa 
che lo avesse voiu suiugare li frixon, da elli el fo morto. 



' V. AnnoUx., § 39 e. 
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Inl-anno del segnor mogli, Conrado re, fyo de federico, stando 
morto so pare, vene la pulgia per mare, per caxon de tuor el regno 
de Sicilia; e abiando preso napoli, li muri de quella cita el destrusse 
infina inli fondamenti; ma conzo fosse chossa che-I seguente anno 
del so intramento in pulgia elio avesse comenzado a infermarse, el 

70» criestero, el qual dal! medisi vegniva zudigado esser a salude,|me- 
sceado con vcneno de ad elio la morte. 

Inl-anno del segnor mcclix Constantinopoli , la qual de qua in 
driedo per li franceschi e veoeciani era stada presa, per palealuogho 
imperador deli griesi in bathalgia fo recovrada. In quel anno, in 
Toschana de jtalia fiorentini e luchesi miserabile aiugnimento ave; 
imperzo che, confidandose dela moltitudine e dela forteza dali suoi, 
conzo fosse chossa ch-eli fosse intrado inlo contado deli senesi, e li 
senesi, con forte alturio de missier Manfriedo in quella fiada re de 
Sicilia, fosse essudo [a] in contra a batata cbon quelli, fiorentini e 
luchesi, per inganno dali suoi, fo scomfiti e inganadi; e imperzo che» 
inlo comenzamento dela scomfita, li primi intro li fiorentini era li 
inimisi che andava denanzi, [e] inli suoi, choli senesi andando a ferire, 
molti fo scombatudi e morti ^; e fo dito, che deli fiorentini e deli lu- 
chesi in quella fìada fo, dentro morti e presi, più cha vi milia homini. 
Inl-anno del segnor mcclx, el re de ungaria assaij de batalgia 
el re de bohemia, per caxon dele suoe terre, abiando in I-oste soa de 
diverse nacion de quelli de oriente e de pagani, cerca xl milia cha- 

71a valieri; al qual el re de Boemia con e milia chava{lieri venne in con- 
tra. Anchora ven dito che lu avesse abiu vii milia cavalli coverti 
da ferro ; e conzo fosse chossa che in le confine deli regni fosse co- 
menzado, per movimento dali chavalieri e dele arme tanta polvere 
de terra se leva, che da mezo die a pena che un cognossesse I-altro; 
alle perfine li ungari, siando el re so grievemente inpiagato, vol- 
zando le spalle, conzo fosse chossa che lor se afirezasse de fuzire, in 
un fiume profondissimo, el qual li doveva passar, cercha xiv milia 
homini fi dito de esser anegadi, excepto li altri che fo morti. Soto 
lo re de Bohemi, el qual avea abiu viteria, e era intrado in ungaria, 
el re de ungaria demanda paxe; e le terre, le quale era stade caxon 
dela discordia, elio le restitui e confirma amistade per lo tempo che 
devea vegnir, aoaezando el matrimonio. 

Inl-anno del segnor mcclxii, urban iv el regno de Sicilia, el qual 
manfredo violente mente tegniva, a Karlo conte do proenza, frar del 
re de franza, lo dona, azo che lu lo tolesse dele man de quello. 



* Alquanto incerto questo passo. 
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Inl-anno dei segoor mcglxiv, una stella appellada cometes si no- 
tale aparse, che nessun, che vivesse a quel tempo, non vele una 

cboBsi fata, che da oriente chon gran splenjdor levava 7P 

« «•••••••••••■•.••••••••• 

toia chossa, zoe conzo fosse chossa cba tre mese 1-avesse durado; 
quella in prima apparando, el papa urban comenza a infermarse; e 
uk quella notte che-I papa mori, quel cometes, zoe quella stella, dì- 
sparse. 

InI*anno del segnor mcclxv, el predito Karlo, el qual per recu- 
peracion del regno de Sicilia per urban papa era stado chiamado, con 
UTilio venne a roma, dove in quella fìada in senador lu era stado 
eleto; e de la intrando in pulgia, per bathalgia de campo abuto, al 
predito Mamfredo tolse el regno ella vita. 

Inl-anno del segnor mcclxvi, molto gran moltitudone de sarra- 
xìni de Affrica passando per lo mare Augusto, in Spagna gran plaga 
lor fé in li cristiani, intendando recovrare spagna, la qual de qua in- 
driedo li aveva persa; ma li cristiani de quelle parte siando assu- 
udi e aidadi per 1-alturio deli segnadi dela croxe de diverse parte, 
qnaoivisdio con molto sangue dali cristiani, triompha e ave vitoria 
dili urraxini. 
Inl-anno del segnor mcclxvii el soI| 72» 

la I-anno del segnor mcclxviii, Coradin, de qua in driedo nievo de 
Mffieo imperador, desprexiando la scomunegaxon de missier lo pa- 
pi» eontra missir lo re Earlo presumando de andar (el qual reEarlo 
1* ehiesia avea fato re), deli tedeschi, li quali I-ave, siando li azonti 
loBbardi e toschani ploxor, pervene infina a roma; dee, conzo fosse 
dosia che, si chomo e usanza de imperador, el fosse recevudo so- 
lane mente, siando acompagnado chon lui el senador de roma, mis- 
iMr henrigo frar del re de Castella e ploxor deli romani, centra lo 
n Carlo intra in pulgia; ma, driedo la dura batalgia de campo, Co- 
nufino cheli suoi volzando le spalle fo preso, e da Karlo a elio con 
aolti altri nobili fo talgiada la testa. 

lai-anno del segnor mcclxx, lovixe re de franza, non spaventado 
dele fadige e dele spensarie, le qual de qua indriedo la aveva fate, 
oltramare daltre cavo^, con doi fyoli, siando conzonto con elio el re de 
Navara e ploxor prelati e baroni, per recovrare la terra santa prese 
àé andare. Vero e,|azo che la terra santa pia leziera mente se reco- 72» 
ave so conscio che inprima el regno de tonisto^, el quale e in 
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inczo, ci qucil liou daxova pizolo imbrigamcnto a quelli cbo faxca 
passazo, fosse sotto mosso ala possanza dali cristiani; e conzo fosse 
ohossa clic con [)Otonto man li avesse preso ci porto e Cartagene, la 
<iual e a^Tesso tonixto, la informità, la qual in quel anno fo grande, 
maxima mente circha le confino del mare, in I-oste de quelli tropo re- 
gna. Inprima tolse la morte un deli filgioli del re de franza; poi el 
legato da missier lo papa, missier lo cardenale albanese; e poi in- 
slesso lo re lovixc cristianissimo, con ploxor conti e baroni e altri 
simplici bomini. Chomo beata mento el predito re abia iermena l«yita 
eoa, el re de navara per soe lettere scrisse a missir toscholaoo, che 
inla soa infìrmitado non cessando de laldare el nome de cristo, qaella 
oracion alguna fiada ci diseva: Fa nui, missier, cbe demandeino odi 
desiderio, le prosperità de questo mondo despresìar, e nessone arer- 
sita temere. Orava eciamdio per lo può volo, el qual la avea coadaio 
con si, digando: Missier, seras al puovolo to santificador e gaardà- 

73* dor et cetcra; e conzo fosse cbe lu approximasse alla fine, el goardajia 
cielo digando: Io entraro in caxa toa, e adorerò el tempio santo, lo 
nome to, e confesserò el nome to, missier. E questo dito, el dormi 
in lo segnior, zoo passa de questa vita; e conzo fosse cbossa che dala 
morte del piutoso re I-oste deli cristiani se turbasse, e l*oste dali 
sarraxini sen allegrasse, missier Carlo re de Sicilia, combatidor for- 
tissimo, per lo qual, vivando anchora, so frar el re de fraoza aTCTa 
mandado chon navilio, venne con gran cavallaria, del aiagaimeoto del 
qual cresce allegreza alli cristiani e trìsticia alli sarraxini; e conto 
fosse che molto più paresse esser sarraxini che cristiani, in nessun 
muodo ampo se aldegava li sarrasini cheli cristiani vegnire a hatalgia 
generale, ma, per alguni scaltri menti, molti senestri o ver danni a 
quelli faxeva, deli quali uno fo chetai: imperzo che elio e quella ragion 
molto sablonegna, e inlo tempo del a secbeza molto polverosa; onde li 
sarraxini ordena ploxor meiera de bomini, suso un monte visino ali 
cristiani, azo che, quando el vento ferisse, movando el sabion si sas* 
sitasse polvere la dela parto deli cristiani, la qual polvere fé molta 

73* molestia alli cristiani; ma alle perfine anjdada via 



• • • 



e vani instrumenti « 

a quali intendeva de 

la qual cbossa vezando li sarraxini feridi da paura, patti cholli cri- 
stiani commenza, intra li quali questi ven dito a esser stadi princi- 
pali, Zoe: che tuti li cristiani inpriexonadi in lo regno so deves» 
esser libcradi; o che alli monestieri a honor de cristo, in tute le cit 
de quel regno constituidi, la fé de cristo per li predìcadori e per 
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nt^nori 6 per li altri qualuncha libera mente sia predicada; e quelli 

elmo Tolesae esser batezadi, libera mente se batezasse; e pagade spese 

dell re, li quali li avea fate; lo re de tonisto allo re de Sicilia tri- 

boiario fo fato. Eciamdio ploxor altri patti fo, li quali a esser metudi 

che loDga chossa serave; e conzo fosse chossa che per lo aiugnimento 

del re Odoardo, fyo del re d-engelterra, e per la moltitudene deli 

{rìxoni e deli altri peregrini, in tanto fosse stado cressuda I-oste 

deli cristiani, che circha ce milia combatidori li fosse crezudi essere; 

e imperzo che-I fosse creto, che non solamente la terra santa, ma 

•ciamdio tuto lo sarrasinesmo li dovesse aver suiughado, per li pec- 

chadi rechirando zo, zenza algbuna utilità del oste fo| 74'* 

etiamdio la terra santa . . . 

deveva esser andadi, non aveva governador deli pelegrini, imperzo 

obe-l patriarcba, el qual era legato inla terra santa, in quella fia 

era morto; e eciamdio la sedia apostolica, la qual deveva providere 

io l-UQo luogo e inl-altro, in quella fia vacava; e eciamdio el re de 

nafara, el qual infermo de affrica avea procedu, vignando in Sicilia 

mori. El soldan de Babilonia, abiando molesto che missier Edoardo 

predito in la so terra con soa cavallaria demoranza alguna longa 

neate fesse, el chiama un so miro, e amaistra quello che lu se in- 

iaaiisse esser amìgo del re Edoardo e inimigbo de quel Soldan; el 

^Qalamiraio, tanta amistade cholo predito re Edoardo fa per un messo, 

el qaal el manda a quello, che quasi fìdele quel messo fosse fato, e 

chossi domestigo e familgiar del re, che cotante fiade e quando elio 

plaxesse, elio in trasse in la camera del re. E imperzo I-ade vene che 

QBa note quel messo intrando in la camera del re, conzo fosse chossa 

ebe lu vedesse quel re esser solo, fazando assalto in quello, con un 

cartello venenado lu implaga; el qual, | gravado dela ferida, stando 74» 

/aera del leto, chole man lo abate in terra el so inimigho, e cholo 

dito cortello venenado incontinente lu 1-alcise quello; e driedo puo- 

chi die, fazandose medigare, recevi sanitade centra ogni speranza 

deli amisi, e fo curado e fato san, e retorna a casa soa chon alle- 

greza. 

L-e complida la cronica deli Imperadori romani, e questo fato e in 
Mcoci, inditione xiv, die mensis januarii. 



CoRBBZioifi: A p. 190, 1. 15 dal fondo (eoi. 15*), va jnterpnsto coti: morto 
fo; da Talerian e Oarì«iio ecc. ; e a p. f32, 1. 7 dal fondo (col. 92^): descazndo, che 
eUo morì non ecc. 



ANNOTAZIONI DIALETTOLOfilCHE 
ALLA 'CRONICA DELI IMPERADORI ROMANI'. 



DI 

G. L A. 



I criterj dialettologici confermano prontamente la sentenza che i 
criterj paleografici dettavano al Ceruti, quando egli si faceva a mi- 
surare la distanza che intercede fra Tetà in cui questa 'Cronica* è 
stata composta e quella a cui spetta T apografo che qui si riproduce 
(p. 177), Tre note caratteristiche dell* antico veneziano si erano prin- 
cipalmente dovute menomare durante quel periodo; e sono: la seconda 
persona del singolare in -s (v. Arch. I 461-2), della quale due soli 
esemplari hanno qui resistito all'opera innovatrice (v. § 48); la prima 
singolare del verbo 'avere* nella forma di ai od e, che insieme importa 
la prima singolare del futuro in ai od e (v. Arch. I 464n, 472n, e cfr. 
ih. 432), del qual fenomeno qui piti non resta alcun vestigio^; e final- 
mente la conservazione dei nessi gl pl ecc. (v. Arch. I 460), circa i 
quali il vecchio qui si mescola col nuovo (v. § 15). Ancora può andar 
notato in questo luogo, che manchi al nostro testo ogni esemplare 
di -mentre = "meni e neir avverbio (cfr. Arch. I 459 541 a), e in- 
sieme accennarsi ai §§ 24, 41 a e 43. 

Tuttavolta, gl'innovamenti che la mano del copiatore o de' copia- 
tori ha fatto subire alla primitiva forma dialettale della 'Cronica', 
non tolgono che il documento, come a noi viene, si possa annoverare 
fra i più cospicui dell'antico dialetto veneziano. S'aggiungeva poi, 
in me e in altri, il desiderio di annodare le osservazioni, alle quali 
questo documento dà motivo, con quelle che già stanno raccolte nel 
primo volume di questa collezione, e con altre, che altri testi vene- 
ziani non tarderanno a suscitarvi. Perciò, senza voler dare tutto quello 
che pur si poteva, sono nondimeno proceduto, in queste Annotazioni, 



• Il nostro testo ha mostrare 60% poro potrò 70% entraró ecc. 73''; cfr. 
Muss. Cat. 13 15. 
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con una tal quale abondanza, o ho spìnto di continuo lo sguardo 
anche al di là della ^Cronica\ 

Il Mussafia è staio il primo, e per un pezzo il solo, che atten- 
desse a illustrare con metodo rigoroso gli antichi testi veneti o ve- 
neziani; e qui di frequente io mi riferisco, o alludo col pensiero, ai 
seguenti suoi lavori: Monumenti antichi di dialetti italiani (Muss. 
Mon., Mon.), Vienna 1864; Il Trattato De Regimine Rectoris 
cfi Fra Paolino Minorità (Muss. Reg., Reg.), Vienna 1868; Beitrag 
xur kunde der norditalienischen mundarten (Muss. Beitr., Beitr.), 
yìennal873; Zur Katharinenlegende (Cat.), Viennal874. I testi che si 
producono nella prima e nell'ultima di queste scritture, son veronesi 
o al veronese s'accostano; e circa la ragione territoriale dei glossarj 
che sono spogliati nel Beitrag, mi riferirò per ora a quel che n'ò 
detto nell'Arch. II 404-5. Cito insieme anche la bella descrizione che 
il Mussafia ha dato dell'antico milanese com'è nelle scritture di Bon- 
Tesin da Riva (Bonv.), cfr. Arch. I 299 n, 302 n. I numeri che ac- 
compagnano le citazioni dei Mon., del Beitr. e della Cat., rimandano 
alla pagine degli estratti (quando per Cat. non sia espressam. citato 
il verso); quelli che seguono le citazioni del Bonv., richiamano al- 
rincontro i paragrafi dell'anzidetta descrizione. Per 'Trist.' cito poi 
il saggio del Tristano in ant, dial. di Venezia, datoci anch'esso dal 
Mussafia (v. Àrch. I 448). 

Allego inoltre esempj o riscontri dalle altre fonti che ora specifico: 

Pas.-Cecch. = Antichi documenti veneziani raccolti da L. Pasini 
e pubblicati da B. Ceccuetti (v. Arch. I 418), Atti dell'Istituto Ve- 
neto, t. XV. Rimando coi numeri alle pagine di cotesto volume. 

Car. ■ La Cronaca di Raffain Caresini tradotta in volgare rcwe- 
siano nel secolo XIV, Venezia 1876, editore il Fulin, che ha fatto 
egregiamente la sua parte. Citerò secondo la numerazione del codice, 
assegnato alla fine del 1300.- È questo pure un testo di non poca 
importanza per la storia del dialetto di Venezia, molto pregevole in 
ispecie per la nitida e costante sicurezza della sua lezione; e la so- 
lennità dello stile, che in parte dipende dalla solennità dell'originale 
latiao, in parte dall'abilità letteraria del traduttore (uomo certamente 
bea piti colto che non fosse l'autore della 'Cronica deli Imperadori'), 
non nuoce piti che tanto alla schiettezza del vernacolo. S*ha un buon 
dato di seconde persone singolari nel curioso capitoletto: Inuectiua 
centra li padoani (16'-17% cfr. 40); ma il -s non vi si vedo se non 
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nella combinazione col pronome enclitico (metes-tu tu metti, penses^tu 
pensi tu?; del. resto: tu lagi^ tu meti, tu uxaui ecc.), nella quale re- 
siste oggi ancora; e manca perciò pur nel tipo monosillabico {tu a 
insidiado) e nel congiuntivo {tu possi; cfr. fa che tu inquiri la paccs 
e siegui quela 86"), che è cosa un poco strana. Dura all' incontro T-c 
ant. yenez. e padov. nella prima sing. del futuro: jo pagare 1, io 
descriueré 15, io nareré e si mostreré 35*, io re ferire 56, io passere 
86, io uooeré ib., fare nota 101, allato a io poro potrò 15, io sera 47'. 
Di qualche vestigio propriamente padovano che sia in questa scrit- 
tura, si vegga la nota al § 4. 

Cort. = Additamenta duo ad Chronicon Cortusiorum , unum ab 
anno MCCCLIX. usque ad annum circiter MCCCLXV., alterum ab 
anno MCCCLIV. (recto -LIX) usque ad MCCCXCL, patavina dia- 
lecto scripta ab auctoribus anonymis; in Muratori, Rer. Ital. Script., 
XII 959-88. Citerò il numero della colonna, omettendo il centinajo. — 
Bello è avvertire, come il Muratori presentisse le nostre indagini : 
'nullo autem negotio patavinitatem, hoc est patavinam dialectum, bine 
'removere potuissem; sed primigenium colorem erunt fortasse, qui 
'habere malint, quam emendatiorem Unguam (957)*. Ma e* è da ridire 
circa la 'patavinitas*. La intonazione del racconto o la qualità delle 
notizie ben ci prova che queste scritture provengano da Padova; ma 
il loro dialetto, quando addirittura non italianeggi, ò pretto vene* 
ziano, o poco ci manca. Gli autori saranno stati padovani; ma hanno 
con molta cura nascosto tutto quanto distingueva il loro proprio 
vernacolo da quel di Venezia (v. Arch. I 420-33); e anzi aspirarono 
a sollevarsi ancora di più, come p. es. nel sostituire V-ó toscano, 
di 3. sing. perf. della 1. conjugaz. , alla desinenza propria allora a 
Venezia od a Padova*. Solo pochissime forme tradiscono il vero 'pa- 
vane', o meglio il tipo veronese-padovano; e anzi una sola ve n* è 
d'insigne: elle gè fo serre drio, esse le furon chiuse dietro, 83. 
S'aggiungono i due plurali: farnii 62^ Oirardo de' Nigri 72; e pa- 
dovaneggia anche cavagli 85 (cfr. S4)K Ma del resto son continue e 



« cercai tratta^ 64, agita 72, son partic. fera. pi. Piuttosto si potrebber 
credere sfuggiti alla riduzione letteraria: domanda, niegà^ 73. Ma saranno 
terze di presente (domanda niéga), come appunto le mostra la stampa mu- 
ratoriana. 

' Anche ^*c per 'li' acc. pi., 62 (bis), sa di 'pavane' {gc - gi^ v. Arch. I 
432 n). 
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costanti le coniravvenzioni alle norme ^pavane*; e cosi: elli^ quelli^ 
eajt€Z/i 72, 74, questi^ todeschi 67, presi ib., Id lato 68-, memoria ib. ; ecc. 

Ace. > Atto di accusa, in dial. quasi prettamente veneziano, che 
i cittadini di Pela presentano nel 1353 alla Signoria di Venezia, con- 
tro Nicolò Zeno; edito da T. Luoia.ni nel t. XI deW Archivio Veneto. 

Comm. a Michaelis Stenis ducis Venetiarum mandata, 'Commis- 
8ÌOD6* che risale al principio del sec. XV, e ora ò pubblicata, secondo 
uà esemplare ms. di quel secolo, da Ant. Ive, nel V voi. deli**Ar- 
eheografo Triestino*. Cito secondo la numerazione degli Articoli che 
è nella Commissione stessa. Manca il -s di seconda persona: anchora 
tu non pud, ni dehi 33. 

Per 'frott.' e Tozzo* si citano i componimenti che già erano 
cosi allegati nel primo volume; v. ib. 448. 

Bv. a II Cantare di Bovo d'Antona^ pubblicato dal Rajna. ne' suoi 
"Reali di Francia*, Bologna 1872. I numeri che appongo, sono quelli 
dei versi. — Questo Cantare si fa, in certi passi, mezzo francese o 
più che mezzo; ma è un /ibridismo* che ormai diventa ben raro; e 
se a me avvenne di scrivere che il 'Bovo* si sarebbe forse dovuto 
mandare col *Rainardo e Lessegrino' (Arch. I 451 n), codesta sen- 
tenza, troppo sfavorevole al dialetto del *Bovo*, si fondava sulla parte 
che n*ò piti infranciosata, la sola che io allora avessi potuto vedere. 
Vero ò che il molto sagace editore non tratta piti lusinghieramente 
il linguaggio del suo testo, ch*egli conosceva per intiero, e riesce a 
dirlo un gergo piuttosto che un dialetto (pp. xiii e 127). Ma ho ra- 
gione di credere che il suo giudizio oggi sarebbe molto piti mite; e 
il fatto d, che il 'Bovo* è veramente un testo 'veneziano*, chiazzato 
qua e là di roba francese, e che la critica se ne può abondantemente 
Talere per la storia del dialetto di Venezia. I criterj dialettali m*in- 
dorrebbero poi a rabbassare Tetà di questo 'Bovo', che il Rajna 
essegna alla metà del sec. XIV. Io lo farei della prima metà del XV. 

Rn. « Rainardo e Lesengrino^ ed. Teza; vedine Arch. I 451-3 n. 

TT. - Il dialetto di Verona nel secolo di Dante^ per mons. can. 
prof. Luigi Gaiter, Bologna 1873, estratto dal VI voi. del 'Propu- 
gnatore*. 

gnv. o Rime genovesi della fine del sec. xin e del principio del 
x/r, edite da N. Lagomaqgiore, Arch. II 164-312. Si citano le pagine. 
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A. Note fonologiche. 

I. Vocali toniche. 

1. Efictto che 1*1 atono finale eserciti sulla determinazione delld 
tonica (V. Arch. I iSSn, 510-41): t7/i 20^ (cfr. § 41), che non m'è 
esempio affatto certo; libre de tornisi 45 (ma: senesi ^ luchesi^ 70^ )ì 
criti (sing. creto^ v. less. ) 19*. E costante ortografia: Spoliti Spo^ 
letum 43% 44% 6i^; dove ò da notare, circa l'uscita, che si risala a 
*Spoleti*, da mandarsi con 'Ascoli* Asculum, e altrettali. L*u che è 
nel plur. duzl duci, duchi, 46% ò di solito anche nel sing.: duxebS^eec 
{doxi una soia volta, se ho veduto heno; v. less.), dux § 8. Di 'lupo-* 
occorre solo il plurale: luvi 48* (allato a lovi 5% in cui la scrittara 
ù ritoccata); e giova che 8Ìa qui notato, insieme con infirmi 7*. Ma 
franscischi 'Franceschi* 24**, non vale gran che, siccome B*accompagoa 
con franceschi 20% 21% 70% ecc.,. e col sing. griesisco^ § 27. Scarse, 
insomma, le vestigia del fenomeno; ma ancora si vegga il § 3.* 

2. L*e del caratteristico riflesso di 'sancto-* ('sàjnto; v. Arch. I 
450-57) ò qui soprafiatto dalla forma letteraria. Rimane sen, qaasi 
proclitico, in sen iusto 10% e sen Ulto (v. less.); ma vengono insieme: 
san piero 24% san Silvestro 42'*, sant andrea ih., santo Andrea 60\ 
santo Policarpo 10%* 

3. Abonda il dittongo voluto dall'E breve e dair.c (ié): I. tuta ZiVeo* 
re lepre 57% pii^^nre 48' ;- Irieve 5% 53% brievemente 70*, lieve 40* (a 
cosi Tanalogico ^riere 10% gricvemcnte 40% 51', 00% 08**); niega 35*, 
siegua 40N li priegi 28% 44% 44% 04\ prieghi 32% 48^ diexe de- 
cet 5';- intiegra 20** (e anche alliegro 08**), piera 18* (e gli starebbe 
allato: pria ih.), piere 69% Il dittongo passato nell* atona, ò io sei- 
tiegnerd 69*. All'uscita: un pe 40*, ci pe 15% del pe 44*, /r pe 58% 
im-pié 5* {choli pei 32*, xm pie 00^). — II. griego gncco- 8% 48*, 
55% griega 29*. 54% griegha 09*, griexi 18% 49*, griesi 33*, 53*, 70% 
gricge 10*, 12'; siegoli I*; cicsaro 10* ecc. (v. § 38), ciesari 3% 



' La 'frott.' ha vitti fidi, allato a vette Tide, ma é un testo venesiano cba 
sa di terra ferma. A ogni modo, la difierenza ti riproduce in B?.: vete pan.* 
6 vitti 1871.- Rn. periti potresti 251. E occorrono sporadicamente i/i, ^lu^', 
in Tarj testi venez 

» Cut.: sen Marchn IT,», sen Tìhxxio 2r>», 73, sen Zane i\ sen ViiM IM. 
allato a sdn Afnrrho J*)*. l?:ì*, san Poh 4S; ecc. 
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Daire di antica posiziono: prievede prete (présbjter) 38^ 61% 
prieve 57* bis» prievedi 19*. * 

Il dittongo è assai facilmente promosso dall' t che apre l'iato nella 
sillaba segaente; e s' hanno, non solo matierie ÌS^y impierio 19*, 46**, 
6^ (imperio pass.), Veniesia 65', siedia 62*^ 65» (in altri passi : sedia)j 
atthdio 27% nei quali si risale o si potrebbe risalire a un's breve, 
ma aneora: momsiiero monestierii monestien\ IP ecc., 45*, 30% 45**, 
cimitierii 19% nei quali si risale ad e (cfr. Arch. I 423-24, 488, 
&41a).' Si direbbe ohe possa bastare anche il solo -i a produr co- 
desto effetto, confrontato priesi 60*, 64*, 66^ (presi 68% 70*) con preso 
63% dove si risale ad 'ès' « ENS ( cfr. § 1 ). S' aggiungono coli' te, 
oltre impriexonddi 73^ (altrove imprex.^ prexàn)^ anche heriedo 62* 
(A<rinb23*) eprociedere 59^,^ malgrado Te di ^heréd-' e ^cèdere'; e la 
cosa poò parere, a prima vista, alquanto singolare. Senonohè, pure 
il toscano devia, col darci l'è aperta, anziché la chiusa, in erède e 
cèdere procèdere \ laonde pur qui si ritorna a quelle concordanze no- 
ieroli, per le quali le apparenti anomalie neolatine si risolvono in 
faglUime continuazioni di pronunzie volgari romane, diverse dalle 
damehe^. Anche itelo (^ielo) C^^Xo-, 39% ritrova l'è aperta nel to- 
•cano sèlo; e rimane frieto (v. less.), pel quale non abbiamo la rispo- 
sta toscana, oltre Manfriedo 70* allato a Manfredo 71*. 

BO: iudto 8*, cfr. 49* e 69*; lyo § 35. 

Il dittongo dall' e secondaria ò nel noto esempio: missier 65* bis, 
70*, 72», missir 72% 72*. » 

4k Abonda anche il dittongo voluto dall' o breve: puovolo 5*, 12% 
14% 15% 16% 64% puovulo 24* (povuli l*);- pruova 9*, [truova 60*1, 
mMora 67% cuor 40», fuora 4*, 8% 61% 74*; compuose 22% 29% 35% 
63^, ifcp«ose26^,dd%ecc., so/qpuose 30% 31" (e l'analogico respuose 32*, 
col ditL passato nel partic. : respuoso 42*); fuogo 7*, 11% 22*, 27% 
Imo^ 8*, 16^ bis, luogho 3^ {logo 57*; e il dittongo passato nell'atona: 



* Ila: rufine preve 13*, e buatte prevede Prete Gianni 67*. 

* Aaebe Vi d'iniigno ingenio- 2% 15% 21% dovrà ripeterai dalfi che 
«HWgsivm nell'iato. Cfr. enzigna e art Rn. 226, 

* cm% eié der Pas.-Ceech. 1615, 1616, Car. 6% 36», Comm. 8, ptocieda 58, 
tueeieée Car. 23*, ^eriedt 89*. 

* V. per ora: Arch. II 398-9, IV 148d. L'è aperta toscana di spéra spè- 
mrne andava ricordata anche ih. II 441 e I 169. 

» mediesimo Trìst, lor mediexiini Car. 30, medieximo 40, 87*. 

Archivio gloctol. ital.. III. 1' 
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luogd 2% ma logando 8'; cfr. puoté § I611); muodo P, 6\ 16^ 2: 
23^ 27\ 3P, 35% 38% 73* [modo 4*); iJwocio Rodi 10% v. § 38. C 
quali manderemo anche vuodo 56°, vuodi 37*^. 

Dairo di antica posizione: puoi post 52% allato a poi %% 63, 64; 
posizione neolatina: zuoba *jovja giovedì IQ'*; di posizione antica i 
sieme e neolatina: suocle zoccoli 5°, tuor torre togliere 31*, 36% 70' 

Finalmente, Vuo dalFo che viene da au (cfr. § 7), nei soliti d 
csempj: puoco 10*, puocho 3^, 24% 24% 64% 65% 68»' (6P: a puoc 
puocho)y puochi 30% 52% 54** ecc.; puovri (porri) § 9. 

5. Per r 1 in e, nella posizione, son da notare (cfr. Arch. II 447-1 
rense vinse 2% 6^, 15% vento 7% 14**, 20% 25*^ ecc., venti 15*, venta 
convento 61'; provencia 36**, 48*, provencie 12**, 19**, 34*; cense li 
costrense 16**; impento (im-pi[n]cto-) 67*, impenta 18**; lengua 2 
ìengue 69**; che son tutti esempj per uno stesso gruppo di formolo (II 
INO). S'aggiunge, ancora nella posizione latina: senestri 73*;* e 
posizione tramontata: meio miglio (lega) 44% per ploxor meia 6 
Col quale esempio (cfr. melgia ecc. § 25), veniamo a rasentare que 
altri, di posizione neolatina (cfr. Arch, I 177): famelgia 64% conseh 
e conseiOf 49*, 4*, 66*, maravelgia 59**. Ancora di posizione neolatin 
maregna ecc., v. § 26. Ma è diverso il caso di vetCj cioè di *vid[d 
nell'analogìa di *stette% 20** ecc. (v. § 52). 

Per Tu in 0, nella posizione, son da notare (cfr. Arch, II 44J 
azónse 10% azonti 72', conzónse 69% conzonto 72", conzonti 6** ; di 
43*, onzere 9^ Qui va anche Perosa 30**. ^ 



' Ma Vuo di cuostumif \ò\ è certamente un errore. In Car. ò fuor si 5 
esempio di ant. posiz. sempre sentita, e T*d Vuó nella formola -orio: allt 
rio ajutorio 61, territuorij 15, notuoria 14*, aggiungendosi pure Antuonio' 
Ambruoxo 73, memuoria 34*, e anche custuode 20. Da ciò, considerato i 
sieme il corrispondente lusso degli tV, viene a quel testo come una nota, 
(padovanesimo'. — Iscriz.: helemuosena -muosene, Gamha 16. 

» Anche è , più d' una volta, cerca 'circa' : cerca XL milia 70^, cercha 
milia 71» (cercondddo 28*); ma: circha li libri 30', circha questi tempi 6 
circha et collo 4% e anche circhdndo2 6*», còme piscàva 4'»,- Car. : j mcJt 
cercha 49*, ccc de lor ouer cercha 55, cercha nona 58, ouer cercha 60, e 
cha LX 65, cercha el meso di 81*, cercha la hora 88*, 95, 96; ma air* 
85, 96*. Comm. : zercha 30, 38, algun castelan over zercaveooinj over a. 
de quele parte (circonvicini) 55. 

* Superfluo accumular citazioni, per questo paragrafo^, da altri testi ve 
ziani o veneti. Restringiamoci a questo poco: malegno Car. 4, benegno 
34, no te gffr7gis-tn la spa Bv. 010, se genga la spa 613, vermeio 1055, 230" 
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C Par 1*1 intatto nella posizione, son da notare: intro (Inter; cfr. 

Kreh. I 464n) 5^ 12% 15% 47% intra 14% 16% 46* (e fuor d'accento: 

mirambi inirambe v. § 46, oltre le forme verbali: intrare 34% in- 

tw 2T, intra infìn. 34% intrado 1% intradi 33% intrando 23% 26% 

47*, intra perf. 22% 25% 26% 50») « ; e dito detto 1% 3% dita 3»». 

Per re inUtto nella posizione: lonzi lungi 7% 27% 33% 36% 42% 41\ 

Per Tu intatto nella posizione : dutto ^ducto-' 40% dato per paura 

16^ eonduto 59% reduto 15% 53% induto 43% seduto sedotto 12% 40% 

vntroduto 58% produto 59'; corruti 59% sepulchro 64*'- 

7. È inUtto I'au in thesauro 32% 54% tkesauri 32% 32S 45% 68% 
cfr. Arch. I 500. Ma insieme: thezoro 58*», 68'». 

AUD, AUT, AUC^ danno rispettivamente ald, al t, ale' (cfr. Arch. I 
157-8 500-1 ecc.). Gli esempj, che nel nostro testo occorrono, son 
tolti di formola disaccentata; ma è tuttavolta ragionevole o oppor-» 
Udo, eh* essi compajano in questo luogo: aldire udire 28*, aldando 
«dendo 28% 30% 40», 55* (oldando 40»»), aldH udito 28% 52% aldudi uditi 
68", alduda 33% exaldida esaudita 11% aldi udì 1% 33% 56% 57»; 
kidart lodare 10% 72% laldada 50% laldevol 3% 42% 68% chosse lai- 
teole 55'';* se aldegava osavano ('aud-ic-abant, cfr. Muss. Beitr. 
8)73*; aUurio ajuto (•autório, v. Arch. I 456, Muss. 1. e. 26) 6% 
24S39% 41% 49% 59% 60% 64% 70% 7P;3 alcidere uccidere (aucci- 
dere) V^ 16% 26% alcire, 36% alcideva 24% alcise pass. 

V. ancora il § 4 in f. 

II. VOCALI ATONE. 

8. Dileguo di E 1 all'uscita (cfr. Arch. I 427-8 457 467-8, Muss. 
Cai. 6-7, Beitr. 15): 



m fuélo ponto Ck)mm. 59, vui non de entrare ponto Pozzo 58, v. 59, ecc. Si 
dhBoiiv. 15,16, 99n; 31; e gnv.: venia 168, enpente 266, se destense 171, in- 
Sfenie destrenie 290, malegno 181 e altr. — Del rimaoente, anche il napolet. 
die* depegnere cegnere astregnere^ ognere pognere; e Celso Cittadini già 
Miafa: ^....ponto^ e onto^ e gionto per o chiuso, come dicono i Saneei con 
*Mto Taitro d* Italia da* Fiorentini io fuore, i qnali, punto, e unto, e giunto 
'tfeono' a così altri vocaboli simili'. Op , p. 167. * 

* ila: dentro 30* bis, dentrambi 65% e sarebbe nno stento il voler di- 
vidtre de-'ntro ecc. 

' so laido sno laudo, Pas.-Cecch. 1509. 
. • Aoebe si consideri Altcsiodora Autissio<lorum (Auxerre) 17". Ma Antt/- 
liodoro ir>*'. 
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.V»; .v;«/* li dirave OS quasi com si fosse sta 31*, si chom té leJk§ 
t , • ./io//* t?e>» dito 5\ 48*, «ì c/iom una SG*», 5i co» cercondado 
> , nei* /a 'Mi (/ìD) 67*;* 

ilo lor 37*, con molte hoste lor 61% theodosio menor 23*, 24*; ecc. 

.ir. S 30); 

umbigol (v. lese.) 33% laldevol 68% c/tj arni 65* (cfr. § 36); 

Mdan 21% 21\ 22', A/i7/an 19\ 31', 65', 65»», de Oc«a» 21', 
iiracian 22% /u^^tn pass, (ma Justino 28^, 20*), Con<<anfm pass., e 
così di pib altri nomi proprj in -no; lo imperio roman 38% nobile 
roman 11% roman imperio 10% 24** (ma: romano imperio 30*), re 
arrian 28', /Ufo /b arian 19**, siando arrian 21**, ro/c^an 29*, òo» 
38% /m 31% vin 37% in prexon 46% in ben 22% /"afo ben 29', h' A^- 
9on 40*, le region 44% /e diverse religion 49*, de 2t ben del eomun 
32^, 34' (ma: de li beni del comun 30*, pieno de beni 37*); ecc« (efr. 

S 3<^>). 

9. Dileguo deirB di penultima (cfr. Arch. I 424-5 455): ovra 9*, 
18% orre 3', 53% porri puorri 34*, 51% 32*, e forse alciremaleidere 
(§ 7)^. Qui ancora il caso congenere del dileguo delfe di protonioi 
interna: recnvrare^ v. less. 

Dileguo dell'i di penultima: medesmo 18% 21^ eco., medesma 4*^ 
5% 16% 19% e qui anche batesmo 28% comunque Vi non ispetti mila 
base originale. 

DeU\> (u) di penultima: 5t40c/e zoccoli 5\^ 

10. L*i di penultima passa in e: humelc 40*, 45', simele 18% 26% 
32^ (0* liis e 23\- simile; 42': debile), utele 23*, 32*, nocete 4% 34% 



* [Aec: 51 fes carenar] ^ dux Bf. 20, 63 eee., plax 427, 457 {pìojoe 
849), 15!0, 1515, meltHs meretrice 145, I5S9, pon^ 221, 568; cfr. 
di Est Cori. 70, 71, 74, 80 (Este 84, 86, 87). 

' Cfr. Reg. 149, Nfon. 0\ si de gente con de arme Pas.-Ceech. 1604, efir* 
Br. 1802, 1960, con sa Rn. 191, con po-iu 199, cfr. 252, 263; hon madù Bv. 
630, algun hon A genga ecc. 643, cfr. 825, 1310, 1357, vu non aoi kom ài 
tuta ecc. 964, cfr. UGO. L-om pò far, ani. iaerix.. Gamba 11. 

' Più facilmente ti coocede il dileguo dell* e nella base degli alt. mil. mieU\ 
rirc ridere, Bonv. 127, cfr. ib. 12, 23. Rn.: andr 254, cfr. 711, ptrf. onci 313i 
317; gnT. onciró 235. 

• Cfr. il n. I. A>fo A^ilo, C.ir. 5*, 7. 
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ri>, 71% notabele 70* (pi.), marUre (y) 17% 43% 46% 55*, li novi mar- 
fere 6V, decerne 42', anema 42*, femene 16*», 33"*, domenegha ^\^% 
pcriegho 62*; milege § 55; versene 8% 17* (verzine 2*), ordene 4', 
41% 45% 62% 68% 70% ymagene 39»» (ymagine 40% 4P), moZ^e^wdewe 
60*, moUitudene 59«», 64% 65% 71»» (ma: moUetudine 53*, moltitudine 
69*, 70*), «mi7i7ade«e 49* , soletudene 56% solitudene 69% E cosi di 
protonica interna: /emewt7e43% 5menema4% abia ^ermcwa 72% mcra- 
re/po«o ecc. 23% 59% 29% 26** (base peraltro che ha Te anche sotto 
Taceento, § 5). E di protonica iniziale: menor 23% 24% 59% segnor 
pass., segnoria 36', serene sirene 33% senestri 73*, besavo 37% san 
veiore 63*, vertii 34*.- Cfr. Reg. 142, Mon. 9, Bonv. 17; Car.: vi- 
minee/e simiglieTole 70% ecc., Comm. : inviolevelmente 55, 56. ^ 

11. É un a per Ve primaria, o secondaria, di protonica, in pia^ 
t090 a2*, 48*, 73* (32* e 46*: pietoso), piatosi 51*, piathoso 9% 9% 
piaihose 53% rayna {rojina) regina 52% 54* bis, alimenti elementi 
46% alesse 39*; trabuto 38*, 41*, manazdndoli 20*, manazd 28*, ma- 
neuMLise 33* (allato a mindce 31*); impard imperò, pass, (allato a 
imperd). Cfr. Reg. 141, Beitr. 15, 92, Bonv. 5.« 



* Questa deWi atono di penultima in e, rimase perennemente una proprietà 
dktintiya del dialetto Teneziano; e si adattano a codesta riduzione anche le 
parola naoye,eome obedendo a una norma analogica delle più stringenti. Così* 
iatrodottasi V$lio0 nella navigazione a vapore, si sentì subito dire a Venezia : 
CéUie^ ed è come dire che la nuova parola vi subì immediatamente Talte- 
rasiooe che le voci tradizionali hanno subito secondo il presente paragrafo 
e aeeoadoUlS^ (cfr. p. e. Monséleze = Monselice, ecc.). Molti si maravigliano 
Mia regolare costanza che t*avverte nelle evoluzioni fisiche della parola, o, 
la altri termini, delPesistenza delle leggi fonetiche. Ma le cause delle prin- 
cipili ridosioni son veramente etniche, cioè dipendono da predisposizioni orali, 
ìm quali inducono a divariazioni costanti di quelFentità fonetica che uno strato 
aaeiime dairaltro; e alla difiScoItà orale o alla ditfsnetudine, che 8*op- 
a una data forma fonetica, vien poi ad aggiungersi anche nn^operazione, 
ktiativa, di coerente ridosione fonetica, di normal distinzione fra il 
praprio e TaltruL La trasformazione tradizionale o connaturale ti afforza e ti 
mercè Fenergia del principio analogico, la cui potenza, cosi mani- 
sella morfologia vera o propria, va attentamente esplorata anche nei 
giro deUe mere evolnsioni del tuono. 

' Pili aneora dell*a di piatoso^ è fermo quello di raina. Così in Trist. e Cat. ; 
• CSar. raìffie 34« Bv. rayna 646, 1742. Circa alesse^ cfr. p. 187 n (li*), Mon. 
IM • Cat i (T. 506: alUsss), Pozzo 56, Bonv. ili, 112, 121, 133. Nel Voc. 
il.: mU§g€r$ a alUggere, 
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12. Resiste anche fuor dell' accento la prima e di 'debere': dever 
35% deveva 20% 20% 61% 69% 71% 74'* {doveva 51^), devesse 73% e 
così Car. : deuer 27*, deuesse 30% ecc. 

13. Favorito il conservarsi o il prodursi delPa finale negli inde- 
clinabili: cantra 36% 37% ecc., in-contra 34*, 71* (v. 70^), cha uncha 
olirà §§ 84, 69, 79; -fina % 77; fuora § 4; adonca 37», adoncha 59*. « 
Non ispetta propriamente a questa categoria morfologica, ma può 
qui ricordarsi anche ogna chossa 27*, ogna generacion 48* (da ogni 
parte 32*), malgrado la spinta analogica del genere 69.* 

III. CONSONANTI. 

14. U.- L'esito di questa formola oscilla continuamente fra Ig e 
j. Così molgiér 3% 38*, moier 4*; batalgia 14*», batata 51" ; conselgio 
49* , conselgieri T , conseio 4' ; fylgiol 1*», fyastro 2\ fyo fio 2*, 4% 
fya 3% IV" \ pavalgioni e paviani 37*; valgianda 11% vaidndo^la 36**; 
famelgia 7', meravelgiaso 23*» ecc. {meravelioso 29*»); d-oìo 2*, /mo 
66*, metdr T», pyando 25*. Qui riviene, per //t >« LI, anche assalgi 
assali 25*» ecc., allato ad assay^ cioò 'ass{gi% 51% assaij 62^, l^assaij 
64% assaysse 47*» (Bonv.: assalie assale 109; Reg.: saje arxair 147 
151); e a formola atona: Fercei; 19% allato a Vercelli 50*.- Cfr, 
Reg. 145, Mon. 10, Bonv. 35, 40. 

15. CL PL ecc. -La formola intatta si avvicenda con la riduzione 
italianeggiante, e per cl questa affatto prevale (cfr. Arch. I 303-4n, 
452). 

cl: Clara 10% 13% carissimi 23% chiaro 12% chiare 13*»; chia- 
ma ì\ 15*», chiamada 31% chiamada 6*» ; chiesia 1% 12*, ecc., chiesie 
16**; e a formola intema (clo tlo): otchi 1% 33% 39% 43% 55*, no- 
tchieri 54*», pedotchi 59*», vetchia 10*, 14% vetgio 47*. ^^ 

gl: glaza 47*, gladio 28*» bis, 33% 69*. 

pl: più 10* ecc. {più e più, ^0^), plaxar v. § 36 \ pianto 6*, pian- 
geva ib.; plen 17*, implidi 37% implida 25% camplido 52*, comp^ui» 



* Cfr. Reg. 142, Cat. 4, Beitr. 15, Bonv. 6, e gnv. pass.- Rn.: unda onde 
408, 409. 

• Cfr. Mon. 113, Reg. 145, vr. 36, Car. pref. Fui. 

' tch igj esprimono e. La scrittura lascia dubbio talvolta fra te e ce. — 
L'esito j = Ij = CL s' ha nella continuazione di 'ad-pariclare* pur col signif. di 
'apparecchiare' : appariada Cort. 82, Pozzo 83, aparià Bv. 2040, ecc. 
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ÌV* (ma: compirlo compisse 52% e pieno 22"); plaga 50% 71'», plagha 
impUgado 58% implagada 60% ecc. ; plezarie 'pieggierie' 9* ; tempio 
BS 6\ 15% templi 22*. 

fl: fiori pass., ^onVa 23^; ^arfo 3% fladór 10'; /?wme 22% 23% 
^*\ in fiamma.. . , fiamma 24^»; fiandra 60% flandria 63% fiandra 49% 

bl: ateneo 10"; blasfemando 20^, biast emando 27% biasteme 23% 
^ioifemava 43»»; - sablonegna § 26, allato a saètdw 73". 

16. Circa la digradazione di sorda interna in sonora (fra vocali, di 

Bolito), d da avvertire, sulle generali, che il fenomeno investe, come 

per spinta analogica, anche molta parte di quelle parole che mal si 

potrebbero attribuire al dialetto, e perciò non lasciano presumere che 

l'alterazione vi provenga dalla evoluzione storica vera e propria*. 

17. Per la digradazione della sorda gutturale, citeremo: piégore 
48*; iugando giocando 3*»; algun 11% 17% alguni 25*, alguna 18% 
(^igìuma2S^; inighamente iniquamente 5P;3 vendegar se 12*^ vendegasse 
20*, seomunigare scomunegado 61*, 62"; degolado decollato 13% 26* ;3 
pfvmadego 29^ cherigo 26*» ; ecc. Strani e non credibili esempj di con^ 
•«rvadone: lachi laghi 63% e sequaci (spagn. secuaz) 46\ Cfr. § 18. 

18. Se al delle formolo cb ci, precedute che sien da consonante, o 
a quello della formola cj, si risponde per z (sordo; venzedor venzidor 
J\22*, braze braccia P, glaza 47*); precedute all'incontro che sieno 
da vocale, s' ha pure in queste, di solito (come per varj modi si ri- 
prova), il digradamento di sorda in sonora, e cosi s'ottiene èy ^ che 
ia scrittura esprime, quasi indifferentemente, per z (g) o os o s. Ci- 
tiamo: pdxe e pasiy 1', 8*, 38* ; faxelle 27**; axerbo 9** ; zazesse già* 



' Appena occorre notare il caso inverso, di qualche sorda sporadicamente 
rimessa dove pur correva la sonora del vernacolo; come in refutasse 2P; 
pHOti 45%' 59*, potè o^\ desiderata 68^. \\ p è costante nel letterario so- 
perchiare 38*, cfr. 45*», 49*^, 58*, allato a de sovra 39*; e cosi: soperclerd 
Pu.-Cecch. 1602, sopercli Reg. 145, soperclava Cat. v. 13, per soperchia so- 
iieitudene Car. 23*; sopergiar sopergio Bonv. 37; o pur gnv. : soperjhar 185, 
soperfo 848, soperzhar 239, soperzha 297. Notevole il e etimologico in colfo 
Coinin. ol. 

' enegamente Cat. 6, inigo Bonv. 64, gnv. 165 ecc.- Cfr. less. s. scalore. 

' dégold Bv. 305, gnv. 165 ecc. 

^ La distinzione tra sorda e sonora (7, i), estranea naturalmente al codice 
(che sempre ha p), s'introduco nel presente spoglio, quando cautamente si 
possa, per conseguirvi una maggiore evidenza. 
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cesse 34'', sasando giacendo 43^, iasere 1'; nosere 48*. Ma il -ci 
plurale farà come una categoria di per sé: mdnexi mónesi móniii^ 
naci, 2P, 11\ 41S griexi griesi greci § 3, immisi 9\ 21\ 67% chitTr^ 
30% h^retìxi (allato a catholici) 28% 67*.- Cfr. Reg. 144, Mon. 1 
Beitr. 18, Bonv. 65, 74, 75, 76, 77, 82, 108. 

19. Lo i (z -0?- -S-) poi, appena occorre avvertirlo, ha insieme 
tutte le normali funzioni del g italiano*: kente 2% Zermani 44*, 46 
(Qermani 49*», Germania 49*), fuzire 17% vériene 8% 17% manza 5*;- 
iezuno ecc. v. less., iugno 58*, zudei 3*, aioniranc^o aggiungcadc 
44% mazo maggio 58% mazor 25', 6P, pezorando .. .;- cAoim cu- 
gino 8% raoron 56", caa?on 55% preocon 46% apresiado aprexiado -pre- 
giato 9% 9*. — L' antico dileguo del ^ è in mayslro 3% maisiro 4' 
7*, amaistrd 3*. 

20. La dentale sorda e digrada e si dilegua: senado 12*, maria 
4', imperador ecc.; refudado 49*, refuando 1*; podeva 57', poesse 41 
(cfr. § 56); commudó 56», iniid 57*; /iada 1% 8', 12% 25% /W 47' 
50*, 74', /y^ 23*; spuam^o 22*; reonda j mesceado e dmta, y. lesi 
11 qual doppio fenomeno va in ispecie osservato nell* esponente d< 
partic. perfetto. Così avremo: portado 22% 45', portadi 5% perigu 
lado 3*, pregado 12", dado 6', s^adi 35% dada 7% dade 32*, orwad 
2*; vegnudo 44', recevudo 45", cressudi 2*, confondudi 23*, nassuò 
1' ecc., nassudi 17*, wasswda 47', rcwdttda 23*; sculpida 32*;- dorwi 
6*, scolpfa 32*; aòi^a avuta 62% nassùa nata 68";- manda 8', rea 
vrd ricuperato (-a) 45', fosse sta fossero stati 31% era sta tolte 62 
condanna condannata 24% occupa occupata 45' ; ve^>?ti 36*, 41*, pet 
vegn^ 27% adevegmi 44% nassù 16' bis, 17', 35% perdù 5*.- Cfr. Arct 
I 458, Reg. 148 n, Mon. 11, Beitr. 15, Bonv. 116. 

21. TR. II t di questa formola sempre è perduto nelle voci schiet 
tamente vernacole: pare 1', 3*, 5*, mare 61*, so frar 36% ecc., fi 
del frar 23% tre frar 47* {fradelli 6')% li frar menor 1*; piero 4' 



' Ond'é che senza certo equivoco ai adopera il solo g anche per la prc 
Dunzia gutturale innanzi ad e ed t: le spige 51% griege § 3, large e kmge 31 
largsMa 5% 47% longeza 47»; mitege § 55; ItMgi 40», priegi 44% 44% 64 
Cfr. Reg. 144. 

* Cfr. § 36. - Porre che frar sia il nomin. «frater' (v. Beitr. 59), torna come 
dire che Tantico -r si conservi, ed ò cosa molto arrischiata (cfr. priévede ec 
§ 3). Vero é che anche ponendo frar = <fratre' s'incappa nella difficoltà deli 
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piera piere § 3; laroni (?) 34^; imptrarix: 54**, 57^ bis, 61*»; poro 
potrò 70\ Cfr. Arch. I 458, 469 n, 528 n. Resta ali* incontro la 

esplosiva dentale, allo stato di sonora, in' nudrigare 26^, nxidrigado 
67^ (te nodrigaua Car. 61, nudrigarlo 91*), a tacer di desfaniadrixe 
11** e altrettali ^ 

22. Dileguo di d primario, ò in conftandose 22*. Circa disgra&remOf 
ai vegga il less. 

23. La sorda labiale in v: cavo 4% 12% 15*»^ 16^ cavelli 3P; re- 
cotrd V. less.; ovra 18*, adovrd 12', 39', adovrado 66^ \^ percevesse 
34*; rivese 'ripense-' 15^; liévore lepre 57% levra lebbra IT*, 18". — 
B in »: fevra 43% fevrar 68*. 

24. Dileguo di v primario, è in iod giovò 59% 64**; cfr. védoé 51*; 
e pel fenomeno in generale: Arch. I 458-9, Beitr. 17. Doppio il 
riflesso di w, e sarà come dire che il nuovo qui ancora sì mescoli 
€ol vecchio (cfr. Reg. 144): guardd (serbò, tenne con so) 15% guar^ 
dando (considerando) 27*^, 28% guardador (custode) 72% allato a var^ 
dado (osservato) 24% Insieme si può mandare: gtiastd 24*, guastava 
^pAostaeion 40*, allato a va$tado 35*. Ouallefigi 33* dirà Vallesi, cfr. 
less., s. vagando. Finalmente : Ulgelmo 51% cfr. Vielmo Car. 73. 

B. Note morfologiclie. 

I. SUFFISSI B PREFISSI. 

25. -ARIO. Doppio, come suole, Tesilo di codesta base (-aro; 
-iero, -ero, cfr. Arch. I 484-5): tu para de buo 22* 5*; solare v. less. ; 
melgiar^ pi. melgiar melgiara^ 5% 12*, 36*, *milliario-* nel senso di 



■Mineaata deir-« che resta normalmente in pare e mare. Ma e* era il doppio 
tronco sor e sorór (t. lesa.), che potea facilmente promuovere la perdita deU*-« 
di •frare, 

' Cfr. Rag. 144, Mon. Il, Beitr. 17; nelle quali fonti à anche norigar^ no^ 
rir^nariga^ cfr. Aroh. I 458; nari godo Bt. 620, cfr. 1405, 2009, pugno quarà 
305, quatradù 619; e 'nperarùoe Cat v. 271. Got. : noria 172, norigda 178, ecc., 
émperarime guiarixe 164, desiparixe guastariwe 300, porroo 172 ecc. 

' reeaorado Pa8.-Ceech. 1618, adovrar^ omre^ 1625; uoura Car. 1, 3^, uoure 
03^, aduowra 46; recovrd Pozzo 77. Onv.: ovre 287, overe 306. 

* Questo esempio s'accoglie qui per 1* identità della base fonetica, ma ognun 
sa che non vi si contiene un suff. -arie od -aria (par-ia). E insieme giova 
che aia addotto ara aja Rn. 582 sgg., che è sempre del venez. 
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'miglio miglia'*;- lavoriero 20'', templieri 02"; nieiera *milliaria' 
73% nel senso di 'migliaja'^. Entrambi gli esiti in uno stosso nome 
proprio: Berengaro 52% Berengiero -gero 50% 51% -gier 58**.^ — Un 
terzo esito: -a'rìo -erio, del quale ritocco altrove (cfr. per ora il 
fera, -eri a Arch, I 485 e IV 359), è qui rappresentato da fulmine'- 
rio fulmine (cfr. mil. fulminéri^ fulmine di gente o sira.) 15** ecc., 
V. less.^ 

25. -INEO (-injo). Oltre maregna maregnia matrigna 13% 30^ ecc., 
ancora i due aggettivi marmoregna (la cita marmoregna città di marmo, 
di pietra, contrapposta a la cita latenza) 2*, e sablonegna 73% quasi 
*sabulon-inea% sabbionosa^. 

27. -ISCO: griesischo grechesco 9*, franscischi 'franceschi' Fran- 
cesi 24** (v. § 1), cfr. hungaresco Cort. 60. -ISMO: sarraainesmo 
73% « 

In luogo della base verbale 'affrictare* (affrettare), è pur qui la base 
'afrrict-iare% v. less. s. affrezasse. 



28. DIS*: se dislongd 56^; se desparti 5^^ se despartisse 28% des- 
partido 37^; descakisse § 56 (cfr. descazudo, che elio mori non eoo. 
62^); desgraeremo v. less.; desmontando 59^; desfamado dijQTamato, 
desfamadricce f 11**; desposto deposto 68'*, desposicion disposicion de- 
posizione 69^ (allato a deponudo^ p. e. 68^); desventurosamente 28^; 
deshonestado (vituperato) 62^. Cfr. Reg. 150 153, Bonv. 133; desme^ 



' E insieme il semplice meio § 5, melgia: xii melgia 9^^ ploxor meta 69*. 
' E insieme il semplice intVto, v. § 46. Cort. 73: miara miglia e migliaja; 
Pozzo: miera de mie migliaja di miglia 82. 
' Curioso è torniero torneo Cort. 83. ' elemosinano^ 34% d voce letterata. 

* Per -ANEO non trascurerò capitaino 39% comunque gli stia allato ca- 
pitanio 59^- II solito radegare *err-atic-are Tv. less.) mi porta poi, per 
-ATICO, a paxenadego Comm. 42 ter, 51, che deve significare un compar- 
timento territoriale o amministrativo, e ha una base per me incerta. Ritorna 
questo su£^ in parentadego Bonv. 132; e la forma femin. ci appare in live-- 
raiga fine, incomentaiga incominciamento, gnv. 232 (vogamo che liveraiga 
segue questa incomenzaiga; cfr. liverai finiti, 274), cui nelle stesse Rime 
'stanno accanto i mascol. viazaigo 210, marchesaigo 253. Finalmente sia ci- 
tato, per [-ETj-ICO, Taggett'. venedhega Acc. (megena venedegha^ una mi<>- 
snra di grano), che ritoma nel /Sevcr^xov zecchino, cioè ^moneta veneziana', 
sempre vivo fra i Greci e gli Albanesi. 

• residio resto (residuo) 40% sembra un errore. 
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Car. 8*, desposenti impotenti 57, 61*; descreserave Cort. 61, rfes- 
te^9^M.'mMdo 63^ desmontando 82 \ gnv. : deslavoraij ridotti senza lavoro, 
2T ^> ^ e li fri. 

22^9. DE*: deruinadi 23*, demonstrandose mostrandosi 24^ — AD^ 
D1EI — s adevene avvenne 54*, 56^, 57*, Uadevene 74*, adevegnù 44% 
act^s-m^^gnude 46^, allato a devegnudo 4S\ devegnuda 59\ 

SO. AD-: atrovd 32^; atestimoniando (?) 46^ ;. aiemperarfo v. less.; 

avi^^ Alando 71*, che deve dire 'tramezzando', 'intervenendo*, civ. per 

o^^'Tt^jsamento di alguni Cort. 79, azó che le galie de li inimiooi non 

i^e^ewse le yj galie Car. 81, mezando iustixia (l'orig. lat.: mediante 

*^U8titìa) 4*, 10, mezando et diuin alturio 22*, mezando le conforta" 

<?w»a 88. Ancora sien citati: zuogo auento ludum victum Car. 62*, lo 

^ ^H€ense egli la vinse 72*, semo atradidi 66, che pure vengono da 

^*' tasto in cui è improbabile la mera prostesi dell'a. E v. il § 29. 

^1 - IN-: impento dipinto 67* ecc.; impensd pensò 3% impensado 26*, 
i>ni3e»i^4 49», tm-pensawdo 37^;* inzenerd 49^ h\s, inzenerado51\ inze- 
n^^€Zcta 53% allato a zenerd 53*; in fuga 50% infugado 55*, 63»; t«- 

s^^clo salito 64^; incluso in un monestiero 42^; in^s-paurido 31*. Cfr. 

it»las«ada nelle note lessic. ; e Reg. 150, Beitr. 22, Bonv. 133, Bv. 779. 

"P^^io 85 : questa legenda fo insemplada, Gnv. : enpente 266. 

32, RE-: se resforzd de renovare, 63*. 33. SUPER-: sovra- 
^ordewrf 62*. 34. EX-: scombatd 31*, scombatudi 34' ecc. 2 

II. FLESSIONE DEL NOME. 

85. Figure nominativali sono statio^ staziono, stanza, 19*, e des- 
sensio 66^ (cfr. Arch. II 436), oltre il solito nievoy di cui v. il less. 
Pur qui sono poi gli obliqui sorór sorella (v. less.) e mdrmore 32**, 
33*, 36», 58* (v. Arch. II 427). E insieme occorrono il retto l'obli- 
quo di 'leo' nella funzion di n. pr.: lyo 39*, 43** ecc., lyon 39% 41\ 



' die incensar deve pensare, ant. iscriz., Gamba 1 1 . 

' Car. 34*: scaminando da li suo progenitori (declinans). 

* É tuttora del dial. venez. (vedine il Boerio) e sempre masc, come Vìi. 
sfatMO. Car. 71: /o lion monta suxo del so stazio» Altro esampio congenere 
pud parere grande affeso Cort. 963, secondo T^Archiv fùr dsterreich. gè* 
■ehiehte', voi. uv, p. 420. Ma non dev^essere se non un errore curioso, poiché 
Ia stampa muratoriana, a cui ivi senz'altro si ricorre, porta affeziona e in 
quel passo e altrove. Piuttosto giova ricordare en lo possessio^ Gamba 34. 
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La qual doppia forma ci conduce a Otto Ottone 51, 52 ecc., col cu- 
rioso plurale Otti 55S allato a Otton 50^ e Eudon Bude 42». « 

S'ha die (dies) cosi al sing. come al plur.: in un die 17*, 61*, el 
nono die 18*», de mezo die 71% el die de san piero 24*, puochi die 74^, 
li die suoi 32*, in xxx die 16^ (accanto a in lo di 47*, per ni di 36\ 
per xvji di 44*, in questi di 49'); ma non vorremo vedervi una par- 
ticolar figura tematica, malgrado che nel nostro testo si stenti a 
trovare altro esempio d'epitesi [con sie % 41)^. 

36. In -e fa pure il nostro testo il plurale dei sostantivi feminili 
di terza latina: potentissime vertude 4*, de tute vertude 5*, altre ci^ 
tade 49^ iustissime leze 9*, rede reti 4^, le veste U^, de iute parte 
20\ in le parte 22% a le parte 25', le confine 47', 54', 71', 72^ (le fine 
de India 7', cfr. 38')», le ymagine 41^. E per l'aggettivo si potreb- 
bero citare: le nohele femene 4', chosse notabele 70*, le vestimente 
resplendente 10', le calze era pendente 32', e pur con forte mane 43', 
o le quale 4% 44^.^ Ma qui s'entra nell'incerto; s'arriva cioè a quella 
generale oscillazione fra l'-e e l'-t nel plurale dei nomi di terza lat., 
la quale ben ritorna, in qualche misura, anche altrove, ma in questa 
regione può anche avere, in ispecie per l'aggettivo, una sua ragion 
particolare. Poiché un antico strato idiomatico qui andava spoglio an- 
che deli'-e (dava, p. e., fort ambigenere, allato a car cara) e il * rive- 
stimento' delle antiche forme poteva perciò portar seco e incertezze ed 
intrecci d'ogni maniera. Di che ritocco altrove, e noto qui intanto : 
dormiente fradelli 25', solenne legati 28', molti grande homini 63** ; li 
fiume 63', tre mese 7P, doe zovene masc. 15', cfr. 13**, de li suoi ma- 
zore 40*, li divini honore 8** ; le quale [cita] era a elio rebelli 34*. * 



* Dinanzi al frinì, nigisse (^necéstas, Arch. II 437), ora assumerebbe quoto 
aspetto anche un venez. necesso: e quelo che fosse de necesso Comm. 18, S'-el 
sera necesso ih. 48. Ma il necesse di Dante ne andrebbe sempre disgiunto. 
Ancora nella Comm.: biava a sócedo^ biava a sózedo^ e là che sono li suoi 
sósedj, 29, 

* lo die Pa«.-Cecch. 1609, /// die 1607, ecc.; lo di 1619 (ter). 
' sulle confine Cort. 59 (de* confini 68), le fine vr. 37. 

* Cfr. Reg. 145, Beitr. 19, Bonv. 85. E qui riviene anche delle carcere 68% 
in le charcere iscriz. Gamba 16, comunque sia di masc. lat. 

' Con T-t nel singolare : past pace 78* (paxe 8& ecc.), la quali 5**; • anche 
quelli medesmi 69». Cfìr, i §§ 52 e 55. E di pinr. femin. in sost. di tersa 
lat.: soróri § 46. 
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£ ancora privo di desinenza il plurale dell* un genere o deli*aItro, o 
nel sostaniiTO o neiraggettivo, o in entrambi insieme, negli esempj che 
seguono: li frar menorV (cfr. § 21), in li cantori 19*, le circumstante 
regimisi le [li] fin 7% [de li man53%'li qual39\ in li qual tempi 44', 
le qual 13^» le qual chose tute 45*, le qual lettere 45^, quelli che era 
nnn nosevol nocevoli (va però notato che la parola susseguente inco'* 
mincla per i) 2^; al quali s'aggiungono quelli che adduce il § 8, q 
anche bua boves 22^, Cfr. Cat. 19-20. S'aggiunge, come suole, che 
sia costantemente senza desinenza Taggett* ploxor^ serva esso al plur. 
mascolino o al feminile, preceda esso al sostantivo o gli sussegua: 
pioxor anni 40*», ploxor monestieri 45**, ploxor leze 26^, ploxor pro^ 
vende 34*, lombardi e toschani ploxor 72*, de vertude ploxor 12'; 
ploxor da quelli 24% ploxor dubitando 60* ; ecc. (unico esempio, che io 
mi sia notato, per rappiccicarsi della desinenza: elettore ploxore 69^)^. 
Che se usciamo dal tipo di terza latina, la oscillazione si riduce 
a pressoché nulla. Molte done molti doni, 53^ {doni 10^), rappresen- 
terà il neutro Mona' (cfr. Cat. v. 996, 1335), e andrà perciò coi nor- 
mali le come 7^, le $oe braze P, le osse 2% 7*, S'',^ e pur con ale 
caldamente 16*. ^ Le ydole 3P, alle ydole 7^ 16^ 20*, dele ydole 22% 
deli ydoìe 22*, ali ydole 21*, alli ydoli 16**, è anch'esso un esempio 
che rientra in quella categoria (st^coXx, e così va dichiarato anche le 
ydole in Fra Paolino). E non mi restano, oltre l'esempio 'sui generis* 
choli proprie humeri 5P, se non le oscillazioni nel plurale deli' ar- 
ticolo, che anch'esse potrebbero avere un lor motivo 'ante-veneziano*: 
li piegore 48*, in le fondamenti 47*, alli imperiali lettere 33*, li suoi 
tnalitie 4^ le venerabili luoghi 34^. 

37. Circa ii fiada b\ allato a doi fiade 5^, trenta fiade ih., v. Muss. 
Beitr. 54. — 'Scisma' feminile, in grazia dell'-a: la qual scisma 70*, 
ed ò ambigenere pur nel Yocab. it.^ 

38. Qui pure la tendenza a fare in -o i mascolini che andrebbero 



• pluxore fiae Cat. v. 314, pluxori ib. v. 1141. ^ 
' Cfr. Reg. 145-6, Beitr. 19, Bonv. 86; in le intime del cuor (Torig. lat.: ab 

intimis) Car. 29; donne doni gnv. 165, osse 181, menbre ih., pome 267. 
' Ma con T-a: nielgia meia mei giara e meiera^ di cui v. il § 25. 

* Coaì ò pur di diadema' ; e in Car. : de la soa diadema 20. Nel qual testo 
tanche notevole: el rede la rete 84, pi. li redi 50*; ma pur questo ma- 
cchile, che d latino, ha esempj nel Voc. it. 
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in -e (cfr. Beitr. 18; ecc.); ma gli esempj sono tali, per la massima 
lor parte, che mal si possano considerare come di schietta lingua del 
popolo: heriedo 62»» (/icrecfe 23**), aftftado abate 35», 46», l-^bbado 
42^ 43», (l-abade IP, 65^), ciesaro 16% 20», 25», 33S 45% cesavo 
3^ 9% 12», 13», 15», ^rincipo 27», 34% 35», 39% 41% 46% 51», 52% 
58% 59% osto esercito 14* (ma: oste 5**, qxAesto hoste 59% l-^ste 13* 
ecc., dal oste 23'; e: I-oste soa 66^ ^ 70^), ziganto 58», pontifico 55», 
63% interprcdo 8*», 11», 12% san demento 6**; e insieme può man- 
darsi thevro Tevere (Tebro) 2% 36% 53% e pur Ruodo Rodi 10\* — 
Una schietta voce popolare, che dovrebbe andare in -o, va ali* incon- 
tro, pressoché sempre, in -e (cfr. § 36): zéner genero 25», zenere 4*, 
9% 56% 57*» (24»: zeneró). — Assai notevole V -ì da -o, alla friulana, 
in poli Paolo: piero e poli 4* (piero e polo 22**); e insieme può es- 
sere considerato, per T-t da -io: san Zorzi 65^, Car. id. 56% 87*, 90* 
(friul. Zorz\ cfr. Arch. I 507). Sono esemplari onomatologici , che 
s'aggiungono bellamente a quelli di cui era toccato a p. 465 del I voi. 
(cfr. Tornado nel less.). 

L*-o deiravverbio chomo 10^, si chomo 9», IP, tal corno 13% ecc., 
pò trebb* essere il diretto continuatore del secondo o di ^quó-modo% 

39. L'articolo. — a. lo libro 47*, in lo tempo 33% 35% in lo so 
tempo 49», in I-anno 34* ecc., in I-inferno 40^, in I-alto 47*, li tempi 
29% in li pradi 58», in le alpe 49% 

b. el = e'l: e-l fyo 12», el novo e-l vetchio 22", e-l capellan 60% e-l 
imperador 60^, ecc. 

C. el^en'l: el chuor nel cuore 1^, el martiro 37% el solsticio 47*, ci 
so alturiOj nel suo ajuto (in suo ajuto), 54^, el qual 56**, 57**, el prin- 
cipio 69% el primo anno 14», cfr. Mon. 12 (Reg. 148), Cat. 11 (agg, 
V. 732, 1027), Bonv. 79, 79 n. , 

d. Dove dice el arziveschovo 64*, sì vorrebbe a-l; cfr. oltra e li 
reteni mon^i 50% renuncid el mondo 47**, e Mon. 18, Pozzo 52, 59.2 



• Car,: principo l, pontifico 28, san Climento ^1,1\^^ Ter gesto 7(j\ Ruodo 
Rodo^ 10% 77*. Iscriz.: abado, principo^ Gamba 17, 18. 

• Altro ò se nel friulano troviamo ridotto ad e il dat. sg, fem. deirartic, 
e ad es il dat. pi., come avviene ne' seguenti esempj, che tutti sono nei «Te- 
sti' pubblicali dal Joppi (Arch. IV 185 sgg.): e fé di Crìst alla fé 229 (bis), 
e lez alla legge 230, e volte alla volta 252, e fie alla figlia 259, e soo tor- 
fiade alla sua tornata 250, es mans alle mani 237, es dortnis 256; cfr. Pia. 

XI.VI. 



Annotaz. a uaa Crooica yenez.: Forme. 233 

e. elU ecc. «e/ lo ecc.: elio re 48% ella licéntia 50*, ella vita 71*», 

i sarraaini 35", e//i altri 43% €//e osse 2", elle vigne 61' ; cfr. cJiello 

f-w^percdor 49% «Wa scombati &* (v. § 95); e all'incontro: choli 6% SI*. 

40. É caratteristica la frequenza di da con Tarticolo per la fan- 
ione genitiva, specie nel plurale; e sa di friulano. Cosi: lo primo 

li imperadori 17^, in lo cathalogo da li santi 18*, dela fortèxa 
dt^Mli siu>i 70% sangue da li cristiani 71% a la possanza da li cristiani 
TS**, patriarcha da li Jacobiti 35% per priegi da li romani 44% la 
m^'ntenza da li romani 50% segnoria da li romani 36*, segnoria da li 
€ yk. artari 67', re dati vandali 24% de san Mauricio e da li suoi com^^ 
f^^Mgni 30^. Per la combinazione con l'articolo al singolare, non ho 
l^ esenti se non questi due esempj, uno dei quali è doppio: le come da 
c«>9 cervo 7% da la polver da un monte 69* (cfr. dal imperador com^ 
t^m^nzà a vaccare 69^); ma col pronome, o immediate col nome o l'in- 
fiaiiito: centra da elio 25% 49% tri centra da lui b^ (contra de si 46'), 
me contra da qitelli 21' (cfr. denanzi da si 64', denanzi da li prin- 
i 51'); esser da elio devegnudo^ essere avvenuto di lui, 48% coverti 
ìMck, ferro 71' , folminerio da cielo 15% da fede fo catholico 37*» , da 
C<li) Constantin ven dito 17*», per caxon da saludarli 7', el se sforza 
dt^M rompere 38% In questa condizione di cose, non farà meraviglia 
ctic s'abbia anche all'inverso: del e de, per Mal* e *da* (p. e. del im- 
T^^^ador^ de san Zorzi^ 65**). 

41. Pronomi personali. — a. e me confido io mi confido 32% 
^^Hondo che... e poró^ io expicheró 70', io te mostrare 60'; pur qui, 
il vecchio in lotta col nuovo (v. l'esord. e Arch. I 471-2n);- fa 
«ui 72% nu te volgiemo 1'. 

b. tu 33% in ti 1% a ti 33^; te volgiemo 1', non te andareve P. 

C el nomin. maso. : elio (nomin.) ... el preghd 54*, questo (nomin«) • . . 
*'r<... el recovrd 12**, el guai... el fo chiaro 12**, el cernesse 4% el 
'^otc 34'; accus. masc. : el depuose 40', el possa laldare 10*. — Solo 
^'' e' mori 22% e in qualche altro passo, pih o meno incerto; cfr. 
ylur. 

ti imperson.: chc'-l non fosse tojadi 16% daspó che^l fosse destruti 
li campi 61% chc'-l fosse fato canonicha election 62**, che-I fosse dada 
la terza persecucion 7*, quando el se leze 56', el non plaxesse 57* ; 
^ra-/ 58*; cfr. ello^ e Mon. B. v. 137, Car. : el se podeua andar 72, 
Pozzo: se non é-l per purgar 56. — Come ridondante, riferito a fe- 
mina: che-l fo accusada 8'. 
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elio: elio Uimperador 54», elio li de IT, elio lu appella 47*, elio 
lu manda 38^, elo el fé 45\ la mare de elio 26^ a elio 6», 8% 13*» 
34', 44*, driedo elio 28*, da elio 34'; imperson. : elio e quella ré- 
gion molto sablonegna 73'. 

lu nomin.: 3', 4*, 9% ecc. 

lo nomin.: lo aveva 2*, lo alcise 4*, lo ave 12*, lo dona 45*.* 

l~é più alto el qualj quegli è piti alto, il quale... 10* (ma forse 
manca un ^quello* o altro consimile pronome). 

elli nom. pi. : 34', 35*, UH 20* (cfr. § 1);- a elli 6', 33*-,- e' dise ei 
dicono 13*, cfr. sing. 

li nom. pi.: li quali... li parlava 54', li Goti... li futi 30*, li ca- 
valieri... li cred 33*, li no poesse 47*, li sente mal 35*; cfr. 67', e 
li uete, li fOy videro, furono, Car. 82, li lo mena Pozzo 68. Solo 
il i no sacrificava 7*; Cort.: t savea 60, ecc. , accus. i fé chiamar 62, 
i pose 64. Lor in funzione di nomin. pi. : 71», 71*. 

ella : da ella 57^. 

Ha: de per Ha (lei, cfr. Arch. I 529u, II 444 n) 38'. 

le nom. pi. enei.: fO'le furono esse 23*; cfr. *Zo in n. 

gè -ghi in funzione di dat. : ddri'^hi 4*; el qual gè [gè foì] mon- 
strado 17'; cfr. Mon. 12, e altre citazioni son superflue^. 

d. con sie 2', con si 30*, 45', a si 42', 48*, assi 66*, ^ per si (da 
solo) 43*,^ contra sT 16*, intro si 47*, a presso da si (fra sé) 57', so- 
vra de si 33*, si medesimo se alcise 3', si esser chiamado 6*, si aver 
vezudo 18', SI... elio avea cognoscudo 18'; elio se de 6'. 



* che lo scampa che egli scappò, Pas.-Cecch, 1603, cha-lo scampa 1 cha- 
deera daladhi {cha de era da ladhi, che ne era dallato a) la nostra prison^ 
ib., che lo de cognose che egli deve conoscere, ib., cfr. 1613; lo la auense 
Car. 72*. Enclitico; tanto iera-lo longo Pozzo 64, se féoa-lo scherni Qò^qui 
iére-lo 80; an servird-lo B?. 400, d-lo 1356; cfr. il pi. fem., e Reg. 146, 
Mon. 12, 13 n, Bonv. 90. 

* Piuttosto addurremo per il solo t in codesta funzione: digàndo-i dicen- 
dogli Pas.-Cecch. 1614, i-fosse gli fosse ib. e 1615; i-podesse 1615; i avesse 
permesso Car. 3*, manchdndo-i 6, che non i pertien 35, elo i comanda 71* ; 
t abiando ayendo-ci 76*; disse-i frott., se i fese davanti ib. In Cort., con 
le sembianze di una figura intermedia, je : je apparechiava 60, je fo comanda 
62, et se je no piaserd 64, ecc., allato a i andò incontra 66, i era rimase 77 
^ fosse tolta 78, t desse la fé 80, ghe de ordene 67, fdtto-ghe ib., ecc.; cfr. 
p. 246 n. 

' assi Car. 12; con si Bv. 896, 1097. 

* per si e per li suoi frari^ Pas.-Cecch. 1600, cfr. 1610. 
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42. insteuo lo re 72\ instessa Jerusalem 34*. * 
qvettùV^peraUrù 10\ cfr. Reg. l4Q;zascadun^ qualunchai%§ 46, 69.^ 

43. ne^ en (inde): ne fo morti da elio 34*, en fosse più 40^; sen al' 
l^£frass€ 73*; cfr. § 59 a, b, Mon. 12, Reg. 146, eli sendanda (se-nd- 
.^ndà) 86 ne andaroQo, Pas.-Cecch. 1604. Fra grìndizj deiresser la 
^Cronica* un testo ammodernato, non è 1* ultimo il mancarvi ogni 
oSMmpio di de proclitico per 'inde* (ne). 

44. Pronomi possessivi. — lo nome to 73*, el nome to ib., in 
ccLwa toa 73*. 

da un so servo 15*»;- doxe so 15*, in cavo so 15**, fyo so 17*, del 
nona so 39*, del principado so 42*, e in Iranno x so 38*, el corpo 
wde quello 58*. 5o, suo, sua (e anche: suoi, sue), rimane airodierno 
Teneziaoo nella proclisi, ma non vi rimane, com*è qui e nel friulano, 
por eoi proprio suo accento. La stessa avvertenza vale anche per il 
pronome di seconda. 

da li soi 6*, 57*; li soi soldi 2*;- so soieti 34*;- li discipuli soi 48*. 

da li suoi compagni 30*, suoi filgioli 44* ; - li die suoi 32*. 

da li suo 29*, i suo pare 50*. 

^ ioa vita 13*, la soa passion 3*, soa fya 11*, de soa mòrte 6*, da 
ioa mare 43*, e soa molgier 44*; la sua morte e li soi fati 18*;- de 
Ia vita soa 2*, de la passion soa 51*, a la morte soa 35';- circha la 
A» w 38*. 

^ hrate 1*, de le soe hatalgie 23*; a iute li suoi malitie 4*, dele 
*w^ terre 70*, li suoa colpe e peccadi 50*;- in le Cronice suoe 18*.' 

^» Comparazione. — Oìrcei bellitissima 1*, ▼. per ora Diez less. 
»• Wleiour, MussAF., Legg. d. legno della or., 214-15. Ploxor ò 
^<)otto nel less. Tiù .... che* si rende qui pure per più . . . cha 
(-quam, cfr. § 13 e Zeitschr. f. vgl sprachf, XVI 124), 10*, 40*, 70*. ^ 



Cfr. Reg. 145, Mon. 108; in stessa (instessa) la humana fragilitade Pas- 
*^li. 1605, Vanema che pecherd instessa morirà ( ipsa morietur ) Car. 4», 
**99nQndo si instessi 9*, alguni de lor instessi 10*, ed eli saoesse instessi 
«'wtr Pozzo 78. 

* eolu Bv. 722, 839, 2474, del altrù 1146. 

li tuo importune inhirie Car. 17*, li compagni tuo Comm. 31 ; del nome 
so Ctr. 1, di suo predecessori ib., de li successori suo ib., li mieriti suo 89* 
U Séa intention 27*, de la excellentia soa l, le suo uisende TiceDde 24, le 
sue insidie 84, le suo uertude 89*, loldeuele uoure suo 4, de le suo 82. 

* Car.: più eharo cha la vita 2*, più dcxidcrosi de scampar cfia de ber 

\rhÌTÌo glottol. iul . TU is 
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46. Numeri. — un die 61*, cadun 45**, zascadun pass., in sasca" 
dune parte T», nessune aversita 72^; doi ponti 44*, de doi regni 64**, 
doi secretarli 57', doi fradelli suoi 47', con c?oì suo sor ori (sorelle) 3*, 
doe fye 23^ doe voluntade 35^ (foe iovene (masch.) 15*, do fradelli 
45*, do cardenali 68', con duo soi eunuchi IP, denlrambi doi 65*, 
intrambi 16', 45*, intrambe 47', v. § 6; de <ri anwì 27', per tri anni 
47' (Car. 71*: triosento), tre frar 47*, fre di e tre notte 48'; per se 
mese 47'; 5e«i fradelli 12', se«e iouene (raasc.) 13*; nore die 37*; <re- 
dexi 22*; con /re »ni7?a 23*, più de y milia 49', trenta milia 21* (cm- 
que millia Car, 71, cen^o millìa Cort. 73, <foa miZia Bv. 1097, 1127); 
Lxxxx fia ccc milia et lxxx milia (90x300,000 + 80,000, vorrebbe 
dire yentisette milioni e ottantamila); ploxor meiera 73'. 

III. FLESSIONE DEL VERÈO. 

47. La terza del singolare ha anche la funzione caratteristica di 
terza plurale: a hanno 21*, ven trovade 18*^; elli se meravelgiava 
1*, le forze se consumava 19'; heretisi fo 22*, ra... se messe 25% li 
romani li disse 1% iv generacion . . , passa 21*; li manzasse 50*; ecc. * 
— Tutta volta occorrono : fon produti 22*, fun-dd f uron date 43% il 
secondo dei quali esempj non è però affatto certo. 

48. Il -s di sec. pers. non è se non in tu troveras 69* e seras 72^ 
(v. Tesord.). Rimane tuttavolta con T -a caratteristico (cfr. Arch. I 
463): tu a (tu a vento 20*), e analogamente: tu sera 14% tu me vederd 
43*. Ai quali si aggiungerebbe tu fa 59^; ma il passo è confuso , a 
anche vi si contiene ai fato. 

Altre sec. pers. sing. : perdoni (congiunt.) 33*, debi 59*; e non con- 
tiamo rendi 33*, che è d* imperativo. 

49. I gerundj di tutte le^conjugazioni si fanna per ^ando^ e an- 
che vi si riporta, quasi sostanza radicale, quella forma tematica che 

(bere) 82, cfr. per altra uia cha per le bastie 27*. Pozzo: pia fredo ca glaga 
70, cfr. altra penitentia ca quella 56, un'altra vita ca quela 81, pia tosto 
per veder cosse nuove ca ecc. 84, avanti ca elio 77. Gnv.: anti cha mi 179, 
pu ca tute 193; ecc. 

' La 3. 8g. d costante pure in funz. di 3. pi. anche nel Reg. ( 147) e ne* 
Mon. (13); ma altrove si oscilla: Cat. 13, 14, 15, Beitr. 19. Circa il Rn., v 
Arch. I 452. Esempj di 3. pi. son nel Bv.: en vegnudi 374, eno atosegd 1003, 
eli no é se-no vi chi eno a guardar 1079; coméngano o piuttosto comengàno 
1142, se prexeno 1436, se ferino 2357, oltre fono 1900 (Pozzo 73, 83). 
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ba la sua vera ragion d*e3sere nella flessione del presente. Cosi: ere- 
iando credendo 54* (jveio 43*'), vezando vedendo 1*, 26* (veiàndo-lo 
57»), volgiando volendo 12*, 21', 6P, 6S^ (voidndo-la 36»»), dojdndo-se 
54*, vaiando valendo 45**; abiatido 4*, 12*, ecc., [sapiando 6*], siando 3', 
16*, ecc.; condugando 30**, iragando 43S 48\ digando 1^, 3*, 6S 32*, 
Cagando stando P, 8*>, dagando dando 16^ 42* {dagdndo^li 64^), v. 
Arch. I81n. Tanto piti facilmente: vignando (infin. vegnir2^^ ecc.) 
15*. 17*, 44S revignando 48*,* legnando (infìn. <e^mr 57*») 1^ 27% 
st(Sfe^a»ic{o 34'; o anche: remagnando romagnando 5*, 15*, 47*», 56*, 
cusalgiando 27*, a tacer di tolgiando 52^, 67^ [tolgi àndo-la 29*). Per 
altri verbi in -ere -ire, s'abbian finalmente: fazando4\ 14^ 15\36', 
voliando 54*, 71', 72*, azoniando 44*, infenzdndo^se 2*, 37*, rczancfo 
15», fuzando 19*, 38*, 56*, themdndo-se 19*, aldando udendo v. § 7, 
arddndo'se 4*, melando 15*, partdndo-se partendosi, dipartendosi, 4*, 
11*, portando partendo, spartendo, 22*, avrando aprendo 57*, mo- 
rondo 11*, 30*, apparando 71*. ^ 

50. Anche nel participio perfetto (v. §20) si vede assunta, come 
testé notavamo nel gerundio, la forma tematica che vien dalla flessione 
del presente: vezudo veduto 18', 57', 68*, vezudi 9*, vezude 33*, voiìi 
voluto 70% sapiù 41*,» abiudo 5*, fo abiù 19* (/b abù 12% 22*, abiando 
abii 60'; aòtia 62*), abiando abiù 11', 30*, 64*. Cfr. Bonv. 77 f., 119. 

L'-é-sto, caratteristica veneta, della cui genesi è discorso nel se- 
guente volume, qui appare oltre che in movesta 10*, movesti 57', prò- 
move$to 62% 67*, cfr. 48*, anche in tolesto tolto 37*.-* 

Notevoli questi esemplari del tipo forte: avesse respuoso (respon- 
Sum) 42*, romasa (remansum) 18*, romasi 33' (ma: romagnado 60^); 



' Più va badato al n-J di venjo ecc., che non al n-j della base veniens ecc. 
Ccfr. murando ecc.), malgrado Tant. tose, sappiendo* Valga ravvertimento an- 
^he per qualche altre esempio analogo. 

* Cfr Mon. 14-15, Reg. 148, vr. 34, Bonv. 122-23; e similmente nelle Rime 
^enov.r vegnando 193, legnando 182, 192, ioiando 183, vagando 193, digando 
^95, deseorrando 194, restituando 189, scrivando 193, odando 193, ecc. Di 
questa livellazione de* gernndj pud anche risentirsi il part. pres. Così nella 
</Omm., allato a fazando 38, d contrafazanli 35, 48; digante vr. 39. Quanto 
all'apparato che dal presente finito passi al gerundio, cfr. eziandio il tipo 
JtaL veggendo {veggente), 

* Qui si pud annotare: senga saipuda ali* insaputa Acc, allato ad a M^piMb 
« sapiando nel doc. stesso. 

* Acc. : plasesto allato a plasù. 
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duto, di cui V. il § 6; creto (creditum) 18% 60\ 62^, 73^ e il neo- 
latino sparlo 15", 25", sparti 21*. — E tra quelli di tipo debole: 
aldil udito, ecc. v. § 7, possudo 6P, vivù 63^ nassudo § 20, metudo 
58*, opomi 16% imponudi 13^, deponuda 19'. — Cfr. Bonv. 120, 121, 
Keg. 148; respoxo li a Bv. 998, 1187, romaso gnv. 270. 

51. La terza del perfetto indicativo di l." conjugaz. esce sem- 
pre nel caratteristico a * : manza 13% guarda 15", domanda 1% scusd 
13% impara imperà pass., ora 11% adora 1% dawwd 6% suìu^d 17% 
assemblasse 24*; ecc.* 

52. Per le altre conjugazioni, sono da notare i seguenti esemplari 
di terza del perfetto indicativo. 

Di tipo forte: ave ebbe {hebe 70*) 1% 45% 63% ave vento ebbe vinto 
30% ecc. (cfp. § 53), fo fu 1% fo batezado 11% averto fo 1% ecc.; se 
de si diede 6% li de 53% de licencia 17% 20% fé fece 6« 8", fé fhr[ej 
17% 57^; romase 29*, 38% 50% 56% 64*, dusse 34% 40% retrasse 31*'; 
e i neolatini: respuose ecc. § 4, s/tj^se 31% messe 15*, 35% contesse 
46* (cfr. sottometesse 5*), re^e vide (cfp. §5)1% 25% 29», 42% 54% 
71*; disparse 7P; aderse {se aderse et apozd) 69*; coi quali mando* 
remo anche andé 4% 7*, 37% 42% 48% 60% come a dire *andiede% 
cioè ^andare* attratto pur qui dall'analogia di *dare\ ^ — Escono per 
*i: scrissi scripsit 13* (scrisse ib,), e dissi dixit 3*, cfp. §§ 36 e 55. 

E del tipo debole*: irass^ giacque 13*, zasé 3*; nasce 57»», nasc{ 
17% nassi 13% 17% 35% 46*; cognoscé 3* e cognosci 67% cresce 73% 
acrescé 44*; bevi 13*; ;)Zoy^ 48* ; rompe 2\ 38*; tegn{26^ e tegné2V' 
(ma r^we 30% renwe 71*); romana 27* e roma^wi 56* (cfr. romase qui 
sopra); se oppone 13* (cfp. partic); recheri v. less.; ren^d 15% 44% 
i^enzi 12*» bis, 14* (cfr. t?^nse § 5); vive 2% 3% 10*, 13% 15% 21% 26*; 
move 34* ; descendi 1* (descese 1*; e così il partic. descese calate, 4* ) ; 



* Cfr. Reg. 148, Mon. 14, Beitr. 20; all'incontro è in -6 nel milan. di Bonv., 
93. L'-a veramente 8i rintraccia anche sul territorio lombardo e si ritrova 
fermo ancora più a occidente (cfr. gnv. 300 ecc.); ma nelFant. Venezia ap- 
par come una prosecuzione del tipo friulano. 

* S'eccettuano, di certo per alterazione d'amanuense: clarificó 42% intra 61*». 
' ave, fo, vete Reg. 148, cfr. Mon. 14, Beitr. 20; haue, fo Bonv. 130; vete 

Trist., Bv. 162, 163 ecc., vette frott., vite ecc. Cat. 15; haue Car. 2, 101, uete 
82 ecc., el sope 39*, 95, non sope responder frott., crete Bv. 1107, 1392, si 
créte Pozzo 67. 

* Cfr. Reg. 148, Mon. 14^ Bonv. 112; do cacete Pozzo 80 bis. 
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re99€iéa^ e r«wd/52*; concedi Si'', 49% soccedt succedi 33% 57^ 31»», 
e succede 40*, recevé 28% 29*, 31% 37», 45* e recevi 28*, 63% 74% 
cof^tòa// 50% scomòati 6**, 14% Di cftait cadde, 47% v. la nota al § 56. 

63. L'ave (°ebbe), che già incontrammo nel perfetto, riappare, 
come suole, qual fattore del condizionale: averdve avrebbe 32*, 
tereive sarebbe 56% 73*, fardve 65*, dirdve 6*, tordve 39*, venserdve 
6*, guazterdve 28% alciderdve ucciderebbe 28*; andareve 1* (1. aw- 
derdvel). Cfr. Reg. 148, Mon. 15, Bonv, 128. 

54. Pur qui par che occorra un esemplare di piuccheperfetto 
(cfr. Muss. Reg. 147): se lyopardo algun homo morderà ^ inconti- 
nente par che regna. Bisognerebbe tradurre *dbbia morso*, e potreb- 
Veasere un cimelio ben prezioso, anche nell* ordine della funzione. 
Ma, per ora, non me ne fiderò pienamente. 

55. Presente. — 11 presente è poco usato nella ^Cronica*, e poco 
è da dirne. Circa le sec. pers. sing., può rivedersi il § 48; e qui 
•egoe la scarsa messe che Tindicativo ancora ci offra. Una terza 
ilng. in -ì è renasci 4% allato a vive ih. (cfr. § 52 e Beitr. 19). La prima 
àtk plur. va in ^emo: volgiemo vogliamo 1*, recevemo 58*, deman- 
demo 72*, acquistemo 32*. Singoli verbi: crezo credo (cfr. § 49, e 
Arch. I 311 429) 43% caie cade (cfr. Arch. I 429) 41*; de 7% 32% che 
àe vegnir e che die vegnir, deve, 33*. Ora gli esempj del congiun- 
tilo: che io siegua 40*; mitege 59*, che dev* essere una 3. di pres. 
cong, di 1. conjug. (parrebbe da tradursi ^mitighi*; ma forse doveva 
dire nudige medichi); e ancora di 3. pers. : vegna ib., tnuora, sta dada^ 
5*^t abia ordenado 18*, abia termend 72*.* 

86. Imperfetto indicativo: le solite forme analogiche sta^ 
««©a 19*, staseva 30*, stava, daosea 32% daxeva 72*, dava, sul tipo 
& faxea 72*; e ancora posseva (cfr. IMmpf. cong. e il partic.) 14*, 
^, allato apodea 50*. Imperf. congiuntivo. L*abuso del tipo 
di quarta, che già vedemmo nel perfetto (rendi ecc., § 52), 8*avverte, 
per altri verbi, anche in questa formazione : /-ariste 18% alcidisse uc- 
ddesse 30* {l-^lcideise 57*), possedisse 53*, infeniisse 74*, ^ accanto 
a iaseste (che nel ms. è stato malamente ridotto a chazesse) 34*, per- 



' Cfr. Reg. 147, Beitr. 20, Arch. I pass., Car.: ebia menado 20. 

' Ma descaiisse decadesse 65% dipenderà da un infinito ^des-caUr^ (cfr. 
Mesa. Mon. 106); e chati (§52) andrà analogamente considerato come il 
perC di 'eoi^r'. — Pozzo 72: sol fere che ardisse. 
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cevesse (^per^éver*) 34*, iolease 71% oltre possesse (v. qui sapra, e il 
§ 20) 11% daesse desse 3% 33% fesse facesse 19% 33% 57^ 74» {fese 
12^); tutti esempj di terza persona. 

57. Modi di esprimere il passivo: fi diio^ si dice, 56* bis, 58% 
71» [ven dito 3P, 71* pr.); fi letto, si legge, 17* (se leze 14*); fi mon- 
strado, si mostra, 31*; cfr. Mon, 16, Reg. 147, Bonv. 131;*- el fo da 
esser comparado, fu imitabile 5*, li quali era da no poder esser scorna 
batudi, erano invincibili, 59*. ^ 

IV. AVVBRBJ, PREPOSIZIONI, CONaiUNZIONI. 

58. Sempre ^mente neiravverbio, non -mentre (v. Tesord.): altra* 
mente 7*, ampliamente amplia 7% dextramente 57*; ecc. 

59. a. li luogo, li luogho, ivi : 27% 30* bis, 45*. A prima vista, par 
modo singolare; ma va sicuramente congiunto con Tant. milan. illoga^ 
sioil. ddocu {alloco), ecc.; cfr. Disz IP 467, Arch. II 434 446, Mon. 
116. É tuttaYolta una combinazione particolare (Rn. 374: li aloga), 
e par che le stia accanto, con signiflcato non diverso: ine luogo 60%' 
Si aggiunge poi: 

b. dende luogo (de-inde-illoc), di là; in relazione allo spazio: dende 
luogo fuzando 19*, dende luogo tolse 40*, 53*; cfr. 54% 55% 65*; e in 
relazione al tempo, quasi Mi là poi*: dendo luogho 35% 53* (di là impoi), 
dendo iuo^o 50*, dende luogo 43% 64% dende luogo inanzi di là impoi, 47*. 

60. za (ga, ecce-hac): de za del thevro di qua dal Tevere 2*. 

61. chi, qui, 58*. 

62. driedo (de-retro). — a. In quanto è preposizione, dice Mietro% 
ovveramente Mopo\ in ispecie neir ordine del tempo: l'-una driedo 
Ualtra 23% driedo so pare 44*, driedo Neron 6*, driedo elio 70*, driedo 
el qual 51*, driedo lo terzo di 1% driedo la natività 1*, driedo la vit- 
toria 10*, driedo lo assiedio 27*, driedo la passion 2*, 3% driedo la 



* È 'fieri' che vien limitandosi a questa funzione. Aggiungiamo : fi ponto 
è punto, fi alligado, fi involto, Pas.-Cecch. 1603; é da fir prolungado Gap. I, 
molto da fir recomandade 15, firae tegnudo sarai tenuto Cat. v. 708, firai 
elamao v. 711, fird averta v. 1002, fi fate Rn. 66 (ma fi, ih. 285, d <feci\ cfr. 
Bonv. 114);- fideva dito Gamba 32.— Gut.: de fir zugao dee esser giudicato 
189, fi venzuo ò vinto 192, fir tentao 220, da fir taaue 221, ecc. 

^ el seraue de esser scuxado Car. 35. 

* Nella stessa colonna, sùbito prima, si legge: non ne in quel medesmo 
luofo. Qui luogo é Mocus*, come ognun vede; ma non intendo il fM. 
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morte 3^, 0*, driede (sic) queste chosse 46^* Di tempo e grado insie- 
me: driedo li apostoli Ì3\ 

b. In qaanto è avverbio, dice ancora 'dietro' nel senso di 'dopo\ e 
cosi accenna al futuro : puoco driedo 3^ pocho driedo 21% no molto 
driedo 37% e driedo 58^. Ma tn-driedo, che non occorre se non accom- 
pagnato ad altro avverbio significante il punto di partenza, diventa 
un 'addietro* che accenna al passato: da U indriedo 16*, 35% de qua 
mdriedo 37% 41% 57% 68% 70% 71% 72» f.* Strano modo appare: Co^ 
raditi de qua indriedo niévo de federico (quasi si dicesse: Corradino 
per lo innanzi nipote di Federigo) 72* pr., ma pur trova il suo riscon- 
tro in Biasio da Qrigno fiolo in qua in drio di Antonio da Castel- 
noro, CorL 79. 

63. daspó (de-ex-post). — Dice Mipoi*, ed ò allo stato assoluto in fo 
tnìiiiuido daspó 55^. Di solito si combina : daspó che 9*, 14% 31% 32% 
61', 63% 68*; daspoi che 53*. Ma insieme: da pò che 47*, da poi che 
\\\ 46*. Cfr. Beitr. 48; daspuó che Pozzo 55 ecc., e prepos. : daspoi 
la morte 55, daspuó de so retomo 84-5. 

64. ampó. — 11 significato di Huttavolta' 'nondimeno' (cfr. Muss. 
Bag, 149) è manifesto in presso che tutti gli esempj : 6% 8*, 10*, 14% 
IS', 15\ 23^ (ampó fo-le apaxade noodimeno furon quelle acquietate), 
4?, 51» bis, 33% 55% 63% 73*; ampoi 30*. « Ma qualche po' di dif- 
leoltÀ s'incontrerebbe in questi due: 8% 10% nei quali pare che an- 
cora si senta il proprio valore del '-poi'. 

65. al pestulo 18% 42% 54% 56% 61% cfr. Muss. Mon. 114.» 
S6. alla fiada tal fiata 60^. 

67. in lo tempo^ in quel tempo (?), 47*. 

68. mo ora: 6»», 12% 18% 37% 49*, 55% do-é mo, dove ora è, 1*.^ 

69. uneha mai no,.. 12*, uncha mai non... 12*, 13* ter, 50*, 66^; 
cfr. qualuncha 56*, 59*, 73*. » 



' de qua indriedo Pat.-Ceceh. 1618, en qua dredo (par Faddietro) 1601-2 
Cirea Yen del secondo modo, v. per ora Arch. Il 409-10. 

' ft ampuo Comm. 66, tuta fiada ampuo Gamba 44. Circa il primo ele- 
iBcnto della combinazioDe, cfr. né amperquesto, né an per questo, Car. 03^. 

■ al-pestuto Car. 6, 13, 13*, 25% 56, 64, 67», 77» 82, 85% 91». Cfr. gnv. 
a tu tuta 184, ma a bostuto 172, 273, a lo bostuto 242. 

^ damo {da mo) acanti Pas.-Cecch. 1618. 

* en qualuneana modo Pa8.-Cecch. 1601, ognuneana dolgor Mon. 31. Coaì: 
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chejL spena se trova uncha mai 25*; a pena che maif a sieato av- 
veniva mai che, 2»». 

70. niente,., se no el nome 42\ niente al pestuto.. se no 42». 

71. chomo come, v. § 38. 

72. insiembre 9^, 30% 64^, insiembremente 2**, 21^, insembremente 
4\ 34% 54% 63». Cfr. Reg. 153, Moa. 108. 

72% dentro, intro^ § 96. 

73. oe ove : 9» bis, 25% 60^ bis, 67»>; doe 9% 55% 60% 72», doe ch-el 
prese 44** (dove che ven dito 3P)*. 

74. in ver da eia 44»; cfp. § 40. 

75. inanti al fyo 4»j inanti nona 64»»; innanzi ch-el fosse 43% de- 
nunzi da si 64». Cfr. ananti Reg. 149, an[n]anti Pas.-Cecch. 1602, 
1620, ananzi ib. 1598, 1624. « 

76. suso : el remesse suso 57% suso un monte 73». 

77. in fine ecc. (cfp. §§ 13 e 36): in fine al anno 2^, in fina a lo 
mare 12^, infina al territorio 64% infina alla monarchia 9**; a le per- 
fine, alle per fine, ali perfine, 12», 19*, 36% ecc. » 

77% don fina a tanto che 7*», don fina tanto che pass., *dum', v. 
§ 92; in tanto che § 94. 

78. de: de la terra santa procedando, dovrà intendersi ^nella terra* 
(inte-lla?) 65»; cfr. de le carcere 68», de freukenvorch, in Francoforte, 
63% e fors'anche : de la santa fonte 49% dela moltitudine ecc. 70*. 

79. oltra mare m\ 68% 68% de oltra mare 63% oltra li monti 68% 
oltra e li... monti 50", oltra Secana 49*. 

80. dastier, v. less. 

81. per, 'mediante* *da': per lo so prefeto 33*, per la chietia si 



ogniKhana noximento gay. 167, ognuchana omo 187, ognuchana inequitae 
191, e piU correttamente: ognunchana tormento 218, ecc., ognunchana over* 
sitae 248, ecc., cfr. certanna (agg.) 239, certannamenti 246, -te 256. 

' o: là ome {o me) parerà Pas.-Cecch. 1620, altr^ó ib., là ho che ose 1624, 
là ho che^l sera 1625; o che sconfisse Car. 38. 

' Per ^anzi', col valore di avverbio avversativo: ma ananei tu he tegnudo 
Comm. 27; se non che, Van^ ha qui per avventura una ragion diversa. Cfr. 
an iera anzi era. Pozzo 60, an se fiva-lo anzi egli facevasi 65» e Bv. 400. 

* a le perfin Car. 43*, 60, 64*, a /« /In 66* ; a la per fin gnv. 286, 294, 
in la per fin 168, 172, 307, cfr. 268. 
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chomo per mare fo nodrigado 67*; 'in luogo di': impera per quello 
8S\ amtiituando per quello 59*. 

82. im per quello ch'^lli^ imperocchò essi, 43^. 

83. imperzó perciò 36^ 39», 47^ 70* (dunque), cfr. 2% 43*, 48% 49*. 

84. cha a *quam\ § 45. 

C. Note fraseologiche. 

85. Affatto caratteristico è 1* abuso del gerundio nella costruzione 
del periodo, ed ò superfluo che se ne adducano esempj. Citerò tutta- 
Tolta questi due passi: In questi tempi ecc., 37*-37^; In Iranno iv 
de lyo ecc., 40^. 

Anche si nota il gerundio in tali funzioni che si confondono con 
l'aggettivale del participio presente o almeno la rasentano, e sa di 
francese *. Cosi : ima letera fabricada d^oro, vaiando più... 45% situada 
in montagne, non aliando ni fontane ne selve 60^, de inimisi contra 
Mt tegnando 2P, alo re, dormando, per vision aparse 5P; aldi una 
voae digando 1^. 

86. confessa sé aver letto 13**, pensando.., si esser differente 22^,^ 
cùmmandd in zaschadun luogo esser deponude e arse 40\ 

eciandio ploxor altri patti fo, li quali a esser metudi che longa 
chossa serate 73*. 

né una né doe da esser confessar (confessaeì) 36*. 

87. tanta fame fata fo (s'ebbe) 30*, fata fo mortalitade 29*. 

88. stando lu presa la fevra 43*, par da doversi tradurre: essen- 
do-si egli ecc.; e similmente: stando laldada si esser vèrsene 50*, 
eaiendo-si ella lodata ecc. E fosse morto 4* dice 'avesse morto*? 

per io tempo che deveva vegnire 20*, gran judicio che deveva re* 
gmr 26*, cìte de vegnir 33^, che die vegnir ib. * 

89i. fahian fo revelado Fabiano fu fatto segno d'una rivelazione 14*; 
magi e astrologi domandava (interrogava) 19*;' el fiume retomando 
(rettiiaendo?) 23». 



• Cfr. BoDT. 122a. 

' Pas-^Cecch. e che sera per lo tempo he devignir (de Tignir) 1596; ad 
émemp i e de queli chs de vignir Car. 3*; alla meia quaresema, che dovea 
wégnire Cori. 78; cfr. aoosio prossimo che venne ib. 88. 

' onde d$m«mdar culli Pat.-Ceeeh. 1603; la mare lo demanda Rag. 76. 
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adora usato intransitivamente 37*; cfr. il Vocab. it. 

pervegnù raggiunto 57*. Implica Tuso transitivo di 'pervenire'; ve- 
dine il Vocab. it. 

che era stado in prexon cativado 34**; v. 'cattivare* nel Voc. it. 

prìncipd ebbe il principato 35'; v. 'prìncipare* nel Voc. it. 

fo periguladi 41% era stada predicada 64*, implicano V uso tran- 
sitivo di 'pericolare', 'predicare'; vedine il Voc. it. 

90. levare o alzarsi, cfr. Dikz gr. Ili* 193, e l'uso 'pavano', friu- 
lano, ecc. : elli leva su 25% li levava essi alzavansi 7^, una stella... 
chon gran splendor levava 71% levando dal sonno 5P. * Ma insieme: 
Macometo se leva 34^. 

91.- a. fo de zudea a affrica passò di Giudea in Africa 29^; elio 
se muda olii lombardi passò ai Lombardi 31*. 

lu afferma alli imperiali lettere 33*. 

la comenzasse d-avere male 9**, comenzd de diversi libri compo" 
nere 13*, comenzd de perseguir 20* ;3 prese de andare 72*. 

temandose de la crocce temendo per la croce 35*. 

avea disfato Sardegna de puovolo 40*, 

coronado in re 48% cfr. 52*, in imperador fo levado 48*», in sena- 
dor lu era stado eleto 71^, ordend quello in prievede 39^, fo tondudo 
in chierigo 42*. 

recevesse in nave^ recevudo in nave, 54*. 

con excomunegaxon fo renovado ebbe una seconda scomunica 68*. 

b. abiando invidia a li soi ati 5P. 
in li puovri donador 32*. 

92. don fina tanto che {don fina a tanto che) dice Mum* nel senso 
di 'mentre', quando s'accompagni col congiunt. imperf. : don fina tanto 
ch-eZ regnasse^ mentre egli regnava, 11*, don fina a tanto che la messa 
se cantasse 61*; cfr. 7% 19*, 21*, 24* {don fina tanto ch^l preme" 
tesse promettendo), 27% 2S\ 33*, 34*, 36% 37*, 41% 48* bis, 49% 59*, 
67*. Dice all'incontro Mum' nel senso di 'in sino a che% quando s*ae-> 
compagni all'indicativo: don fina tanto ch^eli li presenta 53*, don 
fina tanto che... fé 55% don fina tanto che... priva 68*. 

93. con xo fosse ch^elo apr estasse 13\ ecc. ; e azo che... guamissel2\ 



* v^rso oriente, dove Uva lo sol^ Pozzo 63. 

* Gnv.r comenzd de tremar 195, e g-emconmenzai de dir 214. 
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94. in ianio che tanto chel2S 33% 61% 61^; in tanto che nessuna,... 
fòsse 13*; tu tanto desordenada... che 50*; in tanto lu regna quieta^ 
fnente, che... 9*, in tanto l^imperio desirava, che... 20% in tanto fosse 
siato cressuda... che 73% in tanto fo fortemente comhatù... che 24-25, 
III tanto fo plen... che 17*; in tanto aver merchado... che 18*.* 

95. Abonda pur in questo testo il st pleonastico: si renasci 4% lu 
si aUise 6% siila scombati &* (v. § 39 e), elio si li fé alcidere 21^ si 
mend 27% si anathemà 36*; ecc.^ Può talvolta a prima vista parere 
che si tratti piuttosto della ridondanza del riflessivo proclitico; ma 
questo proclitico qui ò se e non si. Cfr. elio se de 6% se aveva op^ 
ponu 16% ecc. 

96. dentro, intro, nella funzione di fra (cfr. il frane, entre): 
dentro li romani elli sarraxini 35*, dentro li angeli e li demoni 47% 
dentro morti e presi 70^; dentro suoi filgioli 47^, dentro de si 47*;- 
fe pasce intro si 47**, intro si se alcise 5*; intro li divi 7*, 9*, 10% 
intro li principi 66*, intro li quali 12*, 20*;- intra: intra li scritori 
14% infra homiyii e femene 16*.- Cfr. Reg. 149; el naxie paxe den^ 
tra lor Car. 54, concoresse dentro da s{ cum gram forze 56; dentro 
Vun oglo e Valtro Bv. 552, dentro el pomo e Velgo la spada pia 1016. 

97. componudi de belli costumi 15% dexevole in volto 21*. 
de natura servo di nascita servo 12*.' 

con grieve man a mano armata 16*, cfr. con potente man 49*, 
72^ (Car. 23: cum possente man)\ con seco pe a piede asciutto 24*; 
lunno de gran tempo 12*. 

el sole nassudo il sole oriente 58*. 

baJtalgia de campo 30*, 69*, ecc., batalgia da non perdonare 35* ; 

j{ de batalgia 70*. 



' Car.: in tanto teribelmente smania, che ecc. 1*, in tanto durissima 
Me. 2, in tanto fo fata uiril defension, che ecc. 14, in tanto che nesum 
sermte romamo 56*« cfr. 63*. 

* Superfluo aceamnlare esempj da altre scritture ; e ci limitiamo a questi 
pochi: eum nui silo (si lo) fard Pas.-Cecch. 1613; et quelo corpo si cologà 
Car. 3, si *l manda ib., cfr. 15^ si che 'l dicto misser Zan Miani si lo 
Smise 101 ; Cristo si li dona un libro Pozzo 52, ecc. - Codesto si ridondante, 
è pur nella antiche scritture toscane ; e agli esempj dei Vocabol., se ne pò»- 
momo aggiungere anche dalle novelle del Bocaccio. 

' Altra aigniflcazione il contesto non sembra ammettere; ma la verità sto- 
rica ne è oflbsa. 
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a fuogo e a ferro 43', 49'» e altrove; ma : a ferro e a fuogo 46*, 

47»» bis, 54\ 

alghuna chossa o ver pocho romagnado rimasto alcun poco QOK 
Di 'alcuna cosa*, adoperato a mo* d'avverbio per 'alcun poco*, è citato 
un es. del Boc. 

beadamente 'felicemente*, dotto di operazione di guerra 11% 12^; 
ma nel proprio signif. di 'beatamente': 18*, 52**, cfr. 72**.^ 

intrando per ligerù (facilmente) 47*, cfr. era entradi in Dritagna 
fortemente 33*; de novello 33\ 

etiandio trata fuora la gloria pur prescindendo dalla gloria 12* ; 
excepto li altri oltre gli altri 13*, excepto le epistole ib. 

del cavo de saschadim demandando censo (imponendo un testa- 
tico) 43\ 

siando grami 47* ; aliando molesto 74*. 

demorasse in la via 8tesse[ro] in viaggio 28^ 

el cognoscé del peccado 36*. compii libri 29*. 

ordend conselgio fermò un partito 31% cfr. ave $o conseio 72*. 

una fontana rompe (erapi t) 2*. 

D. Note lessicali. 

abeverado avvelenato 49"; cfr. il mod. ven. bevarin liquore aTvale- 
nato, rit. 'beverone* e il frc. poison potione*. 

afrexasse affrettasse 71% da una base -frict-iare; cfr. Mon. 100, 
Reg. 154, Beitr. 60; Car. se afrezaua 2, ecc., e gnv. 175, 200. 

Agolia Aquileja 25% 38% 52* (in un altro luogo, d la forma non ver- 
nacola: Acquilea)y cfr. Arch. IV 334. 

agoya aquila 4% cfr. Arch. I 544, Beitr. 24. 

agudo aguto, chiodo, 45*, cfr. Beitr. Qlò (guo). 

aidare aitare 50*, aidava 50*, aidado 59*, aidadi 71^ ; cfr. Mon. 103» 
Arch. II 406, Cort. 81. E proverrà dai Venexiani rdUUpM, io 
iguto, che è nel dial. romaico di Creta (PhilisL IV 508). 



* Car.: el doga beadawunté 3^, procurar el ben de Uk republiem e 
tnente aeereterlo 7*, ^ueli arsaltd el champo nostro più ^udoMemenSe ehm 
àimdamente 10, el biado exereito 14, cfr. 22*, 26, de la biada armada 88« 
(ei felice txercito 18, la feliie armada 78*, el felicissimo extolio 50), dei 
biado eonsei' 51% che dee dire 'del felice arrivo* (iónier giugoere); in$i 
fuora biadamenU 80*; ma insieme: del biado Xoane euangolisia 2S^. Cfr. 
bid compagnia gnv. 178, 225, 
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aietto 16*, è tradotto dal testo medesimo per ^sovranome'. 
aiugnimento 70^ dice forse 'congiuDgimento* nel senso d' 'alleanza' ; 

altrove dice T'aggiungersi' senz'altro: 73% 13\ 
aldegava^ v. § 7. Altesiodora ib. alturio ib. 

ameiandOf ▼. § 30. 

àmia amita 24% e la medesima voce riproducevasi nella colonna suc- 
cessiva (24^), dove un amanuense o un lettore, che non la inten- 
deva, l'ha malamente ritoccata per trasformarla in amigha. Cfr. 
Arch. I 544, Beitr. 26. É voce ancor viva. 
atniraio 74*, sinonimo di miro 'amlr* emiro, ib.; cfr. Diez less. 8. 

al mirante. 
anathemd anatematizzò 6S*. Cfr. anathemare anathematus ecc. in Du- 

<^Ange; e gnv. 214: marcito e inatJiemdo^ maledetto e 'anatemato'. 
€mcho$i I8\ sembra un mero sbaglio per anc^oi, ancoi, oggidì, che 

è nella stessa colonna, e 19*. 
annuncid CO*; è forse un 'notificare' nel signif. d' 'intimare', quasi il 

sommer dei Francesi? 
apresiado 'appregiato' 9% cfr. despresiado dispregiato 49% ecc. 
assetyade {--tijade) assottigliate 47**, cfr. Reg. 143, Mon. 119, Bonv. 33. 
as9unadi radunati 64% 71*», assundndo-^se AT\ v. Arch. II 406-7. 
atemperado 'attemperato', moderato, parco, 6% 21% 22% 37^, 44^. 
augusto: mare augusto 40*», 71*; è detto, entrambe le volte, del mare 

che passano i Saraceni per condursi dall'Africa in Ispagna. So 

deve intendersi il Mediterraneo, è denominazione per me nuova. 

O è lo Stretto, Vangustoì Una Glossa mi dà: 'fretum, mare an- 

gustum'. 
òandeid sbandeggiò IO"», 46*, un landezado 39*, bandi zamento 7*, 

36% 52% Cfr. Reg. 152, Beitr. 32, Comm. 53, 59; gnv. 190, 275. 
betogna: per fame e per besogna 60*. 
Bonivento 31*, 36*, 39*, 44*, 53*, Bonevento 31*, Boniventani 54% 

Benevento 55*, Beneventani 37*. 
cadechie caviglie 32*: ca-échia Arch. I 459; e con la stessa epentesi 

che rimedia all'iato, il friul. 'cadile ecc., ib. 532, 383 f., 404. 
cavii se cavi 10% dice forse 'vennero a capo' (cfr. frc. chevir)^ 'si 

compirono% 
caie chazi^ §§ 55 52. 
cecado acciecato 43* (cecadi acciecati 26*?), acechado 50*, acieghd 

acciecò 48*; ciegazon 41*, azcgaxón 44*. 



t7B Alcoli , 

cielo (gieló)t v. zielo. 

clarificd risplendette, venne in rinomanza > in santa rinomanza , 9*, 
2P, 22% 25% 62», clarifichd 26\ 

códego codice 29% 

coltivada venerata 48% cfr. il Voc. it. 

coma 35% sembra voce manchevole o erronea; e Gommando^ 28% ch< 
può parere il gerundio del medesimo verbo, altro non sarà ch< 
il sost. 'comando', adoperato ellitticamente. 

combiado commiato 50*; v. Arch. I 308 n, 409, Beitr. 45. 

cometes cometa 71% 7P, l'integra forma greco-latina. 

comun affabile 22^; un esempio di 'comune' in cotesto signif. si citi 
dal Volg. delle vite dei SS. Pad. 

conditor de raxon conditor iuris 13*. 

conseiasse 28^; conciliasse? 

contendeva considerava[no] 47*. 

conversadoi religiosamente [é] conversado 42*. 

criti 19% il sing. sarebbe creto (v. § 1), rupe nuda e scoscesa, friul. 
crett; cfr. Beitr. 47. 

daltrecavo v. recavo. 

dastier che eccetto che 7*. Riviene a 'de+esterius', cfr. prov. e ant. 
frc. estiers, Diez gr. II* 484, less. IP 294-5. È la prima volta, 
se non erro, che s'incontri codesta combinazione preposizionale; 
ma Vestiers^ che testé si citava, ha poi il suo esatto riflesso cis- 
alpino neWaster delle ant. Rime genov. : aster se tu lòciesi tran- 
neché se tu l'uccidessi 186, aster le doe tranne le due 187, aster 
mi 193, aster un 215. 

deniava 14*, dirà: 'diverti vansi', cfr. il friul. duned, donneare, spas- 
sarsi, divertirsi, Pir. xcix, Beitr. s. duniar. 

desfamado, desfamadrixe^ v. § 28. 

desgraeremOf può parere che sia 'digraderemo', per 'narreremo', 41* 
(cfr. §§ 22 e 28), e ricordare l'uso ital. di 'declinare' per 'narrare'. 
Ma ci vorrebbe qualche diretto argomento che suffragasse codesta 
significazione traslata del 'digradare'. non riabbiamo qui piutto- 
sto quella stessa base lessicale che ò nel friul. disgreded, strigare? 

desirava desiderava 20*, desirando 56% 56*. Ancora sìen citati : de- 
sira Cat. v. 968, Car. 14*, dexirado 70% allato a dexideraua 62, 
ecc., dexirosi desiderosi 81-2; gnv. : tu dexiri 175, ecc. 

desmesceadi risvegliati 25*; 'dis-misc-it-ati', v. Beitr. 40. 
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ittméstega domestica 48'' (domestigo 74'^); cfr. Ardi. I 530, Beitr. 50. 

destreta: in desireta prigione 53^; cfr. i due es. d'^in distretto' che 
il Vocab. it. ha dall'Ariosto. 

cfes^rur 24\ cfr. Mon. 108; ma destruxerST*. Qui ancora raccogliamo: 
construr 30^ construre 52*, construere 55*. 

diea:e decet 5*, cfr. Rag. 153, Mon. 103, 107. Car. : seraue dexudo 
decuisset 20*. Gnv. : te dexe decet 194, a noi se dexe 220, corno 
se dexe 227, se dexe 292, 297, no se dexe 286, dexeiva decebat 175. 

domane: la doman la mattina 6*, de domane 56-57, da domane dalla 
mattina 33* ; cfr. Keg. 153. 

doace generale (duce) 15% pi. li duxe 19*; cfr. § 1. 

dredan: el dredan di il giorno estremo 49*, la dredana hatalgia T ul- 
tima battaglia 12*; cfr. drean Mon. 108, driano Beitr. 52; e 
driedo § 62. — Gnv. lo me dereal tomo 260. 

dusse condusse, portò, 34*; ecc., v. § 6, e Reg. 150, Beitr. 53, Car.: 
fo dato 78, durla ad effecto 88*, Comm.: s-el dito vin^serd duto 
36, dur le contraletere 45. 

^issa 13% 64% Edissam 64% Edessa "EBgddx. 

^onater trascrizione costante, ma erronea, del nome di Odoacre, 26' 
"bis, 27* ter. Sarà prima stato scritto Odouacer Edouacer. Il e 
e il f si confondon facilmente in codesta scrittura; cfr. § 15 n. 
^^^€Z9ìdo essi ecc., v. insi. 

fl<Uìor odorifero 10*. Non pare che flador qui possa altro dire che 
•alito% 'fiato'. E flador^ che starà a flato- come lucore e tene-' 
brore a luce e tenebra^, si combinerà sicuramente col fiatore del 
Vocab. ital. Contro la derivazione di fiatore da faetóre-, già 
stava il dittongo nell' atona e anche la stessa forma del dittongo; 
ma ora il venez. flador finisce di togliere ogni probabilità a co- 
desta ipotesi. Vero è che fiatore direbbe 'lezzo'; ma anche il sem- 
plice fià' viene a dire ai Romagnuoli 'fiato cattivo', puzzo, fetore; 
e lezxo e olezzo fanno capo entrambi a 'olere'* 

^rieto 19*, 21*, e anche dev'essermi occorso in qualche altro testo 
congenere. Non si saprebbe staccare dal lat. fretus; ma, a tacer 
dell'tese (vedine il § 3), osta anche il t incolume. Voce forse 
non schiettamente vernacola. 



' Di codeste derivazioni per -or abondano le Rime genov.: ielor 208, 279, 
Jsror 237, «gelore', relugor 237, 264, crior «gridore» 175 r 262, e da agget- 
titi: amaror 186, 193, 268, asperor 203, grevor 279. Sa di provenzale. 
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fulmincrio (v. § 25): folminerio da cielo 15*, per fulminerà 23», de 

pisolo fulminerio el peri 10'. 
gladio v. § 15; è pure in Car. 19, 55, 71, e nella frott.; cfr. giadio 

Bonv. 37, jao gnv. 168, 195, 300. 
glata 'ghiaccia' 47*, cfp. giasa Bonv. 37, vr. 37, e il friul. la glatt. 

Cosi gnv. iaza^ le iase^ 208. 
grevissime bataìgie 34*, grevissiìnamente scandaliid 4P. 
Origolo Gregorio 17*, 17\ 32S 40\ 55% 59', 61', Oregolo 0S\ Cfr. 

Origol Bonv. 11, Origor Reg. 159, Griguol Car. 28, e il friuh 

Grivór («Greguòr Arch. I 525). Anche sia citato san Origor^ 

Origo (-Ò), gnv. 280, 306, 278. 
mhrigar 'imbrigare', impacciare, inapedire, 41', imbrigdndo-lo 26\ 

imbrigamenio 72**. 
mpensd ecc., v. § 31 e il Voc. it. 
mpento ecc., v. § 31. 

nduto induci mento, ^indotto*, 22'; cfr. § 6. 

ndf^jeia Ma indugia* 1% voce ri3gistrata anche dal Boerio; è ali* io- 
contro la terza del perfetto: induxid 28*. 
inguale 7% inguai 10% eguale; cfr. Arch. I 222 398, -Boitr. CO. 
iniuriadi: inivriadi de vin inebbriati, ebbri, 37*. 
inlassada lassa 4*, dove si rende il noto passo: 'lassata viris, oec 

dum satiata*. Cfr. § 31. 
in 010, V. oio. 
inst usci 47*, insidi usciti 50', inslmento (uscita, esito, fine) 68*, en- 

sondo uscendo 25*, 53*; ma: esst 34*, essudo 70*. Cfr. Mon. s. 

ensir^ Cat. 10; gnv. inst 177, enssi' 181, exe 209. 
instesso, v. § 42. 

instinlo istigazione 41'; sa di latino. 
iniendudo 62' f., e si tratta di 'contesa*. 
intentor 36', deve dire 'promotore', 'autore*. 
istadc estate 47', cfr. Arch. I 222, Beitr. 71. 
lagà 54', laghd 9*, 45*, lagava 5*, lagando 46* ; lasciato, lasciò, ecc. ; 

cfr. Mon. 110, Arch. I 5466. Verbo registrato pur dal Boerio. 
lanlurgio, v. la n. 2 a p. 236 (OG"^). 
manda mandò a chiedere 42*». 
mesceado mescolato, cfr. Mon. 113, Beitr. 79, Arch. I 44 524; Car. 

81*: uolerse mexedar in bataia» 
miro V. amiraio. 
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nim nepos 1', 3^ 8% 19\ 20% 12\ * 

Votemi : li Normani, li quali era una chossa medesma che Noverni 46*. 

010 : el fosse in oio^ in odio, a noja, 36^ Ne viene nuova e bella 

conferma a queir etimologia di 'noja* ecc. che il Diez ha adot- 

tato. E anzi, se non erro, la piti nitida conferma che se ne sia 

avuta in sino ad ora. Cfr. Diez less. s. ^noja* e Mon. 108. 

pagada *appagata' 23*,. cfr. il Vocab. it.; e quasi si renderebbe per 

* tranquillata*. 
pago pagus: in lo pago de Altesiodora 47% in pago de Parixo 31*. 
pauionadoi fopassionado fu martirizzato 6\ 7*, 8*, 12% ecc. (fa mar- 
turiiadilò*)'y cfr. Cat. vv. 586, 828, e v. 'passionato' nel Tramat. 
pediculi pidocchi 50*; un latinismo. 
peiiord 8'? 

periture 39*, cfr. impento ecc., § 31. 
percevesse scorgesse (percepisse) 34*; cfr. frìul. im~pargévi^si Arch. 

1523. 
pt:ulo picciolo 25*, pisol tempo 49*, 52*, 68*, pùoZo fulminerio 16*; 

cfr. in ispecie il friul. ptzzul^ e il Boerio s. pizzolo. 
Fluido 7*; se dice, come pare, 'Placido', è riduzione dialettale che 
anch'essa favorisce quel che è detto nell'ilrc/iimo (I 83 n) circa 
l'esatta ragione di piato ecc. » placito. 
pleiarte *pieggierie' 9"; cfr. Beitr. 89, 

pluxor plures, pass., v. § 36 e cfr. il friul. plusor^s Arch. I 514. 
prieve ecc. § 3; cfr. Mon. 115. 

prospera 63*, prosperando 62% non mi sono chiari. Il signif. di 'ar- 
rivare' può parer conveniente in entrambi i luoghi; ma come si 
legittima per codesto verbo? Se in 'approdare' si combinano 
r 'aver profitto* e 1' 'arrivare', non per questo ne viene al caso 
nostro alcuna luce sicura. 
radegando: in quella selva radegando errando 57% cfr. Reg. 156 (er- 

r-atic-are), Beitr. 92. 
ragnuda-'Hudava 31*, sarà da leggere: ragnudava (r-a-njod-ava, cfr. 

Arch. I 454 n) rannodava? 
recavo. Questa voce veramente non occorre, o almeno non occorre 



* y. § 35, e il Boerio. Il fem. neict^ che vive sempre, è in Cort. 84; e la 
sua base lat.: neptia, che i romanologi avevano ricostrntto, ora ci sta di- 
nansi io dae epigrafi latine ; v. Momms., Corp. inscript, latin.^ t. V, p. 1208. 

Arohiyio glottol. iuJ., III. 19 
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schietta, nella 'Cronica'; ma noi moviamo da essa per sciogliere 
l'enigma d'una curiosa combinazione, che il nostro testo ci offre ben 
tre volte: dal tre cavo el veti recitado 39', conzo fosse chossa 
che daltre cavo fosse anxio 56^ oltra mare daltre cavo 
prese de andare 72'. Ora, il *di ricapo' (frc. derechef), per 'di 
nuovo', è sempre ben vivo fra i Ladini e i Veneti ladineggianti 
(Arch. I 404: derecdu, 521: darecdt 205: darchau ecc. ^); e il 
daltrecavo del nostro testo altro di certo non significa egli 
pure se non *di nuovo*. Nel terzo dei tre passi, questo valore è 
affatto manifesto; la traduzione del secondo, è data a suo luogo 
(p. 227 n.); e se il primo è alquanto oscuro o guasto, non per- 
ciò v'è men sicuro cotesto significato della nostra combinazione 
avverbiale^. Ma daltrecavo può egli poi essere, tra per di- 
pravazione dialettale (p. es. arrecavo dedrecdvo) e tra per igno- 
ranza dei copisti, non altro che una trasformazione dell'antico 
'de recavo'? Io noi vorrei di certo affermare; e crederò piuttosto a 
un *d-altro-capo*, come a un parallelo ideologico del 'di^ri-capo' ^. 

recheri richiese, ridomandò, 14^ rechirando 73*'; cfr. 'recherere' nel 
Voc. it.- Car. QQ: e desarmadi, perché el tempo non recheriua; 
gnv. requero 260, requer 183, 233, 300. 

recovrare ricuperare 7P, 72', recovrà 15', 39', recovrada 70*; v. § 23. 

remitta eremita, romito, 29'; remitorio 56*; cfr. Beitr. 29. 

ì^emor *romore' (cfr. Arch. II 453 n) nel signif. di 'tumulto', 13' {ru- 
mor ih.), 16', remore 64*, fé remore algun 40*. Acc. : allo rimor 
deli soldadi, 

reonda rotonda 6*, cfr. Mon. 117, Bonv. 28, Beitr. 93, Arch. 1 430 (458). 

resposi 55*. Vorremmo piuttosto resposù 

reuma: goza de reuma goccia di scolo (§&t)fiLa) 39'. 

revelado: aveva revelado^ s'era[no] ribellati, 6*, 8', 35*, 65'; revelando 
50*; cfr. Gamba 30. Ma insieme: revelado rivelato 14' (§89), ecc. 

rexia 17*, 21*, 35*, rixia 13*, resia 26', eresia, resia. 

ridzulo 25', deve dire 'rigagnolo'. S'incontra collo spagn. riachuelo', 
ma la voce venez. risale veramente a riv-àci-ulo, laddove la 
spagn. a riv-aci-ólo. Un altro diminutivo è riello Car. 53. 



' Anche nell'od. ven.: da recd[o]^ derecdo; Boerio. 

' Intenderei: ^nuovamente per l'imperio [si] vide invitato (ricitato o ri- 
cettato)'. 
' Car. da chauo eia retornd 41, cfr. 61*, da chauo schampar 84. 
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rtvese : Dacia rivese Ripensis Dacia 15*». 

ronìrtcLsa ecc. § 50, cfr. Boerio s. ronaagnir, Mon. 117, romagnise Pas.- 

Cecch. 1600; ecc. Anche gnv. : roman 188 ecc. 
%al€M^iadura de vena 4^. 
Myta de fuogo saetta (fulmine) 7»», sagita de celo 28', cfr. Mon. 119, 

Reg. 156-7, Arch. I 472 n, BeitP. 106. 
icaZore68\ 'Squallore' non s'adatterebbe molto bene col contesto; ma 
quanto al fenomeno fonetico, son pronte le analogie di Secana 
Sequana 49^ e inighamente § 17. 
teìrór V. soròr. 

itrvd 28% dirà piuttosto 'osservò' che non *serbò', cfr. Reg. 150. 
«A>r«e forze 27*. 

smaniado in.,., infuriato, esasperato contro..., 30*. Car. : una pe- 
itelentia in tanto teribelmente smania che ecc. 1*; cfr. 36, dove 
smaniasse dee rendere un lat. 'desaeviret' (non *deserviret'); tanta 
tempesta smania 57. 
smenemd s-menomò, 's-menimò', 4% cfr. § 10. 
iolaro 32»» (v. § 25) ha il semplice signif. di 'pavimento', 'suolo'. 
iomeiente simigliante 69\ cfr. Mon. 120, Arch. I 308 ecc. (544 : -ènte). 
iorór 23% serór 56% sorella, pi. sorori 3* ; cfr. Arch. II 410 435-6. ^ 
^Pensarie •spenserie', spese, 72'. Cfr. Reg. 157, 'Test, fri.' Arch. IV 
340, Bonv. 132; gnv. spesarlo (in rima con aversario) 175, cfr. 
208, 278, 279. 
'Pionadór explanatore-, dichiaratore, espositore, 3'. 
*^^*dcide spente (detto di guerre) 24'; cfr. Arch. I 36, Beitr. 52. 
*^^uio epigrafe 58*, alla latina, e ha esempj anche nel Voc. it. 
^oniado 64* {Thomaso 65^), cfr. § 38. È pure in Car. 55, Comm. 58; 
Q a questa forma riviene anche Thomao gnv. 206. 

\o Tonùcto Tunisi 72*», 73*»; curiosa forma, che mal si vorrà 
<3rederd composta di moderno e d'antico (Tunis-, Tunet-). Ma 
affettivamente latineggia: Toleta Toledo 69. 

ina de Ytalia 10\ curioso modo, e massime in quel passo. 
Aveva forse presente il nostro autore la Toscheria albanese 
<v. St. Crlt. I 87-8)? 



urodelo né seror, Muss. Anal. aus d. Markusbibl. (Jahib. Vili 209j, se- 
' Cat. V. 649, serar Mon. 119, dtie so sor or e Cort. 70, una mia seror 
* *790 (eia fo sor ^6); Bonv. 28.- Gnv.: eram mee soror 193 (ni frai ni 
306). 



2^4 Ascoli, Annotaz. a una Cronica Tonez : Lewico. 

tre cavo, v. recavo, 

irivisina trevigiana 52^ 

tropo molto 1»> bis, 72»»; efr. ancora più tropo Pozzo 00, ancora tropo 
ma^or dolor 05, tropo pili che non fa lo sol 77; e gnv. 216, ol- 
ire il fri. 

umltgul 52^ umligol 33»», ombeliico, *umb'lic-ulo' ; ò forma abba- 
stanza importante, alla quale si connotte l'aferetico bigol di tanti 
diul. dell'Alta Italia. 

vagando 57*, ripugna al contesto. Sarà prima stato scritto vapando 
{va'zando), cioò 'vagendo', cfr. il § 49 e il friul. vaji. Lo stesso 
errore di trascrizione si riproduce in Yrengo (v. Yrensa); e an- 
che cfr. Guallcngi § 24. 

vardado guardato, per 'osservato' (del giorno di un santo) 24^; r. §24. 

veneno 70**, vcncnado 74\ vcnenadi 38*. Cfr. venenoso Cat. v. 1154, 
gnv. vcnim 227, 300, invcninai 190, 229. 

verasio vero (verace) 57**, verasia 21*», 22', verasie 18', verasiamente 
03'; cfr. Mon. 121. 

Volgaria 27', Volgari 37*; Dolgano 38', Bulgari 39'; Duldegari 38\ 

Frewia Irene 43*^ bis, 44', Yrengo Yrcngho Ireneo 11', 12\- Frenia 
ci conduco alla base Ironia Irónja (cfr. p. e. fpit'^ia-splenja 
Arch. I 517 e). Yrengo^ alla sua volta, dev'essere erronea tra- 
scrizione H' Yrengo (Yrcnzo\ cfr. vagando), che dà la base Ire- 
neo Irénjo. Il mascolino comunicò al feminile il proprio auf- 
fisso ('-co -ea)\ e il feminile al mascolino il proprio accento. 

itÌM»iio jejunium 22', 45', zczund 20, zezunando 20* (ma: deininando 
47', Car.: dezunij 07); cfr. Beitr. 121, Bonv. 77, Arcb. I 5466. 

iielo (jìelo) zelo, v. § 3. 

Zilio: sen iilio, 00', sarà Sant'Egidio. Questo nome entra fra gli 
esempj di / per d innanzi all'i nell'iato fuor d'accento; cfr. re- 
mielio ecc. Arch. I 528. Il Tramater ha le seguenti forme: Bgi* 
dio. Giglio, Gillo, Egidiuolo, Ziliolo. 

ioro giogo 50»; v. Arch. I 91, Beitr. 122; od. ven. ioo. 
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I. Anche T italiano, come tutte le lingue derivate, presenta 
con frequenza, e a serie intere, il fenomeno di due o più voci, 
eh.© risalgono ad un'unica voce originale \ Cosi, fragile e frale 
risalgono a fragilis; selvatico, salvatico e selvaggio a sil- 
Ta.ticus; spiculo, spigolo, spicchio, spillo e squillo a spi- 
culum*. 

Queste voci possono essere sinonime; ma più spesso di£feri- 
scoQo più meno di valore, acquistando in tal caso uno spe- 
ciale interesse per chi studia le evoluzioni ideologiche della 
parola. 

A seconda del modo, in cui il fenomeno è stato prima rile- 
gato e si è poi tentato di spiegarlo, è venuto anche variando 
il suo nome". Il presente lavoro, già da tempo in preparazione, 
^ra stato prima annunciato col titolo: Il polimorfismo nella 



^ Chiamiamo originali, rispetto air italiano, le voci del latino, del greco, 
M tedesco, del celtico, ecc. Risalendo più in su, si uscirebbe dal campo della 
oologia romanza. ^ Cfr. i nn. 58 59 99. 

^ l^oppionif doppie fortne^ dittologie^ in francese doublets, douhles for^ 
*^i in tedesco doppelformen sono stati i termini più comuni. Ma poiché da 
^*uiiiea forma originale possono muovere fin dieci e più voci, ò stato pro- 
posto dal BuTET (seguito poi dal Coelho e da altri) di chiamarle forme di- 
f agenti, formes divergentes. Adolfo Tobler, Liter. Centralo latt^ 1876, p. 1086, 
)6 disse polimorfie, ricordando che i cristallografi chiamano polimorfia Tat- 
fitadine di certe sostanze a cristallizzare sotto più forme. Il Diez parla di 
doppelformen e di scheideformen: il qual ultimo termine, ambiguo per dir 
vero, è stato prescelto da Caroline Michaelis. 

Archivio glottol ital., III. 20 
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lingua italiana; e più tardi con T altro: I divariati italiani. 
Ci siamo alfine risolti di adottare i termini di allòtropo e al- 
lotropia, seguendo l'esempio dei chimici e dei fisici, i quali mo- 
strano pensano che certe sostanze, più o men diverse fra di 
loro, altro pur non sieno se non altrettanti stati allotropici di 
un'unica sostanza iniziale. Analogamente per noi, fragile sarà 
un 'allòtropo' rispetto a frale; e d'entrambi si dirà che siano 
'allòtropi' italiani, rispetto al latino fragilis onde provengono. 

IL Stabilito il nome, veniamo a studiare più da vicino la na — 
tura del fenomeno, entro l'ambito della lingua italiana. Nel — 
l'istituire questa ricerca, noi saremo condotti a tracciare per— 
sommi capi tutta la storia della nostra lingua. 

La lingua italiana si è venuta svolgendo e foggiando sul dia — 
letto fiorentino del secolo XIII, che era una particolare evo — 
luzione della parlata volgare romana. Questo dialetto fiorentino 
aveva già degli allòtropi. I diversi esiti, o le diverse evoluzioni 
della sostanza di una medesima parola, sono, infatti, il prodotto 
delle diverse abitudini e attitudini dell'orecchio e della glottide 
di chi se ne serve e la insegna agli altri. Questa diversità di 
evoluzioni può verificarsi non solo da provincia a provincia o 
da paese a paese, come l'esperienza frequente ci mostra; ma, 
per ragioni di coltura o di razza, può trovarsi anche nella 
stessa contrada, in una stessa famiglia, tra nobili ed ignobili, 
tra servi e signori. Anche dentro lo stretto àmbito di Firenze, 
la stessa parola romana avea dunque potuto diversamente tras- 
formarsi: e macula (che diceva ai Latini e 'macchia' e 'ma- 
glia'), ridotto a macia maclja, si era potuto risolvere da un 
lato in macchia, dall'altro in maglia; e similmente speculum 
speclura, in specchio e speglio; vetulus vetlus veclus, 
in vecchio e veglio*. 



* In codesta classe d* esempj, e in altre classi congeneri, s* hanno veramente 
due esiti diversi, o meglio due riduzioni diverse di un antico volume fonetico, 
che tutt*e due ricorrono, per effetto di elaborazioni ugualmente indigene, an- 
che altrove. Fra lo schietto hi (ci) latino, p. es., e le risoluzioni neolatine, 
s'interpone, com'è ormai riconosciuto, un antico klj (kljamare, okljo, ecc.), 
il quale si semplifica in due modi, secondo che perda o assimili la prima o 
la seconda delle tre consonanti che vi sono complicate (kjamare Ijamare, 
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^ìù difficile è determinar la ragione per la quale questi al- 
lotropi volgari di Firenze vi sieno venuti assumendo, nel mag- 
gior numero de' casi, valore diverso. La naturale tendenza, di 
cb i parla, a schivare gli equivoci, deve già avere spinto ad as- 
segnare, per inconscio accordo, di due sensi che avesse la pa- 
rola originale, l'uno ad una e l'altro all'altra delle sue tras- 
foirmazioni volgari. Ma è anche possibile che maglia e mac- 
chia sieno sorti in ambiente diverso; e che, mentre macchia 
ei*£à la parola di tutti, la forma più comune, a cui spettava 
qixindi il senso più volgato del macula latino, maglia invece 



okJcjo oljo). Così, nel francese, kl ecc., che si mantengono intatti a formola 

iniziale (de f^ plus) ^ si risolvono, a formola interna, in /; (=[k]lj, [p]lj): 
orbale ecc.*;- e nello spagnnolo, la riduzione in (;', com'ò costante a for- 
mola iniziale (Itamar ecc.), così à anche stata pressoché normale a formola 
interna, onde poi vi passò in 7 ( = Xi oreja ecc.), al modo che avveniva di un 
Ij etimologico (ajo allium, ecc.; cfr. Sttidj Crit.^ I 34= 312 n). Non manca 
P«rò allo spagnuolo anche la risoluzione -e- (= -k[l]j, -p[ljj)**» la quale è con- 
genere alla risoluzione solita costante che B*ha di kl neir italiano e nel 
affieno, così a formola iniziale, come a intema. 

Perchd, dunque, V italiano risolve sol di rado in Ij un klj ecc. di fase an- 

^rfore a formola interna, e Io spagnuolo air incontro ha fatto ciò ben di 

^'^Uente e il francese lo fa di continuo? E perchd lo spagnuolo vien di con- 

uooa a questa stessa risoluzione anche a formola iniziale, laddove V italiano 

OOQ tXLzì ? perchd da codesta riduzione il castigliano non passa poi a j se 

non c^ formola interna? 

Q^^isti perchè si potrebbero moltiplicare ali* infinito, e non sono punto oziosi. 



* Questa risoluzione non è però, come il Diez diceva (P 212), il solo modo 

in GTxi nel francese si continuino -cl- ecc.; poiché l'antica formola rimane 

int^'t:^ se le precede consonante: onde avunculus, couverde cooperculum, 

ceffi ^e circulus, sarder sarculare, sangle (prv. singla) cingula, sanglier singu- 

\2S^ fiovtóc, ongle ungula, tutte voci sicuramente popolari (cfr. Arch. II 123 n); 

né ^asta di certo il sospetto di qualche intrusione letteraria per negare ogni 

fedo alla conservazione tradizionale di m+pl: simple^ tempie^ exemple^ ampie, 

Zanche abbiamo, dietro a vocale: sei g le sécàhi, aigle aquila, ed altri, che però 

0O<^o, per ragioni diverse, esempj d* indole particolare; cfr. p. 294-5 n. 

** Fra i dieci esempj che il Diez adduce per e spagn. = kl pl (V 211-12), 
In cinque era s'ò avuta una consonante dinanzi al volume fonetico di cui 
narliamo: sacho sarculum, mancha macula, ancho amplus, henchir implere, 
fftchar inflare (cfr. ih. 213, portogh.). E qui credo che trovi la sua dichiara- 
zione, sebben per via indiretta, anche lo spagn sencillo semplice; di che ri- 
tocco altrove. 
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fosse una peculiare evoluzione di macula in bocca alle donne 
in bocca agli armajuoli, le une e gli altri lavoratori di maglie. 
Ma una causa ben più efficace di allòtropi è da cercare nel- 
l'azione dei letterati e in genere delle classi colte sullo svol- 
gimento della lingua italiana comune, che sorgeva sul dialetto 
di Firenze, e già prima sullo stesso fondo dialettale fioren- 
tino. — Quest'azione de* letterati sulla formazione della lingua 



DÒ ormai pare indiscreta o priva di speranza una curiosità qualsivoglia che Tin — 
dagine sempre più rigorosa venga in noi suscitando. Ma é chiaro, che Tacum^ 
e il rigore che or sono adoperati nelf interrogare la storia, devono poi eser — 
citarsi con vie maggiore energia intorno a quei responsi, più o meno dabbj^ 
coi quali la storia ci suol tormentare prima che s'arrenda a svelarci i suoi 
segreti. 

Ora, r ammettere, a cagion d'esempio, che i due diversi esiti fiorentini de/ 
lat. macula (maglia, macchia) vadan ripetuti da una diversità di disposizioni 
abitudini glottiche che fosse tra servi e padroni, o nobili e plebei, o in- 
somma fra ceti diversi di una cittadinanza medesima, non sarà egli un in- 
terpretare in modo troppo largo, od anche erroneo, le mezze confidenze che 
la storia ci viene facendo ? Gli esiti congeneri, e con la medesima ripartizione 
de' due significati latini, s'ha, per limitarci a un solo riscontro, negli spa- 
gnuoli malia (malja) e mancha (mOca); cfr. Arch. II 123 n. Se veglio e spe- 
glio si volessero imaginar più 'nobili' che non vecchio e specchio^ quanto va-» 
lido resulterebbe poi codesto criterio della 'nobiltà' maggiore di lj, spe- 
rimentandolo sopra maglia allato a macchia^ o sopra origliare accanto a 
orecchio! 

Una ragione che meglio s'incominci ad afferrare, ò, in certi casi, la ra- 
gione cronologica. Così, se il lat. rotulus ci dà rocchio e rullo^ noi abbiamo due 
elaborazioni diverse, entrambe popolari, d^una medesima base latina; la prima 
delle quali presume una molto antica riduzione dello sdrucciolo (rot'lo) e con 
ciò quell'evoluzione di tl che deve addirittura dirsi romana (come in vetlo 
veklo vekljo ecc.)i ^ 1& seconda, per contro, accenna a una riduzione molto 
più tarda dello sdrucciolo stesso, e con ciò a un rdf[u]^o o rudt[te]^o neo- 
latino, che poi, per la mera assimilazione neolatina di il in // (v. qui, al 
num. 59), passi in rullo; cfr. frullo frug'Io al num. 87. Locchò in altri ter« 
mini viene a dire, che sin da antichissima età romana uno di codesti sdruc- 
cioli poteva insieme offrire, anche per la distinzione di significati diversi, la 
forma piena e la ridotta (rotule rotlo). 

Se, del resto, questa nota può parere non affatto superflua, ò chiaro insieme 
che al discorso del Canello non ne possa venire alcun sensibile disturbo. 

G. I. A. 
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italiana è un fatto cosi notorio, che riesce quasi superfluo qual- 
siasi commento. Quando i dotti fiorentini, seguiti poi da quelli 
del resto d'Italia, vollero esprimere nel dialetto di Firenze pen- 
sieri e cose superiori alla comune portata, e che quindi tra il 
popolo fiorentino non avevano nome, essi ricorsero natural- 
mente alla lingua della coltura, a quel latino, che a ragione 
riguardavano come fonte e prototipo del volgare. Per tal modo 
è potuto avvenire che immettessero nella nuova lingua lette- 
raria tali voci latine, che già vi si trovavano, ma con suono 
e con significato fiorentinamente modificati. Cosi taluno scrisse 
e disse macula macola, mentre il fiorentino avea già dato mac^ 
chia e maglia; altri scrisse copula, mentre i Fiorentini dice- 
vano coppia; disse fragile e flebile, mentre la parlata vol- 
gare offriva già frale fraile e fievole fievile. E potè anche 
accadere, che in tempi diversi, o con diversi criterj, i dotti o 
le persone colte introducessero con forma diversa uno stesso 
"wocabolo del latino. Per tal guisa 1* italiano venne ad avere, 
^mano daccanto all'altro, specie ^qualità' e spezie ^droghe', pallio 
^mantello pontificale' e palio Spanno' che si dava ai vincitori 
snelle gare di corsa. Cosi daccanto a ministerio s'ebbe mini* 
^jstero; daccanto ad ufficio s'ebbe offizio ecc. 

Meno chiara e poco studiata fin' ora è l'azione dei letterati e 
^elle classi colte di Firenze su quel dialetto volgare che vi è esi- 
stito ben prima che alcuno sentisse il bisogno di scriverlo e 
T'avviasse cosi a diventare lingua letteraria. E poiché l'argo- 
saento, oltre che presentare qualche novità, ha, come vedremo, 
^na speciale importanza per il nostro lavoro, ci si concederà 
^'insistervi alcun poco. 

Tra le classi superiori e le classi inferiori d'una società, c*è 
ricambio continuo sia d'idee che di parole e frasi. Ma mentre 
^elle età di coltura decadente la quantità di parole e di modi 
<^be le classi superiori comunicano alle inferiori si va facendo 
^enapre più piccola, e sempre più grande si fa invece quella che 
1^ inferiori comunicano alle superiori; l'opposto avviene nelle 
^1;à di coltura crescente. Ài due estremi di massima coltura e 
ài massima barbarie può parere che una stessa e identica lin^ 
S>ia serva per tutti, e cessi quindi lo scambio; lo che avver- 
rebbe veramente se si desse il caso d'un assoluto conguaglia- 
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mento intellettuale fra le diverse classi d* una società. — Ai bei 
tempi della civiltà romana, le classi dirigenti hanno comuni- 
cato alla gran massa del popolo molte voci da loro create per 
analogia o desunte dal greco; e quando le antiche classi diri- 
genti della vita romana cominciarono ad assottigliarsi e a sva- 
nire, vi sottentrarono con analoga azione gli ecclesiastici; i 
quali, per le loro idee nuove, nuovi nomi crearono anch'essi 
di proprio o desunsero dal greco e dall'ebraico. Un po' per volta 
anche gli ecclesiastici perdettero della loro cultura; ma, al 
tempo stesso, sempre più grave si faceva la barbarie della massa 
popolare, cosi che la distanza rimaneva sempre press' a poco 
la stessa: tutta la di£ferenza consisteva nel fatto ch'erano di- 
scesi e gli uni e gli altri, e che la proporzione tra dotti ed 
ignoranti era notevolmente mutata in danno dei primi. L'an- 
tica cultura non s'ecclissò però mai del tutto; e la vecchia let- 
teratura latina non ha mai cessato, nel medio evo, di produr 
nuovi frutti: la notizia del latino vi si è sempre mantenuta 
vivace. V'è anzi di più: quel latino, che vi si scriveva e an- 
cora assai tardi si parlava, almeno nelle circostanze solenni, 
rivela per più modi una sua vitalità propria, certe sue speciali 
movenze, certe parole e frasi, e significati di parole, che non 
gli venivano dall'antico parlare di Roma, e non erano nean- 
che ricalchi di voci e frasi delle parlate volgari tra le quali esso 
viveva. Questo latino, p. es. , diceva bellum, voce che manca a 
tutti volgari neolatini, per praelium^; né il fatto parrà insigni- 
ficante a chi ripensi che in que' tempi ogni praelium si prolun- 
gava in bellum, e il bellum diventava una werra, una barba- 
rica mischia, una confusione. Diceva miles Veques dei la- 
tini, ora che il soldato a cavallo, il cavaliere, era quello che 
più importava in battaglia; creava, sull'analogia di adripare 
^giungere a riva', rimasto alle lingue neolatine, un adlittare 
'giungere al lido', ora che, stanti le accresciute difficoltà de' 
viaggi per terra, per il deperimento delle antiche stratae y si 
giungeva più comunemente por acqua, per quella dei fiumi e 
per quella del mare, il vecchio ^owto5 =YÌa. Per la stessa ra- 



^ bellum per praelium ha già un esempio in Virgilio (En. Il v. 439), e 
comincia a diventar frequente in Giustino. 
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gione, il classico applicare 'giungere a riva' era venuto a dire 
'giungere' in generale. La frequenza dei passaggi delle Alpi e 
del Poy specie da parte degli eserciti imperiali, faceva nascere in 
quel latino un iransalpinare e un transpadare * ; e i viaggi 
di Terra Santa davano origine a un transmarinare. 

Le parlate neolatine, adunque, fin da quando cominciarono 
a svolgere e delineare la loro propria personalità, si trovarono 
da lato, anzi sul capo, una lingua letteraria bassolatina, che 
ne era come la naturale maestra e tutrice; e conservava tutto 
il prestigio deir antico latino. Il dialetto di Firenze non potò 
in questo aver sorte differente dagli altri. Anche a Firenze la 
gran massa popolare, mentre di certo comunicava ai non molti 
clerici una gran folla di parole e flessioni, non può non aver 
accettato alla sua volta di tempo in tempo talune di quelle voci 
e di que* modi che dai clerici sentiva ripetere nelle chiese, nei 
tribunali, nelle scuole, o che leggeva nelle carte e nei libri del 
tempo. Noi ci possiamo rappresentare ciò che sia avvenuto in 
quell'età, ricordando i mutui prestiti e la reciproca influenza 
attuale tra la lingua, presunta italiana, che un buon parroco 
maestro rurale adopra nelle circostanze solenni, e il dialetto 
TOZZO de* campagnuoli che stanno a sentirli. L* influenza di co- 
testo bassolatino letterario si venne facendo sempre più note- 
vole, allorquando, col rinascere della cultura, esso si venne a 
mano a mano purgando dalle voci e dai modi che avea comuni 
colla parlata volgare e procurò di ritornare a quelle voci e a 
quei modi che vi corrispondevano nel buon latino antico. L'amor 
della coltura eccitava anche i volgari a seguitare i migliori in 
questo ritorno verso il meglio: e le idee, che le persone colte 
disseppellivano di tra i libri, richiedevano Tuso di parole nuove 
o dimenticate, che il volgo si veniva un po' per volta appro- 
priando insieme con le relative idee. Le dighe furono aperte 
all'immissione di latinismi nel volgare fioi'entino allorquando, 
come dicemmo, si cominciò a scriverlo, quand'osso fece i primi 



' Manca al Ducanoe. Io Tho incontrato più d'nna volta negli Seriptores 
òml Mnratori, ma, non supponendolo ignoto, non me ne segnai i luoghi. Del 
resto, mancano al Ducange anche esempj espliciti di applicare per ^giungere' 
in generale; e questa dei nuovi significati di antiche parole, à la parte meno 
buona del grande lavoro. 
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passi per diventare lingua letteraria. I latinismi vi furono im- 
messi spesso per bisogno, non poche volte per capriccio: i let- 
terati, già avvezzi al latino, volevano dare alla nuova lingua 
tutti gli ornamenti e gli andamenti solenni della vecchia ma- 
dre. Questa immissione accompagnò tutto lo svolgimento della 
nostra lingua; e non è ancora cessata. Ma mentre, prima del 
compiuto nostro rinascimento nel quattro e cinquecento gli scrit- 
tori s'illudevano d'attingere al latino, anche quando attinge- 
vano a quel bassolatino letterario di cui abbiamo discorso, d'al- 
lora in poi la fonte dei latinismi fu soltanto il latino classico. 

Ognun vede pertanto quanto inesatta sia l'opinione comune, 
secondo la quale i latinismi avrebbero cominciato ad entrar 
neir italiano e nelle altre lingue neolatine solo dopo che esse 
cominciarono ad essere scritte. Alcuni latinismi possono risa- 
lire ai primordj stessi della costituzione delle parlate neolatine: 
alcune voci possono essere uscite dall'uso popolare per pochis- 
simo tempo, ed esservi poi state ravvivate dalle persone colte; 
altre possono non essere uscite mai del tutto dall'uso parlato, 
ma esser rimaste in corso tra ristrettissime classi sociali, le 
quali stesse ne usavano assai di rado; e di qui esser poi tor- 
nate nella corrente del parlare comune: cosi che si deva restar 
incerti se dirle di tradizione interamente popolare o di tradi- 
zione in parte letteraria. — E come antichissimi o recentissimi 
possono essere i latinismi, antichissimi o di jeri possono essere, 
per conseguenza, gli allòtropi che la lingua italiana possiede per 
influenza letteraria. 

Nuove specie di allòtropi entrarono nella nostra lingua nel suo 
successivo svolgimento. Già il dialetto fiorentino, prima di di- 
ventare il fondamento della lingua italiana, poteva aver attinto 
da dialetti contermini o da lingue e dialetti stranieri tali voci 
che altro non fossero se non peculiari trasformazioni di parole 
latine già da esso possedute. Ma il caso dovette farsi molto 
più frequente dal momento che il fiorentino diventò la lingua 
comune degli Italiani. Questi, scrivendo o parlando, aveano con- 
tinue occasioni di aggiungere al fondo fiorentino voci desunte^ 
o dal loro proprio dialetto, ben diverso dal fiorentino, o da 
qualcuna delle lingue neolatine che aveano preceduta la nostra^ 
nel diventare strumento d'una letteratura, o dalle altre lingua 
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dei popoli più culti d* Europa, coi quali ci fosse scambio di idee 
^ di cose, e quindi anche di parole. Cosi, per esempio, è po- 
tato avvenire che il chiaito de' Napoletani venisse a incontrarsi 
sella lingua comune col 'piato de' Fiorentini, e col placito de' 
letterati; che ìXpregadi^s^nnXon) de' Veneziani si mettesse dac- 
canto al pregati (partic.) del fiorentino; e che Vàbào^ nome 
d'una specie di 'console' presso gli antichi Genovesi, venisse 
scritto daccanto ad abbate. In simil guisa il francese ostello 
{hotel hostel) è venuto a far coppia con ospedale; lo spagnuolo 
borsiglio (bolsillo) con borsello; il tedesco funto ipfuni) con 
pondo (=lat. pondus); e l'inglese cabina {cabin) con capanna. 
E potè anche darsi il caso che una stessa voce straniera 
entrasse nell'italiano, o già prima nel dialetto fiorentino, sotto 
dae più forme diverse. Cosi da un germanico fondamentale 
top, che resta tap nei dialetti basso-tedeschi, e diventa zapf 
negli alto-tedeschi, noi abbiamo tratto tappo e zaffo. E dal fran- 
cese soie hanno tolto i nostri antichi soia per ^seta'; mentre 
damate, 'setolino', allòtropo di soie (=lat. sèta)^ tolsero i nostri 
orefici il loro saja. In questi casi V allotropia s' era già prodotta 
nell'ambito della lingua o dei dialetti d'una stessa lingua, a 
cui l'italiano attingeva. In giuria, invece, daccanto a giuri, 
tutti e due dall' inglese jury, o piuttosto dall'anglicismo fran- 
cese jury, come mostra l'accento, vediamo un'unica base stra- 
niera promuovere due forme nostrane, una un po' meglio ita- 
lianizzata dell'altra. 

ni. Quest'esposizione delle occasioni che hanno promosso nel- 
Vitaliano il fenomeno dell'allotropia, contiene già in sé una specie 
^i classificazione razionale di tutti gli allòtropi. Ma poiché essa 
avrebbe il grave difetto di disperderli in troppe categorie, gio- 
verà vedere se non fosse possibile escogitarne qualche altra più 
comprensiva, e che meglio serva a rivelare a un tratto le va- 
rietà fondamentali del fenomeno. 

Una netta e larga classazione sarebbe quella che, pigliando 
& criterio fondamentale il modo e la via per la quale l'allò- 
tropo si produce, mettesse da un lato gli allòtropi di forma- 
zione integralmente orale o popolare, e dall'altro gli allòtropi 
di formazione letteraria totale o parziale. In questo caso noi 
metteremmo nella seconda categoria non solo tutte quelle forme 
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di origine latina, che per qualche segno mostrassero d'esser» 
state obbliate per tempo anche non lungo dal popolo parlante, 
ma anche quelle di origine non immediatamente latina, che si 
potessero arguire introdotte nella lingua per opera dei letterati. 
Tale, crediamo, sarebbe il caso di giuri giuria, o di ostello e 
di non poche altre che dobbiamo all'influenza delle letterature 
d'oc e à'oU nel secolo XIII. 

Adottando, invece, il criterio della fonte onde sono derivati i 
nostri allòtropi, si potrebbe ancora dividerli in due grandi ca- 
tegorie, mettendo nell'una gli allòtropi indigeni fiorentini, e nella 
seconda tutti gli altri considerati come d'origine straniera. Stra- 
niere, infatti, rispetto al nucleo fiorentino primitivo, sono da dire 
non solo tutte le voci che esso prima e poi la lingua italiana 
hanno adottato da altri dialetti italiani, o da lingue straniere, 
ma ben anco quelle molte voci che di mano in mano esso ha ac- 
cettate prima dal bassolatino letterario, poi dal latino de' classici. 

Augusto Bràchet, il primo che scientificamente investigasse^ 
i fenomeni dell'allotropia, divise, invece, tutti i doublets fran- 
cesi in tre grandi categorie: mise da un lato i doublets d'ori — 
gine straniera; e fece poi due classi speciali dei doublets d*ori— 
gine latina, distinguendoli in 'doppioni' d'origine popolare, m 
'doppioni' d'origine letteraria. E questa sua tripartizione è stata, 
poi in generale accettata da tutti, quantunque essa pecchi fon- 
damentalmente in ciò, che è determinata da due criterj diversi:, 
quello della fonte, e l'altro del modo di formazione. 

Ma e le nostre due bipartizioni e questa tripartizione brache-- 
tiana, sono per ora praticamente inattuabili; e però noi siamo 
costretti a rinunciarvi. Ciascuna di esse suppone, a torto, che 
si possa ormai con sicurezza e costantemente distinguere le voc 
di formazione letteraria dalle voci di formazione popolare. li 
pratica si vede che noi siamo ancora discretamente lontani d 
questo bell'ideale; e se il Brachet ed altri hanno creduto f 
poter attuare questa distinzione, i loro errori devono toglie 
a noi ogni simile illusione'. — Noi siamo ben persuasi, e 



^ Citiamo ed esaminiamo pochi casi nei quali il Brachet 8*é ingann 
Sono stampati *en italiqoe', e però dichiarati di formazione popolare, nel 
'Dictionnaire étjmologique' : siècle^ diable^ livre. — Siècle^ infatti, ha pope 
mente té =^, e ha perduta la postonica (saeclum)^ secondo le norme 
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-«ino stadio attentissimo della struttura fonetica del tesoro les- 
sicale italiano o francese o d* altra lingua romanza, ci dovrà 
^Bondarre, quando che sia, a scernere in ciascuna lingua uno 
strato di parole perfettamente omogeneo, diremmo quasi per- 
:^ettamente logico nelle sue evoluzioni, e quasi tutto riferentesi 
jBi cose ed idee della vita comune; strato di parole che ci rap- 
]»resenterà abbastanza da presso quel tanto di elementi volgari 
-romani, che anche nelle età di massima barbarie sono rimasti 
"^ivi e vitali presso ciascuna nazione neolatina. Dopo questa 
jrima cerna di voci interamente popolari, istituendosi una mi- 
Biuta analisi di tutte le rimanenti, che, senza uno speciale mo- 



del Tolgare romano. Ma esso conserva intatto il -cl-, ooentre è pur costante 
che nel francese un -cl- preceduto da vocale si risolva in Ij {oreille ecc.). 
D* altra parte, T antico seule (in Eolalia) ò anch'esso anormale, mostrandoci 
tanto salda la postonica, che n*è dovuto cadere il e fra vocali. E i riscontri 
eoU*itaIiano sgcolo (e non s§cchio o s§glio e nemmeno segolo)^ e collo spa- 
gnuolo siglo^ anticamente sieglo (e non già siejo o stello, come viejo mello 
davaclos yetulus), ci persuadono ancor più trattarsi qui di voce che il 
p<^to una volta scordò, e poi di nuovo apprese dagli ecclesiastici, i quali 
in Francia hanno dovuto insegnare seculo-^ e probabilissimamente sectilo (e 
non già seclo)^ come mostra seule^ che ha il suo perfetto risconto in teule, 
ora tuile^ da tegula, e non te già. Anche gli argomenti ideologici starebbero 
in &vore dell'origine ecclesiastica di siede, — Diable ha giusto T accento; 
lui perduto la postonica; ma esso conserva impopolarmente intatto il dt- d;-, 
6 rivela così la sua provenienza da quegli ecclesiastici, che con di- intatto 
^ leggevano nei loro libri. Vero è bene che il bassolatino ci offre per tempo 
nno Mobulus; ma questo jiabulus sarà probabilmente una preferenza greciz- 
zate (E. Du MÉBiL, Poésies pop. lat, ant. au douzième siècle^ p. 149 n. 2), o 
ci proverà tutto al più che il popolo già cominciava in qualche provincia ad 
uiiinilani quella voce, senza poi riuscire a far prevalere la forma sua con- 
tro quella insegnata dagli ecclesiastici. Il diavle di Eulalia, e il diable déable 
comiine neU* antico francese non possono essere popolari; come impopolare è 
la forma del nostro diavolo^ e non giavolo o giolo^ e lo spagnolo diablo, — 
ter« da U'brO' è anch'esso anormale; mentre dovrebbe essere popolarmente 
^^e loivrei lo scadimento di bjr a vr prova solo che la voce già da tempo 
corre per le bocche del popolo. L* impopolarità originaria di Ihre è confor- 
tata dal nostro libro ^ e non già lebbro e /ero, come vorrebbe TI, e Tana- 
logia di libbra e lira. Il nostro arcaico livro^ se non è un francesismo, rap- 
preaenterà un tentativo primo di popolarizzare la parola dei clerici^ tenta- 
tivo che si vede anche nel liberi per libri d*un testo veneto-toscano del 
tee. XV {Romania, 1878, p. 73), e nel livero d'un testo umbro del 1339 (Riv. 
a fUoL rom.^ I 258). — E si voglia vedere ciò che su libro, e poi su Dieu 
ed $sprit^ ho scritto nel Giornale di fil, rom,, I 8 e segg. 
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tÌYo di eufonia o di analogia, si trovino discordanti nella lon 
evoluzione dalle voci dello strato popolare, potrà riuscire col 
tempo al filologo di ripartirle in tante serie, sempre più grosse 
di struttura sempre più latineggiante, cosi che, se nella primi 
staranno le voci quasi popolari, neir ultima entreranno i pti 
crudi latinismi; e ci presenteranno nella loro successione un 
specie di storia delle singole colture nazionali, che dalle class 
superiori si trasmettono alle masse popolari. Ma anche quaoA 
tutto questo sarà fatto, e per ora ò tutt* altro che fatto, lu 
non saremo ancora giunti a poter distinguere costantemente 
voci popolari dalle letterarie. Quando, infatti, si passa dal 
voci fondamentali a quelle derivate con suffisso ben sentito» cm 
ne incontriamo non poche, che risultano d' elementi parte po]^ 
lari e parte letterarj. Nessuno, p. es., crederà popolare intn% 
pido od efferato; eppure intrepidezza ed efferatezza hwOkM 
un'uscita popolare. Massajo e masseria hanno certo Timproim' 
popolare; eppure la lingua ne ha tratto masserizia con soffiisdì 
sicuramente letterario. Lo stesso si dica di lugliatico^ comfMii 
natico e simili, voci che tutto farebbe presumere di creazios 
popolare: eppure esse hanno un suffisso -atico, che per il pò 
polo diventa normalmente -aggio, come si vede in selvaggio 
viaggio ecc. Come si spiegano questi fatti 1 Gli è che i letto 
rati considerano come cosa propria le forme popolari» e oofl 
suffissi del popolo traggono nuove derivazioni da voci più o mano 
latineggianti immesse nella lingua da loro; e il popolo alla seti 
volta si viene appropriando e le voci e i suffissi dei letterati* 
e con questi deriva nuove voci da basi di formazione orale. Que* 
sta lingua italiana s*è svolta e si svolge sotto la doppia axiooa 
dei colti e degli incolti; e Fattività degli uni s'incrocia spessa 
colla attività degli- altri, e la elide, o la trasforma* Cosi, men- 
tre da un lato il popolo cerca assimilarsi le voci che impara 
dai dotti, i dotti alla lor volta tentano, e spesso con fortuna» 
di riaccostare al latino le voci che sentono in bocca del popolo. 
Il popolo di Firenze avea ridotto, p. es., il lat. patronus a pa* 
drone; ma questa pareva agli scrittori dell* Italia superiore ael 
cinquecento una forma corrotta ; e però il Castiglione, il Bembo 
e l'Ariosto scrissero assai spesso patrone \ a ciò forse confortati 

* Vedi il Cartesiano del CAtrioLiONr^ lib I. 
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anche dal patron! saluto rispettoso nei dialetti veneti. Padrone 
ha Tinto; ma patrone convive con lui nel dizionario storico 
italiano. Un caso più curioso dell* incrociarsi di queste attività 
e del loro cospirare od elidersi, è in convoglio , che prima è 
stato convojo, dal francese convoi. Convojo non parve ai To- 
scani, ai letterati dell* Italia superiore, abbastanza italiano; e 
foichè al fojo e paja di quassù corrispondeva a Firenze foglio 
^ paglia^ ecco trasformato convojo in convoglio. Analogamente 
il Bojardo scrisse noglia e gioglia. 

In conclusione questa distinzione tra voci popolari e voci let- 
terarie, che altri imagìnava di una straordinaria agevolezza, a 
noi pare per ora difficilissima in molti casi, in altri impos- 
sibile. 

Ha qaand*anco essa fosse attuabile, metterebbe poi conto di 
farla come base d*una classificazione degli allòtropi? Certo im- 
porterebbe assai alla storia della cultura italiana il poter de- 
tirminare quante e quali voci della nostra lingua siano sempre 
^tite nel fondo dialettale fiorentino, e quante e quali, di 
mano in mano, ve ne abbia fatto entrare la crescente cultura, 
prima dei Fiorentini stessi, e poi di tutti gli Italiani; distin- 
guendo anche, tra le voci tolte da dialetti o da lingue stra- 
niere, quelle che son venute per via letteraria dalle altre adot- 
tate direttamente dal popolo. Ma questo lavoro di cernita, per 
avere una reale importanza, dovrebbe estendersi a tutto il te- 
ioro lessicale; o per lo meno abbracciare tutte le voci riferen- 
tisi a qualche speciale soggetto. Se non che i nostri allòtropi, 
ni sono tutta la lingua, né si riferiscono ad alcun determinato 
ordine di cose e d*idee. Essi non rappresenterebbero se non una 
porzione meschina di codesti spogli; nò permetterebbero alcuna 
Conclusione sicura in ordine alla storia generale delle idee. 

IV. Resta adunque che noi abbandoniamo l'idea d'ogni clas- 
«arione generale; e che troviamo uri ordine perspicuo secondo 
il quale distribuire, aggruppati quando sia possibile in serie 
omogenee, tutti quanti i nostri casi d'allotropia. E quest'or- 
dine ci viene suggerito alle prime dalla fonologia italiana. Noi 
seguiteremo, quasi in tutto, lo schema che per lo studio de' no- 
stri dialetti fu proposto dal Direttore àeW Archivio e seguito 
poi da tutti i collaboratori diretti e indiretti: e intorno a ognuno 
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dei principali fatti fonetici schiereremo i casi d'allotropia cIil 
ne dipendono. Già i nostri predecessori, pur mantenendo li 
divisione in tre classi , avevano poi suddiviso gli allòtropi ^ 
origine latina in altrettanti gruppi, quanti erano i fenomad 
fonetici a cui si riferivano. Noi invertiremo T ordine: e p«r 
ogni caso d* allotropia, e più ancora per ogni serie di allòtropi, 
tenteremo di determinare quali siano entrati nella nostra lin^ui 
per via orale e quali per via in tutto o in parte letteraria: It 
ricerca etimologica ci dirà poi senz'altro la fonte ond*essi d 
sono derivati. 

Accennato in generale il disegno del lavoro, passiamo ad al« 
cune avvertenze speciali, che si riassumono tutte in questa: ab- 
biamo escluso dai nostri elenchi tutte quelle forme che rigorosi* 
mente non rispondono alla definizione degli allòtropi veri e pro« 
prj; e veri allòtropi diciamo noi solo «quelle parole che, diffe- 
rendo nel significato, derivano da una stessa base lessicale ». Non 
abbiamo quindi registrati qui gli allòtropi di pura forma, qoili 
giudicio e giudizio e simili, che pur avevamo in buona copia rac- 
colti nei nostri spogli del Vocabolario italiano, del Vocàbolariù 
dell'uso toscano di P. Fanfani, e del Rimario di G. Rosasco (Pa- 
dova 1719). Un pò* di lassezza abbiamo usato per i casi in coi 
Tun termine e T altro risalgono alla stessa base, ma Tuno D*t 
venuto per evoluzione fonetica, l'altro per evoluzione morfologica. 
Strillo sost. è sostanzialmente identico con stridulo agg.; M 
stridulo riviene a stridulus; e strillo è ali* incontro un DOflic 
estratto da strillare, che riviene ad uno ^stridulare. Crùtob 
è identico a crocchio 'risuono de' vasi fessi' ; ma l'uno macie 
da crotalus, l'altro da crocchiare. Lo stesso abbiamo fatto 
per i casi in cui da un unico verbo si estraggono due Domi» 
diversi solo per l'uscita che ne determina il genere, come grià^ 
e grida da gridare = quiritare; e negl i altri in cui V una for©* ' 
deriva dal singolare d'una base nominale e Taltra dal plorala 
come in foglio e foglia da folium e folia; oppur quani* 
un maschile e un feminile italiani si ricavano da un solo W 
schile o da un solo feminile (caso assai raro) della lingua orl'^ 
ginale: come modo e moda da modus ecc. Ma poiché in qn^t^ 
e simili casi si vede cospirare l'attività morfologica colla foat^^ 
tica, noi non li abbiamo voluti mescolare cogli allòtropi ter^ 
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e proprj, dovuti solo a diversità di sviluppo fonetico; e ci siamo 
contentati di darne un saggio in appendice. — SuU* esempio dei 
nostri predecessori abbiamo poi esclusi i nomi di luoghi e di 
persone. 

Abbiamo infine creduto opportuno di soggiungere qua e là 
alcuni schiarimenti sul valore specifico dei singoli allòtropi, par- 
ticolarmente quando la difierenza avrebbe potuto parere meno 
€fidente. E qui confessiamo il timore d*aver usato troppo ri- 
gore nel rigettare come allòtropi indifferenti molti che pur sva- 
riano tanto quanto nel senso. Cosi p. es. parrebbe a prima giunta 
che specchio e speglio non differissero punto; pur sta il fatto 
che i dizionarj assegnano a specchio significati traslati che 
fiancano a speglio. In queste distinzioni di significati abbiamo 
•egulto quasi sempre il Nuovo Dizionario dei sinonimi della 
lingua italiana di N. Tommaseo, 4' ed., Napoli 1859, che ci- 
tiamo per ToMM. 

V. Ricorderemo infine coloro che ci hanno preceduto nel trat- 
tare particolarmente dell'allotropia. Vien primo Nic. Catherinot, 
Les doublets de la langue frangoise, Bourges 1683: il quale 
opinava che *cette recherche servirà pour entendre les origines, 
les différences et les énergies des mots, et à quelques autres 
Qtages: enfin e* est une curiosité.'^ Augusto Brachbt, da un 
diligente studio sulla sorte delle vocali atone nel francese, fu 
portato a riesaminare tutto l'argomento dei doublets francesi, 
che hanno appunto il loro motivo principale nelle sorti dell' a- 
tona; e pubblicò un Dictionnaire des doublets ou doubles for- 
mes de la langue frangaise, Paris 1868; al quale fece tener 
dietro nel 1871 un importante Supplementi con giunte e cor- 
rezioni. Ad onta delle non poche mende particolari, già rile- 
Tate dai critici del Centralblatt (1868 p. 1426, e di nuovo 
1871 p. 1086; Ad. Tobler) e della Revue Critique (II, 274 
segg.), e più minutamente poi dalla signora C. MicHAfxis nel 
libro che tosto citiamo; e ad onta di quel difetto generalo di 
ciassazione, del quale già abbiamo toccato, il libro del Bra- 
chet ebbe, come meritava, bonissime accoglienze dagli studiosi, 
e giovò moltissimo a promuovere altri simili studj. Ad. Coblho 



' Cfr. Bracbet, Doublets, p. 49. 
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dava, nella Romania (II, 281-94), un elenco ragionato di For^ 
mes divergentes des mots portugais; e Mich. Bréal esami- 
nava gli allòtropi latini nei Mémoires de linguistique (I, 162- 
170). Nel tempo stesso che noi stavamo raccogliendo il mate- 
riale per questo lavoro, un nostro ottimo amico, Alessandro 
De Colle, giovane di maravigliose speranze, morto a diciott'anni, 
preparava uno studio sulle Ditlologie italiane, che fu in parte 
pubblicato postumo nei Nuovi Goliardi (Firenze 1877, fase. 
Ili e V-VI). Ma il lavoro più compiuto, più esatto e più per- 
spicace che sia stato scritto sugli allòtropi è quello della si- 
gnora Carolina Michaélis, Studien zur romanischen wortschó^ 
pfung (Lipsia 1876); dove si rivedono, si correggono e si au- 
mentano le liste del Brachet e del Coelho, e si offre una lar- 
ghissima messe di allòtropi spagnuoli. Anche le consideraziom 
generali vi sono bonissime; e sarebbero ancor più utili, se Is 
distribuzione delle singole parti del lavoro fosse più chiaramente 
divisata. Noi non possiamo entrar qui in un esame particola, 
reggiato di questi studien; solo vogliamo notare che la signor* 
Micha£lis avea già notato T incongruenza della tripartizione d< 
Brachet (p. 164); ma non ha poi saputo risolversi ad abbanda 
narla. Or vada adunque anche il nostro studio, e tenti riempier 
quel vuoto, che per l'italiano era sentito dalla Michaélis, e eh. 
la raccolta del De Colle, frutto d'uno spoglio diligente dell< 
opere del Diez, non poteva togliere del tutto. 



I. Allòtropi 
dipendenti dagli esiti delle vocali toniche. 

1. -a'ria -ARIO. Queste formule latine hanno esiti molto variati, sia perchè 
Vd ora vi si possa conservare, ora passi in te e t, e sia perchè il nesso -rt- 
(rj) vi rimanga intatto, o si risolva in più modi distinti. Noi facciamo 
la rassegna di quelli fra gli esiti di -aria -ario che importino al nostro sog- 
getto, e accompagniamo i men comuni o inesplorati con qualche dichiara- 
zione. 

Di -aria abbiamo ben sette esiti certi, che danno occasione ad allòtropi 
ed uno dubbio. Sono: -aria -ara -aja -ìera -era -ea -ia -erta {-aria). Su 
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primi tre non importa fermarsi; -iera ed -era sono già stati spiegati (Asc. 
I i84-5n) da un -ìBBA per -aria con i repaginato e fase coUM; e basterà 
^oi aggiongere che il tipo -era ò sempre vìto in altera per altiera^ in òti- 
féra (cfr. Dibz less. V 15), e in galera. Degni di maggiore attenzione sono 
-ea ed -ta. - Abbiamo -ea nelKarc. primea primiera (Bocc, Te$.^ e. ii, st. 5, 
in rima), in civéa Arch. I 486 n, in scalèa (cfr. scalerà e fr. escalier)^ e in 
altre simili forme, che nell* àmbito toscano parrebbero sorte da un -eja •=. -oe- 
ria^^aria, con i che al tempo stesso si repagina, fondendosi con Td, e si 
mantien tìto al suo posto, cfr. Asc. Ili 258. Il fatto è quasi messo fuori d* ogni 
dabbio dagli esiti toscani dell* -erto -irto originale: capisterium dà capt- 
stero capistejo capistéo\ papyrio- (da papyrus) ò nel sen. papejo papéo^ 
a Montepulc papio (lucignolo); e un vomeri a- (o vomaria-) ò nelParet. 
gmneja goméa Asc. II 448n.- Abbiamo -ta, per ulteriore evoluzione di -ea 
(efr. rtò da reus o avia per avea) in galia daccanto a galea, e in saettiai 
esemplari che meritano particolare commento. Su galera galea sono incer- 
tissimi gli etimologi (cfr. Diez less. P 1Q6 e Littré dict« s« galèe) ^ ai quali 
è sfuggito il calarla ^navis quae Ugna portat' registrato dal Ducangb con 
1B unico esempio tolto dal Catholicon di Johannes de Janua. Non c*ò dub- 
bio che calarla sia un etimo sufficiente per tutte le forme neolatine, e a 
odi par anche probabile che calaria sia derivato da xàXov 4egno' Hegno da 
eostmiione' e *nave' nel lacedemone, secondo la bella congettura del Bergr 
al lib. I, I, 23 degli Ellenici senofontei. Che anche saettia risalga ad una 
base in -orto, d reso quasi certo dal sagitUa assai frequente negli Annali del 
CAffABO (t. Murat., Ss. VI 2616 2826 ecc.) e dal sagittaria che con lo 
■tasso valore d in Saba Malaspina (Murat., Ss. VIII 8156). E il fatto che 
9^tXM sia la forma propria dell* annalista genovese, mentre il romano scrive 
9^$iUaria^ ci fa arguire che Genova sia la patria prima di saetUa^ come 
anche di quel galea, galia, che il lessicografo genovese verso il 1286 (vedi 
Hiat litt d. 1. Fr., XXII 13) sapeva ancora ricondurre alla forma originale 
chiaria. Caloria^ infatti, nel genovese normalmente si faceva gale[r]a galea 
(cfr. Asa II 115). La forma galera potrebb* essere un arcaismo genov., o 
aiatrei venuta di Provenza o di Spagna, o anche da Napoli, Palermo, Ve- 
saiia ecc. Questo esito -ta da -aria par si veda anche in abetia che sta dac- 
^to ad abetaja; e ad ogni modo è dimostrato possibile e probabile anche 
■air àmbito toscano da macia - maceria. — Molto incerto, o illusorio, è infine 
"^Ha -mia da -aria, coir accento portato innanzi, come suole avvenir di fire- 
9>«&te nel suffisso -ta (Diez, Gram. IP, Deriv. nom., ia). Parrebbe ragione- 
vaia di vedere quest* esito in pregheria pregarla daccanto a preghiera^ da 
precaria agg. o in pescheria da pi se aria n. 37; ma poiché non è dubbio, 
MQa grande maggioranza de* casi, trattarsi di nuove derivazioni per -ia^^ 
>al aachideremo, per norma, gli allòtropi che ne dipenderebbero, salvo il caso 
tirtt*aAtftto speciale di galleria (p. 305). 
Bi -ABIC abbiamo sette esiti certi, e quattro men certi, da tutti i quali 
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dipeodooo o dipenderebbero eati di allotropia. I eerti tono: 'Orio '■aro '■aie 
-ajo 'iero -e •% -ero -«o; i meno eerti sono: -aglio -carro -erro 'io. Sui primi 
sette non accade altrimenti fermarsi: la loro evolazione é afiktto analoga a 
quella di -aria -aja ecc. Solo per -aU gioverà ricordare eh* etto ti sfolge 
specialmente in basi che abbiano nn r, cioè per dissimilazione, efr. br9oUiU 
da breviarinm, corsale da eorsario-. Oli altri quattro hanno bisogno di 
qualche commento. — Sicuro Terremmo dire -aglio in sbaglio sbagliare^ tocI 
che risaliranno a ex-vario- ex-variare, come fanno arguire per la forma 
Tare, svaliare Cariare', e per il significato svarione sproposito. Sbaglia è 
propriamente una 'sTìsta', un 'error d* occhi'; e questo suo senso si eonTieo* 
perfettamente con quello di varius = fioìktòi 'cangiante' e quindi 'abbagUante*. 
[Con s-bagliare ab-bagliare starà anche abbar-bagliare che nel bar- della 
radduplieazione conserva meglio il tema var^.] La stessa evoluzione di -i^'- 
in Ij- si ha forse anche in quaglio (Soldani, in rima) per ciio;o = cortaiB; 
V. però qui sopra, p. 297. — Più disputabili sono gli altri tre. Un -arra per 
-etro fu sospettato dal Flbcbu, Arcb. HI 162, in ramarro. Ed analogameBt# 
-erro per -ero noi vedremmo in sgherro (onde scherano), che il Dica, leas. 
11*66, trae dubitando dall'a. a. ted. scarjo^ e che a noi pare invece, insiefflt 
eolla voce tedesca, da si carine.» Ancor più dubbio è -io, che tuttavia è 
alquanto confortato dalF analogo -ta, e da lavorio polverio formicolio dae* 
canto a lacoriero polverajo -riera formicolajo. Vero d bene che quest'-te 
può anche avere origine diversa. 

Esaminati i vari esiti di -aria -ario, e* im {urterebbe determinare la loro par- 
ticolare provenienza. Ma qui le difficoltà, già accennate a p. 206, s*aeciUDU» 
lane in modo singolare. E per cominciare dalle formule con d alterato, a eha 
perciò si mostrano di sicura elaborazione popolare, diremo che, se -iero -re 
-iera ci rappresentano la più comune risposta popolar fiorentina di -jjuo 
-ARU, -ero -era ali* incontro possono essere di natura diversissima. In altera, 
infatti, ai potrebbe vedere un arcaismo fiorentino, tenuto in vita dalla letta-^ 
ratnra; galera potrebb* essere e provenz. e spagnuolo, e siciliano e napoL 
ecc.; di postero mostreremo a suo luogo la origine lombarda (p. 309); -et 
-ea sarebbero normali nell* aretino (Areh. II 448o.), ma, come vedemmo par 
galea^ anche nel genovese; e battistio capistéo sono fiorentini. Pari o mMg* 
giora r incertezza rispetto ad -ta e -io. — Né minori sono i dubbj riapotto 
alle formule eon à intatto. Noi stentiamo a credere che -ajo ed -tfro ai 
schiettamente popolari fiorentini; e vorremmo spiegarli ammettendo eba il 
polo, quando aveva già ridotto ad -cerio -atro T-ario primitivo (il quale ai 
conservava sempre vivo in bocca ai letterati o alle persone colte, eha par- 
lavano ancor latino, o tendevano a latineggiare, pur usando il linguaggio voi* 
gare), dai letterati ripigliasse intatto quest* -drto, e, fattolo suo, lo traalor- 
masse, non però tanto quanto avea trasformato e seguitava a trasformara 
V -ario delle parole rimaste sempre vive nella parlata. Analogamasta, pi% 
tardi, allorché quasi* -drio semipopolare era già •a[r]jo od -ar[t]o« dagli 
stessi letterati il popolo imparava di nuovo anche V-ario originale, e lo 
conservava intatto. Degli altri esiti: -aglio -ale (e àe\V -adio che abbiamo 
in armadio) nulla si può dire con certezza. Es«i i>ono dovuti a una spiata 
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dMimilatiTA (S'bagliare: Tariara : : c/iied^re : quaerere); né par possibile da- 
ttrmioara a qual età questa dissimilazione si sia determinata. Giova in- 
flse ricordare che, qaand* anco si sapesse la provenienza e la natura di cia- 
•enoa di queste formule, noi non potremmo già dire di conoscere sempre 
la provenienza o la natura delle parole in cui queste formule s* incontrano , 
poiché, trattandosi qui, tranne per il caso di sbaglio^ di formule-suffissi* 
bisogna sempre ricordare che gli Italiani, dotti ed indotti, che parlano o seri- 
fono la loro lingua comune, trasferiscono i suffissi dalle parole colle quali 
dapprima si sono svolti ad altre di natura diverse; così che può accadere 
che il suffisso di origine letteraria si trovi in parole di formazione popolare, 
t viceversa (p. 296). 

Pseciamo ora seguire 1* elenco dei cento e un gruppi di allòtropi occa- 
àoosti dagli esiti di -aria -a rio. Partiamo sempre dalla base reale, che 
lerìviamo tal quale, o da quella ricostrutta, che distinguiamo con una trat- 
tisi finale. Dove la ricostruzione a tipo latino presentava troppi inconvenienti 
difBcoltà, ci siamo contentati di una forma volgare, che potesse esattamente 
nppreaentare il comune prototipo. Così per carozzajo e caroxziere mettiamo 
quii base un carrozzarlo-, e non un carrotiario o un earr+uti+ario 
t sim. 

Aciario- (cfp. Diez. leas. 1*6): aceiajo, are. aciero acciale; 
e acciaro spada. Che anche acciale risalga ad aciario-.e non 
ad un aciale- è mostrato da accialino sinonimo di acciarino. 

Adversarius: avversario agg. e sost. ; e are. at^t^^r^aro 
awersiere -o od aversiere il diavolo. — Da adyersaria: ar- 
ver saria; e versiera, are. aversiera diavolessa. 

Apotbecario-: bottegajo bottegaro chi tìen bottega, e l'av- 
Tentore d*una b.; e apoticario farmacista. Il t è raddoppiato 
(Mr influenza di bgtte. 

Arcarlo-: arcajo chi fa archi, lat. 'arcuarius'; e arciere sol- 
dato armato d'arco, attraverso il fr. archer^ che risale ad 
arcarlo-, mentre da arcuarius muove il prov. arquier. Ar^ 
ciere non può venirci direttamente da arcuarius arcuserio, 
•air analogia di torcere da torquere, però che non si co- 
nosca alcun caso in cui la gutturale volga a palatina it. di- 
nanzi ad -cerio, v. Asc. IV 120 n. 

Are a : area ; ed aja. — Da a r e o 1 a : areola ; e ajuola, cfr. Diez 
lesa. IV 4. 

Argentarius agg. e sost.: argentiere^ are. argentajo, sost. 
dii lavora Targento, T 'argentarius faber' dei latini; e argen-* 
iiero argentario collo stesso signif., e anche aggettivi, il primo 
eoi signif. di 'argentifero*, il secondo col quello di 'argentifero' e 
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'degli argentieri.' — Da argentarla agg. e sost. : arffentaria 
agg ; 6 argentiera agg. , e sost. 'miniera d' argento*. 

Armentarius: armentario sost. e agg.; e armentiere -o 
pastore. 

Asinarius: asinario agg.; e asinajo chi guida gli asini. 

Avicellaria-: uccellaja frasconaja, inganno» tresca; e uè* 
celliera luogo da tenervi uccelli vivi. 

Bacarlo-, da baco = hombax (Flbch. II 39): bacajo chi cara 
i bachi; bachiero agg. di medicinali. 

Bagaliario-, dal gael. bag pacco (Dibz less. I' 44-45): ba* 
gagliajo carrozzone per i bagagli ; e bagagliere bagaglione. 

Bambinaria-: &am&in^ja bambinaggine, donna che casto- 
disco i bambini; e bambinéa 'cosa dolcissima e soavissima da 
bambini' (Fanp.) 

B ali i stari US : balestrajo chi fa balestre; e balestriere sol- 
dato armato di bai. 

Bancario- dal germ. banc n. 100: bancario agg.; e han^ 
chiere sost. 

Bestiarius: bestiario, col valore della voce latina; e be* 
stiajo chi governa il bestiame grosso. 

Bilanceario-, da bilanx: bilanciajo chi fa bilance; e M- 
lanciere ordigno per ottenere T equilìbrio nei movimenti. Ma 
resta dubbio se veramente il primo non sia da bilancia •»- arto, 
e il secondo da bilance * ario. 

Gaballario-; da caballus: cavallaro staffetta e chi gaida 
cavallacci ; cavallajo, nel flor., chi mercanteggia di cavalli ; ca^ 
valiero chi monta o combatte a cavallo, Tomh. 1430; e cava* 
liere cavaliere, e chi appartiene a un ordine cavalleresco, gen- 
tiluomo. Lo sdoppiamento del l par dovuto air influenza del fr. 
chevalier: fino a tutto il cinquecento si oscillò nella nostra 
letteratura fra cavaliere e cavalliere. 

Caepullario- da caepulla: cipollaro chi vende cipolle; e 
cipollaio cipollaro, e luogo piantato a cipolle (Rioutini). Cipol^ 
lajo -ro venditor di e. postulerebbe veramente una base co^- 
pullarius, mentre cipollajo luogo messo a e. un neutro eae^ 
pullarium. Ma in questo e in tutti i casi simili, in cui dob- 
biamo partire da una base ipotetica, che, secondo ogni ragio- 
nevole presunzione, sarebbe da collocare in età in cui il latino. 
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fcx-asformandosi in neolatino, più non sapeva distinguere tra neu- 
tr^ e maschile, noi consideriamo come allòtropi perfetti tutte le 
iroci che ora rappresentano una base siffatta. 

Galamarius: calamajo -ro; e calmiere -o (voce ripro- 
vata) tariffa de* comestibili. Il passaggio ideologico è da cala^ 
$nus 'canna' a 'misura*, indi tariffa. 

Cataria-, da xa^ov (p. 301): galèa galla nave da guerra; 
e galera galea e luogo di pena. — E galleria non sarebbe un 
allòtropo della stessa base? Galleria viene a noi dal francese; 
e si trova per la prima volta nell* autobiografia del Gellini, lib, ii, 
cap. XLi: 'galleria. Questo si era, come noi diremmo in Toscana, 
'una loggia, o si veramente un androne: più presto androne si 
*potria chiamare, perchè loggia noi chiamiamo quelle stanze che 
'sono aperte da una parte'. L* esempio più antico che di galérie 
rechi il Littré è del sec. XIV, e propriamente del Bbrchburb 
nella traduzione di Tito Livio, piena di latinismi. E noi ere- 
diamo che il galerie gallerie del fr. altro non sia che un ri- 
calco letterario del bassolat. galeria^ del quale si ha un esern^ 
pio già nel sec. IX, e che alla sua volta sarà un riflesso d*un 
popol. galceria «calarla. Il passaggio ideologico da legno (xóe- 
^) a 'costruzione in legname', 'loggia', non offre difficoltà; e 
lo spostamento dell'accento è affatto consentaneo alle norme delle 
voci francesi di formazione letteraria. 
Galidarium: caldajo caldaro; e calidario la 'celia cali- 



Gamerarius: camerario titolo d'ufficio alla corte imperiale 
e papale; are. cafnerajo camerlingo; e cameriere. 

Gan del arie-, da candela: candelajo chi fa candele; e can- 
deliere candelabro. 

Ganevario- , da un bassol. canava canipa (Dibz less. IV 17): 
eanùvajo canavajo cantiniere ; e canoviere in antico chi teneva 
riTendita di sale. 

Gapillaria-, da capillus: capellaja 'capigliatura per lo più 
longa e disordinata' (Fanf.) ; e capelliera capellaja e parrucca. 

Gappellaria-, da cappèllo cappa (cfr. Dibz less. V HO): 
eappellaja la moglie del cappellajo, donna che vende cappelli 
(ToMM. Diz. it.); e cappelliera custodia da riporvi il cappello. 

Capsarius: cassajo chi fa casse; e cassiere chi tien la 
cassa. 
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Carbonarius: carbonajo -aro -iere chi prepara o vend 
carbone; carbonaro anche chi apparteneva alla società poli 
de' Carbonari. — Da carbonaria: carbonaja carboniera bue 
o stanza per il carbone, catasta di legna disposta per fam 
carbone, la moglie del carbonajo; e carbonara la catasta < 
legna da ridurre in carbone, e agg. di una specie di rena (Fanf 
manca al Tomm.). 

Carcerarius: carcerario agg., come in lat.; e carceriere 

Carnarium(o-us agg.?): carnajo luogo da riporvi la cai 
ne, e sepoltura comune; e carniere -o borsa da caccia, ini 
borsa in genere. 

Carraria-, da carrus', carraja\ e carriera. , 

Carrozzar io-, (da carrozza e carrus): carrozzajo chi 1 
vende carrozze; e carrozziere chi fa, noleggia, e più spes: 
chi guida carrozze. 

Caveario-, da cavea n. 41 : gabbiajo chi fa gabbie; e ga\ 
biero -e chi sta a vedetta nella gabbia delle navi. 

Centenarius: centenario solennità che si ripete ogni cen 
anni; centinajo somma di cento; e quintale peso di cento li 
bre, attraverso lo spagn. quintal, che è l'arab. quintdr, il qu2 
alla sua volta risale al lat. centenarius, v. Disz less. I' 3S 

Chartularius 'archivista': cartolajo -ro chi vende car 
o libri da scrivere; cartolare -re libro di memorie; e il ripn 
vato cartolario archivio, il quale però postulerebbe pìuttosl 
un chartularium, e dovrebbe quindi passare tra gli allótro] 
imperfetti, al n. 124. 

Cibaria (neutro pi.): cibaria comestibili in genere; civajé 
legumi, con evoluzione ideologica molto notevole per la carat- 
teristica della dieta toscana; e civéa ctv^ra portantina, in ori 
gine portantina da cibi. — Da cibarium: cibario sost. ciba 
ria; civéo lo stesso che civea; e cibrèo manicaretto, che il Cah 
St. d'etim. 99, ricava invece dal b. lat. cirbus. Anche cibar 
cibo può avere la stessa base. 

CI avario-, da clavis: chiavajo -ro chi custodisce le chiav 
e chi le fa; e chiaviere chi tiene le chiavi (Tomm. Diz. it.). 

Columbarium: colombario sepolcreto a foggia di colon 
baja; e colombajo colombaja. 

Coquinarius: cucinario agg. spettante a cucina; e cuc 
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niere cucinajo il caoco delle società religiose o quello de* soldati. 

Coronarius: coronario agg.; e coronajo coroniere chi fa 
corone. 

C arsa rio-: corsiere -o nobil cavallo da corsa; e corsaro, 
aro. corsale corsare chi, autorizzato dal suo sovrano, pirateg- 
gia i nemici dello Stato, Tomm. 4338. 

Datiario-, da dazio =lat. dado -nis: daziario agg.; e da^ 
ziere chi riscuote i dazj. 

Dentaria- da dente: dentaria specie di pianta; e dentiera 
rastelliera di denti posticci. 

Finantiario- : finanziario -iero agg.; e finanziere sost. 

F oc ari a: focaja agg. di pietra, sost. selce; e focara stru- 
mento di ferro fuso per far fuoco sotto la caldaja. 

Foristario- (cfr. Dibz less. I' 185-6): forestiere -o; e fore- 
staro soprastante delle foreste. 

Formicario- : formicajo mucchio di formiche; e formichiere 
quadrupede che si pasce di formiche. — Di formicoHo daccanto 
a formicolajo v. più sopra a p. 302. 

Frumentarius: frumentario agg.; frurnentiere chi porta 
i viveri air esercito. — Daccanto a frumentaria agg. e* è an- 
che Tare, frumentiera grano acconcio ad uso di minestra. 

Gemmario-: gemmajo il luogo dove si trovano le gemme; 
a gemmiero -e il giojelliere. 

Granatario-, da granata: granatalo chi fa granate (da 
spazzare); e granatiere soldato che in antico lanciava granate, 
cioè palle che spazzano via i nemici, o fatte forse a guisa 
di mele granate. 

Grondarla-, adi gronda: grondaja; e are. grondéa gronda 
(Booc. Nrnf. fies. 387). 

Haereditaria: ereditaria agg.; ed ereditiera (voce so- 
spetta ai puristi) donna che aspetta eredità. 

Bastar io-: astario il 'miles hastatus'; e astajo chi fa aste. 

Herbarius (-um?): erbario libro che tratta delle erbe me- 
dicinali; ed erbajo luogo dove ci sia molta erba fresca. 

Hospitalario-, da hospitalis: spedaliere cavaliere geroso- 
lomitano, o servente d'ospitale; e Tare, ostelliere osteria ed 
oste, cfr. il n. 2. 

Lancearius: lanciajo chi fa lance; e lanciere soldato a 
bavallo e armato di lancia, 'ì lancieri' specie di ballo. 
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Legendario-, da legenda 'cose da leggere': leggendario 
agg. spettante a leggenda, e so3t. raccolta di leggende; e leg* 
gendajo chi recita e vende leggende. 

Leporarius: leprajo la persona a cui nelle cacce si conse* 
gnano le lepri ; e levriere -o il can da lepri, il bracca Cfr. il 
n. 124. 

Librari US : librario agg.; e lihrajo libraro chi vende libri. 

Litterarius: letterario agg.; e Z^/tera/o cattivo letterato. 

Lucernario-: lucernario (in alcuni dizionarj) abbaino; /u- 
ce^majo chi fa lucerne; e lucerniere specie di sostegno perle 
lucerne. 

Lumario-, da lume: lumajo chi fa lumicini; e Tare, /u- 
méro lumiera, lume. 

Luminaria- (cfr. luminaris): lumindra -ria festa con grande 
illuminazione; e Tare, luminiera lucerniere. 

Man nari a: mannaj a mannara accetta maneggevole (Dibz) 
o da usare a due mani (Murat.ì; e maniera quasi il modo di 
tenere le mani, e poi il modo di contenersi in genere. I nostri 
antichi ebbero anche maniero agg. di falcone, agevole, che si 
lascia portare in mano. Il n in mannaja ò raddoppiato in forsa 
deiru estruso, cfr. gennajo, battere ecc. 

Metal lear io-, da metallum o metallea-: medagliajo ven- 
ditor di medaglie o di monete antiche; e medagliere coWezione 
di medaglie e monete, e il luogo dove si conservano. 

Ministrarlo-: minestrajo chi mangia ingordamente mine- 
stra, chi ne vende; e Tare, ministriere minestriere ministro, 
servo di corte, menestrello. 

Minutario-: minutario raccolta di minute di lettere; e mt- 
nutiere orefice di fino. Minutario manca ai nostri dixionarj; 
ma lo usa di frequente il Yillari ('Nicc. Machiavelli e i saoi 
tempi*), che cosi italianizza il minutarium delle cancellerie me-* 
dioevali. 

Monetario-: monetario agg. e sost.; e monetiere sost. 1* uf- 
ficiale della zecca. 

Novellarlo-: novellajo chi ò vago di saper tutte le nuove; 
novelliere -ro chi conta o scrive novelle, in antico anche il 
corriere che portava le nuove. 

Operarius agg. e sost.: operarlo operajo agg. e sost; e 
Tare, operiere ovriere ovrero solamente sost. 
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Ossario-: ossario (manca ai vocabolari ; ma, manco male, 
c*ò a S. Martino!) tempietto per riporvi ossa venerate; e 05- 
stgo chi fa lavori in osso. 

Ostiarius: ostiario chi ha il primo dei tre ordini sacerdo- 
tali minori; e usciere. Anche usciale portiera, confrontato con 
usciaja^ mostra di risalire a un ostiario-, e sarebbe quindi al- 
lòtropo imperfetto di ostiario e usciere, cfr. n. 124. 

Pana ri um: paniere cestello, in origine il cestello del pane; 
e panajo agg. L'allotropia ò esatta, però che V-ajo di panajo 
SLgg. continui tanto un -arius quanto un -artum. 

Pario-: pajo sost. due cose, le quali stanno naturalmente 
insieme, 'un pajo di buoi,' 'un pajo di scarpe' ecc.; paro solo 
in 'a paro'; e par sost. due cose simili in generale 'un par 
d* orette'» 'un par di tordi' ecc.- La base parto- ò ricavata dal 
plurale neutro parta, cfr. Aso. I 275, e qui più innanzi al n. 122. 

Pensarlo-: pensiero -e, ^rc. penserò Tatto del pensare, 
ridea; e pensiere -o anche il cappiettino con cui le filatrici 
aastcnrano il manico della rocca, e ricorda il pensum delle fila* 
trici romane. 

Petrario-: pietrajo chi lavora di pietre, una massa di pie- 
tre; e Tare, petriero -e mortajo da scagliar pietre. — Da 
petraria-: petraja massa di pietre; petriera cava di pietre; 
e Tare, periera (fr. perrièré) mortajo da lanciar p. 

Pi s cari a agg.: pescaja riparo che si fa nei fiumi per ri- 
volgere il corso dell'acqua a* mulini o simili edifizj, chiusa 
d* acque per farvi la pesca; e peschiera piscina, e anche pe- 
scaja. 

Poenitentiario-: penitenziàrio casa di correzione, il con- 
fessore cui sono riservati certi casi ; e penitenziere con questo 
Mcondo significato. 

Posta rio-, da posta: postiere maestro di posta, postiglione; 
• postero ufficiale della posta per le lettere (Fan r. ; manca al 
Tom.). Quest'ultima voce ha un'aria spagnuola; ma lo fpagn« 
non ha nn postero. E poiché le poste furono introdotte fra 
noi da Omodeo Tasso, uno degli antenati di Torquato, nel 1290 
(T. CAHTfc, Storia degli Ital, III» 260 416. e P. A. Snusii, 
Vita di T. Tasto, V 8-9), par molto probabile che postero al- 
tro non sia se non un pott^ postée di Lombardia, accostato 
al tipo toscano. 
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Precarius: precario agg. ; e Tare, preghiera prece. 

Primarius: primario primo di condizione; primiero an- 
tico, quasi pristino ; e Tare, primajo primo. Abbiamo inoltre il 
Po di Primaro, — Da primaria: primaria ecc.; e il primea 
prima del Boccaccio (p. 301). 

Pulveraria-: polveraja agg.; e polveriera sost 

Quartarius: quartario la quarta parte d*un barite; e quar^ 
tiere la quarta parte d' uno scudo con stemma, o d* un palazzo, 
o d*una città, ed ora anche l'alloggio de* soldati. 

Rama rio-, da rame m aeramen: ramajo ramiere chi lavora 
in rame ; e ramarro la lucertola color di rame. Ma v. il Flb- 
GHIA, Arch. Ili 162, il quale porrebbe qual base di ramarro 
piuttosto ramo, che rame. 

Riparia: riparia agg.; e riviera il paese che si stende 
sulle rive del mare. 

Rosarium: rosario certa serie di preghiere, e la corona per 
farne il computo; e rosajo pianta di rose. 

Sagittarius: sagittario il segno dello zodiaco; e saetiiere, 
are. sagittiere, l'arciere. 

Salaria: salaja il luogo dove si vende il sale; e saliera 
il vasetto per il sale. 

Sa g mar io-, da sagma n. 94: somajo agg.; somaro asino; 
e somiere animai da soma. 

Saponaria-, da sapone: saponària saponaja pianta medi- 
cinale; e forse savonéa specie di medicamento. 

Scalarium: are. scalére ^ scalinata; e scalèo scala a mano 
semplice o doppia, 'un mobile o di legno o di ferro che riposa 
sulla propria base, con larghi ripiani per comodo di tenervi Tasi 
di fiori* (Fanf.). 

Scutarius: scudajo lo 'scutarius'; e scudiere chi portava 
lo scudo del suo signore. 

Sextarius: sestario sestajo la sesta parte del càngio; stf- 
stiereìà sesta parte d'una città, e anche una misura da vino; • 
stajo (cfr. il n. 114) una misura di granaglie. — Da questa basa 
provengono pure, per modo non ben chiaro: stajóro il campo in 



' Coti il Pahf.; ma d«1 Dis. it dal Tomm. non troviamo ebo scmUr^ 
fon. pi., eho potiolorebbo quindi scaUra. 
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coi si semina uno stajo di grano; e stioro (cfr. n. 26) la quarta 
parte dolio stajoro e una misura legale fior, di 1541 V» brac- 
cia quadrate. Stando al Riqutini, ora stioro sarebbe anonimo 
di stajoro. 

Sicari US : sicario \ e sgherro (p. 302). 

Tabularium: tàbulario archivio; e tavoliere tavola da gioco. 
L^arc. tavoliere banchiere è allòtropo imperfetto, venendo da 
tabalarius computista, cfr. il n. 124. 

Tamburario-, da tamburo, pers. tambùr (Dibz less. V 408): 
tamburajo chi fa tamburi ; e tamburiere chi fa una specie di 
Talige dette anche tamburi. 

Tertiarium: terziario il triplice piovere degli antichi templi 
toscani; e terziere la terza parte d*un fiasco di vino, o d*una città. 

Usurarius agg.: usuriere sost.; e usurajo iLSurario che 
sono anche aggettivi. 

Varia s: vario , are. raro; e vajo machiettato di nero, ne* 
reggiante, un animale simile allo scoiattolo colla pelle bigia 
e bianca, e la sua pelle stessa. Il pi. varj s* usa anche per 'pa- 
recchi'. — Da ex-varia re (o dis-var.): svariare; e sbagliare 
(p. 302). 

Verminaria-: verminaria semenzajo di vermini che si fa 
nel letame; e verminara aggiunto d*una specie di lucertola. 

Vitraria: vetraria agg.; vetraja fornace per far il vetro; 
• Tare, vetriera vetrata. — Da vitrarius: vetrajo chi fa il 
▼etro ; e vetrario agg. 

2« ▲' io e, o intatto. Anche fuori delle formale -ària -drto. Va originale ci 
▼iene innanzi pur sotto la forma di e, dando cosi occasione a forme allotropi- 
che. Ne abbiamo una lunga serie, in cai Tun termine ci ò cenato dal fran- 
eeee, nella qaal lingaa Va' in sillaba aperta, o a contatto di an saono palatile, 
diTeota normalmente e ai. Staggi ungono altre tre coppie, in una delle qaali 
il secondo termine con e ci Tiene attrayerso il tedesco; nella seconda attra- 
▼erso no dialetto italiano; e nella terza ò prodotto da spinta analogica. Ne 
facciamo la rassegna, secondo Tordine ora accennato. 

Adsimilata-, da simuli are. assembrata assembiata sost. e 
prtic; e assemblea, are. assembrea, dal fr. assemblée. Cfr. 
D. 116. 

Batyrata-, da butyrum: burraia agg. unta, spalmata o 
intrisa di burro; e bure specie di pera detta anche burrona, 
dal fr. beurrée. 
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Cam inala-, da caminus: caminaia stanza fornita di ca- 
mino, che anticamente serviva da salotto; e sciaminea camino 
(Caix S^ d*etim. 150), san. cimineja caminetto e cappa del 
camino (Fanf. voc. u. tose). — Il nap. cemmenéra è stato 
attratto dall'analogia dei tanti derivati per -aria, cfr. iomiedo 
(frequente nel Bojardo) per torneo^ prov. tornei-s, 

Commeatus: commiato, are. cambiato congiato\ % congèdo 
are. conglo (G. Vili, xi 86), dal fr. congé, ant. congier congiet 
congié. Congedo è commiato assai brusco, o la licenza definitiva 
che si dà ai soldati; Tomm. 2378. 

Consummatus: consumato; consummato; e consumè con^ 
some brodo ristretto, dal fr. consommé.-^ A consummare» 
'compiere' e quindi 'finire', piuttosto che a consumere, cre- 
diamo risalga, insieme con consummare^ anche consumare. 

Disjejunata-: desinata sost., prtic. transit. 'mangiata a 
desinare' (Tomu. Diz. it.); are. desinéa sost. il desinare, dal fr. 
disnèe; e sdigiunata prtic. L'identità di queste tre voci ci 
pare sicura; e ci facciamo a dimostrarlo, cominciando dall« 
due prime, cioò dall'etimologia di desinare, fr. dtner. Il Dibz« 
less. V 152, trovava assai difficile che dis-jejunare si potesse 
ridurre a desinare, pr. disnar, (r. disner. Ma veramente d i s- 
jejunare s*era già per tempo ridotto dis-junare (v. Disz less. 
r 214-5 e Mos8. Beitr. 121-2 s. zezunar), sia che la prima sil- 
laba di je-junare paresse una reduplicazione ridondante, o sia 
che cadesse Ve protonico e s' avesse cosi fjunare junare. Ora 
da dis-junare potò venir l'it. desinare, come da ad-jutare 
s'è avuto aditare (Fatti di Cesare, Boi. 1863, p. 53) e aitare 
atare; e potò venirne il fr. disner, come da adjutare ò venuto 
aider. La più bella controprova di questa etimologia ò nelle 
glose vatic: disnavi me ibi; disn€isti te hodiet (Dibz I. e), 
e nel se disner quasi 'sdigiunarsi* dell'a. francese. — Riguardo 
poi al significato, si ricordi che il desinare si fa tutt'ora in 
alcuni paesi del trevigiano tra le otto e le nove del mattino, 
e che anche i gentiluomini di due secoli fa desinavano ancora 
a mezzogiorno, l'ora del nostro déjeuner. E il vecchio provar* 
bio francese dice: 'Lever à six, dtner à dix, Souper à six, 
coucher à dix, Fait vivre l'homme dix fois dix'. — L'identi- 
ficazione di sdigiunata e desinata si fonda sulla spiegazione 
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4i digiunare da jejunare, con j in d (Schuch. vok. Ili 25 298), 
a nn di presso come nel volg. tose, diacere dajacere;- e sdi-^ 
giunatOf come mostra il fr. déjeuner e lo sp. desayunarse^ 
starebbe quindi per dis -digiunata*. — Il neologismo digiune 
(fr. déjeuné dàjeuner) ò anch'esso un allòtropo di desinato 
desinare ecc. 

Deauratus: dorato; e dorè di colore aurino o rancio, fr. dorè. 

Fumata-: fumata sost. e partic; e fumea fumo, in ispecie 
i Tapori che lo stomaco manda al cervello, fr. fumèe. 

Liberata: liberata n. 101; e livrèa T abito (anticamente 
anche il vitto e 1* alloggio) che il padrone 'livre', dà gratis ai 
SQoi famigliari, fr. livrèe \ cfr. Diez less. P 252. 

Mandicata-: mangiata prtic. e sost.; e are. mangèa sost., 
fr. mangèe- — Similmente da bla neo-man di care: bianco^ 
mangiare vivanda di farina e zucchero cotti in latte; e hra- 
mangiere manicaretto in genere, fr. blanc-manger. 

Hisculata-, da miscere: mescolata prtc. e sost.; meschiata 
mischiata prtc ; e are. misléa mellèa melèa mischia, zuffa, fr. 
mtlée meslèe. — Notevole è che gì* Italiani, i quali, al pari de* 



* Credo io pure, che non sia punto gra^e Tobiezione che dal significato il 
Diez traoTa contro (2«jtnare=:*di8-[je]junare; cfr. 'gustare', 'gusto\ che 
£eoDO in Tarie favelle neolatine 'coIezione\ ^pranzo' : fre. goùUry dial. sardi 
pttian bustare bustu, frinì, gtéstd^ St. Grit I 27 (305) n. Ma anche per quello 
che s*attieQ« alla legittimazione fonetica di codest^etimologia, giova avvertire, 
ia favore del Canello, che anche Tant fr. htLJuner^ olire jeuner ecc; la prima 
daOe quali forme può coincidere colfit. giunare (diali, sundr)^ laddove la se- 
conda è je[J]unare, come il prov. j'eonar, il logudor. ieunar ecc. Arch. 1 508n. 
È dooque ammissibile una combinazione antica, ciod una base italo-franco-pro- 
VMsale: dis-junare (disinnare); che insieme vuol dire, per la Francia, la 
àof^ base dis-junare e dU-jejunare\ e si rintuzza con ciò Taltra obiezione 
dal Diez, che la continuazione legittima degli elementi, onde si vorrebbe com- 
posto disner^ ci sia effettivamente in déjeuner. Piuttosto stonerebbe Ve del- 
TiL desinare; ma si potrà ripetere dalPaccento neolatino di desino ecc., tanto 
pid ebe c*é il correttivo nello stesso lessico italiano: disinare. 

Circa dt^'tffiore, poi, il processo fonetico al quale toma a ricorrere il Ca- 
mOo (proeeMO che forse meglio si definirebbe col dir che digiunare rivenga 
a ^^imar» ss diali, sezunar^ coi primo g dissimilato), incontra, a tacer d*altro. 
(efr. Arch. 1. e], la grave difficoltà della molta diffusione di codes to d- (prov. 
dt ju mar ecc.); perciò sdigiunata^ che continueremmo a dividere, col Diez, in 
i-^lufuifa, non sarà un allòtropo di d^Wnaea = di s-junata. 0. I. A. 
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loro fratelli neolatini, aveano già sostituito al hellum regolare 
de' Romani la werra confusa de' Tedeschi (cfr. wirren ver-wir^ 
ren)y adottassero poi, almeno per qualche tempo, questo meslea di 
Francia, il quale ben caratterizza la furia del soldato francese. 
Il Guicciardini, infatti (St. d*It. lib. IV, e. 4), narrando la bat- 
taglia di Fornovo, dice che entrarono 'da ogni parte nel fatto 

* d'arme gli squadroni alla mescolata, e non secondo il costume 

* delle guerre d'Italia, ch'era di combattere una squadra con- 
dro un'altra': dove quell' 'alla mescolata' ha tutta l'aria di 
ricalcare idealmente, e in parte anche materialmente» il fr. à 
la mélée. 

Nominata: nominata prtc. e sost.; e nomèa fama alquanto 
spregevole, che pare uno scorcio del fr. ré-nommée. I nostri 
antichi dissero anche rinoméat che fa coppia col prtc. rinO' 
minata. 

Palmata-: palmata colpo di palma, regalo, cfr. mancia da 
manus; e j7a/mé^a convenzione, mercato, a. iv.palmée (Manuzzi). 

Pirulato-, da pirum (cfr. Diez less. P 311): periato agg.; e 
perle certo fregio a intaglio, dal fr. perle fatto a guisa di perla. 

Quadratus: quadrato agg. e sost.; e carré un quadrato 
di soldati, dal fr. carré. 

Raspato-, da raspa (cfr. Diez less. P 343): raspato prtc. 
di raspare, e sost. una qualità di vino fatto con uva spiccio- 
lata e raspi triti; are. raspéo il vino raspato, fr. rapè, vin 
rdpé\ e rapè una specie di tabacco detto anche 'rapato*, in 
fr. tabac rapè, cfr. il n. 76. 

Vallata-: vallata paese chiuso tra due linee parallele di 
monti; e vallea valle, dal fr. vallèe, 

Frater fratre-: fratre fratello-, crudo latinismo; e are. 
frere freri friere fratello, e chi appartiene a una religione, fr. 
frère friere, 

Hospitalis: ospitale agg. e sost.; ospedale spedale sost. 
ricovero per i malati; e ostello albergo, dimora, dal fr. hotel 
hostel: che è tuttavia allòtropo inesatto a cagione dell'o fi- 
nale. L'are, ostale 'ostello' potrebbe venirci attraverso il pr. 
ostal'Sy ma anche direttamente dal latino. — Il fr. mod. hotel 
è pur esso in via di farsi italiano. 

Par pare-: pari-, e l'are, peri titolo di nobiltà, dal fr. 
pair, ant. per. 
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Sanguinat sanguinare: sanguina sanguinare dar san- 
gHe; e Tare, segna segnare salassare, dal fr. saigner. Uai 
di saigner da à in posizione è prodotto dal contatto del suono 
che segue: sangnare sa^njnare. 

Gratella-, da crates: gratella; e grétola, attraverso Ta. 
a. ted. erettili cestino, Dìbz less. II' 37, e Schuch. vok. I 192. 
Occorre appena ricordare, che nel ted. 1* ^ da a è fenomeno di- 
Terso deir^ ai da a nel francese. Nel ted., il motivo è nel cosi 
detto 'umlaut', che in questo caso vuol dire nell* effetto déiVi 
della sillaba susseguente sulPa della tonica o radicale. 

Tegame-, per teg{u)men: tegame; e tiemo coperta di carro, 
dal ferrar, iiem, Fleoh. II 56-7. L* allòtropo, del resto, non ò 
perfetto, risalendo tiemo a legamo^; cosicché dovrebbe passare 
al n. 121. 

Oravi s: grave; e greve, assimilato a lieve. Grave è pur 
sost.; greve solo agg., e con valore puramente materiale* 

8. 1 in i, intatto. Si ha t da d in due voci Tenuteci dall* inglese; alle 
quali M ne aggiungerebbe una terza, venutaci, pare, dal dialetto del Vallese 
(gruppo franco-provenzale). Ne otterremmo, con le corrispondenti di forma 
italiana, in cui Va ò intatto, tre gruppi di allòtropi. 

Capanna-, dimin. celtico di capa, in cirobrico cab-an (DiRz 
less. I' 109): capanna; e cabina stanzina d*un bastimento, 
dairingl. cabin, e più precisamente dair anglicismo francese 
cabine, come mostra l'accento. — La stessa base è in gabbana \ 
— Allòtropi sono quindi anche: capanno e gabbano; gabinetto 
e gabbanetto. 

Jurata: giurata; e giuri giuria, dall'ingl. jury pi. juries 
(raro). Questo jury è poi dal fr. jurée sottint. cour 'corte giu- 
rata'; si confronti army da armée e assembly da assemblée. 
Giuri per noi è il corpo dei giurati, sia giudiziali che privati; 
giuria V istituzione. Anche qui la fonte immediata di giuri ò 
r anglicismo fr. jury. 



' Il Duz, lesa. P 109, nega ogni connessione fra cappa, eh* egli deriva da 
e&ptrt^ e capanna, A noi pare che gabbana -o non si possa formalmente 
ttaeeare dal cimbr. cab-an, col quale il Diez stesso collega capanna. Il nesso 
ideologico tra capanna e gabbano d mostrato dalPa. sp. e dalPa. roil. capa, 
«h« rìoDiscono ambedue i significati. 
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Christianus: cristiano; e cretino stapido, dal fr. crétin. 
Il LiTTRB (Dict. 8. V.) deriva crétin dal ted. hreidling^ e re- 
spinge r etimo christianus proposto dal Génin. Il Brachbt, nel 
Dict. étym, (s. v.)> si limita a dirla voce ^du patois des Gri- 
sons', mentre nel Supplément al Dict. des Doublets (p. 10) lo 
avea identificato con chrétien, attribuendolo ^au patois de la 
Suisse romande'. Crétin da christianus potrebb' esser regolare 
in un dialetto del gruppo franco-provenzale, con Vi per à pre- 
ceduto da suono palatile; ma non ci è riuscito di trovare que- 
sto esemplare negli spogli dati dall* Ascoli (Àrcb. Ili 81 segg.)\ 
L* evoluzione ideologica sarebbe da ^cristiano' ad ^uomo\ ^uomo 
purchessia' (cfr. Arch. I 10 n). Secondo un luogo del Bonnet, 
citato dal Littré s. v., i cretini abonderebbero nel Vallese e 
nelle Wallées voisines'; e non è improbabile che il nome» ivi 
abituale per uomo» abbia significato per i paesi vicini T ebete. 

4« A in 0, davanti ad nc^ o intatto. Ne abbiamo un solo caso d'allotropia; 
e il fenomeno vi appare svolto a formola atona. 

Mancus: manco; e monco. Si confronti moncone monche^ 
rino. 

5« É lungo in e § i. Ve vien continuato normalmente nel fiorentino da un e. 
Ma i letterati, che leggono aperti tutti gli e tonici del latino, hanno immesso 
nella lingua italiana molte voci in cui Ve si continua per e» In alcune forme, 
invece, venuteci dai dialetti meridionali e in qualche altra presa dal francese. 
Ve appare t. Di qui ebbero occasione cinque gruppi di allòtropi. 

Arena: arena rena sabbia fine; e arena anfiteatro (Ri- 

GUTINl). 

Quietus: cheto chi non si move e non parla; queto collo 
stesso significato, ma d'uso meno frequente; e gu/^to interna- 
mente tranquillo. V§ di quieto non basterebbe a provarne 
r origine letteraria, potendovi Vie essere stato assimilato ai 
tanti ié da e; ma vi si aggiunge il qu- intatto. Queto è forma 
semipopolare. Da quietus, secondo il Dirz less. V 124, sa- 
rebbe anche chiotto ^ nap. cuoto; attrav. il fr. coit. Ma chiotto 
sarà piuttosto il nap. chiugte 'lento', che il D' Ovidio, Arch. IV 
163, spiega da plotus. — Da quietare: chetare y quetare, 



^ [crétin^ -na^ idiot, imbécile de naissance; ce mot est une corruption de 
chretien (Bas-Valais). Bridel, 90] 



Allòtropi: Vocali toniche, E lango. 317 

quietare^ quitare e chitare, i due ultimi probabilmente attrav. 
il fir* qmtter. Ricordiamo ancora: acquietarsi; e acchitarsi 
(al gioco del bigliardo). 

Halec: alece^ t. lett., una specie di salsa usata dai Romani; 
e alice acciuga, che par ci venga dal napoletano, cfr. D* Ovi- 
dio li 87. Dalla stessa base, attraverso Ta. a. ted. harinc^ sa* 
rebbe, secondo il Dibz less. I' 31, aringa. Ma V-a toglie la per- 
fetta allotropia. 

Saraceno-, cfr. Saraceni', saraceno, v. lett.; e sar acino 
agg. e sost, voce d* origine sicula, con i normale in quel dia- 
letto, cfr. Aso. II 145. 

Oaudere: godere \ e gioire godere internamente, dal fr. 
)(mr joHr. 

C» -iUA -ìrea in t'era, o intatti. Ve di queste formale é trattato nelle Toei 
popolari come Ve. Sulle ragioni del fenomeno^ ▼. ZeiUchr, /*. rom, phiL I 511, 
• tir, Giarn, di fil, rom, I 78-9. Ne abbiamo due casi d*allotropia. Nel se- 
condo termine d*an terzo, vi ha iere Uro da -ere^ ma probabilmente per in- 
i floenia analogica. 

Cerea: cerea agg., voce lett., notevole per il suo e, invece 
di e\ dovuto all'influenza del pop. cera; e ciera cera* viso, 
aspetto, V. Asc. IV 119 segg. — Da cereus è cereo agg., e in- 
sieme cereo sost. grossa candela. Anche cero, ad onta del suo 
e, dovuto a influenza di cera, sarà dalla stessa base, cfr. fr. cierge 
•p. drio pr. ciri venez. giro, e Diez less. Il' 257. 
Feria: f§ria festa, vacanza ; e fiera mercato Dibz less. I' 179. 
Manere: are. manére rimanere; e maniere maniero ca- 
stello feudale, attrav. Ta. fr. maneir-s, prov. maner-s, cfr. Dibz 
less. I' 266. II rafi'ronto di imperieri frieri da emperere frere 
(anche -iere) potrebbe far credere che anche in maniere Ve prov. 
ai fosse dittongato nell* italiano. Ma molto più probabile è, come 
nostra in ispecie maniero, che s'abbia qui un'assimilazione ai 
tanti sost. in -iero da -ario -erio. 

7. L^H' greco è rappresentato ora da e e or» doricamente da a\ Ne ab- 
m eaao d* allotropia. 



' Con f lo segna il Fanf. nel yoc, pr. tosc.\ con f invece nel Vbc. U, 
* Così lo dà il Fanf.; il Rigutini ha cera anche per 'aria del tIso*. 
' D latino, per norma, dorizza, e dà 3 per 'n greco comune. Così vitM^kot 
TI diventa sacomcL^ onde il nostro sdcoma sàgoma.- Un caso importante di ii 

Archivio glottol iUl.. III. ti 
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Serica: serica agg. ; e sàrgia specie di panno lino o lano 
di varj colori, che serviva per cortinaggi. Questa voce ci viene 
attrav. il fr. sarge o il prov. sarja, che riflettono un bassolat. 
sarica per serica, cfr. Diez less. P 365 e Schuch. vok. I 221. 
Uà di sarica apparisce anche in sargina e sargano. 

8. e' breve dinanzi a vocale passa popol. in t; resta intatto nelle voci let- 
terarie. 

Reus: reo colpevole; e rio cattivo. 

9. E di pos., ma breve per natura, dà normalmente e; ma apparisce t : 1.*^ in 
parecchi diminutivi, venutici dallo spagnuolo, nei quali -ello -ella regolar- 
mente d divenuto -ilio -illa attraverso -iello -iella^ cfr. sp. siila ant. sielh 
da sella e Castilla da Castella^; 2.* in pochi altri esemplari, probabilmente 
indigeni, forse per influenza analogica. Passiamo in rassegna prima i sette 
gruppi d*all(5tropi, nei quali Tun termine ci viene di Spagna; poi i tre in cui 
ambedue i termini sembrano indigeni. 

Byrsello-, da byrsa: borsello; e borsiglio sacch^ttino di 
odori, cassetta particolare, spillatico, sp. bolsillo. 

C amerei la-, da camera', camerella piccola camera; e ca^ 
marilla specie d'alta camorra, le persone che avvicinano il re, 
lo sp. camarilla* Questo esemplare è assai notabile perchè mo- 
stra, col doppio l conservato, d'essere entrato nell'ital. per Tia 
letteraria. 

Ghartello-: cartello; e cartiglio cartellino, quello spazio 
nella facciata degli edifici ove si mettono stemmi, bassorilievi 
iscrizioni, sp. cartillo. — Da chartella-: cartella] e car^ 
tiglia cartellino, al gioco di calabresella 'quantità di carte dello 
stesso seme', sp. cartilla. 



rappresentato con a ò fors^ in quel cara 'caput', sul quale è a vedere il Dibz, 
less. P 711. Dato eh* esso rappresentasse, non y^àpx o x^^ii, ma bensì xiipóc 
cera, col valore di 'faccia' che ^cera' ha assunto nei linguaggi romanzi, noi . 
avremmo in cara car-ea due basi che bene spiegherebbero il fr. chère^ sp. - 
prtg. pr. cara ecc. e. nap. càjera^ e farebbero giusto riscontro a céra cSrea^ coi^ 
quali r Ascoli, IV 121 n, ha così bene spiegati Teng. caira e Tital. ciera^ 
cera ecc. [Sarebbe veramente un parallelo sin troppo giusto; e giova ripe- 
tere, che non v* ha alcuna testimonianza storica di codesto femiuile greco^ 
*ìLTfipn^ ^ lat, cera, G. I. A.] 

^ Quest* esito speciale deWé in pos., che per norma è rappresentato nelloM 
sp. da un ie (cfr. n. 10), pare dovuto al nesso palatile II (= Ij) che gli sus^- 
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Faldella-, da falda^ germ. falt (Diez less. P 170): faldella 
piccola falda; e faldiglia specie di sottana intirizzita, guar- 
dinfante, dallo sp. faldilla. 

Granateli a- da granum: granatella piccola gp. ; grana^ 
tiglia legname nobile per impiallacciare tavole e simili; e gra- 
nadiglia il fior di passione, dallo sp. granadillo granadilla. 

Quadrello-, da quadrum: quadrello arma con punta qua- 
drangolare, e saetta in genere; e quadriglia gioco di carte che 
si fa in quattro, sp. quadrillo. — Da quadrella-: quadrella 
grossa lima quadrangolare; e quadriglia combattimento in quat- 
tro, e ballo con raggruppamenti a quattro, sp. quadrilla. 

Directus: diretto; e diritto dritto, che risalgono veramente 
a una nuova base dirictus ricavata da dirigere, con i in- 
tatto. — Su diritto si foggiò poi anche ritto (se pur non n'è 
forma aferetica), che vive daccanto a retto. 

Despectus: dispetto ira sdegnosa; e despitto disprezzo, per 
influenza di despicere, o piuttosto del fr. dépit, o d'analoga 
ibrma dialettale nostrana. 

Respectus: rispetto; e respitto, resquitto n. 99, indugio, 
riposo, per influenza di respicere o dell'antico fr. respit o simili, 

10. b' di pos., ma breve per natura, dà te in una voce venutaci di Spagna. 

Sexta: sesta agg. num.; e siesta sost. il riposo meridiano, 
^irora sesta, sp. siesta, cfr. Diez less. IP 179. 

1I« i' lungo normalmente 8Ì conserva; in pochissimi esemplari passa in f. 
^e abbiamo due soli casi di allotropia e non certi del tutto. 

D odici n a-, da dodici', dodicina; e dozzena forma ripresa 
per dozzina. 

Quarantina-: quarantina; e quarantena. — Ma e per 
9iuirantena e per dozzena nasce il sospetto che si tratti di 
due francesismi : douzaine quarantaine, che risalgono ad -anea 
^ana^ a cui riviene anche il nostro quarantana, E per le no- 
stre due voci potrebbe anche trattarsi del suffisso -eno, che è 
nelle corrispondenti spagnuole, cfr. Diez gr. IP 447*. 

12. I breve in e f , oppure intatto. La risposta normale nelle voci popol. 
fior, è V§\ ma si ha e in alcune voci di formazione popolare, che, dimenticate 



* Qui non dimenticherei i dial. italiani, e in ispecie addurrei le forme ve- 
nez.: deséna dozéna quarantèna, 0- I. A. 
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dal popolo, furono poi ravvivate dai letterati, e proferito con ^, cfr. n. 5. Ui 
8i conserya intatto invece nelle voci che i letterati direttamente tolgono dal la* 
tino. Da questi diversi esiti delFt ci sono provenati sette grappi di allòtropi. 

Gapibile-: capibile intelligibile; e capevole atto a conte- 
nere» atto a comprendere e ad essere compreso, abbondante. . 
Ma il primo si connetterà al neolat. capire, il secondo al lai 
capere *. 

Gibus: cibo; e gebo capro, cfr. sp. chibo chivo capretto. Il 
DiEz, less. !• 449, riaccosta felicemente il nostro zeba (rica- 
vato da gebo '*zebo) colle citate voci sp., col ted. volg. zibbe 
e con somiglianti voci albanesi; ma gli sfugge poi T etimo» che 
a noi pare accertato da gebo, preferenza letteraria d*un pop. 
ant. gebo. — Dal lato ideologico, gioverà ricordare che la carne 
di capro era il cibo più usuale nel medio evo, come fanno fede 
il nostro beccajo da becco, e il fr. bovxher da bouc, quasi 'ma- 
cella-becchi'. 

M a r i t i m a : marittima agg. ; e maremma (= marit'ma) quasi 
campagna a mare. 

Minare: menare; e minare. E dai due vb.: mena, e mina, 
cfr. DiEZ less. I' 277. Mina e minare sono venuti tra noi nel 
secolo decimosesto a surrogare 'cava' 'far cave'. Secondo il Guic- 
ciardini [St. d'It, lib. VI, e. l), la mina a polvere sarebbe stata 
usata in Italia la prima volta nel 1487, dai Genovesi. Gran 
maestro ne fu poi nel secolo decimosesto Pietro Navarro, spa- 
gnuolo. La parola pare sorta dapprima nel francese; e sarebbe 
stata introdotta come latinismo tecnico: ciò che ne spieghe- 
rebbe Vi intatto. Un altro allòtropo di mena mina ò moina 
muina carezza affettata, dal fr. (borgogn.) moigne per mine, 
cera, gesto, cfr. Littré dict. s. mine. 

Minimus: minimo, minima aggettivi e sost.; e menomo ^ 
soltanto agg., che potrebbe essere pronuncia letter. di un ant. - 
pop. menomo. — Menimo , il calo della cera che si presta a - 
logoro, sarà novamente estratto da menimare. 

Patibilis: patibile passibile e paziente; e patevole toUe — 
rabile. Si riveggano le osserv. a Gapibile-. 

Stilus: stilo, stile \ e stelo, che sembra stare per un ant— 
pop. stelo. Ora neiruso parlato è surrogato quasi sempre da^ 



• [Cfr. DiEZ IP 330, Asc. I 14 ecc.] 
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*gjtinbo': stelo tuttavia si dice talvolta del gambo gentile del 
frainento, e di persona assai magra. Curiosa è la deviazione 
morfologica di stilo in stile; cfr. il n. 122.- A siylus (cioè 
a siulO')'^ stilus faremmo poi risalire stollo stile del pagliajo 
• ^stolto', quasi 'palo' ; cfr. il n. 23. Diversamente spiega que- 
sta Toce il Caix, St. dietim. 161. 

18* i' breve in a od aù li fenomeno ha luogo in voci che ci arrivano at- 
traverso il francese. Due di queste s'incontrano con voci corrispondenti in- 
^ene che danno Vi intatto o passato normalmente in f. 

Ad-minare: ammenare; e ammainare raccoglier le vele, 

^iwolgerle, dall' a. fr. amainer, ora amener. Il Flechia, IV 

372, propone dubitativamente di ricondurre ammainare, attra- 

>«r80 il napol. 'mmainare ecc., ad un invaginare; e certo 

A seducente Tidea che questa parola marinaresca ci venga dalla 

patria di Flavio Gioja. Pure, a noi sembra che, non bastando 

Quest'etimo alle forme francesi, meglio convenga attenersi alla 

Spiegazione che il Disz (less. V 20) accennava, ravvicinando 

1« nostra voce e lo sp. prt. amainar al fr. amener. E vedi 

IjITTRE 8. y. 

Dominium: dominio, are. domino dimino; e demànio il do- 

mciinio del re o dello stato, dall' a. fr. demaine ora domaine, 

Italianizzato al modo di daino danio da dain. Il Viani (Voc. 

pret. frane, s. demanio) crede che questa voce apparisca tra 

koi la prima volta nelle Fam. nob. nap. di Scip. Ammirato , 

\ 1580, p. 155; ma, per tacere dello Pseudo-Spinelli, che 

demanio (Murat., Ss. vii 1073 a ), occorre più volte de- 

99iantum nei cronisti napoletani del secolo decimo terzo; anzi in 

^Ona lettera dell' imper. Federigo II ai Lombardi (1229), pare che 

^i voglia distinguere fra il dominium 'dominio imperiale' quasi 

aitino, e il demanium o demaine francese-normanno: 'quod.. 

*occapaverant . . recupera vimus et revocavimus ad demanium et 

^^iniam nostrum', Murat., Ss. vii 1015 d. 

IL I di poa. in f , intatto. Nelle voci pop. fior. 1*1 in pos. volge ad e se 
«t breve per natura; resta t se era lungo. Nelle voci letterarie ò intatto in 
labedne i casi. Ne abbiamo quindici casi di aUotropia. 

Balista: balista; e balestra. L'è per e di balestra è do- 
vuto alla speciale posizione, cfr. minestra maestro ecc. 
Cippus: cippo colonna tronca; e ceppo troncone d'albero. 
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Circus: circo specie d'anfiteatro; e cerco cerchio. Ma cerco 
potrebbe anche essere ricavato dal pi. cerchi ^ ci v e' ìu 

Dieta: ditta casa commerciale (latinismo^ di bassa sfera, 
dovuto ai ragionieri, simile a bibita dovuto ai farmacisti o ai 
caffettieri), buona fortuna, cfr. sp. dicha; e detta prtc, e sost. 
'detto' 'accordo'. 

Philtrum: filtro bevanda magica e setaccio da filtrare; e 
feltro specie di panno non tessuto da farne cappelli, e colatojo. 
— Diversamente spiega feltro il Diez less. P 175. 

Firmare: firmare sottoscrivere; e fermare arrestare. — Da 
confirmare: confirmare \ e confermare. 

Impetus: impeto-, ed empito, eh' è un ^impeto violento o 
continuato con foga da rapir seco i corpi che incontra', Tomm. 
2329.- L*ì dì impeto è dovuto alla special posizione, o ad in- 
fluenza letteraria? Gli esemplari che seguono fanno propen- 
dere alla seconda ipotesi. 

Index: indice; ed endice il guardanidio. 

Nimbus: nimbo l'aureola dei santi; e nembo temporale. 
Anticam. nimbo ebbe anche questo secondo significato. 

Rixa: rissa baruffa; e ressa folla. Anormale senàbra Ve; 
ma si tratterà veramente di pronuncia letteraria di un ant. 
pop. ressa. Sentiamo, infatti, che questa voce non è più in corso 
tra i Toscani. 

S ig ili \xm: sigillo; e suggello. La ragione dell' ^ per e, o sarà 
quella stessa che adducemmo per ressa, o starà nel ragguaglia- 
mento ai tanti sost. in -ellOy legittimi continuatari d'un -èllus. 

Stirps: stirpe razza; e sterpe, ora sterpo, ramoscello mal 
vivo. 

Strictus: stretto partic, agg. e sost.; e strinto aggiunto 
perlopiù di vesti, schietta voce fior., da uno strincto, rifog- 
giato su stringere, cfr. Arch. Ili 251 n. 

Vacillare: vacillare essere in procinto di cascare; e ro- 
gellare vacillar colla mente. L'^ per e in vagello vagelli ecc., 
è dovuto a un conguagliamento con forme quali puntello -i ecc.,. 
in cui l'è? è legittimo. 



^ Non dimeDticbiamo tuttavìa che dictus è riflesso Deolatinamente in al- 
cune regioni come dictus, in altre come dictus. Ma ditta 'casa commer- 
ciale^ pare neologismo. 
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Virgula: virgola segno ortografico; e vergola verghetta, 
e una specie di seta addoppiata e torta. 

15« I di pos. in a. Ciò ha luogo soltanto in voci arrivateci attraversa il 
francese, in cui Yi diventa a per influenza dei suoni nasali che gli vengono 
dietro. Ne abbiamo tre casi di allotropia. 

Cbamarlinc a. a. ted., da camera^linc\ camarlingo ca- 
marlengo; e ciamherlano ciambellano, attrav. il fr. cham-' 
tellan, antic. chambrellanc ecc. 

Fimbria: fimbria ; e frangia, dal fp. frange, Dibz less. P 189. 

Hrìng a. a. ted. 'circolo' 'adunanza'; aringo; e ran^o ordine, 
4:eto, attraverso il fr. rang. Dalla stessa base è ancbe il rancio 
^e* soldati. Gli Spagnuoli, infatti, dal 5^ ranger de' Francesi, 
lianiM) tratto rancharse 'mettersi in fila' ; e di qui ricavarono 
3I sost. rancho il pranzo d* ordinanza, onde il nostro rancio, 

16* 0' lungo io g nelle voci popolari, e in u in pochi esemplari speciali, 
^e abbiamo un sol caso di allotropia. 

Corona: corgna; e cruna il foro nella testa dell'ago, Diez 
less. II' 23-4. Forse la testa dell'ago fu dapprima concepita 
<^m6 una testa cbiercuta: corona disse e dice infatti anche 
^chierica' *. 

!?• o luBgo in o nelle voci dei letterati, in ow in un esemplare venutoci 
^^alTinglese. 

Colon US : colono; e clown pagliaccio, il rustico del teatro. 

18» o breve in uó 0. Il primo esito d proprio delle voci popolari; il secondo, 
^On estraneo alle popolari {nove novem, ecc.), d proprio delle letterarie. Abon-p 
^ano per questa doppia continuazione de]r<> lat. gli allòtropi sinonimi; due 
^ole coppie ne abbiamo in cui anche il senso differisca. 

Focus: fuoco; e foco che ha accezioni speciali, p. e. il foco^ 
x^on il fuoco, deir olisse. 

Tonus: tuono quello del cielo; e tono quello della musica, 
Co* suoi traslati; ma la differenza non sempre si osserva, cfr. 
ToMM. 1379. 



♦ corona, cerchio^ cerchiello, anello (cfr. gli anelli delle forbici, e anello 
ìie di chiodo con un foro in luogo di capocchia'); questa, e non altra, d 
la lerie ideologica in cui s* incontrano la cruna ^ cioè la testa anulare del- 
ibagli, e la corona, cioè il cerchio che orna il capo il cerchio raso nel 
capo. 6. I. A. 
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19. o' di po8. in 0, oa. La prima evoluzione è la normale italiana; la se- 
conda 8* incontra in un solo esemplare che ci Tiene d'Inghilterra* e fa cop- 
pia col corrispondente nostrano. 

Tosta s: tosto avv., agg. e part. ^tostato'; e toast brindisi 
politico, eh' è Tingi, toast brindisi in generale, e propriamente 
il crostino abbrustolito da intingere nel YÌno da deserre al 
momento de'brindisi. — Altri spiega Tavv. tosto da toto-citc 
toVff'tq; ma se cosi ò tolta ogni difficoltà ideologica, s*affacciA 
in ispecie la difficoltà fonetica dell' o aperto da lat. é. Tosto 
passò a dir 'subito' forse dapprima nel linguaggio della cucina 
e del tinello; e la progressione ideologica sarà stata da *&b- 
brustolito' 'caldo' a 'pronto' 'presto'*. 

20. u lungo intatto, ovvero in o. Il primo caso è il normale; il secondo in 
alcune voci di dubbia natura, probabilmente venuteci da qualche dialetto in 
cui Tu possa volgere ad o**. Ne abbiamo due gruppi di allòtropi. 

Acumina, neutro pi. di acumen: ggmena^ e anticamente 
ggmona gùmina cùmina acumina il grosso canapo da legar le 
navi, cfr. cavo, sp. caì)o, che ha lo stesso valore ed analoga 
evoluzione ideologica; e ggmbina^ are. combina ^ quel cuojo o 
cordicella che unisce la vetta del coreggiate col mànico, laccio, 
vincolo. — Il Flechia, IV 386, e Riv, di filolog. class.^ II 195 
e seg., feriva gómena da un ligumina per ligamina; ma que- 
st'etimo non ci spiega le forme col e {cumina). Nò meglio ac- 
cettevole ci sembra la spiegazione di gómbina da copula pro- 
posta dal Gaix St. d'etim. 50.^ 

Luridus: lùrido^ voce letteraria, come mostra anche la pos- 
tonica conservata; e Igrdo sporco, Diez less. P 254.- Da lu- 
rida potò aversi anche loja (quasi luri[d]a lurja) sucidume 
della persona, che sarebbe un allòtropo di lurida e lorda. Di- 
versamente spiegano loja il Diez less. IP 42, e il Caix St. 
d'etim. 32***. 



* [Cfr. caldo caldo sùbito sùbito.] 

♦* Dei due esempj, uno è controverso {ggmena ecc.), l'altro (Iprdo 
pud ripetere il suo q dalla molto antica posizione volgare, cfr. Arch. I 37^* 
(550)n. G. I A. 

^ Da combina comina-, piuttostochò da comminar i (Caix St. d*et. 40), 8arà> 
anche sgominare are. sgombinare disordinare, sbaragliare, in origine ^slegare'*. 

#«« loja fu anche riportato a lììrdja, e così sarebbe doppiamente analogo 
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SI* u' breve in ^ g^o intatto. Il primo é Tedto normale popol. ; il secondo in 
almme tocI tpeciali; resta intatto nelle tocì di formazione letteraria. Ne ab- 
Ummo sette casi di allotropia. 

Cubìtus: cùbito misura di lunghezza; e ggmilo^ anticam. 
gómbito^ oltre govito. 

Dubitare: dubitare essere in dubbio; e Pare, dottare te- 
nere, cfr. fr. ré'douter. — Dubitare, benché comunissimo nel- 
Tuso parlato, si rivela d* origine letteraria, oltreché per Tu 
intatto, anche per la postonica conservata {dubito)*. — Da un 
dobitantia-: dubitanza dubbio; e dottanza timore ecc. 

Fuga: fuga\ e fgga, Diez less. IP 30. — Anche qui Vu di 
fuga ci fa arguire di origine lett. questa parola d*uso tanto 
popolare**. Vero è tuttavia che il popolo dice più volontieri 
'scappare' che non fuggire'. 

Lupa: lupa T animale; lova la meretrice. 

Putare: putare stimare, nella frase 'puta il caso'; e potare 
tagliare i tralci inutili degli alberi, in ispecie delle viti. 

Tuba: tuba; e trgmba, Dibz less. V 428. 

Tunica: tùnica ^ term. scientif., ora anche una sopravve- 
ste da signora o quella de* soldati; e tonaca tonica l* abito dei 
frati. 



* Grq;o=:eriadjo (Diez). Solo rimarrebbe la differenza deiressere il d prece- 
tto da cons. in una delle due basi e da vocale nell* altra. Per questo parti- 
coImre, /o;a = Iiirdja s'accosterebbe a fujo = furi jo (Diez), che d però un 
^^ttmpio problematico. 0. I. A. 

* L*affermaxtone del Diez (P 166), che Tu di terzultima soglia rimanere 
intatto neir italiano, e altre consimili. Tanno ora di certo chiarite con le op- 
portune distinzioni fra tocì dotte e tocì popolari; e il Canello è molto bene- 
Mito di questa parte della fonologia italiana. Ma la contrazione deirantico 
•dmeciolo ha pur confini dÌTersi secondo le diverse favelle neolatine. Così, 
Mi tipo francese, s'estende a tutt*intiera la serie degli infiniti di terza {céindre 
cJBj*re, mattare molVe, ecc.)) laddove neiritaliano non tì occorre se non in 
molta scarsa misura {togliere torre e simili; cfr. n. 25). Avremo poi a dir 
K*altro, che subito^ a cagion d* esempio, non sia voce popolare? Io di certo 
'oserei; e pur v'é conservata la postonica e intatto Tu, tal quale come in 
éiòiio. 0. L A. 

** Circa Vù di fuga ecc., cfr. per ora Arch. I 185n. E pur Tu di lupo 
MB Ta così senz'altro considerato come criterio di voce non popolare; cfr. 
Arek I 262, e i berg. lùf lùa dì contro ai mil. lof loa. 0. I. A. 
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22. u di pos. iu f Q^ ovvero intattov Passa in 9, raramente io s^ nelle Toci 
popolari, quando era breve per natura. Resta intatto nelle toc! letteraria, o 
quando era lungo per natura. Alcune allotropie provengono dall' incontrarli 
di forme letterarie colle rispondenti popolari; un gruppo speciale d'allòtropi 
é dovuto alle diverse sorti d*un ti celto-germanico. 

Cult US (cui-): cullo agg.; e cqIIo, anche sost.. campagna 
coltivata. — Da incultus inculto eh* è del morale; e incólto 
che riguarda propriamente la coltura fisica. 

Punctare-, da punctum : puntare punteggiare e far forza 
contro un dato punto ; e pontare con queir ultimo senso e *pon* 
zare\ Puntare e pontare sono due varietà dialettali: propria 
la prima del fior., T altra del sen. e in genere della maggio- 
ranza dei dialetti toscani, v. Àrch. Ili 251 0. 

Supplex: sùpplice; e, secondo il Dibz less. IT 67-8, sòffice. 
cfr. fr. souple. 

Sur gito- (per surrectus): surto uscito fuori, fermo, diritto 
(de* cavalli) ; e sgrto prtc. da sorgere, agg. ristorato, sollevato 
(Ariosto, Cinque Canti, iv 75). — Notevole è surto, voce evi- 
dentemente letteraria, e ricavata da surgere, come diritto da 
dirigere. Dalla stessa base bassolatina, e non già dalParc. 
sorctus per surrectus, ricordato da Pesto, è anche sorto.* 



* Circa il 'bassolattno* mi permetterò di riferirmi ali* Indice del IV vot., 
424 a. Non credo a un tiWgitus^ che non é lecito porre per nettnn'età la* 
tina. Si trovano tineopati, nel latino classico: sàrgere pòrgere (snr-rigare 
por-rigere; sùr-rigit surgit), conformi a* quali poi si vedono: èrgere^ comnat 
airital. e al prov.; -córgere (accorgere ecc.), comune airital. e al lad.; dir» 
gere, comune al prov. e al lad. (cfr. Disz IP 218, Arcb. I 94n, 233ii). L*are. 
sorehts proverrebbe, secondo il ConsscN, da surrectus^ ripetendo la sincopa 
dalla ragione delFantico accento: surrectus (vok. IP 898). Checché ae iria, 
sorgere ecc. ben più facilmente entra van poi nelP analogia di spàrgere sparsmi^ 
mirgere merst^^ tèrgere tersus^ pàrcere parsus, mulgére mulsus^ fnuteére 
mulsus^ che non in quella di mulgére mulctus (sost), arcére arctus (agg.^ 
Onde siamo al tipo sorso^ che si continua nel pror. sors (cfr. ers); e il tipo «orli 
porto, che è dell' italiano e del ladino, rappresenterà un* ulteriore deriaiiosa, 
alla qaale invitava, oltre Tetimologico tòrcere torto^ anche la serie abbastaaia 
antica in cui entrano i tipi voloere (vòljere) volto^ tollere (tòljere) iolto^ coVgmm 
(cóljere) colto. Analogie più decisive, per questa deviasiooe di sorso in sorii, 
parrebbe, a prima vista, di dover riconoscere negli ital. spandere spanto^ Mim* 
gere munto, e specialmente in spargere sparso sparto; né di certo sono 
cotesti da trascurare Ma Fon troppo specificamente nostrali (cfr. eog. 
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"Vulva: vulva terra, d'anat.; e volva borsa o calice de' 
fanghi. 

Kruppo-, cfr. l'a. nord, kryppa gobba e il gael. crup rag- 
gruppare (DiEZ lesa. V 224): gruppo riunione di più oggetti; 
e ffrqppo nodo. Di qui anche il grup o crup angina, attra- 
verso il fr. croup, eh* è il gael. crup, passato anche nell'in- 
glese. 



T in e t. L'y delle tocì greche entrate nel latino classico o seriore, 
par aempre scrivendosi y, fu proferito u od t a seconda che Tintroduzione 
era fatta per via popolare (orale) o per via letteraria. Ne avvenne, che nel 
popol. fior, questo y venisse continuato, o come un u latino, ch*d il caso piti 
frequente, o come un f . Nelle voci letterarie invece, Vy della scrittura fa 
ttmpre reso con t. Di qui cinque gruppi di allòtropi. 

Crypta: grgtta; e cripta o, come vogliono i vocabolarj*, 
critta cella sotterranea nelle chiese ad uso di sepolcreto. 

Cjmbalum: cembalo; e cimbali cimherli nella frase 'es- 
tere in cimberli' esser allegro, esser brillo, allòtropi del pi. 
cembali. L* allotropia, del resto, non ò esatta, se ò vero, come 
par verissimo, che la frase In cimbali* sia un latinismo de' preti, 
ci venga dal Salmo cl [in cimbalis bene sonantibus ; in cym^ 
balis jubilalionis]: si avrebbe qui il continuatore d' un abl. pi., 
'i quello del solito tipo di singolare; cfr. il n. 125. 

Martyrium: martirio, are. martire martire, pena sofferta 
per la fede, pena angosciosa; e martorio, are. martóro mar^ 
^^^e, anche uno strumento da martoriare e l'atto del marto- 
^^re. Ma in questo significato, martóro ecc. si direbbe piuttosto 
Dovamente estratto da martoriare. 

Pyxis acc. pyxida, da :ru;t; scatola: pisside vaso sacro; 
^ busta. Ma veramente pisside è da pyxide-; e busta non 
ioyrà certamente il suo -a alla base greca, ma bensì alla ten- 
denza di chiarire il genere. — Da un pyxido-: bòssolo 'bosso' 
Nasetto'; e bussilo bussolo vasetto. 



aopras. muU, \>rov. mols; eng. spans, sopras. spons). Del resto, punto non ri- 
llgnerebbe, in massima, che fra i Neolatini si continuasse Tare, sorctus {sur- 
eiut)^ o un *porctus ecc.; ma se, a cagion d* esempio, Tital. porto sarebbe 
h continuazione legittima e necessaria pur di codesta base, nel ladino di So- 
praaelva, alPincontro, porcto- avrebbe dovuto piuttosto darci picrr che non 
pitrt 0. I. A. 
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Tbjrsus: tirso il bastone delle baccanti; e torso il gamba 
de* cavoli, il busto d'una statua mutilata. Secondo il Diez, less. 
I' 418-9, verrebbe dalla stessa base anche toso, voce dell* Italia 
superiore per Vagazzo'. Ma l'etimologia da intonsus o tonsus 
non ò da rifiutare cosi sicuramente come fa il Maestro. Usa- 
vano i ragazzi nel medio evo, più che non usino ora, di la- 
sciare i capelli lunghi come allettativo a lascìvia; e tra le ri- 
forme del Savonarola troviamo anche Taccorciamento delle chio- 
me ai fanciulli (Guicciardini, St. florent., e. xvii). D'altra parte, 
Ragazzo' e ^servo' sono idee che spesso hanno in comune il nome; 
già il puer latino ha i due sensi; tutti e due li ha il nostro 
ragazzo; e mozzo ò per noi servo di stalla e di nave, mentre 
mozo è giovinetto per gli Spagnuoli e i Portoghesi. E nota 
essendo l'usanza medievale che i servi portassero i capelli mozzi, 
si potrebbe arguire che il nome avesse detto prima 'servo to- 
sato' indi 'giovinetto'. Anche ragazzo pare connesso col vagar 
[quasi radicaré\ 'radere', 'tagliare', che è in più d'un dialetto 
dell'Alta Italia; e il mozo stesso che il Diez, less. IP 157, trae 
da mustus, potrebbe piuttosto risalire, insieme col nostro vmzzo 
agg. e sost., a quel mutius che abbiamo come prenome, dac- 
canto a mutilus^. 

24. AU in p, intatto. Il primo esito ò proprio delle tocì popolari; il se- 
condo delle letterarie. Il corrispondente germanico aw au ha esiti alquanto 
più complicati, che danno anch*es8Ì occasione di allotropia. 

Aura: aura quasi soltanto al traslato, favore; ed ora, v. 
poet. per vento leggero e fresco. 

Causa: causa\ e cosa, 

Fauces: fauci, degli animali; foci, de' fiumi; e froge la 
pelle al disopra delle narici, Caix St. d'etim. 109. 

Pausa: pausa fermata; e posa riposo, quiete. — Da pau- 
sare: pausare; e posare. 

Raucus: rauco aspro e forte; e roco di suono debole. Dalla 
stessa base, secondo un'ipotesi del Disz, less. IP 29, sarebbe 
anche fioco. 

Blaw blào a. a. ted.: biavo biado voci antiq. per turchino 
chiaro; e blu, attrav. il fr. bleu, come dice anche il bl intatto. 



^ Anche il Caix, St. d*et. 137-8, respinge Tetimologia di toso da thyrsus^ e 
si attiene a tonsus in quanto dicesse ^imberbe' 'sbarbatello'. 
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^Raubón got, (in bi-raubón). D'accanto air unico rubare ^ 
al quale tuttavia i dialetti contrappongono anche robar^ ab- 
biamo due sost.: ruba rapina, saccheggio; e roba, in origine 
le cose rubate, quindi le possedute. E questa evoluzione ideo- 
logica, e la patria primitiva di queste parole, non sono senza 
importanza per la storia civile. Un altro allòtropo di ruba è 
ropa batuffolo, Caix St. d'etim. 143. 



II. Allòtropi 



DIPENDENTI DALL* ESITO DIVERSO DELLE VOCALI ATONE. 



S5. Dileguo della penultima. Ha luogo facilmente nelle voci popolari, 
QX&ando la consonante dell* ultima sillaba non sia r n {correre^ tener o^ corrono^ di- 
c^^^o) o altra consonante che non potrebbe facilmente adagiarsi con quella a cui 
X'I.'Qscirebbe attigua quando la vocale si perdesse. Le voci letterarie hanno, in ogni 
», intatta questa vocale mediana; e ne vengono ventidue gruppi di allòtropi. 



Anima: anima; e almay che manca dei traslati materiali 
di ^anima\ 

Galamus: càlamo penna, dardo ecc.; e calmo marza. 

Calidus: calido agg. di temperamenti o di medicine, Tomm. 
"708; e caldo. L'allotropia formale era già nel latino, v. Quint. 1, 6. 

Cognitus: cògnito conosciuto; e are. conto (Diez less. P 137) 
Conosciuto, che conosce, pratico (Inf. xxxiii, 31). 

Computus: computo calcolo alquanto complicato; e cgnto, 
XìiEZ less. P 137. Dalla stessa base sarà probabilmente pure 
€^mpito lavoro assegnato', il quale tuttavia potrebbe anche 
T^isalire a un compiilo- (cfr. compiere) per completus, come spe- 
cialmente farebbe credere la frase 'portare al compito' = portare 
^ compimento. 

Comparare comparo: comparare paragonare; e compe- 
rare comprare acquistare. 

Compositus: composito -a; e composto -a.- Gruppi ana- 
loghi formano: deposito deposto; preposito preposto prevosto ; 
proposito proposto provosto profosso n. 98. 

Grepitus: crepito scoppiettio; e cretto fenditura, screpola- 
tura. — Da crepitare: crepitare; e crettare. 
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Debita: débita agg. dovuta, sost. debito (Dall'Ambra, Co- 
fanaria, in 6; manca ai Voce); e detta sost. debito, debitore. 

Erigere ertgo: erigere erigo mettere in posizione verti- 
cale; ed èrgere drizzare in alto. — Analogamente: eretto ed erto. 

ExtoUere: estollere innalzare; ed estorre eccettuare. 

Frigidus: frigido che indica qualità abituale; e freddo 
che indica stato, Tomm. 2054-5. 

Hospes: òspite chi dà e chi riceve ospitalità; ed oste chi 
dà vitto od alloggio per quattrini; nelle campagne toscane 41 
padrone'' di cui i villani lavorano i fondi a metà prodotto, si- 
gnificato che ricorda gli hospites hostes di P. Diacono (De g. 
Long., II 32), e rende assai probabile l'etimologia di 6ter ho^ 
ster da hosp itare proposta dal LicKmo, Die àllest. fr. mund. 
Beri. 1877, p. 151. 

Limpidus: limpido; e lindo pulito e logoro (di tele), Diez 
less. P 250. 

Meritum: merito; e merlo più ristretto di senso che non 
merito, cfr. Tomm. 1373. 

Nitidus: nitido; e netto. 

Opera: opera; ed opra^ in antico ovra, con senso più ri- 
stretto. Non si direbbe, in fatti, un opra in musica; ed opere, 
non opret sono gli operaj. 

Putidus: pùtido; putto, Diez less. P 336; e puzzo -a, Diez 
less. IP 56. 

Rapidus: rapido; e ratto, Flech. II 325 n. 

Rigidus: rigido \ e il sen, reddo intirizzito, cfr. fr, roide^ 
raide, dal quale 'certamente' lo fa venire il Fanfani (Foc.^ 
dell'u, tose, s. V.), certamente a torto. 

Solidus (^^salidus): solido agg. e sost.; soldo sost. moneta .« 
paga; saldo agg. che resiste, salda agg. e sost. la colla d*a*. 
mido; e sodo duro, e modesto. — Analogamente: soldare e sal-^ 
dare; soldato e saldato; solidezza e saldezza. — Il passaggi» J 
deiro in a è affatto eccezionale; e trova riscontro appena n( 
f r. dam^e = domina *^. 



* Godesti due singolari esempj di à neolatiuo per ó lat., non sono, in effei 
se non eccezioni illusorie. Il Canello pone, col Diez, che saldo venga di 
tamente da solidus. Ma non ^\xò essere ^oA* Uo di solidare soVdare d 
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Tympanum: timpano; e Umbro, attrav. il fr. Umbre. Per 
V oToluzione del significato, v. Littré dict. s. v. 

S6. Dileguo della protonica. La vocale che immediatamente precede 
la sillaba accentata pud venire popolarmente estrusa, fosse lunga o breve. I 
letterati invece, e spesse volte anche il popolo, la conservano. Di qui nove 
«asi di allotropia. 

Adjutans; ajuiante che ajuta; e aitante vigoroso. 

Beryllus: berillo specie di zaffiro; e brillo falso brillante. 

Capitano-, da caput: capitano; e cattano («cap'tano) ca- 
stellano, titolo di nobiltà. 

Cassettone- (caps^itt^on): cassettone canterano; e va^ 
stane legatura di pietre preziose, Diez less. V 116. — Castone 
ci Tiene di Francia, cfr. il fr. chdton per chaston e il pr. en- 
castonar. L'origine francese è provata anche dal valore dimi- 
nutivo che nel nostro castone ha, contro le norme italiane e 
secondo le francesi, il suflBsso -on. 

Cerebellum: cerebello il cervelletto, alla latina; -e c^r- 
€ello, in ant. ciaravello, il 'cerebrum'. 

Cucitura-, da cucire ^consuere: cucitura termine gene- 
rale; e costura cucitura doppia che fa costola. Ma costura po- 
trebbe venirci anche direttamente da consutura. 

Matutinus: matutino agg., e sost. una parte dell'uffizio 
«^ligioso; e mattino -a, are. mattino sost. 

Medietas: medietà, presso i geometri, Tesser medio, la 
pr-oporzionalità; e metà, are. meità (da *mejetà *mejtà^ cfr. il 
*• 49) una delle due parti in cui fu diviso T intero. 

^inisterium: ministerio ministero; e mestiero -e me- 



Tomamente esser passato in a nelle forme in cui non portava T accento (cfr. 

^cb. 1 105); e saldo altro non può essere se non un participio seriore, che muove 

^ saldare^ sul metro di compro da comprare ecc. (cfr. Arch. II 451). Ugualmente 

^^e ripetersi dalPatonia Va di dame domina, cioè dal frequentissimo uso che 

fi codesto vocabolo naturalmente 8*ò fatto in condizione proclitica (donna- 

'Utrla ecc.), da queir uso, vale a dire, che ci porta al na-Maria de* Catalani 

(▼. Dicz s. donno). Codest*a Tabbiamo pur nel mascolino, oltreché nelFant. 

francese, anche nel provenzale, ma solo in proclisi: damli-deus damrideus 

lUato a dompnedeus dominus-déus; dico nel provenzale, il quale pur si man- 

tieoe costantemente ali* (5, ne* suoi don e domna. Di questa ragione della prò- 

eliai va tenuto conto in più altri casi congeneri; p. e. nell* accorciamento di 

$ifi¥r€ 'sènior: sejnrebarón ecc.) in sire; cfr. il n. 45. Q. I. A. 
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stiert (^7nin' sterzo). Di qui ò anche mistero misterio sacra 
rappresentazione, v. A. D'Ancona, Origini del teatro in Ita^ 
Ha, I 300-1. 

Pavimentum: pavimento', e palmento il pavimento sai 
quale gira la macina del molino. La controprova di questa 
etimologia ò in palmiento che si trova per ^pavimento* nella 
Hist rom. presso il Murat., Antiq. it, III 309: 'tutto lo pal- 
miento della sala era coperto di tapiti'. — Palmento s*ò svolto 
da pav mento, paumento, con l* au in al, come in aldace lal^ 
dare, cfr. Asc. I, 157. 

Positura: positura-, e postura, che meglio si dice delle 
cose inanimate, cfr. Tomm. 3796. 

Sporo a. a. ted., al dat. e acc. sporon: sperone; e sprone 
che ha anche sensi traslati. 

27. E in t, intatto. Le particelle de- e re- sogliono ridursi popolarmente 
a di' ri-, mentre i letterati le conservano intatte. Ne abbiamo sei grappi di 
allòtropi. 

Degradare-, da grado: degradare togliere da un grado 
od ufficio onorevole; e digradare scendere di grado in grado. 

Demandare: demandare commettere; e dimandare doman — 
dare chiedere, in origine affidare un servigio. 

Designare: designare indicare, proporr e ; e dis^^nar^ trac — 
ciare le prime linee d*un quadro, proporsi. Dissegnare, form^ 
ripresa, ha la sua ragione nel lat. dissegnare che conviveva 
con designare. 

Devotus: devoto e divoto. Vo le dice tutte e due form» 
letterarie. Per le sottili differenze di significato si vegga ii 
Tomm. 1457-8. — Analogamente: devozione e divozione. 

Rescribere: rescrivere rispondere per iscritto a una 
tizione; e riscrivere scrivere di nuovo. — Da rescriptu 
rescritto eh' è anche sost. ; e riscritto prtc. 

Restare: restare; e ristare. Ma qui, anche la forma 
e intatto può essere popolare. Nelle voci del pres. sing. e ten 
plur., che hanno dato la norma alle altre, si tratta di e t< 
nico. Ristare {risto ristài ecc.), più presto che un continui 
tore di restare, è da dirsi un nuovo composto di ri -¥ stari 
cfr. n. 128. 

Restaurare: restaurare rimettere a nuovo; e ristora-^ 
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rioonfortare, in ispecie lo stomaco.- Dai due verbi: restauro, 
ri^ tauro; e ristoro. 



JB in i, o intatto. L* (v, come IV, volge di frequente ad t nelle voci po- 
polari, mentre suona e nelle tocì letterarie. Ne abbiamo parecchi allòtropi 
liiionimi {eguale iguale, ecc.), e un caso di vera allotropia. 

Quaestio: questione; e quistione. Il Toioc. (Diz. it.) li fa 
nnonimi, e dice quistione un'inutile varietà fonetica. Il Ma- 
mjzzi, più cautamente, definisce quistione per *rissa' 'riotta' 
^contesa' ; e di questione dice : 'Io stesso che quistione, ma non 
si userebbe forse in tutti i sentimenti di quistione\ e lo rag- 
guaglia al lat. quaestio. Né i grandi problemi della filosofia o 
della politica, finché non degenerino in litigi, si direbbero qtd^ 
timi, sibbene questioni; né quistione si direbbe ora più, ben- 
ché sia stato scritto, per interrogazione, semplice domanda. - Tut- 
ta e due le forme sono, del resto, letterarie, come mostra lo stj 
intatto. 

29. I in tf, intatto. L* t\ specialmente se breve, pud passare popolarmente 
ia e, quasi sempre per influenza delle analoghe forme in cui esso t è tonico, 
• quindi normalmente dà e, cfr. il n. 12. Nelle tocì dotte Vi si mantiene, 
p« norma, intatto. Ne abbiamo quattro C(^ie d*alIòtropL 

Continens: continente agg., e sost. la terraferma; e conte^ 
nente che contiene. - Da in continens: incontinente; e Tavv. 
ificùntenente incontanente. Ma nel primo Vin ò negativo, negli 
altri ò la solita preposizione. 

Ligamentum: ligamento, termine anatomico; e legamento 
il ligam., e ogni altro legame. 

ìlixtara: mistura; e mestura. 'Nel proprio, mestura; nel 
'traslato, mistura piuttosto. Cosi Tuso moderno. L'Alfieri, par- 
' laudo della famiglia d* Edipo:- Di nomi orribile mistura E 
'di morti e di sangue.- Orribile mestura, suonerebbe strano'. 
Cosi il Meini, presso ToifM. 1170. 

PilosQs: piloso agg., e una specie d* animale (Fanf.); epe- 
toso soltanto agg. 

n, ic poston. in oc, intatto. Ne abbiamo tre coppie di allòtropL 

Canonicus: canònico sost. e agg.; e canónaco calónaco sost. 
Chronica: crònica agg. e sost.; e crònaca sost. 

ArUtìo glottol. itaU, ni. S8 
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Indicus: indico indiano, e una specie di colore; indaco 
soltanto il colore. 

81. Influenza dei suoni labiali. Oltre le sorti già descritte. Ve ae ed 
t\ a contatto immediato o anche mediato con suoni labiali, posaono passare 
popolarmente in o od u. Ne abbiamo dieci casi allotropia. 

Àequalis: eguale ^ are. iguale; e uguale liscio, levigato. 
Anche Tare, aguale avale 'subito' è dalla stessa base; si con- 
fronti per l'evoluzione ideologica il ted. gleich 'eguale' e 'subito'. 

De-post dipoi \ e dopo per *dop6. 

Eremites (propriam. eremita-): eremita chi vive in un 
eremo ; e 1* agg. romita. Ma i* allotropia non è del tutto esatta, 
Ya di romita fem. avendo natura diversa dell' a della forma 
mascolina. 

Ex-pensulare-: spenzolare ciondolare, sospendere in modo 
che ondeggi; e sbonzolare esser cascante, rovinare ecc. 

Gemella: gemella agg.; e giumella. 

Officina: officina; e fucina (con influenza ài fuoco) Toffi — 
Cina del fabbro. Da focus traggono direttamente questa voce« 
il MuaAT. e il Diez, less. IP 32. 

Revisitare: rivisitare; e rovistare frugacchiare, special—— 
mente fra carte e libri. — Anche rivista parrebbe un allótropcs 
di rivisita; ma esso è veramente il partic. di rivedere e tra — 
duce, in odio ai puristi, il fr. revue; mentre rivisita è ricavato»^ 
direttamente dal vb. 

Ribaldo-, d'orig. incerta (cfr. Diez less. V 348 e Littrh^ 
dict. s. ribaud): ribalda agg.; e rubalda specie d*elmo ci 
portavano i rubaldi ribaldi ribaudSt fantaccini, i quali, mai 
cando loro il soldo col cessar della guerra, si davano al briì 
gantaggio. In rubalda Vu può essere dovuto, come vuole 
Diez, a influenza di rubare, 

Debilis: debile; e debole. - E analogamente: debilezza 
debolezza. Debile e debilezza sono molto più ristretti nelFus 
e nei significati, cfr. Tomm. 1329. 

Si mila: simila fior di farina, eh* è il valore della voce h 
tina; e sémola crusca. Dalla stessa base è anche semsl panicm 
da caffè, attrav. il ted. semmel. Notevole per la storia del J^i 
dieta medievale è la variazione de' significati in questi all^C' 
tropi. Il senso primitivo di semola traluce ancora in semoliw^ 
pasta fine da minestra. 
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SS. IL poaton. la o/, o intatto. Già in semola e debole si d incerti se at- 
tribuire la mutazione dell*! in o (u) alla labiate che precede, o aW che 
tnssegne, il quale di per sé pud promuovere il fenomeno, cfr. il lat exsul 
daee. a exilium. Ne abbiamo un caso di allotropia. 

Ventilare: ventilare esporre al vento, discutere; e veti" 
talare esporre al vento, e ondeggiare al v. 

SS. o in u, ovvero intatto. Due gruppi d*al1ótropi. 

Focile-, da focus: focile acciarino e schioppo; fucile sol- 
tanto schioppo, e propriamente quello de* soldati. 

Officium: officio offizio; e ufficio uffizio. - Analogamente: 
officiale uffiziale ecc. Tutte voci di formazione letteraria, al- 
cune delle quali alquanto popol arizzate. Per le sottili differenze 
di significato, y. Tomm. 4996. 

SI. in t, od intatto. L* alterazione in t ò dovuta a influenze analogiche. 
Se ne hanno tre coppie di allòtropi. 

Domesticus: domestico agg. e sost; e dimestico agg. — 
Qui il do- passò in di- per T illusione che si trattasse di un do- 
da de- (cfr. Arch. I 530) come in domaiidare^ dovere ecc. Lo 
•tesso è avvenuto nelParc. diminio per dominio e nel corri- 
Bpond. fr. demaine^ cfr. il n. 114. 

Volumen: volume \ e vilume confusione, farragine, per in- 
fluenza di vile^ quasi ammasso di cose vili. 

Atomus: àtomo \ e attimo^ are. atamo^ istante. E neppur 
9ui diremmo puramente fonetica la evoluzione, ma che si tratti 
d^ un* assimilazione a finitimo, marittimo^ o anche a massimo 
facilissimo ecc.*; e cfr. halsimo da balsamo. 

S5. u in 0, ovvero intatto. Ne abbiamo tre casi di allotropia. 

Bajulus: hajulo, voce lett., facchino; e baggiolo o sobbag- 
^ìoIq sostegno. Dalla stessa base ò bailo balio ajo, in origine 
^portatore' di bambini. 

Pendulus: penduto agg. di form. lett.; e pendolo, voce se- 
ikiipopol., agg. e sost. 

Supponere: supporre fare un'ipotesi; e sopporre metter 
sotto. Supporre, con Vu intatto, par voce di formazione letteraria. 



* Piuttosto ricorderei T analogia di menomo allato a minimo \ comunque 
in afletto il rapporto delle vocali sia in questa coppia 1* inverso di quello che 
in atomo attimo. 0. I. A. 
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86. D dinanzi a toc. in oo, o intatto. Ne abbiamo dae coppie di allòtropi. 

Manualis: manuale agg., e sost. 'libro che contiene il ri- 
stretto d* una scienza od arte* ; e manovale braccytnte che 
ajota il muratore, e anche agg. col valore di manuale. 

Ruina: ruina\ e romna. La differenza di significato, che 
è appena sensibile tra ruina e rovina^ meglio si mostra tra 
ruinare 'andar in rovina', e rovinare 'andare o mandare in r.* 

87. AB in er, o intatto. L' eTolozione er è propria del fior., mentre aan. 
ed altri dialetti di Toscana e dell* Italia sup. mantengono Tor, o mutano in 
or anche Ver originale. Ne abbiamo doe casi di allotropia. 

Barellina-, da bara, a. a. ted. bara (DiKZ less. V 52): te- 
rellina piccola barella; e probabilmente berlina gogna, quati 
bar'lina^ ossia la 'carretta' sulla quale si conducevano intomo 
a vitupero i malfattori \ Diverso da berlina gogna, ch*è già 
nel Pulci (Morg. xxviii, 7), sarà berlina 'cocchio scoperto a 
quattro ruote\ che apparisce per la prima volta nel Forte- 
gnorri (Ricciard. xxx, 26), e che, insieme col fr. berline^ avrà 
avuto il nome da Berlino (Littbé s. berline). 

Piscar-fa-: pescarla piscina, luogo dove si vende il pesce 
(ToMM. Diz. it); e pescheria pescagione, la presa che si fa pe- 
scando, Tarte della pesca, ed ora comunemente il luogo dove 
si vende il pesce , col quale significato, che spettava anche al 
lat. piscaria (Varb.), la nostra voce fu usata già da Fr. Sac- 
chetti. Ma ad onta della convenienza del significato, sarebbe 
molto arrischiato credere pescheria pescarla il diretto oonti- 
nuatore del lat. piscaria, e farne quindi un allòtropo di pe- 
scaja peschiera (p. 301). 



^ Sulla charretté carro di Tergogna per i caTalieri, ▼. P. Rajha^ Ls FmUi 
dell' 0. F., p. 234^. - E U fr. pilori, prtg. peUmrinho {Dm lata. II> 400X. 
non starebbe esso in connessione, ad onta del proT. espitlori, col nostro beriimàì 
Il b- del germ. Mra potea normalmente essere rappresentato tra i Neolatiai aia 
da un 6- che da un p- (n. 100); e in tali tocì, uscite probabilmente dai tribuali, 
non può far meraTiglia qualche storpiamento, anche grave, che aoflHassro ìm 
bocca al popolo. La eooaessiooe storica e ideale frn il jrifirn r li rftfirrffffi «tipa 
risce da un luogo di Chrestien de Troyes: 'De ce serrdt charreta lors- DobI I 
'pilori aenrent ors; - Et en chacnne boene vile - Oa or eu a phia da Iriia 
'mila - Ifaa aroit a ce] taaa qua une - Et cela estoit eemuaa - Alni oos B 
'pilori soat- A eea qui murtra et larrou sunt' JKtt iiiu d Fr. xv 866» 
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III. Allòtropi 

DIPBNDBNTI DALL* ESITO DIVERSO DELLE CONSONANTI CONTINUE. 



B genn. ti dilegua, o è rappresentato da f. Una coppia d*aIl<5tropi. 

Sfarai do- (Diez less. P 28): araldo\ e, attraverso il fr. he-- 
rcnit e lo sp. fàràute, farabutto, nap. frabbutto frabbotto, Gaix 
St. d*etm. 106. 



'. u (u) in ^2, od intatto. Dae coppie d*alldtropL 

Foliuxn: foliOf term. di bibliogr.; e foglio. 

Mirabilia (neutr. pi.) : mirabilia ; e meraviglia maraviglia. 

40u Bi (bj) in^* r, intatto; t. il n. l. Sette gruppi d*alldtropi. 

Gaptiatoria-, da captio ^presa' onde cacciare; cacciatora 
abito e canzone da cacciatore; e cacciatoja specie di scalpello 
per cacciar dentro i chiodi. 

Conservatorio-: conservatorio luogo di ricovero o di edo- 
Cttione per lo più musicale; e conservatojo magazzino. 

Destillatorio-: destillatorio agg.; e disHllatojo strumento 
da distillare. 

Lacrjmatorius: lacrimatorio lagr. agg.; lacrimatojo -a 
9osL eminenza rossigna posta nel grand*angolo dell'occhio, dalla 
quale sgorgano le lagrime (Fanf.); e lagrimatqjo -a canto 
fra il naso e la guancia sotto 1* angolo interno dell* occhio 

(PlNP.). 

Furia: /UWa ardore, foga in generale; e fqja ardore amo- 
roso. — Da furiosus: furioso; e fojoso. 

Piluria-, da pilus: peluria la prima lanuggine degli ani- 
audi; e peluja peluria, la buccia interiore delle castagne. 

Scriptorius: scrittorio agg. e sost.; e scrittojo sost. 

4L -VI (vj) in 'bbj- '§g* ->-, o intatto. Tre gruppi d* allòtropi. 

Cavea: càvea la parte del teatro romano dove stavano gli 
gettatori, un gabbione per le bestie feroci (Tomm. Diz. it., 
giunte) ; gabbia ; gaggia la gabbia delle navi, e 'nave' ; e gaja 
gaje *i luoghi nella stiva che rimangono da ciascuna banda 
fra U bordo e la cassa delle trombe' (Fanf.), Dalla stessa base 
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sarà anche gueffa (cfr. venz. cheha da calva-) gabbia, pri- 
gione, e muro, bastione: il lat. cavea diceva anche luogo mu- 
nito. Un maschile di questo gueffa bastione dev'esser poi Tare. 
gueffo sporto, terrazzo, cfr. a. fr. caive loggia.* 

Serviens: serviente agg. e sost. ; e sergente sost., neiroso 
moderno, un grado dei sottofficiali nell* esercito. 

Trivium: trivio il luogo al quale fanno capo tre vie, piazn; 
e tribbio trivio, luogo di convegno, trattenimento. 

42. -PI- (pj) in ppj ce, intatto. L* esito ce d normale nel napoletano e 
siciliano; e nasce quindi il sospetto che i pochi esemplari tose, con 6c à^ pj 
siano stati importati dal mezzodì. Ma ogni recisa affermazione sarebbe arri- 
schiata, Y. D* Ovidio Saggi crit 521-2. Dae grappi di allòtropi 

Pipio: pippione giovine colombo, e al trasl. sciocco; e pie-' 
cione il colombo domestico. 

Sapiens: sapiente chi ha sapienza; sappienfodi odore troppo 
acuto; e saccente saputo. — Da sapius, già per tempo ri- 
dotto a *savius, abbiamo, secondo il n. 41: savio (are. sapio); 
e saggio. 



48. SI SB (sj) in ^ (j) /, o intatti. Ne abbiamo quattro casi di allotropia. 

Caseo--fina: caseina la sostanza principale del cacio; e 
cascina il luogo dove si prepara il cacio o cascio. La prima 
voce fu derivata dai dotti da caseus, 1* altra dal popolo da 
cascio. 

M ansio: mansione fermata, stanza; e magione casa» palagio. 

Occasio: occasione opportunità; e cagione, are. accagione^ 
motivo di fatto, e poi motivo in genere, cfr. Dibz less. Il* 17. 
Il senso di 'cagione* spettava già anche al lat. occasio (cfr. 
Plauto, Epid. v, I, 38); e lo sp. ocasion vale anche 'cagione*: 
'el duque no sabia la ocasion porque no se pasaba adelante 
' la batolla'. D. Quix., II 56. 

Pensio: pensione; e pigione. 



* 9^99^ ®ce. profferranno dai marinaj Ugori e meridionali; cfr. Area. 
Il 121 147. Circa 9U4fra 9ueffo (cfr. nap. 9affio pianerottolo nella 
che forma nna specie di ferone), non redo bene come il nostro autore 
di combinarli con cavea. Di certo, non gli gioTa nalla il venez. chtba^ che é, 
dal canto sno, molto sicuramente chiarito, Arch. I 464 n, cfr. 510. 

O. I. A. 



Allòtropi: Consonanti continue, J implicato. 3^ 

44. STI (STJ) in 5, o intatto. Ne abbiamo due gruppi di allòtropi. 

Angustia: angustia strettezza, affanno; e angoscia do- 
lore affannoso. - Similmente: angustioso; e angoscioso. 

Bestia: bestia; e, secondo il Menaqio, biscia. Questa eti- 
mologia non piace al Gaix St. dietim. 10-12, che prima avea 
messo innanzi un piscea-, poi ricorse a bombycia-; ned era 
piaciuta al Diez (less. IV 12), il quale preferiva un a. a. ted. 
bizo, ed obiettava che bestia neirit. si dica propriamente solo 
dei mammiferi. À noi pare che T etimologia del Menagio sia 
irreprensibile dal lato formale; e per 1* evoluzione ideologica 
ricordiamo il plautino: 'bisulci lingua, quasi proserpens bestia' 
(Poen. V, 2, 74), e Ta. fr. *Je ne cuit pas que serpens, N'autre 
beste poigne plus Que fet amours au desus' (Jahrb. f. rom. u. 
engL litt., X 97)*. — Da bestia, mutato il genere, abbiamo: 



* Credo anch*io a biscia = bestia^ e mi permetto un pò* di comento. 

Incomincio dal notare, che Ve dell' it. bestia è chiuso, malgrado che sia in 
oaizìone, e va perciò aggiunto, insieme con più altri, agli esempj del Diez, 
' 334. Basterebbe questo per far presumere che fosse lungo di sua natura; 
i«i la cosa è accertata, con singolare evidenza, dalle pronunzie dei Celti. 
* adì. irland. beisi e il gallese btoyst provano nel più sicuro modo (é, tot/, = S) 
^e si proferisse bestia^ come ha acutamente avvertito lo Stokes, Cormac' s 
foss.^ p. 17. Con ciò si toglie la difScoltÀ dell' t che é cosi fermo nelle ela- 
Orasioni popolari dell'Italia: biscia biscia ecc.; cfr. Diez F 153, Arch. II 



L*t sarebbe legittima e diretta continuazione deir^ lat pure nei corrispon- 
Qnti vocaboli spagn. e portogh.: bicha bicho'y poiché, se per lo spagnuolo é 
«nsabile una diversa storia di codest*t (ie, t), il portoghese airincontro non 
ammetterebbe; e Vi delle voci portoghesi non si potrà disgiungere dall*» 
elle spagnuole, né Vi di queste e di quelle dall' t delle italiane. Il Diez cre- 
bra manifestamente che bicha bicho fosser voci italiane entrate nello sp. e 
i^ pori. (cfr. P 363 e Tart. ^biscia' nella parto ital. del less.]; ma io in- 
alino a stimarle indigene pur delle Spagne. Nel paragrafo dedicato allo ST 
atinCy non si vede veramente, presso il Diez (P 231), alcun eh spagnuolo o 
KMCtogbese. Ma quanti esempj ivi sono per STJ ? Forse nessuno; poiché uaier 
[^gier)^ ostiario, é manifestamente voce importata (uretere), non essendo -ier 
an prodotto spagnuolo di -abio; e cosi non restano se non gli ^antiquati' uzo 
ostium, angoxa angustia. Andava insieme e piuttosto citato congoxa {con- 
PPJàj^ angustia, che lo spagnuolo ha comune col portoghese; ma siccome lo 
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béscio besso sciocco (Dibz less. IP 10); e biscia Terme che na- 
sce fra pelle e pelle. 



tpagnnolo ha angoitar alUto a angustiar^ coti congoxa {-giffà) potrebbe an- 
che andare fra gli eaenipj di ST anziché fra quelli di stj, con qìieao {q^o] 
questua ecc. D'altronde abbiamo nelle Spagne sicure prove di tf in é^ eb« 
rasentano il caso nostro o quasi si confondono con esso. Così gli ant. pori. 
chrischOo (geriscano) Diez V 184« chi-a =ti-a IP 96 (Mussaf.), cfr. Areh. 1 
55 512, e gli sp. heeho mucho ecc. da faitjo muitjo ecc. Arch. I 83-4. Ber di 
da $c di tàae anteriore, si cfr. il port. acha = a$ca ascia astula. Bd é cnrioeo dM 
appunto ritomi c = s6 nel non. biica che tosto riyediaoio. — Non é poi poatc 
▼ero, che il port bicha s'allontani, pei significati, dall' it. biscia; e aaeba li 
voce port dice appunto 'serpe' 'biscia'. 

La elaboraiione popolare, che da bestia^ passando per besòa^ arriva a odo, 
la riabbiamo inoltre fra* Ladini; intomo a che neasnn dubbio mi par più aa- 
missibile, dopo quanto se n'd visto nel I voi. dell'Arch., pp. 55, 127, 178 t, 
106, 237, 329 {bieca)^ 358-9 (bisa), 369. E il significato pur qui si viene re- 
stringendo; tenda a limitarsi alla 'pecora' (ib. 172 t, 329, 358-9). 

Ma sorge facilmente una doppia obiezione. Dall^un canto si opporrà, ohe 
il lat butia significando ogni animale, poteva naturalmente avvenire, eom 
appunto è fra* Ladini avvenuto, che se ne facesse il nome d*un detarmioato 
animale, dell'animale 'per eccellenza', il più caro, il più utile, il più comune, 
il più familiare (cfr. il romaico ^oyov cavallo; ecc.); ma sembrare troppo 
strano che codesto animale 'per eccellenza' dovesse mai essere il aarpoite o 
la biscia. Dall'altro canto, pud parere che la difficoltà s'accresca, appunto 
per le così diverse limitazioni: la biscia e la pecora. 

Senonchd, U pr&serpens bestia^ che il nostro autore cita da Plauto, diee 
più ancora che a Ini non paresse (laddove il passo francese, ch'egli pur citi, 
non so veramente quanto dica). B€Stia significò più pn^riamente ai Latini 
Vanùmal ftroee o nocivo; e nessun animale nocivo era di certo più noto, più 
fiuniliare alle plebi latine di quel che fosse il serpe, il verme veleoono. Il 
serpe coti diventava, latinamente, la bestia 'per eccellenza'; e se è vero eha 
nel 'quasi proeerpens bestia' (tradotto nel Porcellini: come una biscia) va 
tenuto conto del proserpenst c'è d'altronde da notare, che questo di prosor^ 
jMfit bssiia è come un naodo stereotipo, il quale ritorna in Plauto non meno di 
tre volte (v. i lesa), sempre per dire: 'l'animai nemico, o il mostro ferino, che 
abuca a' nostri danni, con la lingua doppia o le due lingue'. Un'antien ala- 
boraziooa poppare di besHa^ col aignificato di 'biscia', non ha dnnqoa aaQa 
di strano. E fra i Ladini, poi, è lo schietto bestia^ nel senso pur latino di «n 
qualunque animale, che toma, quasi sotto agli occhi nostri (besifa b€*éa oec) 
a subir la stessa evoluiione fonetica, e viene anche, non meno lagitlima- 
menta, a significar la 'bestia per ecceUenza' de* pascoli alpini O. L A* 
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45. NI MB (nj) in n n, intatti. Ne abbiamo sei grappi di allòtropi. 

Janior: giuniore juniore l'opposto di seniore; e gignore 
il garzone che apprende un mestiere. 

Laniare: laniare stracciare; e lagnare (lagnarsi) lamentare. 

Sanguineus: sanguineo; e sanguigno. Per le sottili dif- 
ferenze di significato, v. Tomm. 4420. 

Senior: seniore; e signore, Dibz less. V 382-3.- A una 
base seniore- risale anche il proclitico tose, sor, insieme col 
yeftì sior e il fr. sieur : forme scorciate secondo le norme spe- 
ciali delle voci infantili*, e di poche altre tritissime neiruso; 
li confronti il tose, bigna per bisogna, e Bitta Dante Bice per 
Battista Durante Beatrice^. — Dal nom. senior ci yiene di- 
rettamente sere*; e, attrav. il fr. sire, ci vien sire, aro. ^Vt. 
Nella anormale riduzione fr. e ital. di senior può avere in- 
fluito la proclisi, e più la tendenza rilevata in sor sieur ecc. 

Suppedaneus: suppedàneo panchetto da posarvi i piedi, 
vangile; e soppediano soppidiano suppediano (per metatesi, da 
*suppedanió) una specie di madia da tenervi la farina di ca- 
stagnei 

Yinea: vinca macchina da guerra; e vigna luogo piantato 
a viti. 



* y. Tannot. apposta al num. 25 in f. 

^ Anche monna per tnadonna si spiega più facilmente con queste analogie, 
che non sapponendo estruso il -d- e poi fuse in una le due vocali ; e lo stesso 
diremmo ed. cugino^ fr. cousin ecc., da consobrinus. — E pure il tante de' 
Francesi,' in cui afflitto anomalo appare il t iniziale (t. Diez less. II' 434, e 
LiTTBÉ dict. 8. tante), potrà essere spiegato colle tendenze del linguaggio 
insultile. Noi diciamo, infatti, Beppe Peppe per Giuseppe e Nanna per CHo- 
Vanna ed Anna: omettiamo, cioò, quando sia il caso, tutta la parte della pa- 
rola che precede la vocale accentata, ed a questo residuo della voce prefig*- 
giamo la consonante della sillaba finale. La seconda parte di questo procedi- 
mento ci porterebbe, dalFa. fr. ante (camita), al piccardo nante (Littré), 
e al comune tante^ per Timpronunciabile ntante, 

* n Diiz, less. V 383, trae anche sere, insieme con sire^ dal fr. sire. Ma 
sere e messere sono troppo diffusi nei dialetti itah'ani per poterci esser ve- 
witi dal di fuori ; nò poi si capirebbe bene il passaggio delft fr. in §. Mes^ 
set messier mecier è entrato come italianismo anche nel provenzale (v. Diez, 
Leìben u, werke der Troub., p. 118 171): i due esempj, infatti, che il Ray- 
MOtJABD ne reca nel Lex, rom., V 2, stanno dinanzi a nomi di personaggi 
italiani (Corrado di Monferrato e Corrado Malaspina); né ciò pare adatto a 
confortare 1* ipotesi che messere o sere ci sieno venuti di Francia. 
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40. NOI (koj) in n n^, o iotaito. Ne abbiamo dae casi di aUotropi», Qb9 
certo, r altro incerto. 

Fan di a-, da fundus: fóngia la radice degli sparagi (Fanp.); 
e fogna -o condotto sotterraneo per le immondizie.- Ma una 
base più probabile di fogna fognare ò in fundicare- fundiare-^ 
analogo al fodicare onde il fr. fouger, v. Aso. Ili 89-90 n. 

Verecundia: verecondia \ e vergogna. Il tose, comone 
sguerguénxa malestro, fallo contro qualcuno. Terrà dalla stessa 
base, ma attrav. lo sp. verguenza. 

47. TI (tj) in jjr ^, zi, I due eaiti g zz (t dopo consonante) sembrano 
ugualmente popolari; mentre proprio delle tocì dotte é zi. Giova poi richiamar 
qui rossenrazione fatta a p. 296 303; che, cioè, siccome queste eTolasiool 
diTerse hanno luogo specialmente nel sufll -iti a, non basta la presenza d*Qa 
-f jrjra od -igia per dichiarar popolare una parola, o la presenza d*un -isia par 
dichiararla letteraria, essendo non raro il caso che i suffissi di forma pepo* 
lare Tengano aggiunti a parole di forma letteraria, o ficeTersa. Raecogliaoio 
dapprima in tre serie i casi d'allotropia in cui si tratti del suffisso «ffia, 
•ilio 'iione'y e facciamo poi seguire gli altri. 

Àlteritia- {•alt^ario¥Ìtia): alterezza qualità d* un animo 
che non inescusabilmente sente alto di sé; e alterigia più pros- 
simo a superbia, con odiosa manifestazione dell'animo altero, 
ToMM. 4717-9. 

Cupi diti a-, da cupidus : cupidigia desiderio che si rivela 
negli atti e riguarda specialmente gli onori e più gli ayeri; e 
cupidezza cupidità interna e generale, Tohm. 5271. In antico 
si scrisse anche covidigia, che potrebb* essere schietta forma 
toscana; e convitigia convotigia convotisa, forme che rical- 
cano il fr. convoitise covoitise, e risalgono quindi, come mo- 
stra convciter da ^cupiditare^ ad un *cupidititia. Curioso ri- 
mane cupitizia, che tramezza fra le forme ital. e le francesi» 
e pare dovuto all'ignoranza di qualche dugentista. 

Frank itia-, dal germ. franh : francliezza libertà nel dire 
e nel fare; e franchigia esenzione, privilegio, e riguarda li 
gius positivo, mentre la libertà riguarda il naturala - Ed ò no- 
tevole che il nome popolare della 'libertà' medievale sia stato 
tratto dal noflie d*un popolo dominatore, i Franchi, i quali 
della libertà aveano fatto un loro privilegio. Né libero libertà, 
né il fr. libre liberti ^ hanno schietta forma popolare. La /i- 
bertas romana è stata per qualche tempo dimenticata dai po- 
poli neolatini. 
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Gentilitia-, da gentilis: gentilezza nobiltà di sentire e 
li operare, cortesia ; e gentilizia gentiligia nobiltà di sangue. 

Granditia-, da grandis : grandezza astratto di grande; e 
grandigia alterigia. 

Immunditia: immondezza il contrario di pulizia e mon- 
lezza; e tmmone2(2;m sudiciume. 

Justitia: giustizia la virtù morale per la quale si dà a 
ciascuno il suo; e giustezza esattezza, convenienza. 

Pigri tia: pigrizia, eh' è nel non volere; e pigrezza^ eh' è 
nella naturai crassezza, Tohm. 3438. 

Tristi tia: tristizia malvagità, cosa da tristo; tristezza , 
melanconia, e sta con triste. , 

Salvitia-, da salvus: salvezza; e salvigia franchigia, asilo. 

Novitius: novizzo sost. il fidanzato; e novizio, sost. e agg., 
propriamente chi è nuovo in qualunque esercizio, e in ispecie 
:hi da poco è entrato in convento. - Similmente si distinguono 
tavizza e novizia. 

Servitium: servizio lo stato in cui si serve ali* altrui au- 
orità o volontà; e servigio atto con cui si serve all'altrui 
esiderio o bisogno, Tomm. 5004. — Da un servitiale-: ser- 
igiale servitore, ora propriamente la conversa del chiostro; e 
srviziale in ant. servente, ed ora clistere. 

Bibitio: bevizione bevimento; e Tare, bevigione bevanda. 

Ratio: ragione; e razione, voce ripresa dai puristi come 
*ancesismo, e che s' usa nel linguaggio militare per ^porzione'. — 
L un rationare- risalgono razionare raziocinare, e ragiO" 
4xre discorrere ragionatamente. 

Statio: stazione, are. stazzone, formativa, abitazione; e 
fagiane, Diez less. P 396. — Similmente: stazionare , e sta^ 
ionare. 

Traditio: tradizione trasmissione, leggenda; e are. tradii 
none tradimento. 

Varnitione-, dall' anglosass. varnian (Diez less. I' 230): 
ftiamizione fornitura; e guarnigione presidio. 

Marti US : marzo, il mese; e marzio agg. di Marte. 

Min u tia: minuzia cosa di nulla; e minugia budello e corda 
li budello, DiBz less. IV 47. 

Palatium: palazzo; e palagio, voce più ristretta di signi- 
ficato, e riserbata ora ai poeti, Tomm. 1727. 
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Pretiam: prezzo; e pregio. Le due voci si seambiaroDo 
in antico; ma ora veramente prezzo è il valore mercantile 
computato in denaro, e pregio il valore intrinseco o ideale 
d'un oggetto, Tomm. 5108. — Analogamente si differenziano le 
coppie allotropiche: prezzare pregiare, disprezzare dispre^ 
giare ecc. 
Spatiam: spazio; e spazzo pavimento, suola 
Vitium: mito; e vezzo, Dibz less. V 447. — Da vitiosus: 
insioso; e vezzoso. 

48. TTi (ttjsctj) in jrjr À5, ^t. I dae primi sono asiti popolari^ il m- 
eondo è proprio deUe Toei letterarie. Ne abbiamo quattro casi d^allotropU. 

Direct io: direzione; e dirizzone (masc.) andata quasi cieca 
e irrefrenabile \ 

Factio: fazione: e are. fazzone modo di fare e di conte- 
nersi, sembianza, cfr. Dibz less. Il' 298. 

P un et io: punzione pungimento, compunzione; e punzone 
(masc.) forte pugno, e una spranga d'acciajo che serve a im- 
prontare le monete e i caratteri**. 



* Di eerto, dtrtxrone, (latta solo qualche rtsarva circa il secondo i, con- 
sta della stessa materia che d in direzione. Ma non vorrei affermara che ai 
tratti della stessa parola. Il g^enere diverso è, in questo caso, nna difficoltà 
tntt* altro che lieTs (cfr. la nota che segue). Il secondo t ci riporta poi al 
tipo diritto ecc. (cfr. p. 319), e ritoma nelle voci che hanno per basa di- 
ree Ma-re eco., quali sono i lomb. drisM drizza^ o Tit. m-dirt^jrara eoa* 
Credo perciò, che un ^dirizzo o dirizza drizza^ che è come dire il suo ia- 
granditiTO dirizzone^ stia a dirizzare drizzare così a un di presto coaM" 
indirizzo indrizzo a indirizzare indrizzare, O. I. A. 

^e Anche il Dm (1^*>* I' 335, s. punxar) riconduce p%»nzone^ sp. punson^ 
fr. potnpofi, a punctio, dicendo che se ne sia avuto un mascolino mtreè< 
r 'applicazione concreta', e confrontando il caso di tosone tonsio. Sa ra- 
strema sobrietà, congiunta a una modestia estrema, non avesse fatto al line- 
atro come una regola di citar sé medesimo quanto meno poteva^ egli qui el 
avrebbe primamente rimandati alla sua grammatica (II' 345), nella qaale» 
del resto, manca appunto 1* esemplare che promuove questa nota. Ma in totla 
codesta materia e* è, se io vedo bene, qualche bisogno di nbove cure. B per 
incominciare da un* obiezione un pò* indiretta, dirò imprima che non 
alcun altro esempio di un fem. lat. in -io -ionis, il quale diventi 
in tutti gli idiomi neolatini che lo ripercuotano. La dizione, non molto l^iBea, 
che il Diei adopera in un luogo, parlando dei continuatori di titlo (11* ì% 
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Suctiare-, da *$iictio (Riv. di 61. rom. I 274 e cfr. Flboh. 



ha fatto credere a qnalchednno che «questa voce offrisse un altro esempio di 
comune alteracione del genere; ma il Diez non pud mai arer dimenticato 
che titio è maschile anche in latino (cfr. ib. 344-5, Arch. II 436). Quanto 
poi air insegnamento, che il processo ideologico, per il quale la significazione 
astratta si riduca o raffermi alla concreta, possa insieme importare che il 
genere passi di feminile in maschile, egli è, senza dubbio, degno del Mae- 
stro; ma non persuaderà, mi pare, se non in quanto si veda che il concreto 
si faccia individuale o personale. Cosi, d naturale e perspicuo 1* avvenimento 
ideologico pel quale tonsio ^tosatura' venga a dire 'roba tosata', 'quel che 
si ricava tosando ciascun agnello' {la toùon; Tit. tosone e lo sp. tuson non 
80 del resto quanto validi esempj essi comunque siano); e per questa via 
si poteva anche venire all'equazione 'tante tosature' =: 'tanti agnelli' (tosa- 
tura = agnello). Cosi, e anzi più chiaro, è il caso di prehensio 'cattura', 
^presa', che venga a dire 'roba catturata', 'persona catturata'; e s'abbia, 
per 68., dieci prigioni decem prehensiones per 'dieci prigionieri', onde 
poi (sempre ajutando anche Tambiguità esteriore della desinenza ambige- 
nere -one -on) il prigione^ ant. frc. (Littré) le prison. Ma questo, e qual- 
che altro esempio congenere, non ci mostrano punto il perchè punctio *pun- 
tara' dovesse diventare piuttosto la 'cosa che pugne' che non la 'cosa che 
è punta', né, in ispecie, il perché ne dovesse uscire un mascolino comune 
alle diverse favelle romanze, che vuol dire un antico mascolino. Fra gli 
esemplari in cui si combini il doppio fenomeno dell'astratto in concreto e 
del feminile in maschile, pone il Diez anche poison potio; ma questo esem- 
plare, proprio al solo francese com'ò soupgon su spi e io, ci offre una de- 
viazione affiitto moderna (ant. frc. la poison^ la soi^egon)^ da attribuirsi 
perciò a mera spinta analogica (cfr. flacon ecc.), dove in ispecie sarebbe da 
ricordare la deviazione frc. di oignon m. un io (dato sempre che unio, in 
quanto d 'cipolla', fosse veramente feminile fra i Latini), sull'analogia di 
champignon ecc. La serie d* esempj che si pud rappresentare coli' it. stazso 
m. stati (cfr. Arch. II 436), ha dal canto suo, e occorre appena avvertirlo, 
un motivo di 'degenerazione' affatto peculiare e d'un' indole afi&tto estrin- 
seca; il quale sta nella estema coincidenza di codesta breve serie di figure no- 
minativali colla serie infinita dei mascolini in -o. Non abbiamo dunque nes- 
sun' analogia, la quale davvero ci conforti ad ammettere che punctio 
punctione ci desse codesto 'punctione' mascolino, che é franco-italo-ispano. 
Al qual masc. 'pimctione' ora più specialmente rifacendomi, noterò imprima, 
che l'italiano non d punto limitato, come dal Diez parrebbe, ai verbi dimi- 
nutivi punzecchiare punzellare^ ma ha egli pure lo schietto ponjrare = pun- 
ct-ia-re. Or da questo comune e perciò antico punct-ia-re può corretta- 
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IV 974): suzzare asciugare imbevendo un corpo asciutto; e suc^ 
dare ritrarre Tumore da un altro corpo, ed ha molti sensi 
traslati; Tomm. 4615. 

49. DI (dj) ìxk gg Zi js intatto. L'esito j, entro T àmbito toacano, par» 
abbia luogo soltanto in protonica \ Ne abbiamo sette grappi di allótropL 

Diurnus: diurno agg. e sost.; e giorno. — Da diurnale-: 
diurnale agg.; e giornale agg. e sost. 

Medius: medio; e meiio.- Da medianus: mediano agg.; 
e meiiano -a agg. e sost.- Da mediato-: mediato agg.; e 
mexiado meiià^ voce veneta per studio d* avvocato o commer- 
ciante, mezzanino.- Per gli allòtropi di medietas, v. il n. 26. 

Meridiare: meriggiare, e meriare porsi air ombra o dor- 



mente ricavarsi un mascolino punctione, così come dallo schietto pan- 
e tare ex-pnnctare, piattosto che direttamente da pnncta, si pad ricavare 
Tit S'puntone (sp. jecc. ésponton); cfr. piagnone spione ecc., e per altre 
formazioni congeneri, eomani e perciò antiche, moltone (montone), batUme^ 
ed altri. O. I. A. 

* DJ proton. in j tose, si ha in Friano (Frediano)^ metà metta (iti#die- 
tate'\ meriare (meridiare), e ajutare aitare {adjutare). — Degli esemp{ che 
si citano per la postonica, nessuno d ben certo. Giqfa (gaudia) ci Tiene di 
Francia, ▼. Dixz less. P 216^; noja (in-odia) parrebbe anch*esso franeeie^ 
quando si pensi alla saa relazione antitetica con giqja; bajo (6aJi«w), Tare. 
rajo ( raditis \ tio ( tideo ) e simili, ci sono venati in parte di Francia e ia 
parte del meziodì d* Italia, dove il dj si pad risoWere anche in j, ▼. Asc. 
II 140 147 e cfr. gauju (gaudéum) nelle Cron. «ict/., Bologna 1866, p. 65; 
merio^ che il Fànf. ók nel Voc. tt, sarà an esempio illosorio, cfr. mério aal 
Voc. cL pr. tote., e 1* analogo mério. 



^ La deriTazione del prò?, joia^ 'gaadio' e 'gioiello', da gaudia pare a noi 
men sicara che comunemente non si creda. Di fronte a joia^ il prov. 
non ha anjoy/a e meno ancora an aauja, mentre par ha gaugjauiir^ 
in cai a vicenda si mostra Vau e il gni intatto. Si dirà adonqae che 
joja sia dal fr. joie, goie (S. Alex.), il qaale e per il significato • per 
la forma ben risponde a gcmdiaì Ma il ir. joie non dice *gioJeUo\ coae 
par dice il pr. jota; né par probabile che la voce prov. sTolgease indi- 
pendentemente questo secondo significato, che nel fr. spetta a joùl-e 
(b. 1. jocalit\ Tatto ci porta a credere, che il proT. jqja ^gìojello*, • 
probabilmente anche in qaanto dice 'gaudio', altro non sia che il laU 
joeo, col e in j come in lojar da locare. Per TeTolazione ideologica, 
notiamo da an lato, che on proT. jqja ^giqjello*, ricondotto a ioem^ 



risponde esattamente al fr. jcjel'S da iocatie\ e dall'altro lato ricor- 
diamo, che il proT. joia joi-e 'gaudio* significa Teramenta U gaudio 
del gioco amoroeo, e che T antica nostra frase 'stare in gioco a fa 
riso' Tal qaanto 'stare in gioja e in riso'. 
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mire sul mezzodì, il primo più frequente degli uomini, il se- 
condo degli animali. Meglio dei due verbi si distinguono, an- 
che per il significato, due coppie di sostantivi che se ne sono 
ricavate : da meriggiare^ meriggio e meriggia in quanto dicono 
*ombra', Vezzo', 4uogo da passarvi il mezzodì, (meriggio -a -e 
^mezzogiorno' sono da meridies); e da meriare: mério 4uogo 
dove si riduce il bestiame a meriare' (Fanf.), e méria 'ombra 
d'un albero', 'aria fresca della notte', mérie nel fior, 'luoghi 
ameni, deliziosi ed aereati'. — Da meridianus: meridiano -a 
agg. e sost. 'circolo massimo terrestre', 'orologio solare'; e me- 
rìggiano agg., meriggiarla anche sost. il mezzodì. 

Odia (neutro pi.): uggia odio, avversione, cfr. DiBZ less. IP 
77; e probabilmente sen. marem. uzza 'frescura che sul far 
del giorno e della sera si sente con impressione dolorosa nella 
pianura della Maremma' (Fanp. Voc. u, tose). — Da odiosus: 
odioso, e uggioso. 

Radi US : radio un osso del braccio; raggio emanazione lu- 
minosa; e razzo una parte della ruota, girandola. 

Stadium: stadio; e staggio, Asc. I 52-3 n. 

Stìidium: studio; e stoggio carezza, lusinga. Di qui molto 
probabilmente anche astuccio, are. stuccio, attraverso il prov. 
esiu^ il fr. étui estuy. Il Diez, less. P 38, obbietta che lo 
sp. esiuche e V it. astuccio non s* accordino, per la forma, con 
studium; ma la difficoltà sarà tolta ammettendo che la voce 
sia sorta in Francia e di là sia passata poi in Spagna e in 
Italia. L*arc. sp. estui rivela ancor meglio la sua provenienza. 
La fonte immediata del nostro astitccio sarà il prov. estug, col 
-ff proferito -e, 

50. -ATico -ATiCA in -aggio -aggia {-agio -«)» o intatto. L'esito -àggio -dggia 
fu già benissimo spiegato da -àtjo -àdjo (Asc. I 78 n.), col e intaccato ed 
estruso nello sdrucciolo dalPi che lo precede. È -agio in poche voci Tenuteci 
4ii Francia; -atico nelle voci letterarie. B ne abbiamo sette casi di allotropia. 

Linguatico-, da lingua: linguatico linguacciuto; e 7m- 
guaggio. 

Obsidatico- (cfr. Diez V 297): stàtico persona data in pe- 
gno; e ostaggio staggio pegno, con senso più generale. 

Silvaticus: salvatico aoutvzrìo ài domestico, propriamente 
degli animali; selvatico, delle piante; e selvaggio, eh* è anche 
sost., ToMM. 4508. 
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Stallatico-, da stalla: stallatico ìeitme; e stallaggio quél 
che si paga per Talloggio delle bestie, e stallo. 

Viaticum: viatico il sacramento che si porta ai malati; 
e viaggio V^ iter' dei Latini, quasi che il *YÌatiCQHi\ cioè le proT- 
Tiste per viaggiare, fosse la cosa più importante per chi nei bassi 
tempi si metteva in via. 

Villaticas: villatico Bgg.; e villaggio. 

Volaticus: volatico volubile, volatile; volagio, dal fr. t>a- 
lage, volubile; e il sost. volatica empetigine. 

61. CI CI (cj) in éé ii li, o intatti. I due primi tono gli asiti popolari, 
il terzo d nelle tocì ■emidotte; intatto resta il nesso nelle tocì letterarie. 
Ne abbiamo sei gruppi d* allòtropi. 

Coriacea-, da corium: coriacea agg. (manca a molti disio- 
narj); e corazza specie di usbergo, che in origine sarà stato 
di cuojo. 

H erba ce a: erbacea agg.; ed erbaccia mala erba. 

Setaceo-, da séta : setaceo agg., che ha apparenza e qua- 
lità di seta; e setaccio stMcio vaglio fine, quasi un tessuto di 
setole seta. 

Socius: socio; sàzio sòcio, ma con accezione quasi seoi^ 
burlesca; e sQCcio accomàndita di bestiame a fietà guadagno^ 
e chi piglia il bestiame in accomandita, eh' ò il significato pri* 
mitivo; cfr. Arch. IV 340. 

Species: specie qualità; e spezie aromi, droghe. — Da spe^ 
cialis: speciale particolare; e speziale che come agg. vai quanto 
'speciale', e come sost., chi vende spezie^ il farmacista. 

Terraceo-, da terra: terraccio terreno smosso, nel PataiBo 
il mezzule della botte; e terrazzo,^ Da terracea-: temzceia 
pegg. di terra; e terrazza. 

62. Gì (oj) in gg ii^ o intatto. Ne abbiamo dne grappi d*allótropi. 

Grog io-, cfr. e-grègius: grezzo grossolano, e sidiceanelie 
degli uomini; e greggio non lavorato, solo delle cose 
riali. A una base materialmente identica risale anche il 
greggia, are. greggio , armento. L> per e da un é lai. sarà 
dovuto al snono palatile che segue, Areb. Ili 72 n ; in grnn 
air analogia di greggio. Diversamente spiega i due aggottivi 
il Caix St. d'etim. 29. 
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Ragia: regia agg.; e reggia sost. la 'domus regia'. 

M. L in r, intatto. Tre ea&i di allotropia. 

Collocare: collocare porre a luogo; e coricare corcare 
porre distesa Dalla stessa base» attrav. il fr. coucher (= col'c ar e), 
pare sia cucciare^ cucciarsi (cuccia), se pure uon è uno scor- 
cio di aC'COvacciarsi. 

Dactylus: dattilo; e dattero, Disz less. I' 150. 

Qaltb arab. 'fontana*, 'pozzo', qàlab 'forma', 'stampo' (Dibz 
lesa. I' 100): calibro il vano delle canne delle armi da fuoco; 
e caribo are, misura, e specie di danza o canzone da ballo 
(Porg. XXXI, 132). Ma queste etimologie dieziane non pajono 
ben sicure. 

Ululare: ululare urlar lungamente e con interruzioni; e 
urlare gridar forte e incomposto. 

6I. L nella terza del proparoesitono in n, o intatto. Ne abbiamo due casi 
d*allotropia. 

Oarula: gerla; e gema 'cesta, oppure vettura. Caporau' 
(ap. Famf.). 

Hodolus: modulo modello, forma; mòdano módeno medine 
oarto modello di cui si servono gli artefici nei loro lavori. — 
Notevole è in medine la vocal finale, dovuta forse a una base 
plorale, moduli^ passata a funzioni di singolare, cfr. il n. 122.- 
Di qui anche mQloì V. Arch. IV 360 n [ma, in questa ipotesi, 
dovrebbe esser voce venutaci di Francia]. 

SS. ALT ALP OLT in (flt of'lp o"/C, indi oC, op, otut^ o intatti. Ne abbiamo 
tre fsmp^ di allótropL 

Mali ha: malta cemento, melma; e mota (da mautd) fango, 
cfr. DiBZ less. V 282. 

Talpa: talpa; e tqpa are., la femina del topo (Fanf.). 

Volvitare- voltare-: voltare rivolgere; buttare gettare, 
efr. per V evoluzione ideologica il ven. butar butarse, eh* è pro- 
piamente r incurvarsi e inarcarsi delle assi e delle travi ; e bot^ 
tmre percuotere, dar bQtte, cfr. il ven. bgta 'colpo' e 'volta '(fiata). 
Diversamente spiega buttare bottare il Disz, less. T 78. - Data 
r identità etimologi ca di codesti verbi*, resulterebbero allotropici 



^ Aaeora ben problematica, che a*intende. A. 

AnUtìo gloUoI. iial., ni. 24 
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i seguenti gruppi di sostantivi, che ne sono estratti: volto mnro 
in arco» botto, e butto \ volta fiata, volto, bgtta, e Tare, otta 
'voIta\ ora\ specialmente nel composto talotta talvolta. Il sw 
gnlflcato di 'ora' potò svolgersi in otta come nel ven. hgto^ che 
dice appunto 'ora\ mentre bota è 'fiata'. — Secondo un* ipotesi 
del DiEZ (less. IP 80-1), a voltare- risalirebbe anche fmotare 
votare \ ma il Flechia, con maggiore probabilità, deduce questo 
verbo da un voci tare- per vacitare- {IV 370-71). 

se. -KLLCS in p, od f//o. La prima evolasione ha laogo in parole veontaci 
dal fraaeeae; s«eoodo le norme fonetiche del quale, 'tllus passa io -«/-< -Ut-t 
'ial'S -e(fl'$ -eaths^ ora proferito o. Ne abbiamo tre casi d*allotropia, 

Burello-, da burrus byrrus (Dibz less. V 04;: burello spe- 
cie di panno detto cosi dal colore scuro, cfr. burella 'caverna' 
in Dante, Inf. xxxiv, 08; e buró, dal fr. bureau burel-s, che 
significò dapprima un panno grosso e scuro, poi lo scrittojo 
dei pubblici offici coperto di bureau, e infine un pubblico of« 
ficio agenzia. Buró 'officio' diventa sempre più raro tra noi; 
ma prosperamente vive il suo composto burocrazia. 

Mantellum: mantello; e manto, fr. manteau, veste ae<- 
settata e lunga per donne. Ha esempj del Fagiuoli e del Ma- 
galotti, ed è voce sempre viva, per sopravveste ricca ed am- 
pia (Fanp. Voc. ti. tose). 

Rotundello-, da rotundus (cfr. il n. 105): ritondello agg.; 
e rondò {rondeau) aria musicale in cui di tratto in tratto si 
ripete un dato motivo. Il fr. rondeau rondels è una poesia a 
ritornello, musicata o no. I nostri compositori ne limitarono il 
significato ad 'aria che accompagna il rondeau\ e con questo 
nuovo significato restituirono rondò al francese, v. Littré dict. 
s. rondeau. 

57. LL in Ij {Il spagn.), o intatto, cfr. il n. 9. Un caso d'allotropia. 

Olla: pignatta, latinismo o lombardismo ; e oglia, nella frase 
oglia podrida, specie di vivanda farcita, sp. olla podrida. 

68. CL TL in chj Ij, o intatto. Si ha chj a formoU iniziale, o intarom 
cadala da consonante {chiamare^ inchinare); cchj o Ij da CL tl intaniOi 
eedato da vocale; intatto resta il cl nelle voci letterarie. Cml e tml 
sano popolarm. in cl tl e Tengono poi trattati come cl tl originaij; 
tre nelle tocì letterarie, o si mantengono, o danno col tot (sp^emlan^ 
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toio ecc.). Da quesli esiti diversi di CL tl dipendono trentadue gruppi d*al- 
* lótropi. Noi faremo la rassegna prima di quelli la cui base classica dà cl tl, 
poi degli altri, piti numerosi, la cui base classica dà cul twl. — Di un* al- 
tra speciale eToluzione di cul tul ci riserbiamo di toccare nel numero se- 
giMBte. 

Clausura: clausura, dei conventi; chiusur^a T atto del chiu- 
dere, e il luogo chiuso. 

Inclinare: inclinare essere propenso; inchinare fare un 
inchino, e abbassare. — Analogamente: declinare, e dichinare. 

Nucleus: nucleo; e nqcchio la parte dell* albero indurita 

per la pullulazione de* rami, osserello ecc. Per la metatesi del 

j, nocchio, secondo il Caix, St. d'et, 27, diede gnocco {njocco). 

Reclamare: reclamare far lamento, richiamarsi; e richia- 
mare chiamar di nuovo. - Di qui : reclamo lagnanza ; e richiamo 
il richiamare, e 1* uccello che si tiene in gabbia perchè can- 
tando richiami gli altri. — Da clamare: chiamare; e da-- 
mare gridare, crudo latinismo. 

Scloppus stloppus: schioppo; e scoppio (da scoplo-). — 
Da sciupare che è nella Lex sai.: schioppare, e scoppiare, 
Dnz less. IP 64. - Scoppio e schicco furono sinonimi in antico ; 
ora scoppio è Tatto e il rumore dello scoppiare; schioppo è il 
facile, propriamente quello da caccia. Scoppiare e schioppare 
sono rimasti invece sinonimi, mentre una differenza di signifi- 
cato, analoga a quella tra scoppio e schioppo, s*ò svolta nei 
diminutivi scoppiettata scoppiettio, colpo di scoppietto, e schiop- 
pettata colpo di fucile. 

Acucula-, da acus (Dibz less. IMI) : agucchia ferro da cal- 
ie; gucchia palo di ferro appuntito; agocchia infllacappio, e in 
antico anche ago ; aguglia ago , in ispecie quello della calamita, 
e obelisco; e guglia obelisco, punta, vetta di monte, cfr. Tomm. 
1268. 

Articulus: articolo; e artiglio unghione. — Da articu- 
lare: articolare; e artigliare. 

Aoricula: auricule, term. anat., le orecchiette del cuore; 
e crecchia, are. oreglia, T'auris' latina.- Analogamente: orec- 
chiare accostarsi per ascoltare, e origliare star di nascosto a 
•entire gli altrui segreti; orecchiante chi canta ad orecchio, 
e crigliante chi origlia. 

Baculus: baculo bacolo bastone, e una specie di misura; 
e bacchio la pertica da abbacchiare. 
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Capitulum: capitolo; e capecchio ^materia grossa e liscosa 
che si trae dalla prima pettinatura del lino avanti alla stoppa; 
detta capecchio perchè si leva dai due capi del lino, cioò barbe 
e cime', Tomm. 222. 

Garbunculus: carbuncolo carboncolo specie di pietra pre- 
ziosa; e carbonchio la pietra preziosa e anche una malattia 
de' bovini. 

Circuì US : circolo figura geometrica, adunanza solenne; e 
cerchio stromento di forma circolare. — Da circulare: cir- 
colare andare in giro; e cerchiare munire di cerchi. 

Clavicula: clavicola osso del petto che sostiene la spalla; 
caviglia un osso della gamba; e cavicchia lo stesso che 'ca- 
vicchio', pinolo, cfr. DiBz less. I* 120. 

Cuniculus: cunicolo cava sotterranea, e l'animale; e co- 
niglio l'animale. 

Fistulare: fistolare suonar la fistola; e fischiare fistiare 
mandar fischi. — Da fistula: fistula stromento musicale, e 
fistola malattia; fistolo malattia, malanno, e fischio fistio si- 
bilo. Ma quest'ultima coppia non dà una rigorosa allotropia, 
fischio venendo da fischiare, e fistolo da fistula, con genere 
mutato. 

Jaculum: jdcolo dardo; e giàcchio rete pescatoria, il 'rete 
jaculum' dei Latini. I lessicografi non sono ben certi se jacu- 
lum sia sost. agg., v. Forcell. 

Inoculare: inoculare annestare, ed ha sensi traslati; e 
inocchiare annestare gli alberi ad occhio. — Da oculatus: 
oculato attento, avveduto; e occhiato pieno d* occhi. Simil- 
mente : oculata agg. ; e occhiata sost. l' atto del guardare, e li- 
vidore agli occhi. 

Lenticula: tenticela specie di crostaceo; lenticchia T'er- 
vum lens' e una specie di moneta; e lentiglia lentiggine. 

Macula: macula macola piccolissima macchia, specialmente 
morale ; macchia tacca, tratto di bosco ; e maglia punto o tes- 
suto a calza, senso che spettava anche al lat. macula. — D& 
maculare: macolare^ macchiare, e migliare. 

Manicula: manecchia il manico dell'aratro; maniglia ^^^ 
manico della sega, manetta; e maniglia smaniglia vezio &ì 
polsi, Arch. IV 163. 
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Masculas: mascolo masculo agg.» esosi 'stantu£fo' e *una 
parte del petriere'; e maschio mastio agg. e sost. 

Mentala: mentula pene, pinco marino; e minchia pene, 
pesciolino detto anche cazzo di re, e 'minchione' nella frase 
^fare la minchia fredda'.- Alla stessa base, con genere mutato, 
risalirà anche il fior, ménchero (da menerò- menelo-) min- 
chione. 

Miraculum: miracolo', e are. miraglio specchio, che pro- 
babilmente ricalta il prov. miralh-s. 

Misculare: mescolare, meschiare, mischiare ^ mistiare, 
quasi sinonimi. Si distinguono invece, anche per il significato, 
i nomi che si estraggono da questi verbi : méscola mestolo e 
cazzuola da muratore; mischia mistia combattimento corpo a 
corpo, quistione ardente; e mischia vino con mele infuso 
'fflulsum'. 

Pari cu lo-, dsL par (Diez less. P306): are. par^^/to agg. si- 
mile; e parecchio molto, alquanto. A un pari cu la-, piuttosto 
:he a parilis parilia, risalirà anche paiHglia coppia di ca- 
malli simili, contraccambio ; — e apparigliare pareggiare, met- 
ere in coppia, sarebbe quindi un allòtropo di apparecchiare, 
ire. apparegliare^ preparare; cfr., per T evoluzione ideologica : 
^mbinare 'accoppiare' e quindi 'accomodare'. 

Ranunculus: ranunculo ranuncolo il 'ranunculus' ; e ra- 
\occhio la 'rana' o 'ranula\ Ma la mancanza del n fa sospet- 
are in ranocchio una nuova derivazione da rana. 

Speculum: speculo specolo stromento per osservare rin- 
omo del corpo animale ; specchio*, e are. speglio, che manca d*aU 
imi sensi traslati di 'specchio'. — Da speculari: speculare 
pecolare fare speculazioni filosofiche, economiche ed astrono- 
aiche; e specchiare {specchiarsi). 

Spiraculum: spiracelo spiraculo; e ^ptVa^/to piccola aper- 
ora per la quale venga aria e luce. 

Torculum: tórcolo; e torchio, che dice anche grosso cero, 
croia. 

Vasculum: vascolo piccol vase; e fiasco (da vlasco- t)a- 
*eUh) vaso grande e panciuto, Disz less. P 178. 

Ventriculus ventricolo lo stomaco degli animali in ge- 
lerà; e ventricchio ventriglio il ventricolo carnoso dei vo- 
atili. 
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Vetulus: vecchio agg. e sost., che ha molti anni; e veglio 
sost. uomo venerando per età. 

59. TUL cuL, aoche in //. Questo esito ha luogo, a formula preceduta da 
vocale, in alcuni esemplari speciali. Non è facile determinare le fasi inter- 
medie. Per TUL si pud supporre un dui d*ly onde poi //, come io strillare 
da stridulare-. Per cul é lecito supporre un primo scadimento a gul (ana- 
logo a quello di tùl in dui), onde poi g'I^ che potè dare // attraverso à^l^* 
Abbiamo tre basi con tul, e due con cul, dalle quali derivano forme allo- 
tropiche. Una terza base con cul troveremo al n. 87. . 

Spatbula: spatola; e spalla. Un intermedio spaéCla è qui 
suggerito dal soprasilvano spadlas Arch. I 58» dal prtg. espor 
doa e anche dallo sp. espalda che sta per *espadla. Dalla stessa 
base, attraverso V a. a. ted. spòlo spuolo, è spola, v., Asc. III. 29 n. 

Rotulus: rotolo ruotolo 'volumen'; rocchio tronco cilin- 
drico, pezzo di salsiccia; e rullo cilindro pesante, birillo. Dalia 
stessa base, attraverso il fr. ròte, è ruolo rolo elenco de* soldati, 
elenco in genere, voce che apparisce tra noi solo nel sec. XVII. 
Rollo, che ha esempj già della fine del sec. XVI (v. Viani, Lix. 
d.pret. francesismiy s. ruolo), benché, rispetto alla fonetica, nul- 
l'abbia di specificamente francese, ci si mostra venuto di Fran- 
cia, per il suo significato identico a quello di ruolo. — Da ro- 
tula: rotula la rotella del ginocchio; e ru//a rullo, e fandonia, 
cfr, 'balla'. — Da cum-rotulus: adocchio adunanza, circolo; e 
crullo grosso cilindro, Caix St. d'et. 52, 

Ad-titulare-: attitolare intitolare; e attillare acconciare, 
vestire con cura, Diez less. I' 38. 

Spiculum: spiculo punta della saetta, crudo latinismo del 
Sannazzaro; spigolo il canto vivo dei solidi; spicchio una delle 
particelle che compongono il bulbo della cipolla e simili; e 
spillo ago con capocchia, zipolo, cfr. fr. épingle, che baia 
stessa base, come chiaramente ha mostrato T Ascoli, JV Hi* 
Il Diez, less. P 394, s'atteneva a spinula, con g epentetico. 



* Confesso di non vedere alcun bisogno delle ipotesi fonologiche alle qptSÌ il 
nostro autore qui d ricorso. Avutosi modernamente Tettlissi deli*tt(y.p.288o)i>*^ 
riparato alla difficoltà delle due consonanti che scartavano insieme ((-/), a8aini« 
landò, come di solito, la prima alla seconda (cfr., nel lat. stesso, vt7/a = otc-to,6een 
ed anche latum - tlatum^ ecc.). 11 caso di spat[u]la in spalla non ò punto divengo 
da quello di marit[i]ma in maremma; cfr. Diez P 300. G. I. A. 
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Jocularis: giocolare giocoliere; e giullare chi nel medio 
evo andava intorno per le piazze e per le corti facendo giuochi 
e recitando versi, Disz less. P 213.- Come si spiega T anomala 
riduzione di jocularis a giullare , e insieme quella di spicU" 
lum a spilloì Noi crediamo di vederci T effetto d*una elabo- 
razione dovuta in parte ai letterati, in parte al volgo. Spicur- 
lum sarebbe stato rimesso in corso come latinismo tecnico, e 
come termine d* arte sarebbe entrato jocularis nella parlata 
popolare: si confronti il prov. joglar-s (e non jolhar-s, come 
vorrebbe l'analogia di abelha miralk eco), e il fr. jongleur 
{joculatore-) in perfetta concordia con épingle.^ Un caso, del 
tutto simile, di elaborazione mista, è nel fr. aveugle, pie. aveule 
avugle, vb. aveugler, da ab-oculare- 'disocchiare', termine che 
il popolo francese imparava dai barbari suoi giudici criminali 
del medio evo, ed elaborava poi come voce propria, senza tuttavia 
trasformarla al modo che avea trasformato oculus, divenuto 
oeil. 

60. 6L in gghj Ij^ o intatto; Ij solo a forinola interna, preceduta da vo- 
cale. GuL nelle voci popolari si riduce a g'iy e divide quindi le sorti del ql 
Mrìginario; nelle voci letterarie dà invece gol o resta intatto. Ne abbiamo 
)tto gruppi di allòtropi. 

Oleba: gleba zolla, suolo; e ghiova, are. ghieva chiova 
[ToMM. Diz. it.)> zolla. Va per e in ghiova chiova par dovuto 
illa labiale che segue. Il chj- per ghj si dovrà poi all'analo- 
gia dei numerosi esemplari con chj^, di fronte ai rari con ghj-^* 



* Il Canello s* attiene, circa ghiova^ air opinione del Diez, less. II' 35, il 
filale però avvertiva che questo sarebbe il solo esempio di o da e tonica* Si 
tratta, per giunta, di un* e, cioè d*un*d volgente ad t; e di tal voce, per la 
luale non si vede, né si può imaginare, che Vo si determinasse in una o più 
runa forma collaterale, la quale avesse avuto Ve disaccentata e tanto pre- 
ralesse da imporre Vo anche a quella forma in cui Ve portava Taccento. 
Del rimanente, non d bastato Vo di dovére dovete doveva dovessi dovrò ecc., 
perehé italianamente si dicesse dóoo dóvi. È dunque affatto inammissibile che 
ghiova aia gleba, quando non si voglia ancora prpcedere con un raziocinio 
rome questo: ^^avvenimento manca d*ogni prova, e gli manca insieme ogni 
probabilità; quindi ò provato*. Se poi la fonologia deve assolutamente respin- 
S«re Inequazione ^htora=: gleba, mi par che sia facile vedere quale altra 
parola latina qui si immischii. Dev* essere globus, la cui riduzione popolare 
era correttamente ghiovo (e anche ora facile la serie morfologica: t7 ghiovo^ 
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Glossa: glossa glqsa spiegazione d'una parola in un libro 
antico; e chiosa breve interpretazione d'un passo. Chiosa dìti^ 
anche 'macchia', e il Spiombo col quale si saldano le rotture 
delle pentole'. Il primo significato potrebbe essersi svolto da 
glosa in quanto dicesse quasi sgorbio o scrittura marginale, e 
quindi macchia d*un libro; ma il secondo accenna apertamente 
ad un clausa chiusa, stagnatura. E 1* influenza di chiosa^clausa 
spiega il chj per ghj. 

Cingulum: cingolo la cintura del sacerdote parato per ce- 
lebrare; e cinghio circuito, cerchio. 

Mugulare: mugulare mugolare^ propriamente del cane; 
mugghiare^ propriam. del leone, ed è un urlare per furore e 
dolore; e mugliare, delle vacche. 

Singularis: singolare agg. ; e cinghiale cinghiare cignale 
(Flbch, II 22) il porco selvatico, che vive solitario, Dik lesa. 
P 127-8. Ma il fr. sanglier ricorda la possibilità che la base 
di cinghiale ecc. sia singulario-. À singularis risale di certo 
il prov. senglar. 

Tegula: tegola tegolo, voce che Tuso volgatissimo farebbe 
credere, ma a torto, di formazione popolare ^ ; e teglia tegghia 
vaso di rame ad uso di cucina. 

Ungula: ungula ungola membrana sottile che talvolta si 
stende sopra la tunica delFocchio ; ed unghia ugna tanto T'on- 
guis' quanto l'^ungula' dei Latini. 

Vigilare: vigilare invigilare, stare attenti; e vegliare 
vegghiare vigilare, star desti.- Veg giare ^ per vegliare, se- 



1$ ghiova^ la ghiova, cfr. t7 frutto, le frutta^ la frutta). La 'sella' è ^m9m\ 
e ^massa' d ^materia conglobata'. Nelle lingue germaniche, hlot {hlosz) ria- 
niece i significati di ^zolla' e Spalla', e sempre ancora Talto ted. klosi £ce 
'gleba' e insieme 'gnocco' (cfr. Adeluno e Grihbc, s. klosz). L*alto ted. kloti^ti^* 
è un esito diverso della base medesima, si traduce, nel diz. di Gruoc, per trfuer 
cus^massa^ globus, gleba» E Talto ted. klump hlumpen^ che dice 'massa' aee*! 
e dà Taggett. hlumpig gleboso, zolloso, dà insieme il diminntÌTo hlUtnpelie^ 
ohe dice 'gnocchetto' (latinamente globulus)^ 'grumo' 'gramolo', 'zolletta'* 
Anche nel gr. jSùXoc stanno insieme la 'gleba' e la 'massa conglobata'. 

G. LA. 
^ D*origine non popol. d pare il fr. tuile^ anticamente teule^ quasi da ^ 
gula proferito tegùla (cfr. p. 295). E si tratterà anche qui, come per sfiUet 
d*un latinismo tecnico. 
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coDdo la fonetica dell* Italia superiore, scrisse l'Ariosto (Or- 
Undo Far. x, 19, ed. 1532). 

6L PL in p/ ppj ^ hi òr chj\ o intatto. Si ha fj a formula iniziale, o 
iDteroa preceduta da consonante; ppj a formula intema preceduta da vocale, 
pr bi br in alcune tocì semidotte, Tenuteci in parte di Spagna ; chj in yocI 
▼«mtoci, o dai nostri dialetti meridionali, o dal genoT., o dallo tpagnuolo; 
latatta resta la formula nelle tocì letterarie. PtiL postonico si riduce popo- 
larmenta a pl e yien trattato poi come il pl originario; nelle tocì letterarie 
é pulpol; in un esemplare Tenutoci di ProTenza, boi. Da questi esiti diTersi 
di PL PWL, dipendono dieci gruppi d*alIótropi. 

Platea: platèa (cfr. per Taccento il n. 113); epiazxa.^ Ana- 
logamente: plateale agg.; e piazzale sost. 

Plebs: plebe; e pieve parrocchia che ha sotto di so parec- 
chi villaggi. 

Plico- da plicare: plico pacchetto propriamente di lettere; 
« piego pacchetto di lettere e d* altri fogli, Tomm. 3489.— Da 
plica-: are. plica 'tavoletta incerata in cui scriveasi la spesa 
giornaliera' (Fanf.); e piega. ^ Tra gli allòtropi delle basi com- 
poste con plicare, notiamo: complicare e compiegare; are. 
duplicare e dispiegare; implicare e impiegare; implicato e 
impiegato; replicare e ripiegare; supplicare e soppiegare. 

Plorare: plorare lamentarsi; e piulare lamentarsi ingia- 
stamente (Fanf. Voc. u. tose). 

Compiere: complire complimentare, soddisfare, dallo sp. 
cumplir; compire finire; e compiere, che s^usa per lo più al 
traslato: 'compiere un dovere', 'compire un lavoro'.- Ma que- 
sti tre allòtropi non sono esatti, essendo la divariazione di ra- 
gione analogica e non fonetica: complire e compire furono at- 
tratti dall'analogia dei verbi in -ire; compiere da quella dei 
Terbi in -ère. — Da complementum: complemento, compii^ 
mento (sp. cumplimiento), e compimento. — Da co mp 1 5 1 a : com- 
pleto agg., compieta sost., e compita prtc, con deviazione anche 
morfologica. — Da supplere: supplire far le veci; e sopprire 
wp per i re (cfr. n. 116) bastare, provvedere. 

Duplus: duplo sost.; e doppio sost. e agg. — Da dupla: 
doppia agg., e sost. una moneta d'oro; e dohla dobbra^ dallo 
ap. dùbla, la moneta. — Similmente^: doppietto, e dobletto dob^ 
hretto una specie di tela, dallo sp. doblete ; doppione^ e doblone 
una moneta, dallo sp. doblon. 
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Plato- (DiEZ less. V 317-8) : piatto agg. e sost. ; e chiatta Sigg. 
piatto, basso, e si dice propriamente di barche, cfr. sp. prt. chalo, 
gen. cattUf Arcb. II 124, lucch. ciatto 'spianato' ^schiacciato', sic. 
chiattu (agg.) 'piatto', nap. chiatte 'che ha molta carne', Asc. 
St. cr. I 3L Chiatto f^re importato in Toscana, insieme con Ghiat* 
ta 'barca piatta' a cui subito arriviamo. Ma di dove è venuto f 
La fonetica indica indifferentemente Spagna, Napoli, Palermo, 
Genova; ma se badiamo al ciatto lucchese, potremmo scorgervi 
un accenno abbastanza aperto alla Liguria, vale a dire al paese 
che già vedemmo aver dato alla lingua marinaresca d* Italia an- 
che galea e saettia (p. 301), e cfr. i nn. 64 e 87. — Da piata-: 
piatta term. milit. la massa o fóndo di cassa de* reggimenti, 
probabilmente dallo sp. piata 'argentum'; piatta agg., e sost. 
'barca di fondo piano che serve per trasporti' ; e chiatta agg. più 
ristretto di significato che non 'piatta', e sost. 'barca a fondo 
piatto', sp. chata. Secondo il Caix, St. d^et. 173, dalla stessa 
base sarebbe anche zatta zàtt-era 'piattaforma di tavole galeg- 
giante'. Lo eh sp. o frane, {chatte), o\\é gen., vi sarebbe rap- 
presentato da un lato con cA/, dair altro con z^ come in ciam- 
hra zambra dal pr. chambra, fr. chambre. 

Plantare: piantare; e chiantare (Varchi)* in 'chiantarla 
a uno' accoccarla, cfr. are. acchiantare 'allignare', usato da 
Fra Jacopone. - Da pianta: pianta; e cianta nella frase Iscarpe 
a cianta', equivalente all'altra 'scarpe a pianta', e anche as- 
solutamente per 'scarpa messa a ciabatta', pist. ciantella *cal- 
zare da casa' (Fanp. Voc. u. tose). 

Placitum: plàcito sentenza, e beneplacito; piato (Asc. I 
81-2 n) lite, discussione litigiosa; e chiàito lite, intrigo, voce 
meridionale, cfr. nap. chiajete, e chiaci 'piaci' in Giulio d'Al- 
camo. 

Copula: còpula -ola; e coppia pajo. La stessa base ha 
Tare, cobola cobbola gobola, che probabilmente ricalcano il prov. 



^ Il sen. chiantare rimbrottare ò invece da clamitare\ e da ex-clam. è 
il lucch. schiantare lamentare. E schiantare ^scoppiare' sarà esso da man- 
dare col DiEZ, less. V 370, insieme con schiattare^ fr. éclater^ o piuttosto boi^ 
scenderà anch'esso da ex-clamitare? L'evoluzione ideologica vi sarebbe si- 
mile a quella di crepare^ spr quebrar^ da crepare far rumore, lamentarsit 
cfr. DiEZ less. P 114. 
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cabla, voce semi-letteraria, come joglar-s giullare n. 59.- Di 
qui anche il montai, gubbia 'coppia di muli', Caix St. d*et. 114, 
e cfr. yen. cubia pariglia di cavalli, oltre il sic. cucchiai sem- 
pre con Tu = 4 Asc. II 146. 

62. FL- in fi' bj' fr, o intdtto. Ne abbiamo quattro gruppi di allòtropi. 

Flatus: flato il 'flatus ventris'; e fiato alito» antic. anche 
puzzo. — Da un flautare- per flatu-are- deriva il Diez, less. 
1* 182, attraverso Ta. {v.fla-uter flaute, Tit. flàuto; e da flau- 
tare- flauto- direttamente fiutare fiuto. E questa spiegazione 
è confortata dal fatto che fiuto dice tanto 'odorato' quanto 'flauto* 
(ToHM. Diz. it.). L* Ascoli, St. cr. II 184 n, deriva invece /tutore 
fiuto da un flavitare- frequent. di flavare-^ che andrebbe col 
calabr. hhiavuru m flavór» odore, ecc. 

Flebilis: flebile; e fievole, are. fievile, Dibz less. I* 179. 

Fluctus: flutto forte andata ;7?otto il flusso e riflusso ma- 
rìoo, e il suo rumore; e frotto (Pataffio) folla, frotta. — Da un 
flacta-: frotta fiotta folla, quasi ondata di gente; e flotta ar- 
mata di mare, attrav. il fr. flotte, cfr. Dibz less. V 182. 

Flocculus: fioccolo piccolo flocco di neve; e bioccolo flocco 
di lana, Dibz less. IP 12. 

Fluxus agg.: flusso agg. passaggero, caduco; e floscio (con 
fi integro per evitare il doppio io) snervato, morbido. Dalla 
stessa base è probabilmente anche bioscio malandato; bioscia 
sost. materia sciolta, fluida, Caix St. di etim. 66; e fiosso 'la 
parte inferiore del calcagno del piede' e la parte più stretta 
della scarpa vicino al calcagno', quasi la parte manchevole 
del piede e della scarpa, che i Trevigiani dicono il falso del 
piede e della scarpa. 

O. BUL in bj 'bbj' (da bl-) bol^ o intatto. Ne abbiamo quattro gruppi di 
allòtropi. 

Ambulare: ambulare camminare; e ambiare l'andare dei 
cavalli a un certo passo. Dai due verbi i sostantivi allòtropi i. 
ambulo nella frase 'pigliar T ambulo' andarsene; e àmbio. 

Fibula: fibula Tosso più sottile della gamba, una flbbia 
antica; e fibbia fermaglio d'osso o di metallo. 

Nebula: nebula nebulosità, macchia; e nebbia nuvola vi- 
cina a terra. — Da nebulosa agg.: nebulosa agg., e sost. 
(term. astron.); e nebbiosa agg. 
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Stabulare: stabulare fare stabbio, porre le bestie nello 
stabbio; e stabbiare che, come in trans., dice 'sgrayarsi il ven- 
tre (delle bestie)', e, come trans , ^concimare', e ingrassare un 
terreno, tenendovi fermo quasi in stalla il bestiame*. 

Tri bui are: tributare soflfrire e far soffrire; tribolare far 
sofifrire; e trebbiare tribbiare battere il grano per separare 
i chicchi dalla paglia. 

64. B in <2 (per dissim.) o estruso, o intatto. Dne gruppi di allótropL 

Prora: prora prua la parte anteriore della nave; e proda 
il luogo d' approdo, e per estensione sponda, orlo. Il Dibz, lesa. 
P 334, crede solo possibile V identità di proda *rÌYa d* approdo' 
con prora; e ritiene che proda 'orlo' ^sponda' rappresenti Ta. 
a. ted. proth prort prora ed orlo ; ma veramente non vediamo 
la necessità, nò ideologica, nò fonetica, di cercare per proda 
un etimo germanico. — Notevole ò la forma prua, col r estroso^ 
o per ragioni eufoniche come vuole il Diez (1. e), o forse con- 
sentaneamente alle leggi di quel dialetto in cui la parola s*è 
svolta, per poi passare negli altri. Questo dialetto potrebb* es- 
sere il genovese; e prua avere le stesse ragioni di galea 
(p. 301). Il fr. proue appare soltanto nel sec XV.* 

Rarus: raro, che si riferisce al pregio, 'uomo raro* 'bestia 
rara'; e rado, che si riferisce al tempo e allo spazio, 'pettine 
rado', V. Tomm. 4180. 

65. B in / n, intatto. Ne abbiamo cinque gruppi di allòtropi. 

Àridus: àrido; e àlido arido, tiglioso, senza denari.- Analo- 
gamente : an(2tre alidire; aridezza alidezza; aridore e alidore. 

G ancor (-cri -ceri s): cancro uno dei segni dello zodiaco, 
e specie di malattia; canchero malattia, e persona o cosà 
molto uggiosa; e granchio (da c[r]anclO' per c{r\ancrO', cfr. 
Diez less. P 220) animale crostaceo, errore madornale. Dalla 
stessa base ò molto probabilmente anche gànghero ^mastiet- 
tatura in metallo', che il Disz, less. IP 33, riaccosta col Mb- 
NAGio a un sinonimo x&y^^aXo; esichiano. — Dal nom. e ancor 
sarà, come sembra voler dire anche il Diez, less. P 220, gran^ 



* jpn^a avrebbe doppio il suggello genovese: u = d, e ^r^ fognato, Arch. II 
117 122; e pur gli esempj del Vocabolario italiano non risalgono più in su 
del sec. XV. G. I. A. 
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do strumento uncinato, per similitudine col granchio; e in- 
sieme gancio uncino *per Io piti di metallo, voce, della quale 
il DiEZ, less. P 200, vedeva la connessione con lo sp. gancio 
e col fr. ganse (gance, v. Littré), senza poi poterne dare una 
spiegazione che Io sodisfacesse. Il eh nello sp. gancho è come 
in cAtncA^s cimice. 

Mara-scale germ. (Diez less. P 264) : marescalco mari' 
scalco chi governa e ferra i cavalli ; e maniscalco manescalco 
maliscalco^ che per i nostri antichi dissero anche *chi coman- 
dava un esercito e propriamente la cavalleria*. Dalla stessa base, 
attrav. il fr. maréchal, è maresciallo. 

Peregrinus: peregrino agg. insolito, squisito; e pellegri^ 
no agg. e sost. chi va pellegrinando; pellegrina specie d* abito. 

Varie are: varcare passare; e valicare passare alti monti.- 
Dai due verbi: varco ^ e vàlico. Da valico- vaVco- potreb- 
b* essere anche il tose, bacco il salto che si fa per passare un 
rigagnolo, e il sasso che serve a varcare, cfr. Gaix St. d*et. 65. 

66. RS in 5 s, intatto. Ne abbiamo due gruppi di allòtropi. 

Morsus: morso\ e mìxso^ Dibz less. P 286. — Similmente 
i derivati: morsello bocconcello, e muse Ilo il labbro inferiore 
dei cavalli; morsine ^ e musino; morsetto piccola morsa, e 
musetto piccolo muso. 

Reversus: riverso agg. gettato a terra, sost. manrovescio 
disgrazia; e rovescio (are. riverscio rivescio) agg. supino, ri- 
voltato, contrario, e sost. nelle frasi *un rovescio di pioggia' 
^an rovescio di bastonate' ecc. - Di qui i verbi : riversare ver- 
sar di nuovo, versare, sbaragliare; e rovesciare river sciare 
rivesciare ribaltare, mettere sossopra.— Da subversus: sov- 
verso partic, e sovescio soverscio scioverso sost. il seppelli- 
mento delle biade per ingrassare il terreno. — Da un ex-ver- 
sato: sversato malcreato, e forse svesciato^ cfr. svesciare quasi 
Versare i segreti'; ma Ve di vescia 7ungo' Sfiato' e di svesciare 
[io svescio) rende pia probabile l'etimo germanico con t (m. a. 
tea. visi fisi) proposto dal Caix, St. d'et. 172. 

67. V-, ^y-, in d, o intatto. Quattro groppi di allòtropi. 

Nervum: nervo, nervi, quelli del corpo animale; nerbo 
quello da picchiare, al trasl. vigore. 
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Servare: servare mantenere, salvare; e serbare tenere o 
mettere in serbo. — Da roservare: riservare far delle ri- 
serve; e riserbare serbare. 

Vians: viante viaggiatore; e biante vagabondo, Dibz lass. 
IV 11. 

Votum: voto promessa religiosa; e boto imagine, stataa e 
propriamente quella messa per voto, nel fior, e sen. persona 
melensa, scimunita, che sta li quasi a modo di statua. Diver- 
samente spiega boto 'stupido* il Caix, St. d*etim. 85-0. 

88. v-« ^v^, in ff o intatto. Tre gruppi di allòtropi. 

Skiuhan germ. foggiatosi romanamente in skivan (Dibz 
less. r 372) : schivare evitare; e schifare evitare, aver a schifo. - 
Similmente: schivo agg. riguardoso; e schifo schifoso, sost fa- 
stidio. 

Via: via strada; e fia, nella frase 'due fia quattro otto' e aim., 
fiata, volta, Dikz less. V 443 ; ma cfr. Caix St. d*et. 21 aegg. 

Volata-: volata il volare; e folata 'bufiFo' di vento, Wolo* 
di uccelli, cfr. Diez less. ir 30, il quale crede che il f per v sia 
dovuto a influenza di folla. Altrimenti spiega questa voce il Caix. 
St. d'et. 24. I nostri antichi scrissero 'di boléa^ per di volo, di 
colpo, dove boléa ricalca il fr. volée volo, cfr. il n. 2. 

09. V- in gu g^ o intatto. Tre grappi di allòtropi. 

Vagina: vagina il canale uretrale della femina, o fodero; 
gtmina fodero, e propriamente quello della spada. — Da un 
vaginella-: guainella piccola guaina, carrubo; e vainiglia oa- 
niglia^ attrav. lo sp. vainilla^ cfr. Dibz less. V 138, e i nn. 9 e 57. 

Vagire: vagire, dei bambini; e guaire, dei cani percossi. 

Vulpes: volpe, T animale; e golpe malattia del grano, che 
lo rende color di volpe, robigine. 

TOl V tra vocali estruso, o intatto. Tre casi di allotropia. 

Aestivus: estivo, di estate; e stio aggiunto d*una specie di 
lino, Dibz less. ir 71. 

Cursiva-, da cursus : corsiva agg.; e corsia agg. corrente, 
e si dice solo di acque, sost la corrente dell* acque de* fiumi, e 
uno spazio sgombero sulle navi per passare da prora a poppa ece« 
L* essere corsia anche agg. mostra che abbiamo qui una baae 
curs^-iva e non già curs-fta. 
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Kativus: nativo oriundo, originale» quasi seqapre di per- 
sone; e natio ingenuo (fr. naif), naturale, e si dice anche delle 
cose, ToMM. 3007. 

71. w- germ. in gu {gh) o b (o). Ne abbiamo tre gruppi di allòtropi. 

Wififa guififa longob, 'segno per limitare la proprietà', che, 
secondo il Dibz, less. IP 3, sta insieme coirà, a. ted. wifan tes- 
sere: biffa pertica che si pianta per segnale, o per fare i ri- 
lievi dei fondi ; 6 gv£ffa matassina, cfr. guafflle arcolajo e ag^ 
gufffare, Djez 1. e. Di qui anche il lucch. giffa 'segno che cir- 
coscrive una proprietà', sebbene gi da v)i- sia a£fatto anormale, 
cfr. Caix St. d'et. 47. 

Win de ted. 'guindolo' e 'argano', a. a. ted. t(?mdan 'voltare* 
(DiBz less. P 209): guindolo {guindo in Varchi, La Suocera, 
atto II, se. 5) mulinello; e bindolo molinello, imbroglione. An- 
clie ghingheri nella frase 'essere in ghingheri' essere abbi- 
gliato con molto studio, e ghinghero ornamento, sembrano al- 
lòtropi dello stesso tema, v. Caix St. d'et. 112. — Direttamente 
da winde è pure la binda de' carrozzieri, mentre ghind<i Tatto 
del ghindare^ è ricavato dal verbo. 

72. F- dileguatOi o intatto. Il dileguo ha luogo in una voce venutaci dallo 
spagnuolo. 

Facienda, da facere: faccenda affare, briga; e azienda, 
sp. hacienda, amministrazione. 

78. SPH- continuato per sp e sf. Un caso di allotropia. 

Sphaera: sfera corpo o figura rotonda; e spera sfera, 
specchio, imagine resa dallo specchio, diamante lavorato a 
sfera ecc.; Nel Trevigiano, spere sono le piccole vetrate ovali 
rotonde che scusavano in antico e tuttora s'usano in cam- 
pagna*, sperin la vetrata. 

74. -«PH- in sf st s. Un caso di allotropia. 

Blasph emare: blasfemare biastemare offendere a parole 
cose o idee sacre; e biasimare biasmare, are. blasmare, rim- 
proverare, disapprovare, in origine 'dir male'.- La forma in- 



* Sarebbe irregolare Ve di codesto spere, tanto più che i Veneti hanno, col- 
Vie normale: spiera impannata, spiera del sole, spierar e guardar in spiera 
sperare (cioè: opporre al lume ecc.). G. I. A. 
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tarmedia .fra blasfemare e biasimare sarà biasimare." Da 
biasmare si viene poi a biasimare, come da XF^<7t^^ ^ cre^ma, 
e simili. 

75. ^8^ in z {g\ o intatto. Un gruppo d*allótropi. 

Vasello-, da vas: vasello yaso, piccolo vaso, antic. anche 
vascello; e vagello caldaja, caldaja grande per uso de* tintori, 
un colore, anticamente anche vasello, arnia. Ad onta del fr. vais^ 
seau Waso' e Vascello' e di vaisselle Vasellame', noi crediamo 
si debbano tener distinti vasello vagello da vascello bastimento 
da guerra, che rappresenta il bassol. vascellum, dìm. di va^ 
sculum. — Da un v asella rio-: vasellajo -aro -iere il fabbrica- 
tore di vasi; e vagellajo -aro tintor di vagello, e anche * va- 
sellaio'. 

70. 8 interno dinanzi a consonante si d dileguato in tocì yennteei dal 
francese; d rimasto, invece, intatto nelle corrispondenti di stampo italiano. 
Tre casi d*allotropia. 

Bo se- -fitto: boschetto piccolo bosco; ^bucché bocche mzzzo 
di fiori, quasi un boschetto, dal fr. bouquet, anticam. bousquet, 
DiBZ less. r 78. 

D i s-t a 1 ea r e : distagliare intersecare, dividere ; e dettagliare 
particolareggiare, dal fr. détailler, antic. des-tailler. 

Stik-hitta-: stecchetta piccola stecca; ed etichetta ceremo- 
niale, cartellino con su qualche indicazione scritta, dal fr. éti* 
quette estiquette stecchetta, segno, indicazione precisa, y. Disz 
less. IP 297 e Littrb dict. s. étiquette. 

Raspare- (Diez less. P 343): rampare \ e rapare in quanto 
significa 'ridurre in polvere*, ricalco del fr. rdper, antic. rasper, 

77. 8 finale cade normalmente neirital., si consarTa invece in aloime voci 
venuteci dal francese. Un caso d* allotropia. 

Corpus + itto: corpetto una specie di farsetto da portare 
sopra la camicia ; e corsetto busto, camiciuola da notte, corsa- . 
letto, dal fr. corset, derivato per ^f^itto da cor* *« corpus. 
— - Dal fr. corselet è corsaletto 41 corpo della corazza'. 



Molto curiosa d una confusione che i nostri raffazzonatari di cose pro- 
venzali e francesi nel sec. XIII e XIV hanno fatto tra il fr. cors ^corpus' 
e il prov. cors nom. sing. di cor 'cuore'. Nel Novellino (v. p. e. nov. 16 e 
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78. KS in fi^f intatto. Un caso d*alIotropia. 

Mansnes: manso agg. mansueto; e manzo giovine torello 
ancora mansueto o reso tale colla evirazione. Il Dusz, less. P 
263, spiega queste e le corrispondenti voci romanze, quali scorci 
di mansuetus. 

79. B8 in rz^ o intatto. Una coppia d*allótropi. 

Ex-carpso- (Dibz less. P 369): scarso manchevole; e scarxo 
sottile di persona, lesto, leggiadro. 

80. B8 in /, o 55. Un caso d*allotropia. 

Absolvere: assolvere, are. asdogliere, liberare; e ascioU 
tere^ anche sost., far colazione, quasi sciogliere il digiuno, Dnz 
less. W 5. 

81* X in 5 5, 55. Solo il primo esito pare certamente popolare fiorentino. 
Cinque gruppi d*aIMtropi. 

Examen: esame prova, eh* è da examen in quanto diceva 
linguetta della bilancia' quasi indizio del peso e valore'; e scia^ 
me^ are. esciame, la frotta delle api. 

Exemplum: esempio, are. assempro assemplo assempio 
esempro essempio con notevole oscillazione di forma, che ri- 
Tela la non piena popolarità della parola ; e scempio punizione 
esemplare, strage. 

Exhalare: esalare^ asolare alitare, pigliare il fresco; e 
scialare fare vita splendida, sfoggiare, in origine 'buttarsi 
faori', cfr. Diez less. IP 64. 

Fixus: fisso fermo, stabile; e fiso intento cogli occhi.- Da 
fixare: fissare fermare, rendere stabile; e fisare guardare at- 
tentamente. 

Relaxare: rilassare; e rilasciare. 

89. z greco in ^, o intatto. Un caao d*allotropia. 

Zelosus: xeloso pieno di zelo; e geloso pieno di gelosia. 

19, ed. Sonxogno), più d*una Tolta cuore traduce un fr. cors; e neU*Ugone 
d'AlTernia franco-Teneto ò detto: 

Si li Tien la contessa dal cuor a^inant 

(Bibl. Sem. pataT., ms. 32, f.® 37 r.). 

Che più? L*antica confusione si perpetua in giuitaeuare, ch*d H juitaueorps^ 
tàoé jutt-au<arps^ de* Francesi. 

ArehiTÌo glottol. iul , III. fS 
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8S. MS io j, o intatto. Cinque gruppi di allòtropi. 

Ànsula: ansula anello da fermar le cortiDe; atisola aneUa 
a cui s* attacca il battaglio delle campane; ed asola occhiello. 

Ascensa: ascensa sost. la festa dell* Assunzione; e ascesa prtc.» 
e sost. salita. Ma ascensa potrebV essere anche da ascensio. 

Dispensa-, cfr. dispensare: dispensa stanza da tenervi le 
cose da mangiare, distribuzione, parte d* un* opera che si Tianer 
stampando, dispendio, ecc.; e dispesa spesa. 

Incensus: incenso 'thus\ voce ecclesiastica; e tnce^o acceso, 
e sost. cauterio. Incenso 'thus' risale veramente atncetuum; né 
ciò toglie Tesattezza delfallotropia, v. p. 309 s. panarium. 

Pensare: pensare; e pesare. Pensare ò voce di formazione 
letteraria (v. 6. Paris, Mém. d. 1. soc. d. ling., 1, 161 ), ma per 
tempissimo entrata nelKuso popolare. Lo stesso si dica del fr. 
penser aitato al quale sta panser curare. Meglio assimilato, ma 
non del tutto popolare, è il prov. pessar^ e lo sp. pensar (pienso 
piensan). I volghi neolatini hanno espresso dapprima Tidea di 
'pensare' con cogitare (it. coitare, sp. pg. pr. cuidar, a. fr. cut- 
dier, DiEz less, I* 132) e con sommare (fr. songer esoigner^y 
Pensare 'cogitare' è parola probabilmente uscita dei conventi. 

84. M io o (ful modo deireToluzione, ▼. Asc. St erit II 260), o intalla Uà 
sol gruppo di allòtropi. 

Numerus: numero; e novero 'il numero fatto, calcolato*, 
ToMM. 3100. — Da numerare: numerare; e noverare. 

85. M- in n, o intatto. Un caso d'allotropia. 

Mytilus: mitilo un genere di molluschi; e nicchio concili* 
lia, guscio, nicchia, cappello da preti, natura della femmina. 



80. MSN (mn) in nn m, intatto. L* Ascoli, IV 400, a propoaito di 
da tàrmina tarm'na, sostiene T italianità dell* evoluzione mn in m« • cita 
in appoggio lama da lamina. Ma 1* esempio non ci pare ticvro, e in ianmm 
sarà da tener conto della speciale posizione. Abbiamo due gruppi d* allótropt 
in cui la base ha msn, e un altro in cui si viene a mIm da din. 



* L* etimo somnium somniare^ proposto dal Ducaago per il fr. $om 
gner^ ci pare ben accettabile, quantunque abbia contro di sé |* autorità dal 
Diez (less. V 387). Somniare disse prima 'sognare' e 'pensare' in iongtr^ • 
passò a significar 'curare' in soigner, con evoluzione identica a qualla A 
panser da pensgr, L*a. fr. resoigner^ dice 'temere' quasi 'dard pensiero', • 
esioigncr 'scusarsi*, quasi 'cavarsi d*un pensiero*. 
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Domina: donna; e dama nobil donna, e nome di un gioco, 
a Firenze la donna o ragazza colla quale si fa all'amore, dal 
fr. dame. — Tra i derivati e i composti di donna e dama 
ricordiamo le seguenti coppie: donnina e damina; donnuccia 
e damuccia; donzella e damigella; madonna monna mona 
(cfr. p. 341 n) e madama; madonnina ^magine della Madonna', 
'fanciulla o donna di fattezze delicate e gentili', e madamina 
'gioyinetta che vuol far la signorina' o 7emminetta che con- 
traffa donne d'alto affare', Tomm. 1526. — Da dominus: dò- 
mino signore, padrone ; dòmine dòmin che s' usa come escla- 
mazione di meraviglia e rappresenterà probabilmente un voc. 
domine; don proclitico, semplice titolo, venutoci di Spagna; 
donno signore, usato da Dante come il nostro proclitico don (Inf. 
XXII, 88: 'usa con esso donno Michel Zanche'); damo l'amante, 
non direttamente dal fr. dame 'dominus', ma ricavato da da^ 
ma ^ ; dominò maschera con cappuccio, gioco che si fa con ven- 
tiquattro tessere con una faccia bianca e 1* altra nera, dal fr. 
domino^ in origine un cappuccio nero che i preti usavano d' in- 
verno portando il 'Signore' ai malati, v. Littre s. v. (il quale 
tuttavia pare voglia tirar domino ìsl dominicale),- Aggiun- 
giamo una coppia di derivati: donzello eh' è ancor vivo in To- 
scana per 'servo del magistrato comunale', e damigello. — Da 
domina ri: dominare signoreggiare; e damare termine del 
gioco della dama, [che però è manifestamente una derivazione 
seriore]. 

Lamina: làmina term. scientifico; e lama lastra d'acciajo 
ridotta tagliente, di spada, di coltello, di sega, cfr. Tomm. 
2473-74. Lama appare nell'itaL solo nel cinquecento, mentre 
lame è nel fr. fino dal sec. XIII; e perciò, e per il m da mn 
normale nel francese, noi crediamo che la nostra voce sia ve- 
nuta di Francia. 

Consuetudine : consuetudine; e costume^ attrav. l'a. fr. 
costume (fem.)\ Pure questa coppia d'allòtropi non è del tutto 



^ Mentre, infatti, dama ò tra noi fino dal sec. XIII, damo apparisce la 
prima volta in Lorenzo de* Medici (Fanf. Voc. u. tose. s. v.); uè il fr. dame 
ha il valore del nostro damo. 

' Il DiEZ, lesa. P Ì43, credeva che il £c. coutume (ant. costume)^ sp. co^ 
stumbre ecc. fossero da un consuetumine- per consuetudine- con sufiSsso 
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sicura, essendo possibile che la base del fr. coutume (fem.) sia 
la stessa del prov. cosdumna, vale a dire consuetudina-\- 



mutato. Ma il Cobnu mostrerebbe (Romania 1878, p. 365-6) che da consuetii- 
dine 8i Yenne per assimilazione a consuetunine- ^ e di qui per dissimilasione a 
consuetumine- cansuetum'ng {costumné) onde poi regolarmente costume coutu» 
me^ e così in amertume e neirant. stiatume suavitudine-. L*HA.yET {Rom. 1878, 
p. 594) correbbe mettere invece, come fasi intermediarie, -ubine -ubne^ onde 
poi -umne. A noi par più probabile la spiegazione del Cobnu.* 
^ [Vedi ora Taccompagnamento della nota che precede.] 



* Senz* offesa di nessuno dei valentuomini il cui parere 8*ò ora sentito, mi 
sia lecito dire, che le ipotesi, da loro imbandite o discusse, non solo 
importano, per so stesse, dei gravissimi e incredibili stenti, ma in- 
sieme contravvengono, in singoiar modo, ai principj generali della 
storia comparata degli idiomi neolatini. E senza pretendere di dar 
qui Slibito una dimostrazione propriamente apodittica, mi permetterò 
d*indicar sommariamente la via per la quale a me sembra che a* illustri 
e confermi la divinazione del Maestro. 

Il lat. -Udine si ò sùbito dovuto sincopare nella (JaUia, come ogni 
altro sdrucciolo; e lo stésso avveniva assai facilmente nella Spagna 
(cfr. nomne nomine, ecc., Arch. II 430). Così se n*ebbe -tidne^ che 
naturalmente si riduceva a -unne (altrove mostro, perchd non mi 
seduca T ipotesi d'un* assimilazione imperfetta^ che desse mn = dn, 
come nel rumeno s*ha mn dirimpetto alPetimoI. on);- ed ò tale evo- 
luzione, che andrebbe senz'altro affermata, quando pur non s^avesse 
alla mano alcun particolare argomento di prova. Ma oltre airesserci, 
pel mero fatto deir assimilazione nn = dn, testimonianze addirittura 
latine (anno tz ad + no^ ecc.), c*ò poi conservata tutt* intiera la storia 
pel nostro esemplare medesimo. Airant. ital. gioventùdine^ per esem* 
pio, si risponde fra* Ladini, secondo i vaij dialetti, per goventidna 
(= * -<t«(2na) y guventéna h:*-tinna -tùnna). juventùnna. cfr. Arch. 
I 38-9, 113. 

Ma il tipo che così si otteneva di sostantivi in -unne (-funn«), era 
molto singolare e interamente isolato; e perciò doveva cedere, con 
molta facilità, alPattrazione analogica del tipo in -umne, sorretto come 
questo era dai tipi congeneri in -amne -imne^ oltrechò dai singoli 
esemplari in -omne -omna ecc.; tanto più che Tapplicazione dei lat 
-iimen ecc. si veniva indefinitamente estendendo fra i Neolatini e 
per significazioni che rasentavano quella di -t-udin o anzi si con- 
fondevano con questa. Il processo, che qui si delinea, assume un* evi- 
denza affatto particolare sul territorio spagnuolo, comunque ivi appunto 
scarseggi T applicazione seriore delF-umen. La serie, a cui attri- 
buiamo Tenergia attrattiva, ò quella in cui entran% lumen legumen^ 
e anche culmen^ col tipo seriore* *putridumen (it putridume)^ e 
insieme entrano aeramen vimen, coi tipi seriori *ossamen *ordt- 
men; onde in antica fase spagnuola: lumne cumne legumne podre^ 
dumtte, alamne urdimne ecc. (v. Arch. II 430 segg.). Il tipo man- 
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otevole è poi che il nostro costume, col significato di 'abito o 
icorazione proprj d'una data persona, tempo o luogo', signi- 
utto che gli spettava fino dal secolo XVI (v. P. Viani, Diz. 
\ frane, s. v.), entrasse, ossia rientrasse, come termine del- 
strte pittorica nel francese (sec. XVIII), e vi diventasse eo- 
ume (masch.), pronunciato sulle prime costume (Littrb). 



sedunne (mansue-tndne) livellandosi al tipo podredumne (putrid-amne), 
ne veniva così nn mansedumne; e poi davano entrambi T esito mo- 
derno che ò normalmente in mansedwnbre podredumbre. Ora, se nello 
spagnnolo il processo appar così evidente, la verità del processo ha poi 
nuova conferma dal fatto che lo spagnuolo sia appunto quel linguag- 
gio che offre di gran lunga più numerosa la serie degli esempj di 
-unne (-udne) in -umne (-umbre), e insieme in molto maggior copia 
il tralignar di -umne ecc. al genere di -unne; v. Diez IP 341, Arch. 
II 431-2. 

Il provenzale e il francese non pajono, a prima vista, dar suffira- 
gio a codesta dichiarazione, e pajono anzi contrastarle. Si può obiet- 
tare: 'Il fit del frc. amertume ecc. provverrà, è ben vero, da un mn 
Mi fase anteriore (^amartamna), com*d mostrato dai prov. cosdumna 
* costuma e largamente consentito dalla fonetica francese; ma dove 
^son poi le serie organiche, di Francia o di Provenza, nelle quali si 
^ vegga V'Umne ecc. ohe avrebbe attratto Y-unne di -t-unneì* Or 
qui imprima si risponde, che il tipo morfologico legum[i]ne vi- 
-m[i]ne ecc., che si ritrova e in Ispagna e in Italia, non pud esser 
mancato alla Provenza e alla Francia, ma vi si ò poi reso indiscerni- 
bile per la successione fonetica -mtM -mme -m (ofr. Tartic. già ri- 
petutam. cit. del II voi. dell*Arch., in ispecie a p. 433). Nella forma 
analogica si sarebbe mantenuta una fase che nelle organiche più non 
sogliamo vedere, per la ragione che in quella 8*d unito, come fra* 
Ladini, il mutarsi dell* -e lat. in -a, onde ottenere la espressione più 
spiccata del genere (prov. -mna -ma = frc. -me), e perciò il mn ve- 
niva ad averci una particolare e immancabile difesa (cfr. prov. au- 
iomne autom\ ecc.). Del rimanente, basta egli T-a per mandar sen- 
z'altro il prov. ordumna orduma ìta gli esempj di -tudine come il 
Diez propone, staccandolo così affatto dallo spagn. ur dimòre^ che é 
come dire *ord-i-mine ? Qui potremmo avere un mn organico pur nel 
provenzale; e se proprio si tratta di *ordi-tudine^ bisognerebbe pur 
sempre dire che 1* influsso di -umen vi si senta almeno nella sincope: 
or[di]dumna, ord-umna. Ma un altro caso di sincope mi par finalmente 
divinato, con singolarissima felicità, dal Maestro, quando poneva, fra 
gli esempj di -tudine, anche il prov. vilhuna^ ant. fr. vmllune. È 
questo un esemplare che tramezza assai bellamente fra -umne -urne 
e unne (-udne), quasi in sd compendiando Tital. vecchiume e il lad. 
viljadidna {^^-tudna) veljadina (^*'Hnna -tunna)^ veljdùna^ e 
anche veljdùm (=:vet*l-t-umen), Arch. I 39, Car. s. vegl. - Intorno 
al fr. enclume^ che anch'esso vile per -udne "Udna noiranalogia di 
-t4mna, v. ancora la nota al num. 116. G. I. A. 
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IV. Allòtropi 

DIPENDENTI DAGLI ESITI DIVERSI DELLE CONSONANTI ESPLOSIVE. 
S7. G in ^, intatto. Ne abbiamo tredici gruppi di allòtropi. 

Acro- {acer): acro pungente; ed agro agg., e sost. il sugo 
de* limoni. 

Acutus: acuto; e aguto acuto, e sost. chiodo. 

Conflatus: conflato composto, messo assieme; e gonfiato. 

Crassus: crasso grossolano, materiale; e grasso pingue, 
.la parte grassa de' corpi.- Identico con grassa agg. è gra- 
scia grassa untume, sugna, e ora i comestibili in genere, eoa 
s da ss come in presda da pressa (vedine, per la ragion ge- 
nerale, Asc. I 85, col molto opportuno riscontro del soprasilv. 
an-gras). Il Caix, St. d' et. 28, s' affatica jindarno a tirarlo dal— 
Ta. fr. granché per grange (granea); mentre il Diez, less. 11^ 
37, pur accennando ad ocyofccaix incetta' come buon etimo di 
grascia ^derrate', metteva sulla via del vero, ricordando la pos- 
sibilità che grascia 'sugna' fosse dal fr. graisse. L'evoluzione 
ideologica sarà stata da 'unto' a 'cibo condito' 'cibo'. 

Dux: duce capo, capitano: e doge, are. dogio, capo della re- 
pubblica a Venezia {doze) e a Genova. Dalla stessa base, ma 
attraverso il basso greco So6^ (acc. SoG/ca) o So6xa; 'capo mi- 
litare d'una città o provincia', è duca, Diez, less. V 159.— 
Da ducatus: ducato il territorio e la dignità d'un duca, e 
una moneta; e dogato l'ufficio e dignità del doge. 

Furcare-, da furca: frucare cercare tentando con bastone, 
mestare; e frugare (Diez less. P 191) con molti più sensi tra- 
slati. — Da furcata: forcata agg. forcuta, sost. forcatura 
dell'uomo, colpo di forca, e quanto fieno o strame si può por- 
tare sulla forca; frucata partic, e sost. colpo, percossa (Tomm. 
Fanf.); e frugata particip., e sost. l'atto del 'frugare'. — Da 
furculare- fruculare-: frucchiare 'metter le mani, per isma- 
nia di darsi faccenda, in più diverse cose, o anche in una sola, 
ma con gran moto, senza senno né gravità, e senza che le 
cose nelle quali si metton le mani ci appartengano gran fatto' 
(Fanp. Voc, u, tose); frugolare andar frugando; e frullare 
(con ci gì in U, cfr. il n. 59) dimenare col frullino, e quindi 
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il romoreggiare di corpo che si muova rapidamente, 'frullare 
uno' spingerlo violentemente ad operare, 'frullare' assolut., nel 
senese, 'usare il coito' (Fanp.).— Da questi verbi si estrag- 
gono i nomi: frugolo che fragola, e si dice per lo più dei bambini 
che non possono star fermi; e frullo arnese da frullar la ciocco- 
latta ecc. - Manca un frucchio da frucchiare, ma abbiamo fruc- 
chino chi frucchia molto e volontieri, che è perfetto allòtropo 
di frugolino bambino curioso e irrequieto, e di frullino. 

Intricare: intricare rendere diflScile; e intrigare imbro- 
gliare, brogliare. - Analogamente si distinguono: intrico e in- 
trigo; districare semplificare, chiarire, e distrigare sbrogliare 

Lacuna: lacuna vuoto, mancanza specialmente ne' mano- 
scritti; e laguna mar basso presso terra. Ma negli scrittori 
le due forme si trovano usate scambievolmente. 

Locus: luogo; e loco luogo, e anticamente anche avv. 'su- 
bito' (cfr. lo sp. luego). 

Pacare: pacare acquietare; % pagare mettere in pace i cre- 
ditori. Il senso originario di pagare meglio si sente in appagare. 

Sacer: sacro agg.; sagro agg., e sost. una specie di fal- 
cone e un pezzo di artiglieria, Dibz less. V 363; e sagra agg., 
e sost. festa campagnuola di qualche santo. — Da sacratus 
sacrato agg. prtc, e sost. cimitero; e sagrato, che significa anche 
'bestemmia', 'non valere un sagrato^ = non valer nulla, 'avere 
i «agrrafe'' = essere inquieto. 

Secare: secare tagliare, latinismo; segare dividere colla 
sega, tagliar colla falce, fendere l'onda, e tagliare, interse- 
care; e sciare (are. assiare, siare, fr. scier) tagliar l'onda a 
ritroso. Quest'ultima voce pare sia dovuta ai marinaj geno- 
vesi; certo è per lo meno che fino dal sec. XII essa era co- 
mune a Genova. Scrive infatti l'annalista genovese Oberto 
(verso il 1172): jussit ut galea nostra, ut vulgo dicitur, retro- 
sciaret (Murat. VI Ss. 304 b). - Da segare siare 1 due nomi : sega 
*serra\ e scia solco che lascia la nave sull'onda. — Da rese- 
care: resecare risecare risegare ricidere, rimuovere; e risi^ 
care mettere e mettersi a rischio (Disz less. P 352) \ 



^ L* evoluzione del significato di risicare da quello di resecare ò «piagata 
dal Diez mediante lo sp. risco (scoglio) quasi 'rupe tagliata' a pioeOi e qoiMli 



■ » 
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Theca: teca custodia» astuccio: e tega baccello, resta (Tomm. 
Diz. it.). 

88. co- in ^ Cy intatto. Due caai d'allotropia. 

Coagulare: coagulare; e cagliare quagliare che propria- 
mente si dicono solo del latte, Tomm. 4212. 

Goactus: coatto costretto; e quatto ristretto in sé, acco- 
colato, DiBz less. I' 337. 

89. o+a iniziale, o interno preceduto da cons., in 6 (s z)^ o intatto. L*e- 
Toluzione é ha luogo in ?ooi venuteci di Francia; e ne abbiamo quattro gruppi 
di all<$tropi. 

. Camera: camera; e are. ciambra zambra che non ha po- 
tuto svolgere i sensi traslati di camera.^ 

Cancellare: cancellare cassare lo scritto con righe tra- 
versali, incrociare p. es. \t braccia o le gambe, barcollare; e 
Tare, ciancellare barcollare, attrav. il fr. chanceler, DiEzless. 
r 107. 

Canicula: canicula canicola nome d^una costellazione, la 
stagione in cui il sole è in canicola; e ciniglia cordone vel- 
lutato, attrav. il fr. chenille 'bruco vellutato come cagnetta', 
e ciniglia, v. Littrb, Hist. d. 1. lang. fr. P 63. 

Marcare- (da marcus martello, cfr. marculus): marcare 
contrassegnare, segnare qufisi con un colpo; e marciare cam- 
minare (de' soldati), andar via, attrav. il fr. marcher che disse 
in origine 'batter col piede' e quindi il procedere rumoroso 
de* soldati* Il Dibz, che accetta (less. IP 870) questa etimolo- 
gia di marcher, proposta dallo Scheler, ricorre poi per mar- 
care, fr. marquer, al got. marka confine, m. a.ted. mare se- 



^pericolo per le navi' e 'pericolo' in generale. Più conveniente ci semibra 
partire dal verbo reteoare^ che, come sciare, avrà detto prima 'vogare a ri- 
troso', poi 'vogare pericolosamente', 'metterai a rischio'. - I nostri dizionaij 
notano inoltre la frase: andare a scio, andare in rovina, perdersi interamente, 
'presa la figura da una armata, che andando alla impresa di Scio, isola del 
Mediterraneo, vi si perdo' (Famf.). Ma noi non vediamo a quale impresa di 
Scio possa alludere questa frase, come non vediamo a quale impresa sfor- 
tunata possa alludere l'altra che il ToacM. (Diz. it.) vi raffronta: andare a 
Patrasso, 'Andare a Patrasso', 'morire', sarà un andare 'ad patres' ravvi- 
cinato al nome d'una città (cfr. andare a Legnago 'essere bastonato', fnan- 
dare in Piccar dia ecc.); e 'andare a Scio' sarà un 'andare a scio\ a ritroso 
vogando, e quindi mettersi a rischio di andare a picco, di naufragare. 
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gno ecc. (less. P 263). Ma la presenza deUMt. marchiare, che 
risponde a marculare-f come marcare a marcare- ^ rende as- 
sai improbabile T etimo germanico. Tatt*al più si potrà con- 
cedere che in marcare marquer sieno confluite due voci di 
lingue diverse. 

90. 4care, attraverso* t-are, può dare -eare (are.) -éggiare^ o rimanere in- 
tatto, cfr. Aso. I 78. Ne abbiamo parecchie coppie di allòtropi sinonimi; tre 
casi di allotropia vera e propria. 

A I b i c a re : albicare biancheggiare ; e albeggiare farsi V alba, 
tendere al bianco. 

Corticare«y da corte: corteggiare fare la corte, prestare 
onori e servigi di cerimonie a un potente; e eorteare far cor- 
teo agli sposi. - Similmente si distinguono: corteggio Tatto e 
la cerimonia e T abito del corteggiare, le persone e le cose che 
vi si adoprano; e corteo accompagnamento degli sposi, del 
bambino che si porta a battesimo, e in antico Wenne invito 
a corte'. Corteare corteo sono forme arcaiche, sopravvissute 
con accezioni speciali e ristrette. Ciò è provato anche dalTe 
per e in corteo, cfr. il n. 12. 

Dominicare- (da domina, n. 86): are. donneare vagheggiare, 
vivere in ispasso tra le donne; donneggiare donneare, e si- 
gnoreggiare; e dameggiare uccellare ad amori, andar a ritrovi 
di donne per far pompa di so. 

91» ce + 1 j od e, \ji 6 6c^ intatto. Quattro grappi d*aIlótropi. 

Brachi al is: brachiale agg. (term. anat.) di braccio; e brac^ 
ciale sost. armatura del braccio. 

Ghirurgicus: chirurgico agg.; e cerusico, are. cirugico 
cirusico, chirurgo. 

Machina: macchina; e macina macine (da ma eh in a e n. 
pi. ? V. il n. 122) la pietra che serve a tritare il grano (Dibz less. 
IP 43), la macchina per antonomasia. — Da machinari: nta- 
chinare; e macinare. Un'evoluzione ideologica nel senso inverso 
ci presenta il lat. moliri ^macchinare' da mola ^macina'. 

Scheda: scheda pezzetto di carta da notarvi indicazioni; e 
sceda (sen.) 'mostra, saggio o di una pezza di panno o di un 
abito di altra simil cosa' (Fanf.), anche 'abbozzo', 'modello 
in piccolo'. Sceda smorfia, scherzo, sarà forse cosa diversa. 
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92. SGH+i in s e e. Uo caso d'allotropia. 

Schisma: scisma separazione religiosa; e cisma discordia 
e malumore (Buonar. Fiera 3. 2. 11), anticam. quanto ^scisma'. 

93. G interno, preceduto o seguito da e i può dileguarsi, OTYero restare^. 
In un esemplare, che ci Tiene di Francia, ò svanito anche nella forinola 
-agr. 

Digitalis: digitale agg., e sost. pianta medicinale; e ditale 
anello da cucire. 

Fragilis: fragile facile a rompersi e a danneggiarsi mate- 
rialmente e moralmente; e frale, are. fraile, debole, che si usa 
più spesso in senso morale, anche sost. 'salma' la parte fragile 
e caduca dell' uomo. Nelle campagne toscane, frale si usa per 
fragile, Tomm. 1321. 

Magistralis: magistrale agg. eccellente, da maestro; mae^ 
strale agg., e sost. nome d*un vento, quasi il vento dominante 
che spira fra tramontana e j^onente. 

Quadragesima: quadragesima agg. e sost.; e quaresima. 

Regio: regione] e rione quartiere d'una città. 

Alligare: alligare legare una cosa con Un altra; allegare 
alligare, citare a comprova, alleghire (de' denti); e alleare, 
francesismo dell'uso {allearsi^ s' allier), far lega politica e mi- 
litare. - Analogamente da alligatus: alligato, allegato & al- 
leato. - Inoltre: alleganza citazione, ed alleanza. 

Legalis: legale di legge, secondo legge, e sost. 'uomo di 
iogg^'; 3 leale conscienzioso e schietto, quasi ligio alla buona 
legge. - Analogamente: legalità e lealtà. 

Regalisi regale agg. più solenne di 'reale'; e reale, an- 
che sost. nome d'una moneta spagnuola, che è la ventesima part»^ 
della piastra; ài pi. i reali i membri d'una famiglia reale. 

Niger: nero', e negro agg., e sost. moro d'Africa, nel qual^^ 
significato è dallo sp. negro. 

Signum: segno; e sino avv., Diez less. IP 67. La caduta deL 
g potè qui essere ajutata dalla proclisi, o, come vuole il Caix, 
St. d'et. 197, dall'influenza del sinon. fino. 

Sacramentum: sacramento sagramento ; e are. saramentc? 



* [Qui s*ha, come ognun vede, un* indicazione sommaria, e non un precetto 
fonologico.] 
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giuramento, fr. serment, ant. serement sairement, - Similmente: 
sacramentare sagr.; e saramentare giurare, obbligarsi, a. fr. 
sermenter, ora assermenter. 

94. Sorti afflitto speciali ha avuto il o di una base greca. 

Sagma (oràyiAa): soma ^carico quanto ne può portare una 
bestia atta a tal uso', o ^ogni grave e non onorevole peso'; e 
salma in antico lo stesso che ^soma', ora 'cadavere umano' e 
una misura napoletana, cfr. Tomm. 2253-4. - Tanto salma quanto 
soma presuppongono una fase intermedia sauma (cfr. prov. sau- 
ma asina, a. a. ted. saum peso, Diez less. P 364), la quale alla 
sua volta par venire da sag^u-ma con u epentetico come in au- 
gumento da augmentum» Un*evoluzione simile abbiamo in un'al- 
tra base greca, cjxàpaYSo?, onde il nostro smeraldo, fv.esme- 
rauda, fr, émeraude (fem.). Il Diez (less. P 385 364) ammette 
senz* altro un passaggio di ^ in /, e vi confronta Baldacco da 
Bagdad. 

95. G in e (per influenza analogica), o intatto. Un caso d*allotropia. 

Mitigare: mitigare render mite; e miticare carezzare, cfr., 
per la forma, faticare da fatigare, ridotto anch' esso all' analo- 
gia dei molti vb. derivati per -ic-. 

96. P tra Tocali in v, o intatto. Ne abbiamo sette gruppi di allòtropi. 

Episcopato-, da episcofpus: episcopato il complesso dei ve- 
scovi, l'uflBcio episcopale; e vescovato vescovado comunem. la 
residenza del vescovo. 

Pipa-, da pipare: pipa anticam. una specie di botte (fr. 
pipé)j ora un boccinolo con cannuccia per fumare; e piva can- 
nuccia da suonare, Diez less. P 325. 

Recuperare: recuperare ricuperare vììoviìkt^ in possesso 
di cose perdute, impegnate o tolte; e ricoverare ricovrare an- 
ticamente quanto recuperare, ora, come neutro pass., rifuggirsi. - 
Dai due verbi: recupero, e ricgvero. 

Ripa: ripa ^proda o sponda che sia munita per arte con pian- 
tagioni difese', Tomm 2832; e riva. 

Separare: separare dividere, staccare; e sceverare (più ra- 
ram. scevrare sevrare) distinguere. Lo s- farebbe supporre una 
base ex-sep., ma v. Asc. I 63n. 
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Http Are: stipare circondar di stipa, condensare, chiadere» 
rimondare i boschi dalla stipa; stivare mettere strettamente in- 
sieme, * stivare uno' assediarlo perchò faccia questa o qaelia cosa; 
e stiare tenere in istia. — Abbiamo poi gli allòtropi sostantivi: 
stipa, che in quanto dice stoppia, arbusti minuti diseccati e af- 
fastellati, sari il lat stipa, onde poi ò venuto stipare^ ma in 
quanto significa 'porcile', quasi 'stia\ sembra estratto da sti^ 
pare 'chiudere'; stiva il fondo della nave, dove si stivano lo 
mercanzie, da stivare; e stia chiusura per animali, gabbia gran- 
de, da stiare. Diversamente spiega stia il Dibz, leas. IV 71. 

Supranus: soprano agg. superiore, sost. la voce pib alta 
della musica e chi canta con voce di s.; sovrano agg., e sost 
Il re, e fu usato per soprano; e sovrana agg. e una moneta d*oro 
austriaca. 

97. r proto-gemi&oico (oorriipoadente a no b greeo-Utino), maatrs è p asl 
gotleo, noi nordico, nei dialetti basso-tedeschi e nell* inglese ecc., trOTm al* 
rineon Irò le legittime riduzioni pf ff f nei dialetti alto- tedeschi, e p«r eos- 
•if nenia anehe nella lingua letteraria nazionale della Oannania. Ora, aicooma 
r italiano ha attinto i saoi elementi germanici da dialetti diversi, o da ùaà 
storiche diverse d*ano stesso dialetto, si é dato il caso che la stassa basa Isa- 
sleale venisse accolta sotto la forma gotica o basso-tedesca eoo p proto-geroL 
intatto, sotto la forma alto-tedesca con f ff pf* Gli allòtropi, eho par ^nasta 
gttisa r italiano è venato a possedere, sarebbero a dire pinttosto tedeschi cha 
italiani, in quanto che il differenziamento fonetico era già avvennto nel campo 
ftrmanica Li notiamo tuttavia, seguendo l'esempio del BaacHiT a dalla ii^ 
gaora Micbablis. Ne abbiamo cinque gmpppi importanti 

Rapen basso-ted. e ol., sved. roppa, alto-ted. raffen^ bavar. 
rampfen 'tirar a sè\ 'afferrare* (Dibz less. I' 339 340 342 a 
MussAF. Beitr. 65) : rapare tagliare i capelli fino alla cotanna, 
probabilmente attraverso lo sp. rapar radere e rubare ' ; arpare 
rapire, Caix St d*et. 72; frappare, forma che s'induce danq»- 
padore 'predone' e dsLar-rappare; rampare arrampicarai, ferir 
colle rampe od unghioni; e raffare rapire, arrappare. — Ae* 
canto a questi semplici, abbiamo i composti con ad: arrapare, 
arrappare, arrampare e arraffare. — Da rampare raffare sono 
i sost. rampa branca, e raffa rapina, nella frase *£ara a raffi 
raffa* e simili. Direttamente dal m. a. ted. e ol. rappe è uivaoa 



* Nasce tuttavia il sospetto che lo sp. ra]»ar ^raderà* a il nostro 
pracaotiao il fr. rd|f>«f ra$p$r (v. il n. 76) in quanto dicesse qnaat 'grattar ▼ia\ 
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roppa fenditura al pie del caVallo (Dibz less. I' 342). — Notiamo 
infine che in riffo robusto (cfr. lorren. raffe aspro, Disz !• 339), 
in riffa violenza, daccanto al già notato raffa, e in ruffa che in più 
frasi s'accompagna a raffa, sembrano riflesse tre forme germa- 
niche d* un unico tema il cui a passi per 1* 'ablaut' in i ed u. La 
stessa base con vocale rinforzata abbiamo probabilmente neir a. 
a. ted. roub, ì cui riflessi it. vedemmo al n. 24. 

Tap basso-ted., a. nord, tappi, a. a. ted. zapho, m. a. ted. 
zapfe, a. ted. mod. zapfen turacciolo (Dibz less. P 409, IP 435 
eFiCKvgl. wtb. IIP 117):. toppo turacciolo; e ;?a/^ tappo grosso 
di ferro o di legno. Dalla stessa base, che nel m. a. ted. è anche 
zepfe^ inclina il Dibz, less. IP 82, a derivare zeppa 'piccolo cu- 
neo di legno', e di là quindi, seguendo il Diez, noi vorremmo 
ricavare zeppo sost. 'stecca con cui i battiloro rimondano i pezzi' 
(Fanf.); mentre spiegheremmo Tagg. zeppo come uno scorcio di 
zeppatOf con base quindi diversa da quella di tappo^ ecc. — Dac- 
canto agli allòtropi sostantivi fin* ora discorsi, stanno gli allò- 
tropi verbali: tappare, zaffare, zeppare. — Aggiungiamo: tap' 
paia agg. prtc; zeppata prtc; zaffata prtc, e sost. 'il colpo 
che danno i liquidi sgorgando con forza', 'detto pungente', 'sbuf- 



* A questa stessa base tap, arricchita da m (cfr. fr. tampon daccanto a 
iapon\ vorremmo ricondurre anche tanfo puzzo per lo più di mucido, pro- 
prio delle botti e delle piccole stanze, quasi odore di luogo ^tappato', osser- 
vando che tanfata ha in comune con zaffata il significato di ^ondata di tanfo', 
e non parrebbe quindi doversene etimologicamente staccare. Ora il Diez stesso 
(lesB. P 409) riconnette jra/fata con zaffo* e tappo; mentre invece (less. IF 74) 
deriva tanfo daira. a. ted. tamf. Ad ogni modo tanfo, più tosto che diretta- 
mente da ta-m-p ta-n-f, ne sarebbe venuto attraverso un vb. tonfare lap- 
pare' ^chiudere', analogo al trev. s-tanfdr 'metter delKacqua ne* vasi di legno 
troppo asciutti affinchò le commessure si rinchiudano perfettamente', cfr. vnz. 
tanfarse 'riempirsi di cibo'. Qualche difficoltà sembra opporre alla nostra de- 
rivazione Taversi in tanfo la dentale basso-tedesca e gotica di fronte alla la- 
biale alto-tedesca. Ma sifiatte sconcordanze non sono rare, sia nel tedesco stesso 
(cfr. a. ted. lappeln daccanto al b. ted. tappe) e sia nelle voci neolatine di 
origine germanica, cfr. zampillo imparentato con zaffo, il lomb. taffUida dacc. 
al tose, zaffata (Diez less. V 409), il fr. toupet daccanto a touffe, e gli altri 
casi analoghi, a cui subito giungiamo. 



* Il Caix (St d*et 62), stacca invece zaffata mil. taffvada 'colpo' 'percossa' 
da tappo zaffo j e lo ravvicina a zampa zampata e fr. tape 'colpo della 
mano'. 
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fata di malo odore' ; e forse (v. la nota della pag. preced.) tanfata 
con quest* ultimo significato. 

Tappe basso-ted. zampa, ingl. tap colpo leggero (Diez less. 
IP 435), cfr. a. ted. mod. zapp-eln sgambettare : "stampa^ eh' è 
fatto arguire da stampella gruccia, bresc. tampéle trampoli, 
e da stamp'One gambo delle piante di tabacco; zampa ciampa 
piede d* animale ; e probabilmente anche zappa, come ha sospet- 
tato il MussAFiA (Beltr. 123, n. 3) raflfrontandovi per l'evolu- 
zione ideologica il sardo marra che significa ^zappa' e ^zampa' ^ - 
Dalla stessa base pare ci venga anche una coppia di sostantivi 
maschili: c^/fb, tose, ciaffo, viso grande o brutto, com. zaf muso, 
quasi lo strumento per afferrare o 'ceffare'; e zaffò (anche ctó/*- 
feró) birro, chi acciuflfa i malfattori (Diez less. IP 19), cfr. ted. 
tappeti er-tappen afferrare. — Da un fondamentale tappare- 
tampare- sarebbero quindi: zampare percuotere colla zampa; 
are. ciampare (sempre vivo nel luceh. per ingannare') 'inciam- 
pare', di cui potrebb' essere forma aferetica, come fante da fn- 
fante; ce/fare afferrare; e zappare smuovere la terra colla zap- 
pa. — Da tap-ic-are- tamp-ic-are-: ciampicare incespicare; 
zampicare cominciare a muovere le gambe, zampettare; zam- 
peggiare pejrcuotere il terreno eolle zampe; e zappicarc sca- 
vare e smuovere come con zappa, cfr, ven. zapegàr pestar col 
piede. 

Toppr a. nord, ^estremità superiore d'una cosa, ciuffetto sulla 
fronte degli animali', anglos. ingl. top punta, vetta, oland. top 
cumulo, a. a. ted. zoph. a. ted. m. zopf ciuffo (Dibz less. P 417 
e FicK 0. e. IIP 117): toppo pezzo di grosso pedale; e ciuffo (Diez 
less. IP 22) capelli più lunghi sul fronte, e anche 'cespo', cfr. fr. 
touffe. — Inoltre, con genere mutato: tappa serratura, pezzo di 
panno o simile che si cuce sulla rottura del vestimento (v. la 
nota della pagina seguente); e zuffa (Diez less. IP 82), che però 
ne viene attraverso un vb. -zuffare ted. zupfen. — Abbiamo 
poi gli allòtropi diminutivi delle citate forme maschili: top^ 



' Il s- del ven. sapa 'marra' daccanto allo s dì sapar 'mettere il piede' 
non costituisce troppo grave difficoltà. Si pud trattare di voci accolte in età 
diversa. — La parentela di zappa e zampa fu sospettata anche dal Boerio, 
Diz. ven. s. zapa. 



Allòtropi: Consonanti esplosive, P germ. 379 

petto piccolo toppo ; ciuffetto piccolo ciuffo ; e tappe tuppè, voce 
delFuso, dal fr. toupet, — Da un to[m]p-are-: tappare *tener 
la posta' term. di giuoco, e dar delle busse; e tonfare (per il t 
bassoted. daccanto al f altoted , v. più sopra p. 377 n) dar delle 
basse, e cadere facendo un tonfo, cfr. ynz. stonfar dar delle 
busse. Anche zombare 'dar delle busse' pare abbia la stessa pro- 
yenienza, cfr. anglos. iumhjan, ingl. tumhle\ e lo stesso vor- 
remmo dire di zuhhare 'saltare' 'giocare de' ragazzi', cfr. Caix 
St. d*etim. 174. — Ricordiamo infine la bella coppia: azzuffare 
e acciuffare^. 

Seppe basso-ted. zuppa, a. a. ted. supphan sorbire (Diez lessn 
I' 388) : zuppa, are. suppa (Dante, Purg, xxxiii 36) ; e zuffa 
'polenta di gran turco tenera che si prende col cucchiajo', Caix 
St. d'etim. 174. 

d8. 1 dialetti alto-tedeschi, come mutano in /* il p proto-germanico, così 
posson fare anche del p delle tocì che hanno preso dal latino. Alcune di 
queste voci latine, trasformate alla foggia alto- tedesca, sono rientrate in Ita- 
lia, e con7Ì7ono, col loro f da p, accanto alle corrispondenti Tenuteci diret- 
tamente dal latino, con p intatto o trasformato secondo le norme del n. 06. 
Cinque gruppi d*all($tropi. 

Caput: capo; cavo grosso canapo e propriamente 1* 'estre- 
mità del canapo grosso dell* àncora', Tomm. 5053; co estremità, 
principio (Dante, Inf. xxi 64, Purg. iii 128, Par. in 96); e caffo 
Tuno, runico, il più eccellente, il primo, il numero dispari. 
Il Diez, less. IP 16, crede che caffo sia nato in bocca 'der 
spielstìchtigen Deutschen'; ma a noi pare che il significato di 
^numero dispari' sia secondario e ricavato da quello di 'uno', il 



^ Questo tema top- zof- de^e toccarsi radicalmente con Taltro tema top- 
2af' studiato più sopra. La unità fondamentale si sente in parecchi derivati 
tedeschi e neolatini: cosi toppa ^serratura' rivela la sua affinità con tappo 
zaffo tappare chiudere ermeticamente; e con tappo s* accordano anche il piem. 
topon^ ant. fr. toupon turacciolo (Diez less. I' 417). Così acciuffare s* accosta 
a eeffare, — Anche una terza variante dello stesso tema con t (e) si trove- 
rebbe rappresentata neiritaliano. Già il Diez, less. IP 82, ravvicinava bipolo 
'piccolo zaffo' aira. ted. ^tp/é^, b. ted. tip punta; e noi siamo inclinati a ve- 
dere una base analoga in leffare (Fanp. Voc. it. s. tonfare) 'picchiare', are. 
debellare 'saltellare', e nel suo allòtropo tempellare battere, scrollare. Se così 
d, d*un unico radicale proto-germanico tap noi avremmo le seguenti varianti 
italiane: top- xaf- tamf-; top- tonf- zomb- zuf- sub-\ e zip- zeb- temp-. 



380 Canello, 

numero dispari per eccellenza; nò allora avremmo più motivo 
di tirar in mezzo Tamor de* Tedeschi per il gioco, pur dovendo 
ammettere influenza di preferenze germaniche. sarebbe il caffo 
di Toscana un ricalco del cavo ca/* dell* Italia superiore? -—Dac- 
canto a capetto capolino, uomo rissoso, abbiamo caffetto (Famf.) 
bel colpo di fortuna, quasi chi dicesse ^cosa unica'. 

Panicum: panico \ e fènici centesimi, parola burlesca, d*nso 
specialmente tra i Veneti, dal ted. pfennig. La stessa base ab- 
biamo in penni soldo inglese, da penny. 

Fondus: pondo peso, libbra; pondi i contrappesi delle bi- 
lancio, mal di pondi o del pondo dissenteria; e funto lilftra 
tedesca di quattordici once, ted. pfunL 

Stuppa: stQppa\ e stoffa materia, pezzo di drappo, ted. sfo/f^ 
DiBZ less. V 399 400. 

Propositus: propòsito proposto n. 25; e profosso term. mi- 
Ut., r officiale cui spetta provvedere al buon ordine del campo e 
del quartiere, dal ted. profoss, che del resto provverrà da prO" 
vosto anziché da proposto. 

99. SPA- spo- SPI- in sca- sco- squi-^ o intatti. Ne avremmo tre casi di 
aUotropia, assai notevoU per la rarità dell* evoluzione fonetica; ma non li vor- 
remo ancora dire affatto certi. 

Spasmus spàsimo spasmo; e scàsimo ^lezio, dimostrazione 
di contrarietà a far checchessia' (Fanf.). I Toscani conoscono 
anche il sost. scasimoddeo scasimoddio, che usano specialmente 
nella frase Tare lo scasimoddio' applicata a chi fa 41 gonzo, Io 
gnorri, lo svogliato, mentre poi, sotto sotto, à più furbo, più 
informato, più voglioso degli altri', Tomm. 5273; e la voce, nella 
prima sua parte, sembra il nostro scasimo. 

S poli a neutr. pi.: spoglia quello di che altri è spogliato, 
preda, cadavere, la pelle che ogni anno getta la serpe ; e scQ^ 
glia con quest'ultimo significato, e guscio di testuggine. Sco^ 
glia fa veramente pensare a orxOXov 'spolium', e anche a cuUeua 
sacco, cfr. culleolum 'guscio di noce\ ed a corium. Ma la con- 
venienza di spoglia e scoglia nel significato di 'pelle di ser- 
pente' rende quasi certa anche l'identità della base. 

Spiculum: spigolo spillo n. 59; e squillo strumento da spil* 
lare le botti. Lo scrisse il Davanzati, dandolo come voce an- 
tica; e in antico abbiamo infatti squilletto (Novellin. 78) per 
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spilletto, zipolo. Identica evoluzione fonetica si ha in resquitto 
risquitto indugio, riposo, da respitto n. 9. 

100. B- germ. è rappresentato fra noi ora da b ora da p. Il b- gotico, infatti, e 
basao-tedesco vuole a rigore un p a. ted. E del pari un b- di voce latina diventa 
p nel più pretto a. ted., di guisa che una voce latina ci pud tornare di Germa- 
nia con p per b. Quattro gruppi d*all<5tropi. 

Balla palla a. a. ted. (Diez less. P 4S): palla un solido di 
forma sferica; e balla un involto piuttosto grosso, che abbia for- 
ma di palla, e grossa fandonia. 

Banch a. a. ted. ^scanno' (Disz less. V 50): banca una spe- 
cie ^i tavolino, ed ora anche un istituto di credito ; e panca 
sedile in legno da starvi in più persone. Un a. a. ted. panch non 
è attestato, ma è lecito supporlo sull'analogia di palla ecc. 

B icario-, da ptxo; 'orcio* (Dibz less. I* 66): bicchiere -o; e 
peccherò bicchier grande, attrav. l'a. a. ted. pehhar (cfr. ted. 
mod. becher), come mostra anche l'accento. 

Turba: turba; truppa tropa corpo di soldati, moltitudine 
[attrav. il bassol. iroppus [troj^a-] ch*è nella lex al., e par prefe- 
renza tedesca di turba, Diez less. I^ 429); e troppa agg., Dibz ib. 

101. B tra vocali, o preceduto da voc. e seguito da r, può scendere a v, 
I quindi farsi u (il quale talvolta si fonde colla vocal die gli precede), o sva- 
ire. Nove gruppi d'allòtropi. 

Libellus: libello; e livello censo che si paga per uno sta- 
ile, in orig. il contratto d'obbligazione scritto in un rotolo 
ipposta. 

Liberare: liberare mettere in libertà; e are. liverare 2t- 
)rare ultimare (cfr. Arch. Ili 258n.: gen. liverai 'finiti'), e 
empre vivo col valore di 'consegnare', cfr. fr. livrer. 

Turbare: turbare; e trovare, Diez less. P 430-1. MaTeti- 
nologia dieziana non piace più ai migliori. L* Ascoli ha pen- 
iate a truare amptruare ; e recentemente G. Paris e P. Mbybr 
{piegavano il fr. trouver, prov. trobar (onde poi sarebbero vo- 
lute le corrispondenti voci degli altri idiomi romanzi), da un 
lassolat. tropare 'trovar de' tropV o variazioni musicali (/?o- 
nania, 1878, p. 418-9). 

Libra: libra la costellazione; libbra il peso; e lira, are. 
ivra^ la moneta. 

Bibere: bevere bere; e birra, attrav. l'a. ted. mod. bier, a. 

Archivio glottol. ital., III. 26 
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a. t hior heor, che vien ricondotto a hibere^ cfr. DiBZ lesa. V 69 
e Ortmm s. bier. Ma Y-a rende imperfetta Tallotropia. 

Phlebotomus: flebótomo; e fiatano lancetta da salassare 
gli animali, Caix St. d*etim. 50. 

Fabrica: fàbbrica; e forgia fucina, che sarà il piem. forga 
il fr. forge irfaur'ga), cfr. Diez less. P 187. Dalla stessa base 
trae iL Caix, St. dietim. 23-4, anche foggia; e non a torto, 
ci pare, specialmente se si pensa che il yen. foia^ citato dal Diez, 
less. IP 30, a conforto dell* etimo fovea, non si trova nel Boe- 
rio. «- Da fabricata: fabbricata; e, secondo il Diez, less. V 
190, fregata. ^ 

Fabula: fabula favola storiella, apologo, il contesto a un 
dramma o poema; fola, are. faula^ storiella fantastica senza 
scopi educativi ; e fiaba (da fiaba per fab'la) fola e fandonia. 

Parabola: parabola la curva descritta da un progetto, nar- 
razione dalla quale per via di raffronto si ricava un insegna- 
mento morale ; e pargla, are. paravola paraola paraula, Diez 
less. I» 306. 

102. B tra Tocali può anche trovare in vece Bua un /*, talvolta per effetto 
di antiche forme o preferenze osco-umbre, cfr. più innanzi, sotto ^'sibilare'. 
Ne abbiamo cinque gruppi d*allótropi. 

Bubulcus: bobolco contadino che ara la terra; e bifolco 
anche uomo di rozze maniere (Tomm. Diz. it.). 

Praebenda: prebenda rendita ferma di cappella o canoni- 
cato, vendita, lucro, profenda; e prefenda (M. Vili. 8, 103) ren- 
dita di canonicato. - Accanto a queste forme con e da ae^ ne ab- 
biamo altre con o, che può essere dovuto od a confusione ih 
prae- con prò-, oppure a influenza labiale: provenda vettova- 
glia, vitto, cfr. fr. provende; e profenda propriamente la quan- 
tità di biada che si dà alle bestie, e un' antica misura di biade* 

Scar abeus: scarabeo genere d'insetti; e scarafaggio la spe- 
cie più comune degli scarabei, e nome d' un pesce, cfr. Di£z less, 
P 368 e ASC. St. cr. II 140. 

Sibilare: sibilare sibillare, are. sublare (=vnz. subiar), 
fischiare; subillare sobillare subbillare instigare, metter male, 
quasi 'soffiar sotto', con evidente influenza d'un presunto sub- 
prefisso, cfr. suggello soddisfare; e sufolare ciufolare zufo- 
lare zufulare, are. sufilare, fischiare dolcemente, con t in o 
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u» prima in sillaba atona poi anche nella tonica, per influenza 
della labiale. — Le forme con f non sono veramente da sibi- 
lare ma da un Bifilare che Nonio (12, 19) ricorda come 'voce 
vile', e che par dovuto ai dialetti osco-umbri, nei quali è nor- 
male un 'f- di contro a -&- latino; cfr. Ascoli Fon. comp. I 
173-4 e CoRSSEN Ausspr. P 147. 

Tabulare: tavolare coprir di tavole, perticare, far tavola 
patta al gioco di dama o scacchi; e taffiare mangiar bene e 
ingordamente (tàffio banchetto), forse attrav. il ted. tafel-n 'tafel 
halten' 'speisen', o piuttosto, come ben ha sospettato il Flechiav 
III 155,^ da un umbrico taflare-^ cfr. umbr. tafla ^ tabula. 

103. T- proto-germanico può essere rappresentato in italiano da ( (forma 
gotica o basso.tedesca), o da j (forma alto-tedesca), onde e, cfr. il n. 97. Un 
sol gruppo, ma importante, d'allòtropi. 

Tdkan got. 'afferrare', 'toccare', m. oland. tacken 'afferrare', 
^attaccare', anglosass. tacan, ingl. take pigliare (Diez less. V 
406 e FicK 0. e. IIP 115): attaccare, Diez 1. c; e forse ac^ 
ciaccare ammaccare, pestare, cfr. sp. achacar imputare, quasi 
'attaccare' 'offendere' ^ Qui ancora dovrebbe stare azzeccare 
'toccare attaccando', 'colpire', 'investire'; ma Ve per a, che non 
può per verun modo rappresentare V è del got. téhan, accenna 
a un tema diverso, con i, seppure non è sorto dapprima nel- 
r atona, per poi mantenersi anche nella tonica. — Da un ana- 
logo tema nominale tak- tek- zak-, che abbiamo nell'ingl. 
tack, ted. zacke zacken, sembrano muovere i seguenti gruppi 
allotròpici: tacca piccolo intaglio, vizio, macchia materiale e mo- 
rale; taccia pecca, accusa, attrav. il fr. tache; tecca piccolis- 
sima macchia ; are. tega (Vili.) taccia, attrav. Ta. fr. teque teche 
'vice' 'defaut'; - inoltre: tàccola vizio, magagna; teccola piccola 
tecca; zàcchera (che il Diez, less. IV 81, deriva, dubitando, dal- 
l' a. a. ted. za ha r goccia) pillacchera, càccola attaccata alle lane 
degli animali; e zéccola con quest'ultimo significato (Fanf.s. v., 
e s. dizzeccolare). Ma anche qui le forme con e, di fronte alle 
altre con a, sembrano accennare a una base diversa; e il Caix, 



^ il Diez, less. II 84, deriva lo sp.~ achaque malessere, pretesto, e prtg. 
achaqu9 accasa, dall'arabico. Dei verbi non tocca. Che li abbia voluti stac- 
care dei Domi? Acciaccare ^soppestare' meglio si riconnetterebbe con ad'flaC" 
care-j cfr. nap. saccare Rompere', Asc. St. crit. I 32. 
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St. d'etim. 164, stacca, infatti, tàccola lecca tàccola macchia, 
neo, difetto, da tacco attaccare ecc. a cui il Diez li congi un- 
geva, e li deriva dal got. taikn-i'S, anglos. tàcen, ted. mod. 
zeichen segno. — Noi ci siamo attenuti all'etimologia del Diez, 
che meglio soddisfa dal lato ideologico, non essendo ben chiaro 
come taccola avrebbe potuto passare dal significato di 'segno' 
a quello di Wizio' ^magagna', mentre più facilmente si poteva 
andare da quello di 'intacco' 'vizio' all'altro di 'macchia* 'tacca'. 
Crediamo inoltre che le forme con e possano rappresentarci una 
base tèk tik ottenuta per 'ablaut' da tak; mentre la terza 
fase tuk tok ci sarebbe anch'essa rappresentata tra noi da too 
care a. a. ted. zuchón (Diez less. V 416). 

104. T fra Toeali, o preceduto da vocale e seguito da r, in d, o intatta 
Ne abbiamo otto gruppi di allòtropi. 

Datus: dato prtc. e sost.; e dado, Diez less. V 149. 

Gratus: ^rato agg. riconoscente, sost. gradimento ; e ^rada * 
sost. gradimento, specialmente in modi avverbiali, quali a grado 
malgrado ecc. 

Latinus: latino agg. e sost; e ladino agg. scorrevole, trop- 
po sollecito nell'operare, lubrico nel parlare (Tomm. Diz. it.); 
cfr. Diez less. P 245. 

Matronalis: matronale; e madornale grosso, solenne. 

Palatinus: palatino agg. di palazzo; e paladino sost. 

Patire- per 'pati': patire soflfrire; e slvc. padire patire, di- 
gerire. Con quest'ultimo significato, e con quello di 'scontare',, 
la voce vive ancora in parecchi dialetti dell'Alta Italia» cfr. Muss. 
Beitr. 85. 

Patronus; patrono v. lett. ; patrone , in diritto marittimo 
'colui al quale sono affidati la condotta e il governo d'un ba- 
stimento mercantile' (Tomm. Diz. it.), ed ha esempj del Bembo 
(St. ven. I, 4, 161) e dell'Ariosto (Ori. Fur. xviii, 135); e pa- 
drone signore. L'isolato esemplare in -ono passò nell'analogia 
dei tanti in -one; e il passaggio è stato forse agevolato dalFan- 



^ Il Fanp. nel Voc. it., non contento di confondere, nel modo più deploro- 
Tole, questo grado con l*aItro che risponde al lat. gradus^ manda poi in- 
sieme grato gradimento con grato graticcio {crate8)\ Già il nostro Fleohu 
ha incominciato, in questo Arch. (II 361 n, III 129n 132n 157 n), la lista degli 
strafalcioni fanfaniani; in quanto a finirla, sarà faccenda un pò* lunga. 
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tico vocativo: patrone, che potè sopravvivere come saluto (pa- 
drone/, ven. patron!, pargn!); cfr. domin a p. 367. 

Potestas: potestà facoltà, potere; e podestà potestà, e, come 
sost. masch., il capo degli ordinamenti giudiziarj e militari nelle 
città medioevali, il capo de* grossi municipj sotto il regno ita- 
lico, e delle città principali sotto il governo austriaco. •— Da 
potere- per 'posse': potere vb. e sost.; e podere sost. pro- 
priam. possessione di più campi con casa. 

Precati: pregati prtc; e pregadi pregai i senatori della 
repubblica dì Venezia. 

105. T tra vocali si dilegua in voci che ci vengono dal francese, cfr. il 
n. 2. Ne abbiamo otto gruppi di allòtropi. 

Àuratura: oratura indoratura; e orura (in CelHni) oreria, 
dal fr. orure^ ant. oreure.^ Similmente: doratura', e dorura 
(fr. dorure) quantità d'oro lavorato, dorerfa. 

Cathedra xaOéSpa: càtedra cattedra il seggio del profes- 
sore e delle somme autorità ecclesiastiche; cadràga seggio reale, 
usato dal Cocchi (Fanf.) ; are. carriéga cajera ciajera seggiola 
(Fanf.). Cadréga carriéga sembrano forme dialettali italiane, 
la seconda è propria dei Veneti, cfr. Muss. Beitr. 42; cajera eia- 
Jera ricalcano Ta. fr. chaiere pie. cahière.- Si cita anche un 
carriera carrozza, usato da Fr. da Barberino, e potrebb' essere 
un càhière mal rifatto italiano, seppure non rappresenta un car- 
raria*. 

Craticula? gratìcola Graticola gradella; e griglia infer- 
riata graticolare, dal fr. grille, ant. greille. 

Montatura-: montatura 1* armamento d* un ordigno, d*una 
officina ecc., voce sospetta ai puristi, che vi scorgono uq ri- 
calco ideale del fr. monture, e montura divisa e corredo dei 
soldati, voce anche questa sospetta ma ammessa nel Voc. del 
Fanf. e difesa dal Viani (Voc. pret frane, s. militare), il quale 
difende anche montatura. Montura ricalcherebbe materialmente 
il fr. monture, ant. monteure, ma non già sotto V aspetto ideo- 
logico; poiché monture è ^cavalcatura' ^montatura' 'carico d'una 
nave', non assisa, in fr. tenue. E tutto fa credere che il no- 
stro montura sia stato irregolarmente derivato, per -ura *, da 



^ Per -ura non si ottengono nuovi derivati neolatini se non da aggettivi 
participj; non mai da verbi. 
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montare equipaggiare^ forse da tali che parlavano un italiano 
infranciosato. 

Rotunda: rotonda agg. e sost. ; e ronda sost. pattuglia not- 
turna, fr. ronde, ant. reonde, quasi guardia 'circolare'. 

Séta: seta; e are. soia saja^ seta, una specie di stòffa [No- 
yellin. 88: *gli calzò brune calze di saia ovvero di seta']. Saja 
è anche un setolino da orefici, e ricalca il fr. saie, allòtropo 
(sfuggito al Braghet e a C. Mighaelis) di soie, 

Tractatore-: trattatore negoziatore; e trattore chi dà da 
mangiare verso pagamento, fr. traiteur. Trattore tiratore, e chi 
dai bozzoli fa trarre la seta, è parola diversa, risalente a un 
trac-tore- da trahere. Sul neologismo trattore ostiere, ha un 
bello e dotto articolo il Viani, Diz. pret. frane. 

Tritare-, da tritus: tritare pestare finamente, esaminare 
sottilmente; e triare in Brun. Latini col significato di 'scegliere*, 
e nel Genuini per Macinare', dal fr. trier, prov. triar, che non 
mostrano quest* ultimo significato, cfr. Disz less. IP 444. 

106. OT in ^ o in t. La seconda evoluzione ha luogo in pochi esemplari 
Tenutici di Francia e dal Portogallo. Due gruppi d*aIIÒtropi. 

Factitius: fattizio manufatto, artificiale; fatticcio ben com- 
plesso, di solide membra; fattezza sost. forma delle membra, cfr. 
fatta; e feticcio fetiscio idoletto de* Negri (Tomm. Diz. it.), a 
quindi 'stupido adoratore dMdoli', dal prtg. feitigo incantamento, 
filtro, idolo de* popoli della Guinea, voce che il Blutbau creda 
derivata da un afric. fetiche, ed è invece una normale trasfor- 
mazione del lat. factitius, cfr. Die): less. V 173. 

Jactus; g§tto gitto; e geto coreggiuolo che si lega ai piò 
degli uccelli di rapina, fr. jet, prov. get, Diez less. P 207. Il 
nesso ideologico tra getto e geto non è ben chiaro; ma jocfuj 
dice già in latino anche 'retata', e di qui potè venire a signi- 
fare ^rete' e 'ritegno'. Da ricordare è anche balzo 'salto', dacc. 
a balza, che nel ven. dice 'pastoja' 'ceppo'. 

107. PT in (f, o intatto. Un gruppo d*alIótropi. 

Capti vus: coph'vo prigioniero; e ca/^ti?o prigioniero, misero, 



^ Il Disz, less. P 363-4, manda saja 'una specie di stoffa' insieme eoa sajo, 
e deriva Tuno e Taltro da sagum. L* esempio che nel testo citiamo dal No^ 
Telline, toglie, ci sembra, ogni dubbio suir identità di saja e seta. 
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malvagio, Dibz less. I' 119.- Analogamente: captivare far pri- 
gione; e cattivare far prigione, e procacciarsi ecc. 

108. D proto-germ. è rappresentato ora da d (gotico, basso-ted., ingl.), ora 
da ( (alto-ted.). Una coppia d*alló tropi. 

DoUar ìngl.,h3iSS0'teàAh\er: dóllaro\'etàUero{tei.thaler). 

109. D è rappresentato con d normale, ora con t anormale, in due esem- 
plari ^Bui generis'. 

Draco: dragone; e targane un* erba odorifera, probabilmente 
attrav. Tar. tarchùn, cfr. Diez less. I' 410. 

Soldano- Multano- (voce semit.): saldano voce storica; e 
sultano r imperatore degli Ottomani.- Se la voce sta veramente 
insieme colFarab. salii dominare (Littré dict. s. saltan)*, la 
<^nsonante radicale sarebbe stata, non d, ma t. Ad ogni modo 
si tratta di evoluzione straniera. 

110. D tra vocali in /, o intatto. Due gruppi d^allò tropi. 

Caducus: caduco che cade, che presto finisce; e caluco (nel 
Pataffio) meschino, Disz less. IP 17. 

Odor: odore; e olore con traslati alquanto diversi, per lo 
più odore buono, Tomm. 3201. Ma quest'allotropia, rispetto alla 
forma, esisteva già nel latino: odor, olor, cfr. olere.- Sorta 
nell'it. è invece la coppia: odorare olire, rendere odoroso, fiu- 
tare, aver sentore; e dorare olire, e, secondo il Fanp., anche 
'ungere con unguenti odorosi'. 

111. D tra vocali passa in z nel provenzale. Abbiamo una coppia d^allòtropi 
in coi questo j prov. è rappresentato da un lato con j, dairaltro con e. In un*altra 
coppia si ha il provenzalismo con jr, e la schietta forma nostrana con d. 

Ad-aestimare, pr. azesmar ordinare, assestare: azziniare 
(anche cesmare) adornare con cura, abbigliare; e accismare 
conciare, preso in mala parte, Diez less. V 164. Ma V accismare 
dantesco (Inf. xxviii, 37) accenna piuttosto a scisma, come già 
notava il Blanc (voc. dant.), riferendosi alla variante ascisma 
e al fatto che Dante ivi parla di punizioni di scismi e dissen- 
sioni. 

Gradire- per gratire-, da gratus : gradire aggradire, ren- 



*^ [B l*ar. sultììn, che appunto viene da salii,] 
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der grato, piacere ; e are. grazire (pr. grazir) ringraziare, met- 
tere in grazia, concedere in grazia. 

112. D tra vocali, speeialmente in seconda postonica, e preceduto da t, pud 
cadere. Tre gmppl d'allòtropi. 

Frigidus: freddo n. 25; e frizzo quasi ^motto fresco* 'm. 
pungente". Tuttavia frizzore, bruciore, fa sospettare che qui 
s'abbia un frigidìÀS, il quale si riconnetta, non già a frigère, 
bensì a frigère. Il Diez, less. P 191, vi cerca un etimo germa- 
nico, che richiederebbe sordo lo zz^ anziché sonoro com'ò in 
frizzo frizzare. 

Marcidus: màrcido che tende a marcire; e màrcio già mar- 
cito, e sost. 

Stridulus: stridulo agg.; e strigolo 'grido acuto e pro- 
lungato' (ToBiM. Diz. it.), ^uccelletto di fischio acutissimo' (Fanf.), 
cfr. strillozzo altro nome d'uccello. L'evoluzione sarà stata 
stri'Olo strivolo.- Abbiamo poi strillare^ e insieme sfrigolare 
'mandar strigoli' (Tomm. Diz. it.). 



V. Allòtropi 

DIPENDENTI DAOLl ACCIDENTI FONETICI GENERALI. 

118. Accento. Gli spostamenti deiraccento, o da soli, o collegati eo» 
altri fenomeni fonetici, danno occasione a ventidue gruppi d*allòtropi. I casi, che 
qai occorrono, sono: a) in alcune coppie di base greca, Tun termine ha rac- 
cento originale, e l'altro ha T accento che gli sarebbe spettato secondo la 
prosodia latina; j3) in alcune coppie con base latina, Tun termine ha Tao- 
cento del latino classico, e T altro ha T accento che è proprio o del lat popol. 
o del romano seriore (lai. ci. fiUolus^ lat. popol. e romano ser. filiólo-y, 
y) in altre poche coppie, con base latina od altra, Tun termine ha 1* accento 
italianoi e Taltro Tinglese; in una coppia, infine, Tun termine ha Taccento 
normale italiano, T altro il francese. 

Acacta àscaxlx: acacia acàzia albero spinoso; e gaggia TV 
cacia farnesiana' di Linneo, e il suo fiore, cfr. C. Michaelis Stu- 
dien p. 70. 



^ IIPlechia, IV 375, preferirebbe, al caso, una base frigid-io-, però che 
frigi'O avrebbe dato in Toscana piuttosto friggio che frizzo. Noi, al n. 52, 
proponemmo anche grezzo =:-gregius. 
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Cithara xiOàpa: citerà celerà cetra, con eàa. i, che fa sup- 
porre, un ant. popol. ceiera, di cui cetera non sarebbe che V o- 
diema pronuncia letteraria, cfr. n. 12; e chitarra, Dikz les9. 
!• 124. 

Cholera x^^P*- colèra, raramente colera, il morbo asia- 
tico; e còllera ira improvisa» trasferendo T irritazione dagli in- 
testini (x<«^^c)v) all'animo. 

Despota- ìtGiQÓTn;: dèspota padrone assoluto, tiranno, chi si 
comporta come tiranno ; e despóto nome di principe greco nel me- 
dio evo. Ma Tallotropia non è del tutto esatta, in causa delF-o. 

Epiphanta èm^pavla: epifania pifania befania la festa deU 
rapparizio|e; e befana donna brutta» e prima un fantoccio che si 
portava in giro la vigilia dell* epifania, e fu scritto per ^epifania'. 

Manta (xavlsc: smània brama ardente che si mostra negli 
atti; e mania furore, pazza fissazione. 

SjmphonTa <Tu;A<p{ov(a : zampogna sampógna piva rusticale; 
e sinfonia concerto, preludio d* un'opera. 

Gapreolus: capréolo viticcio; e capriòlo capriòlo giovine 
capro. 

Malleolus: nui/2^o2o T estremità inferiore della tibia; etno- 
gliuólo 'tralcio che serve a riprodurre le Viti'» significato che 
spetta anche alla voce latina. 

Nuceolo- da nuceits: nocciuolo l'albero che fa le noci avel- 
lane; e nòcciolo V involucro osseo dei semi nelle frutta. Ma rac- 
conto sulla prima fa supporre che si tratti piuttosto d*un nuovo 
derivato di noce, nel quale si riabbia il prodotto del cj {nocjolOf 
noce,). 

Sedi ola- (cfr. unciola ecc.) sedinola piccola sedia; e sèg^ 
gioia sedia, portantina. Ma seggiola sarà veramente una de- 
rivazione seriore, propriamente italiana, di sedia, ottenuta per 
-o2ac:lat.-ula, cfr. bózzolo e sim. 

Cloaca: cloaca, voce stor., condotto sotterraneo di grandiosa 
struttura; e chiàvica, sen. chicca, fogna, smaltitojo. Clauaca 
eloca è già per tempo nel bassolatino, v. Schuch. II 516, Caix 
St. d* etim. 98 e Diez less. IP 20. 

Integer : integro {integro in verso) comunem. al morale 'chi 
non ha difetto' 'incorrotto' ; e intiero intero agg. che non manca 
di alcuna delle sue parti, e sost. il tutto. 



390 Ganello, 

Magisteri maèstro; e mastro con significati ed usi più ri^ 
stretti. Circa la contrazione delle prime due sillabe, v. LiEZ tesa. 

Jm.4 ' 

P 257. Ma qui pure va considerata la ragion della proclisi (ma- 
stro-Rafifaéle ecc.); cfr. p. 330-1 n 341. 

Pituita: pituita flemma, catarro nasale; e pipita malattia 
de* polli, sfilamento della pelle delle dita presso 1* unghia. Per 
la riduzione di tu tv in p, v. Diez less. V 323, Àsc. II 344 n. 

Prohibitus: proibito agg.; e proibito agg. e partic, Tomm. 
3922. L'allotropia non è, del resto, perfetta. Lo spostamento 
deir accento proviene in realtà dalla conjugazione mutata: il 
primo termine dipende da prohibere, il secondo da proibire. Lo 
stesso dicasi della coppia seguente. ^ 

Exhibtta: esibita ^presentazione d*un atto qualunque di- 
nanzi alle autorità' (Fanf.); ed esibita prtc. di esibire. 

Bulgea + itta (Diez less. P 72): bolgetta valigia di cuojo; e 
budget bilancio, stato di cassa, attrav. Tingi, budget, ch*ò Ta. 
fr. bougette, identico col nostro bolgetta. 

Billet fr. (secondo il Diez, less. P 73, da bulla + itto; secondo 
il LiTTRÉ, il fr. billet verrebbe, insieme con bill, dall* inglese): 
biglietto viglietto ; e bill schema di legge, eh* è Tingi, bill, scor— 
ciò di billet, come cab di cabriolet, 

Magistra+issa: maestressa maestra, padrona; miss si* 
gnorina, dalTingl. miss scorcio di mistress, ch'è Ta. fr. mai^ 
stresse ora maitresse, identico col nostro maestressa. 

Tonnel-s fr. ant., dim. di tonne 'bptte' (Diez less. P 417)r 
are. tortello misura da olio e da vino (Tomm. Diz. it); e il neo- 
logismo t{ini\el tùnnele galleria, traforo, attrav. Tingi, tùnnel, 
ricalco dell* a. fr. tonnel-s botte, cfr. tonnelle Spergola a botte'. 
— Dato poi che il bassolat. luna, botte, sia identico, come ha 
supposto il Diez, less. I 407 e 400 s. stoppia, col lat. tina 'vas 
vinarium', ipotesi avvalorata dalla grafia bassolatina tyna per 
Una, un'altra forma allotropica di tonello ecc. sarebbe tinello 
^piccolo tino', 'stanza dove si mangia' (forse in prima la stanza 
dove si beveva) e il vitto stesso. 

Paragraphus (7:apàypa(po;) : paragrafo; e par affò la cifra 
ghirigoro che i notaj appongono ai loro atti, dal fr. parafe 
paraffe. 

114. A f eresi. L'Italiano d tra le lingue neolatine quella che più fa uso 
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dell^aferefii (cfr. C. Michaelis Studieu 70 e segg.); e ben cinquantacinque 
grappi d* allòtropi hanno in essa il loro principale motivo. L^aferesi ò dovuta, 
oltreché alla tendenza generale delle vocali atone a dileguarsi, a uno dei quat- 
tro motivi speciali che seguono: a) la vocale iniziale più facilmente cade 
quando possa venir confusa con la vocale deirarticolo; cade poi normalmente 
nelle voci popolari Ve- dei composti con ex-; — jS) cade Tintera sillaba ini- 
ziale quando essa sia o sembri una reduplicazione del tema, o una particella 
compositiva indifferente al valore ideale della parola: il caso più frequente 
é la caduta del di- de- nei composti con de- dis-; nò d sempre facile e nem- 
men sempre possibile distinguere le forme aferetiche di composti con dis 
da quelle dei composti con ex o anche con ab^; — 7) in parole di uso fre- 
quente in proclisi in enclisi, cade tutta la sillaba che immediatamente 
non 8* appoggia ad altra parola. — Noi distribuiremo tutti i casi d* allotropia 
dovuti air aferesi nelle tre serie ora indicate; e aggiungeremo in fondo i casi 
non facili impossibili a classificare. 

Amorosus: amoroso agg. e sost.; e moroso solamente sost. 
'l' innamorato*. 

Anatomia: anatomia la scienza del dissecare i corpi ; e no^ 
tamia strazio, scarificazione inutile. 

Apozema (à77(S^sp.a): apózzima apózzema 'decozione di mate- 
rie vegetabili, ordinariamente forti ed aromatiche, addolcita con 
miele e zucchero' (Diz. d. Crusca, ult. ediz.') ;&(}iitma intriso di 
sego e di cruschello che usano 1 tessitori, mescuglio in genere ; e 
bózzina bozzina (Fanf.) nel Pataffio per 'cocitura'. 

Arancio-, del pers. narang (cfr. Diez less. V 28); arancio 
r albero e il frutto; e rancio il colore. 

Aranea: arànea ragnatelo, una delle tuniche dell* occhio detta 
anche 'aracnoide'; aragna ragno; e ragna ragnatelo, una spe- 
cie di rete. 

Arista: arista aresta; e resta con molti più sensi traslati, 
p. es. una resta di cipolle ecc. 

Attonitus: attònito stupito; e tgnto stupido, melenso, cfr. 



^ Chi p.ea.puòdìre^ se stendere sia da distendere da extend-? se slog- 
giare sia da dis+loggiare o da ex+log- ? Bestratto stravagante sia da di- 
stractus extrac tus, ovvero da abstractus? Molto ajuto in alcuni casi dà 
il raffronto col fr. e collo sp., che non usano siffatte aferesi. Mediante questi 
raffronti raccogliamo p. es. che sfogliare non ò da disfogliare ma da eoofol,^ 
cfr. effeuiller, 

' Gli Academici della Crusca bbnno anche additato Tetimo à7ró(cfia, che 
il proto ha loro sformato in àTro^cfia. Il Fanf., nelFApp. al Voc. it., ricopia 
fedelmente la Crusca, e, naturalmente, anche TàTró^sfia. 
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DiBz lesa. IV 185. Tuttavia Vg da ^ fa sospettare che la voce 
sia importata, e ricalchi lo sp. tonto. 

Aur-ic-o-, da auricare- (cfr. Diez less. I' 39-40): orezzo 
Greggio soffio diaria fresca, luogo ombroso ed aereato, fragranza; 
e rezzó^ coi due primi significati di orezzo oreggio e con quello 
di 'freddo' *bujo', 'mandare al rezzo' = uccidere. — Un'altra coppia 
abbiamo in orezza orezzo, e h-rezza con h prostetico, o piut- 
tosto da a-urezza vrezza, cfr. Dibz less. I' 84. 

Epitaphium: epitafio epitaffio iscrizione sepolcrale; e pi- 
taffio un'iscrizione qualunque, e per lo più burlesca. 

E p i t h e m a {ztzìHilol) : epitèma epittima fomento ; e pittima an- 
che ^uomo taccagno', 'persona nojosa', che quasi sta attaccata 
addosso. 

Haematites: ematite amatita il minerale; e matita il toc- 
calapis. ^ ;;.^ 

Idioti cu s: idiòtico ebete; e zotico rozzo. 

Obliquus: obbliquo; bieco; e sbieco. Cosi il Dibz, less. Il* 11. 

Olid-ia-re da olidus odoroso (Flbgh. IV 375): o^eiiar^ man- 
dare buon odore ; e lezzare mandare odor cattivo. - Dal due 
verbi i sost. : olezzo e lezzo: — Il Dibz, leais. II* 42, partiva- 
per queste voci da una base ci et io- analoga ad auritio- da. 
aura ; ma lo zz sonoro esclude questa base, tanto neiruno quanta' 
nell'altro caso. 

U m b i 1 i e u s : umbilico ombelico ombilico ; e bellico che manca 
dei traslati di umbilico ecc. — Bilico ha la stessa base, ma ne 
viene attraverso bilicare, cfr. il n. 127. 

Exagium: esagio 'peso d'una dramma e mezzo' (Fanf.); e 
saggio prova, esame, Dibz less. I* 362. Exagium disse per i 
latini stima, peso, e il peso della sesta parte di un 'solidus'. 

Excavatio: escavazione term. degli idraul. 'scavo' ^spurgo 
de' fossi e de' canali', e lo scavare; e scavazione lo scavare. 

Expedire: espedire mandare, spacciare, sciogliere; e spe^ 
dire mandare, spacciare. — Similmente da expeditus: espe- 
dito, e spedito che dice anche 'dato per morto'. 

Explanare: esplanare dichiarare, render piano e accessi* 



^ Lo zz di rezzo è segnato dal Fanf. sonoro nel Voc. t(. , e sordo nel Voc, 
pr, tose. 
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bile all'intelletto; e spianare render piano materialmente, ab- 
battere e ridurre al piano. 

Exponere: esponete esporre metter fuori, dichiarare; e 
sporre anche partorire. — Similmente da expon en a: esponente 
che e chi espone, e term. di calcolo; esponente. - Da exposi- 
tus: esposto anche sost. cosa esposta, fanciullo abbandonato; 
e sposto prtc. -Da expositio: esposizione mostra, dichiara- 
zione; e sposizione dichiarazione, commento. 

Exp ressa s: espresso prtc. e sost. *uomo mandato a posta 
per portar qualche cosa'; e spresso prtc. 

Expurgare: espurgare nettare, e si dice specialmente di 
libri dai quali si escludano errori o sconcezze; e spurgare che 
propriamente vale liberarsi dal catarro o da altra materia in- 
Bomoda che aderisca alle fauci, Tobim. 4000. 

Exstirpare: ^ijjg^are distruggere fino dalle radici, esi usa 
al traslato o come fermine scientifico ; e stirpare sterpare nhar- 
bare, svellere. 

Extractus: estratto prtc, e sostant. essenza, sunto ecc.; 
stratto prtc. cavato, sost. libretto ove si nota checchessia per 
ordine d'alfabeto'; e stratta grande strappata. 

Extraneus: estraneo di fuori, non appartenente a una data 
cosa ; stranio stràngio straniero ; e strano straniero, e comu- 
nem. straordinario, fuori del comune. 

Extravagans'.. e^jrat?apan<^ ^?g*> ^ sost. una costituzione 
pontificia raccolta nel corpo canonico dopo la compilazione dei 
decretali; e stravagante agg. bizzarro, strano. 

De-scendere: discendere venir giù, provenire, e far calare 
(fr. descendre)\ e scendere sempre intransitivo, essenza traslati. 
-Da descensa-: discesa \ e scesa^ che dice anche 'catarro*. 

De-struere: distruggere ridurre al nulla, disfare, e comerifl. 
att. liquefarsi; e struggere distruggere, liquefare, struggersi 
liquefarsi, desiderare ardentemente, cfr. Diez less. IP 72. 

D i s-b a r e a r e- : disbarcare trar di barca, uscir di barca ; e 
sbarcare disbarcare, anche scendere dalla carrozza, e passar- 
sela, vivere. 

Dis-carricare-: discaricare; e scaricare^ che dice anchespa- 
rare un fucile o altra arma da fuoco. - Dai verbi , i sostan- 
tivi: discàrica discàrico \ e scàrica scàrico. Per la differenza 
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di significato fra discarico e scarico, v. Tomm. 2261. - Il fr. d^- 
charger décharge, a cui non sta dallato un écharger ecc., mo- 
stra che anche il nostro scar. è da discar. 

Dis-cernere: discernere distinguere, riconoscere, e riguarda 
l'intelletto; e scernere scegliere, e riguarda Tatto; cfr. Tobim. 
1395-6. 

Dis-cl udore: dischiudere; e schiudere in quanto dice an- 
ch'esso 'aprire' 'spiegare'; schiudersi sbocciare. Ma il fr. éclore 
(DiBZ less. P 124-5) farebbe credere che schiudere in quest'ul- 
timo significato sia da ex-cludere, dal quale certamente è schiu- 
dere 'rimuovere' 'escludere'. 

Dis-cooperire: discoprire; e scoprire che ha più sensi tra- 
slati, cfr. Tomm. 1234. 

D i s-d i g n a r i : disdegnare ; e sdegnare sprezzare, sdegnarsi^ 
montar in collera. — Dai verbi, i sost. : d^f^no sprezzo, e sde — 
gno ira. 

Dis-fidare-: disfidare chiamare l'avversario a battaglia; ^ 
sfidare (Disz less. V 154) d'uso più comune e con accezione 
speciali; ^sfidare uno' = 'pronosticare disperata la sua guari — 
gione'. Dalla stessa base è anche diffidare non aver fiducia, e 
intimare. — Similmente: disfidato prtc. 'provocato'; diffidato 
spacciato dai medici; e sfidato provocato, spacciato, uomo che 
non si fida, cfr. Tomm. 2348. — Da disfidare e sfidare, 1 sost. 
disfida^ sfida, e il fanciullesco spida sospensione del gioco. 

Dis-f ormare: disformare diffórmare; e sformare con valore 
meno intenso, Tomm. 1342 1352. 

Dis-legalis: disleale; e sleale che dice meno. 

Dis-locare: dislocare; dislogare che è anche il contrario 
di allogare, appigionare; e slogare che si dice quasi esclusi- 
vamente delle ossa. 

D i s-m n t a r e : dismontare scendere ; e smontare scendere , 
perdere la vivacità del colore, 'smontare una macchina' = scom- 
porla pezzo per pezzo. 

Dis-mittere: dismettere cessar per sempre; e smettere ces- 
sare a un tratto, Tomm. 1992. 

Dis-pactiare- (cfr. Diez less. P 299): dispacciare cavar 
d'impaccio; e spacciare dar la via, spedire. — Da un dis-pi- 
ctiare- sostanzialmente identico con dis-pactiare (cfr. imjpac- 
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dare e impicciare), ricavato, cioè, da dis-pictus per dis-pactus, 
sono: dispicciare spedire, mandare; e spicciare sbrigare. — 
^a dispacciare e spacciare, i sost. dispaccio e spaccio. 
Dis-piacere: dispiacere vb. e sost.; e spiacere yb. 
Di8-sipare: dissipare, are. discipare, disperdere i proprj 
ni; e are. sdpare, ora sciupare, rovinare, conciar male. L'u 
i sdup, è già nel lat. dissupare, Dibz less. IP 65. 
Delicia: delizia; e, secondo il Disz (less. IP 41), lezio, are. 
^ezia, TOZZO affettato e eccedente^ - Similmente da deliciosus: 
^lelizioso; e lezioso attoso, smancevole, anticamente anche pre- 
.^ioso (ToMM. Diz. it.). -In lezio lezioso il de- potò cadere però 
^he 8i credesse vedervi la prep. de, cfr. Arch. I 530, e trey. a 
.^Hn = a destino, a caso. 

Infans: infante bambino, il principe ereditario^ di Spagna'; 
4B fante uomo a piedi, servitore, Diez less. IP 27* 

Rotundus: rotondo ritondo agg., rotonda anche sost.; e 
Mondo agg., e sost. piattello. - Rotundus passò prima in ritondo 
4cfr. tose, rimore ecc. = rumore, Arch. II 453 n), però che il ro- 
M fosse scambiato col ro- da re di rovistare {revis.) e sim.; 
quindi il re- fu abbandonato come prefisso indifferente. 
Secessus: secesso; e cesso, Disz less. IP 20. 
Verecundia: vergogna n. 46; e gogna, secondo il Dibz, 
less. IP 36. Ma Vo di gogna daccanto aWg di vergogna, e il 
significato di 'cerchio o collare di ferro', 'catena', non favori- 
scono la spiegazione del Maestro. Quando essa si reggesse, la 
perdita del ver- andrebbe cercata nell* illusione che vi si avesse 
ver da yersus o verus. 

Qu inquina-: cinquina; e china doppio cinque al gioco dei 
dadi, cfr. Flech. II 261 n. Il Tomm., Diz. it, yi scorge un gutna-, 
iiog. di quini. 



^ Non Todo, Torameute, perchè lezio Uiia scabbia a staccare da illiciam 
illicia. Il rignificato ynole manifestamente che questa combinazione ai man- 
tiBga, 6 l'aferesi n*è insieme spiegata in modo più facile e ben più sicuro. 

0. I. A. 

' Qiiest*aso spagnolesco ò tra noi fino dal sec. XIII. Nic. Specialis, siciliano, 
icriTe: ^anno domini 1295 Bonifacius pontifex, Fredericum, tunc Tocatum in- 
&Dtem, lacobi regie fratrem, magnis jam sollicitatum pollicitis, Roman vocat' 
MuRAT. Ss. X 961 a. 
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Zinzilulare: ;3:in;2:i7uZare fare il verso della rondine; e zir- 
lare il fischiare debordi, Diez less. P 451. 

Ibi: ivi: e rt con senso avverbiale meno spiccato, anzi tal- 
volta usato pleonasticamente. Fi avv. s*è poi venuto a confon- 
dere con ve vi scorcio di voi enclitico o proclitico, come in 
più scuole italiane da più anni s* insegna, e or v. Caix Giorn. 
di fil. rom. I 43-4. 

Inde: indi avv.; e ne avv. atono con valore meno spiccato. 
Ne da inde s'è poi venuto a confondere con ne da nd^ cfr. Ubi' 
qui sopra. 

Il le: egli pron.; e il art. — Similmente da ili a: ella pron., 
6 la pron. ed art. 

Le b etico-, da lebes (cfr. Diez less. IP 41): lave g già specie 
di pentola, vtto da tenervi il fuoco; e veggio col secondo signi- 
ficato. Qui il la- potè cadere in due volte, ottenendosi prima l'a- 
veggio come V usignuolo da lusciniolo-^ e poi veggio come in. 
moroso da amoroso. 

Lambicare- (voce greco-arab., cfr. Dibz less. P 241): lam^ 
biccare passare per il lambicco, esaminare attentamente, lam- 
biccarsi il cervello 'sottilizzare', 'fantasticare'; e beccare in 6«?- 
carsi, o beccarsi il cervello 'fantasticare'. L*aferesi non vi è 
più forte che in dulia da /ancm^Za = inf a nt., e sim.* 

115. Metatesi. Pud essere semplice o doppia: a) semplice, quando una sola 
consonante, per norma una liquida, scambia il suo posto colla vocale cui 
era attigua; J3) doppia, quando due consonanti d*una stessa sillaba, o di sil- 
labe diverse, scambiano il loro posto: il fenomeno ha luogo più facilmente 
quando almeno una delle due consonanti sia liquida; in due casi però esio 
avviene anche fra esplosive. Ne abbiamo dodici gruppi d*allótropL 

Krimmana. a. ted.: ghermire afferrare, artigliare, Dikz less. 
IP 37; e gremire che, secondo il Fanf. direbbe lo stesso di 
'ghermire' e seòondo il Tomm. (Diz. it.) 'riempiere'; cfr., per la 
evoluzione ideologica, fitto, da figgere , che dice 'conficcato' e 
'spesso', 'folto'.** 



* [E cooperava beccare^ quasi si trattasse di un insistere col becco, d*un 
Vedersi' il cervello. Anzi si direbbe piuttosto un toccarsi e confondersi di 
due parole diverse, che non una vera allotropia.] 

♦* Ma altro ò 'ghermire', altro è 'ficcare"stipare'(fictus fixus, fitto fisso^ 
spesso, molto); e gremire gremirsi e gremito^ in quanto dicano 'riempiere, 
riempiersi, e folto', vanno sicuramente staccati da ghermire, G. I. A. 
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Urguol-t a. a. ted.: orgoglio are. argoglio; e rigoglio^ Dibz 
9es8. V 296. 

A n bela re: anelare tirare il fiato lungo, aspirare moralmen- 

; e Tare, alenare tirar il fiato. — Da alenare ì due sostan- 
m allotropici: alena anelito, ansima; e lena antic. anelito, ora 
vigore. 

Gluton*er-la-, da gluto: ghiottoneria avidità di cibi deli* 

ti; e ghiottomia cibo o cosa ghiotta, v. Flech. IV 377. 

Leccon-er-(a-, dal ted. lecken (cfr. Dibz less. I' 246): lecco^ 
^9%eria golosità; e leccornia cibo ghiotto, Flbch. 1. e. 

Culcitrae: cgltre coperta da letto; e cgltrice materazzo. 
X^er il plurale passato a fungere da sing., v. il n. 122. 

Cumulus: cùmulo; e mucchio^ Storm IV 391. Fa specie tut- 
^via Vu da lat. u (cfr. in-gombro) in voce di forma popolare 
oom'ò mucchio. Ma probabilmente mucchio altro non sarà che 
il lettor, cumulo, il cui u seriore entrava nella voce popolare 
^ far serie cogli ù. — Diversamente spiega mucchio il Dibz, less. 
«• 49. 

fiiroufan a. a. ted.: baruffare^ Dibz less. P 360; e, secondo 
^1 Caix St. dietim. 138, anche rabbuffare, in quanto dice ^scom- 
piCfliare' 'disordinare'. 

Sapercilium: supercilio sopracciglio; e cipiglio increspa* 
ii^ento della fronte, guardatura d* adirato, Caix St. d*et. 101-2. 
Scorcio di cipiglio sarebbe, secondo il Caix I. e, piglio aspetto 
^^vero e cruccioso. Ma vi sarà stata probabilmente influenza 
^%U' altro piglio da pigliare. 

Spathalo-, da spathula n. 59: spalto 'quel terreno sgom- 
bro da qualunque impedimento, che circonda la strada coperta 
^ Im controscarpa, e dall'estremità superiore del parapetto o 
^Qlla controscarpa va ad unirsi alla campagna con dolce pen- 
dio' (ToMM. Diz. it.), cfr. sp. espalto ( antiquato) = 'esplanada'; 
^ Sfaldo sporto, ballatojo in cima alle torri o alle mura, vallo, 
^fr. sp. espaldon 'valla artificial de altura y cuerpo correspon- 
diente para resistir y detener el impulso de algun tiro o rechazo, 
lat. mgger' (Die. Àcd.). Rispetto all'evoluzione ideologica di spaldo 
^ spalto da spalhulo-, masch. di spathula 'spalla', basterà osser- 
>ar6 che spalla stesso ha un significato molto vicino a quello di 
spalto ^ e che da 'spalla' 'sostegno' era facile venire a spaldo 

Arehivio glottol. iul., III. 27 
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'sporto' 'ballatojo' ecc. Rispetto all'evoluzione fonetica, ci si pre- 
senta subito il sospetto che le due nostre voci vengano di Spa- 
gna, dov*è normale la metatesi di d'I in Id (cfr. espalda tilde 
Tolde, come quella di nV in rn (lierno tenero ecc.)*. Una ri- 
duzione nostrana di d'I VI a Id vede tuttavolta il Caix, St. d'et. 
52 82, in biroldo ^salsicciotto', daccanto a harocchio ^salsicciotto^ 
e ^treccie avvolte al capo', tutti e due da bis-rotulus. 

Stagnare: stagnare; e stancare, Diez less. V 397-8, cfr. 
Flech. Ili 147. 

Fracidus: fràcidOy fràdicio con traslati che non ha o più 
non ha fràcido, Tomm. 500 507 ; e frazio 'odore spiacevole spe- 
cialmente di cose mangereece', Caix st. d*et. 108. Per lo z sonoro, 
e non sordo, come si attenderebbe da e, v. Flech III 325-6 n. 2. 

Sucidus: s&cido; sùdicio; e ^^^oda sud' do, v. Flbch. 1. e. 

116. Epe u tesi. Danno occasione ad allòtropi sedici casi di epentesi, ora d» 
vocali (t e), ora di consonanti (r n Z ò d). La qualità del suono che Tiene im~ 
messo nella parola ò sempre determinato dalla sua afl3nità coi suoni attigni. 

C h r i s m a : crisma Tolio consacrato ; e crèsima cresma il sa- 
cramento. Notevole in questa voce ecclesiastica IV per e da t in pò». 

Phantasma: fantasma; e fantasima che, come vuole la sua 
forma popolare, non ha T accezione filosofica di 'fantasma'. 

Asthma: asma asima specie di malattia; e ansima (con in- 
fluenza di ansia) passaggera difficoltà di respiro. 

Qifr voce arab. (cfr. Diez less. P 126): cifra numero grosso, 
scrittura segreta; e cifera coir ultimo significato. 

Mitra: mitra mltria il berretto episcopale; e mltera mitra, 
un berrettone di carta che si metteva in capo ai condannati, 
e quindi 'uomo da forca'. 

luxta: giusta avv., voce dei lett. ; e giostra, Diez less. P 216. 
Ma probabilmente ^fo^^ra non viene direttamente àsijicxta, bensì 
attraverso giostrare. 

Caelest is: are. celesto per 'celeste' ; e cilestro color di cielo. 

Aditus: àdito accesso; e àndito androne, cfr. gombito da 
cubito, rendere da reddere. 



^ Il Diez, less. IP 68-9, ravvicina dubbiosamente spaldo e spalto al ted. spalt, 
come già avea fatto il Blanc (Voc. dant.). C. Miohaelis (Studien p. 70) iden- 
tifica invece, senz*altro, spalto (forse in quanto dice pavimento) con asphaltum. 
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Flaccus: fcacco agg. ; e fianco quasi la parte più debole del 
corpo, secondo la spiegazione del Diez, loss. P 177. 

Encaustum: encàusto\ e inchiostro, Diez less. P 236. La 
doppia epentesi di / ed r (enc-1-ost-r-o) è dovuta probabilmente 
air influenza di claustrum chiostro, il luogo dove nel medio evo 
s'era rifugiata l'arte dello scriverei - L'ant. it. ha incosto che 
il Fanp. battezza alla lesta per corruzione A^ inchiostro. 

Facula: facola term. astron. ; fiàccola (da flacula); e l'are. 
falcola face, candela. 

Rememorare: rimemorare richiamare alla memoria; e ri- 
membrare (da remem'rare) ricordare. 

Simulare similare: similare simulare \ e sembrar e^ Diez 
less. P 377-8 e Asc. II 406-7. — Molte coppie d'allòtropi danno i 
derivati paralleli e i composti di questi verbi, quali: simulante^ e 
sembiante prtc. e sost.; assimilare, e assembrare ecc. Cfr. p. 311 . 

Opacus: opaco agg.; e òmbaco sost. luogo a tramontana, 
luogo ombroso, ombra, v. Flech. II 4. 

Fehu a. a. ted., longob. -fiu (Diez less. P 180-81): fio che 
anticam. disse anche Tendo' ^tributo', ed ora significa 'pena' nella 
frase 'pagar il fio' ; e fèudo. 

Glavus: are. clavo chiavo cMovo (da elau-o); e chiodo (da 
chio-o) con sensi traslati che mancano alle forme arcaiche, p. e. 
chiodi 'debiti'. 

117. Prostesi. Dà occasione ad allòtropi la prostesi di 5, difficile per lo 
più a distinguere dal 5- = ex; e quella di a-. Sei gruppi d^allòtropi. 

Co ciò -nis: cozzone sensale di cavalli; e scozzone chi doma 
cavalli; v. Diez less. P 144, che in scozzone vede un composto 
con ex. 

Pilorcio- (da pilusì): pilorcio SiVàvo, pilorci ritagli di pelle 
che si adoperano come concime (Fanf.); e spilorcio taccagno. 



* È un'ipotesi molto graziosa, ma non altro. Tutti sappiamo che il passar di 
-sto ecc. in -stro ecc. ò quasi un vezzo di lingua italiana: balista bale- 
stra ecc. Quanto poi all'epentesi del l {encos- enclos-)^ c'entrerà veramente 
claud claus-tro; ma non per il vincolo civile che sia fra il ^chiostro' e T'in- 
chiostro'; bensì per l'influsso fonetico che la frequentissima forma o ridu- 
zione radicale claud- clud- claus- clus- esercita sopra vocaboli di etimologia 
non chiara per il volgo, nei quali sia il nucleo cud- cus- caus- . Cosi avviene 
che incudne incunne tnctcmne (v. p. 369n, e Arch. II 432n) diventi includne, 
enclume, cat. enclusa, G. I. A. 
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Portello-: portello; e sportello. 

Q u a d r u s : quadro -a ; e squadro -a. 

Lares: lari gli dei domestici, la casa; e alari (con influenza 
di ala), tose, arali, ì capifuoco. 

L a u r u s : lauro; e alloro (fallerò = la-loro = illa-laurus). Lau- 
ro entra in espressioni dotte, come lauro ceraso, lauro cas- 
sia ecc., nelle quali alloro non starebbe; e viceversa alloro in 
frasi popolari, dove non potrebbe essere surrogato da lauro. 

118. Apocope. Intacca specialmente il c!e^ finale, efr. bontà cittd^ dpve tut- 
tavia ci pud essere stata infiuenza dei corrispondenti nominativi bontà- citta- 
da bonitas civitas^ Asc. II 438. In altre voci, che si usano procliticamente, 
rapocope é solo apparente. Nove casi d'allotropia. 

Merces -edis: m^rc^rfe premio, compenso; e mercé grazia 
(cfr. merce-tùa merce-mia ecc.). 

Fides: fede; e fé (cfr. af-fe-mla affe-di-Dlo, ecc.), che manca 
di parecchi significati traslati di 7ede', p. es. fede, e non fé, 
di nascita ecc. 

Pes: piede sost.; e pie che s'adopera in frasi avverbiali. Il 
'de sarà forse imprima caduto nelle combinazioni proclitiche,, 
come appie-del-mónte ecc. 

C 1 a s s i e u s clàssico agg. e sost. ; e chiasso rumore, attrav. 
il prov. clas, Diez less. P 124. Ma Tapocope sarà solo apparente, 
dovendosi classico normalmente ridurre in Francia a claS'- 
si'O class j clas. 

Sanctus: santo agg. e sost.; e san agg. In questo, e negli 
es emplari che seguono, è affatto chiaro che l* apocope sia solo 
apparente. In Santo-Pietro ecc. è caduto prima Yo protonico, 
cfr. n. 26, e dovette quindi tacere anche il t. 

Sor or: suora, are. suoro, sorella, monaca; e sitor, proclitica, 
m onaca. 

Fra ter: frate (che può essere tanto da frater quanto da 
fratre-, cfr. deretano da retro) fratella, monaco; e fra^ pro- 
clitico, monaco. Cfr. il n. 2. 

Pre sbyter: prete, are. preite priete, sacerdote, e una spe- 
cie di scaldaletto; q pre, proclitico, prete. 

Magis: mai; e ma, congiunz. proclitica, cfr. Diez less. P 259* 

119. Sdoppiamento e raddoppiamento di consonanti. I cinque casi eh» 
d anno occasione ad allòtropi, mal si possono ridarre a categorie determinate. 

Pallium: pallio il mantello degli antichi Greci e Romani e 
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il mantello pontificale; e palio il panno o bandiera che si dona 
ai vincitori delle corse equestri, e la gara alla corsa. Palio par 
voce semi-letteraria, con / scempiato dal popolo. 

Gol la ti o: collazione conferimento, rafi'ronto, conferenza; e 
colazione colezione volizione il mangiar leggermente che si fac* 
eia faori del pranzo e della cena. Secondo il Littré (dlct. s. col- 
lation, 2), collatio sarebbe stata dapprima una 'conferenza' che 
i frati facevano la sera, dopo la quale prendevano qualche rin- 
fresco; e tanto il fr. collation quanto il nostro collazione (e non 

^colazzone) hanno forma non popolare, qual* era da attendersi in 
una voce mscita da' conventi.* — Abbiamo anche collazionare 
Tafrontare, dacc. a colazionare far colazione. 

Birr-ett-ino- (cfr. DrEZ less. I' 62 94): berrettino piccolo ber- 
Tetto, e agg. bigio, maliziose; e bereltino agg. bigio ecc. 

Brutus: bruto agg. grossolano, brutale, e sost. animale; e 

òrutto. Il raddoppiamento qui è normale, come in venni legge da 

f>éni lége- e serve a compensare la lunghezza originaria della 

vocale. 

Agio- (d'etimo incerto): agio\ e aggio, onde il fr. agio agiot, 

Disz less. P 10. È però singolare questo ^. 

120. Vocali assorbite e fuse. In dae casi la vocale piti forte assorbe 
^ più debole, in un altro le due vocali danno origine a nn suono intermedio. 

Aerea: aerea agg.; ed aria sost. - L'accento sembra op- 
porsi recisamente a questa spegazione di aria, già proposta dal 
Dixz less. P 7 ; ma bisognerà supporre, che aere- si fosse già ri- 
cotto ad are^y prima di ricevere il suff. -ia; e cosi si spiegherebbe 
^Hehe il perchè ci manchi la riduzione che sarebbe voluta da un 
^(«]rea d^ antica età {ara o aja). Ne resulterebbe però che aria 
^^nsti della stessa materia, ma pur non sia coevo di aerea. 

Broglio- broli 0- (Dibz less. P 88): brolo; e broglio. 

Tram a. f r. (cfr. Diez less. P 42 1 ) : tràino; e treno (f r. mod. train). 



* La mancanza d*ttB ital. collazione merenda, e la quasi costante grafia 
^« ant. eolaHon per collation colazione, ùl sorgere il sospetto che 1* etimo 
^ero sia colatione- quasi brodo, zuppa, cfr. fr. souper da soupe. Più tardi i 
^^^4i« specialmente in Francia, avrebbero confuso colatio con collatio confe- 
renza, perd cbe le due cose si facessero consecutivamente. 

' Esiste realmente un ant. ital. are: Dante, Vita nuova, cap. xxni: ^Cader gli 
^Ugelli volando per Tare'. (Nel Diz. it. del Tomm. si cita questo luogo, ma con 
^*«rnmea indicaiione: V. N. cap. 28.) 
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VI. Saggio di allòtropi 

DOVUTI A RAGIONI MORFOLOGICHE. 

Oltre gli allòtropi fin^ora discorsi, altri ne abbiamo, che, pur non rispon- 
dendo esattamente alla nostra definizione (p. 298), non pare si possano esclu- 
dere del tutto dal nostro studio. Si tratta di tali coppie di parole, che non 
risalgono veramente a un'unica forma d*una data base, ma bensì a due di- 
Terse sue forme, le quali dipendano o dair antica sua flessione o da nuovi 
impulsi analogici e ideali. Di questa specie di allòtropi imperfetti, ci con- 
tentiamo di dare un qualche saggio. 

121. Passaggiodalla terza alla prima o alla seconda declinazione. 
Il motivo di questo passaggio é per lo piti doppio. In primo luogo, ai sost. 
e agg. maschili della seconda veniva dal gran numero la forza di attrarre 
nella loro analogia i maschili della terza; e similmente la gran serie dei fe- 
minili della prima attraeva nella sua analogia i feminili della terza. In secondo 
luogo, sostituendosi alP-e della terza V-o o V-a della seconda e della prima, 
si otteneva una più sicura determinazione del genere. 

Alacer àlacre: e allegro. 

Caespes: cespite; e cespita specie d'erba. 

Gallis: calle] e calla callaja. 

Comes: conte cómite ; e cómito il comandante della ciurma- 
navale. 

Con sul: cònsole; e consolo comunem. quello delle repubbli — 
che medioevali. 

Crini s: crine; crino quello de' cavalli, preparato per us^ 
industriali ; e crina la cresta (quasi la criniera) de* monti. 

Fustis: fusto; e fusta specie di navilio, Dibz less. I^ 192. 

Glans: glande ghiande; e ghianda. 

Laus: laude lode; e lauda loda. Lodo ^collaudo' è novella- 
mente estratto da lodare. 

MoUis; molle agg.; e inolia sost. 

Nux: noce; e nuca, Dibz less. P 292. Ma 7iucaf più facil- 
mente che da nuce-, si spiegherebbe da nux, come radica da 
radix, v. Asc. II 435. 

Sors: sorte; e sorta qualità. 

Vestis: veste; e vesta. 

12?. Forme plurali passato a fungoro fìa singolari. Si tratta, per 
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norma, di neutri della seconda e della terza, che C08Ì entrano neir analogia 
dei feminilì della prima; v. Diez gr. IP 23. Si hanno, però, anche esempj di plur. 
maschili della seconda, o fem. della prima, passati a funzione di singolare. 

eia US t rum: claustro chiostro \ e chiostra. 

Ficum: fico\ e fica. 

Folium: foglio, T artificiale; e foglia ^ quella di natura, o 
sottil lamina di metallo. 

Granum: grano\ e grana. 

Odium: odio\ e uggia n. 49. 

Pomum: pomo\ e poma mela e forse testa in ^poma piatta' 
gioco fanciullesco d^tto anche ^rimpiattino'. 

Spolium: spoglio n. 99; e spoglia. 

Velum: velo\ e vela. 

Mirabilis: miraì)ile\.^ meraviglia. 

Mobil is: mobile; e mobiglia, onde poi anche mobiglia. 

Ala: ala pi. ale; e da ala e il sing. ale, pi. ali. Per le 
sottili differenze di significato, v. Tomm. 4960-1. 

Hora: ora; e da horae Tare, ore (sing.), del quale pajon 
sussistere le tracce in ancore (ultore ancor tuttor, daccanto ad 
<incora ecc. Tuttavia era possibile che ora mutasse il suo -a 
in -e, e poi lo perdesse, in qualità di avv. proclitico. 

Arma (neutr. pi.): arma anche 'insegna' 'blasone'; e dal suo 
pi. arme, il nuovo sing. arme, pi. armi. 

Poma (neutr. pi.): poma s. fem. ; e dal suo pi. pomCy il nuovo 
sing. pome pomo, e un ballo contadinesco, una specie di lotta 
in partita che si faceva a Firenze. 

123. Dietro 1* esempio dei molti fem. in -a ricavati da plur. neutri di sin- 
golari in -0, che in ital. sono maschili, altri femioili in -a si sono ricavati 
anche da nomi di qualunque natura uscenti in -o. Per un processo inverso, 
8* ebbero anche pochi casi, in cui dai fem. in -a si ricavarono dei maschili 
in -0. 

Circulus: cerchio n. 58; e cerchia, che tuttavia potreb- 
be essere anche novellamente ricavato da cerchiare. 

Fructus: frutto; e frutta i frutti che si portano in tavola. 
Il pi. 'le frutta' farebbe veramente credere che il sing. frutta 
siji da un fructa- neutr. pi. di fructum per fructus. 

Modus: modo; e moda. 

Murus: muro; e mura, che però si sarà svolto da murus 
come frutta da fructus, cfr. il pi. 'le mura'. 
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Ramus: ramo; e rama, cfr. *le ramora'. 

Rhythmu s: ritmo ritimo ; e rima, cfr. tuttavia il Diez, less. 
r 351-2. 

Titio: tizzo stizzo; e stizza rabbia, quasi animo ardente, 
cfr. Diez less. P 410» 

Vapor: vampo, ^menar vampo' insuperbire; e vampa fiam- 
mata, cfr. DiBz less. IP 78. 

Causa: cosa n. 24; e coso. 

Coxa: coscia; e coscio la coscia dell* animale, preparata per 
vendere o cuocere. 

Cuppa: coppa; e coppo, Diez less. P 138. 

124. Talvolta T italiano é riasci to a distinguere foneticamente due forme 
latine, una in -us e T altra in -um, che si venivano a confondere nel bassi 
latino d'Italia. Tal altra T italiano riesce a divariare due basi sostanzialmente^ 
identiche. Tana delle quali già esisteva nel lat. con -um od -ux, e Faltra le ^S 
sorta accanto in età in cui il neutro e il maschile non si distinguevano pii 
cfr. p. 304-5. 

Àquarius aquarium: aquario acquario; e acquajo. 

Apiar ius apiarium: apiajo chi ha cura delle api; e apia- 
rio alveare, arniajo, e anche apiajo, cosicché la distinzione noi 
è riuscita che a metà. Lo stesso si dica dell'esemplare che segu€ 

Cellarius cellarium: cellario cigliere cantina, cellie\ 
4 -0 cantina, dispensa; e cellajo cantiniere, ma anche cantina^ 

Armarium armario*: armario armadio; e armiero faW* 
bricatore d'armi, soldato. 

Leporarium leporario-: leporario leprajo parco; e te- 
vriero cane da lepri*. 

125. Reliquie della flessione per casi. Abbiamo dei oasi isolati, come 
ogni da omnis, daccanto al moderno latinismo omnibus omnibus ^a tutti',* 
egli il da ille, daccanto a loro illorum; e sim. Più abondanti sono gli 
allòtropi da basi di sostantivi imparisillabi della terza, in cui Tun termine 
riflette il nom. o nom.-acc. sing., e Taltro una forma comune che risultava 
dal conguagliamento fonetico dei casi obliqui o di parte di essi; vedine AsooUi 
II 434 segg. Ma solo in poche di queste coppie i due termini Tanno distinti 



^ A p. 308, seguendo il Diez, less. P 248, abbiamo dato per latino senz'altro 
un leporarius; ma il Diz. lat non ha Teramente che leporaria, attributo d'una 
specie di vite (Serv., ad Virg. Georg. 2, 93). Per trovare il leporarivs 'ha- 
senhund' del Diez, bisogna venire alla lex sai. che ha 'canis lep.' (t. Ducangb- 
Henscbel s. canb). 
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anelie par signiflcato. Citiamo: cespo e cespite da caespes; vampo e vapore 
da vapor; duolo e dolore da dolor, 

128. Da uno stesso verbo si estraggono due o più sostantivi, che si distin- 
guono per la Tocal finale, che determina il genere, ed altrimenti. 

Gridare {quiriiare): grido; e grida. 

Chiamare (clamare): chiamo; e chiama. 

Chiappare (cfr. DtEz Ie8s.II'20 e Caix St. d'et. 16): chiappo 
guadagno, presa; e chiappa guadagno, e prominenza deretana. 

Restare: resto avanzo; e resta^ della lancia. 

Re t in ere: ritegno; e rédina^ are. rètina, dei cavalli. — 
La stessa base parrebbe avere la retina deirocchio, che taluni 
proferiscono rètina, altri retina. Ma questa voce apparisce assai 
tardi nell'italiano, e par ricavata da rete, e collegata poi, per 
saccenteria etimologica, con reti nere. 

127. Da nn sost. agg. o avv. latino, che ha il suo normale riflesso in un 
■oit. agg. avr. italiano, è stato derivato un verho, dal quale poi si estrae 
un nuovo sost, di somma fonetica identica a quella del sost. o agg. od aw. 
primitivo^ V. p. 298. 

Crotalum crocchiare (DiBZ less. IP 23): crotalo; e eroe- 
chic in quanto dice 'rumore di vaso fesso'. 

Cum-rotulus crollare (Disz less. V 145): crocchio circolo, 
adunanza, Caix St. d*et. 52; e crollo scotimento, rovina. 

Stridulus strillare (Diez less. IP 72): stridulo agg.; e 
strillo sost., cfr. n. 112. 

128. Di frequente si riproduce nell* italiano la combinazione che già c*era 
ia un composto latino, il quale ha pur esso neU*itaL il suo continuatore. 

Commendare: commendare; e comandare (per com-man^ 
dare). 
Ex-primere: esprimere; e spremere. 
Receptare: ricettare; e ricattare. 
Acceptare: accettare; e accattare. 
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frocehiare 370. 
frucchino 371. 
frogare 370. 
frogata 370. 
frugolare 370. 
frugolino 371. 
frugolo 371. 
frullare 370. 
frullino 371. 
frullo 371. 
fromentario -a 307. 
frumentiere -a 307. 
fucina 334. 
fuga 325. 
fumaU 313. 
fumèa 313. 
funto 380. 
fuoco 323. 
furia 337. 
furioso 337. 

gabbano -a 315. 
gabbanetto 315. 
gabbia 337. 
gabinetto 315. 
gaggia 337. 
gaggia 388. 
gaje 337. 
galèa 305. 
galera 305. 
galleria 305. 
gancio 361. 
ganghero 360 



gebo 320. 
geloso 365. 
gemmajo 307. 
gemella 334. 
gemmiere 307. 
gentilezza 343. 
gentiligia 343. 
gerla 349. 
gema 349. 
geto 386. 
getto 386. 
ghiera 355. 
ghiottoneria 397. 
ghiottomia 397. 
giacchio 352. 
gifia 363. 
gignore 341. 
giocolare 355. 
gioire 317. 
giornale 346. 
giorno 346. 
giullare 355. 
giumella 334. 
giurata 315. 
giuri 315. 
giuria 315. 
giustezza 343. 
giustizia 343. 
gleba 355. 
glossa 356. 
godere 317. 
golpe 362. 
gombina 324. 
gomena 324. 
gomito 325. 
gonfiato 370. 
gradire 387. 
grado 384. 
granadiglia 319. 
graoatajo 307. 
granatella 319. 
granatiere 307. 
granatiglia 319. 
granchio 360. 
grancio 360-1. 
grandezza 343. 
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grandigia 343. 
grascia 370. 
grasso -a 370. 
gratella 315. 
gratieola 385. 
grato 384. 
gi*avd 315. 
grazire 388. 
greggio 348. 
gretola 315. 
greve 315. 
grezzo 348. 
griglia 385. 
grondaja 307. 
grondéa 307. 
groppo 327. 
grotta 327. 
grup 327. 
groppo 327. 
guaina 362. 
guainella 362. 
gnaire 362. 
guarnigione 343. 
guarnizione 343. 
gubbia 359. 
gncchia 351. 
guglia 351. 
guefifa 363. 
guindolo 363. 

idioUco 392. 
il 396. 

immondezza 343. 
immondizia 343. 
impeto 322. 
impiegare 357. 
impiegato 357. 
implicare 357. 
implicato 357. 
incenso 366. 
inceso 366. 
inchinare 351. 
inchiostro 399. 
inclinare 351. 
ineglto 326. 
ineulto 326. 
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indaco 333. 
indi 396. 
indice 322. 
indico 333. 
infante 395. 
inocchiare 352. 
inoculare 352. 
integro 389. 
intero 389. 
intricare 371. 
intrico 371. 
intrigare 371. 
intrigo 371. 
ivi 396. 

jacolo 352. 
juniore 341. 

la 396. 

lacrimatojo -a 337. 
lacuna 371. 
ladino 384. 
lagnare 341. 
lagrimatojo -a 337. 
lagrimatorio 337. 
laguna 371. 
lama 367. 
lamina 367. 
lanciajo 307. 
lanciere 307. 
laniare 341. 
lari 400. 
latino 384. 
lauro 400. 
laveggio 39Q. 
leale 374. 
lealtà 374. 
lecconeria 397. 
leccornia 397. 
legale 384. 
legalità 374. 
legamento 333. 
leggendajo 308. 
leggendario 308. 
lena 397. 
lenticchia 352. 
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leprajo 308. 
letterajo 308. 
letterario 308. 
levriere 308. 
lezzare 392. 
lezzo 392. 
libello 381. 
libbra 381. 
liberata 313. 
librajo 308. 
librario 308. 
ligamento 333. 
limpido 330. 
lindo 330. 
linguaggio 347. 
linguatico 347. 
lira 381. 
livello 381. 
livrea 313. 
loco 371. 
lordo 324. 
lova 325. 
lucemajo 308. 
lucernario 308. 
lucerniere 308. 
luminara 308. 
lumini era 308. 
lumajo 308. 
luméro 308. 
lupa 325. 
lurido 325. 

ma 400. 
macchia 352. 
macchiare 352. 
macchina 373. 
macchinare 373. 
*macchinato. 
*macchinazione. 
macina 373. 
macinare 373. 
^macinato, 
^macinazione, 
macula 352. 
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roaenlmre 352. 
madama 367. 
madamina 367. 
madonna 367. 
madonnina 367. 
madornale 384. 
maestrale 374« 
maestressa 390. 
maestro 390. 
magione 338. 
magistrale 374. 
maglia 352. 
magliaro 352. 
magliuolo 386. 
mai 400. 
malleolo 389. 
malU 349. 
manco 315. 
manecchia 352. 
manescalco 361. 
mangiata 313. 
mangda 313. 
mania 389. 
maniera -o 308. 
maniglia 252. 
mannaja 308. 
manovale 386. 
mansione 838. 
manso 365. 
mantello 350. 
manto 350. 
mannaie 336. 
marno 365. 
Smarca, 
marcare 372. 
^marcia, 
marciare 372. 
marescalco 361. 
marcido 388. 
marcio 388. 
maremma 320. 
marittima 320. 
marzio 343. 
marzo 343. 
maschio 353. 
BUMColo 353. 
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mastro 390. 
roatiU 392. 
mattino 331. 
matronale 384. 
matutino 331. 
medagliajo 308. 
medagliere 308. 
mediano 346. 
mediato 346. 
medietà 331. 
medio 346. 
mena 320. 
menare 320. 
menomo 320. 
mentula 353. 
meraviglia 337. 
mercé 400. 
mercede 400. 
merlare 346. 
meridiano -a 347. 
meriggiare 346. 
meriggiano -a 347. 
meriggio -a 347. 
merlo -a 347. 
merito 320. 
merto 330. 
meschia 353, 
mescola 353. 
mescolata 313. 
mestiere -i 331. 
mestura 333. 
metà 331. 
mezza 346. 
mezzano 346. 
mezzo 346. 
mina 320. 
minare 320. 
minchia 353. 
minestrajo 808. 
minimo 320. 
ministero -rio 331. 
ministriere 308. 
minugia 343. 
minutario 308. 
minutiere 308. 
minuzia 343. 



mirabilia 337. 
miracolo 353. 
miraglio 353. 
mischia 353. 
mischiata 313. 
misMa 313. 
miss 390. 
mistero 332. 
mistura 333. 
mitieare 375. 
mitigare 375. 
mitilo 366. 
mitera 398. 
mitra 398. 
modano 349. 
modulo 349. 
moina 320. 
mona 367. 
monco 315. 
monetario 306. 
monetiere 308. 
monna 367. 
moroso 391. 
nK)rsello 361. 
morsetto 36 L 
morsino 361. 
morso 361. 
mota 349. 
mucchio 397. 
mugghiare 356. 
mugliare 356. 
mugulare 356. 
mnsello 361. 
musetto 361. 
musino 361. 
muso 361. 

natio 363. 
nativo 363. 
ne 396. 
nebbia 359. 
nebbiosa 359. 
nebula 359. 
nebulosa 359. 
negro 374. 
nembo 322. 
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11W0 374. 


orecchiare 351. 


patrone 384. 


wrbo 361. 


= orezzo -a 305. 


pausa 328. 


larto 861. 


orgoglio 397 


pansnre 328. 


Mtto 330. 


origliante 351. 


pavimento 33S. 


nicehìo366. 


origUare 351. 


peccherò 381. 


nimbo SSS. 


orara 385. 


pellegrino -a 361 


■itido 330. 


ospedale 314. 


peloso 333. 


nocchio 851. 


oipitala 314. 


palnJB 337. 


aomé* 314. 


oepiteSSO. 


peluria 337. 


■ominaU 314. 


oai^Jo 809. 


pendolo 335. 


Botomla 391. 


ossario 309. 


pendnlo 335. 


aorallajo 308. 


oetaggio 347. 


penitenziario 30! 


noTellisro 308. 


oitelliere 307. 


pwiteniiere 309 


MTeraw 566. 


ottiario 309. 


pennl380. 


ueveroSOa. 




pensare 366. 


aoTiiio 843. 


pacare 371. 


penserò 309. 


Borìuo -a 343w 


padire 884. 


pensiero 309. 


aueleo 851. 


padrone 384. 


pensione 338. 


Mmarare 866* 


pagaro 371. 


peregrino 361. 


anmoro 886. 


pajo 309. 


peri 314. 




paladino 384. 


periera 309. 


oUtqoo 392. 


palagio 343. 


periato 814. 


OCcaElone 338. 


palatino 884. 


perM 314. 




palano 343. 


pesare 366. 


ocolalo -a 35S: 


palio 401. 


pescaja 309. 


odioso 347. 


palla 381. 


pescarla 33& 


•doraro 387. 


pallio 401. 


pescheria 336. 


oflfcWa335. 


palmata 314. 


peschiera 309. 


efltclDa SS4. 


palméa 314. 


patria 309. 


oaicio 335. 


palmento 33?. 


petriera 309. 


ogliaSSO. 


panajo 309. 


pianU 358. 


o)»iare 39% 


panca 381. 


piantare 358. 


olano S92. 


panico 380. 


piato 858. 


olla 850. ■ 


paniere 309. 


piatto -a 358. 


olora«887. 


par 309. 


piai» 357. 


«mboco 3991 


parabola 382. 


piazzale 357. 


ombeUeo 39?. 


paraS) 390. 


piccione 33&. 


opaco 399. 


paragrafo 390. 


pie 400. 


opera 380. 


•parco (t. bare»). 


piede 400. 


opawjoSOe; 


parocchio 353. 


piego -a 357. 


opflriflie 308. 


pareglio 853. 


pietnjo 309i 


epn 330. 


pari 314. 


pìe?e 357. 


««327. 


pariglia 353. 


pigione 838. 


erataraSSS. 


paro 309. 


pigrezza 343. 


orecchia 351. 


parola 882. 


pigri2la 343. 


orecchianto 351. 


patire 384. 


pilorcio 399. 
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pikMO 333i 

piorare 357. 

pipa 357. 

pipiU 390. 

pippione 338. 

pitaffio 392. 

pitUma 392. 

pìtnìU 390. 

piva 375. 

placito 358. 

platea 357. 

plateale 357. 

platU 358. 

plebe 357. 

plico -a 357. 

plorare 357. 

podere 385. 

podestà 385. 

♦pòlipo. 

•polpo (cfr. D. 25). 

poUeraja 310. 

polveriera 310. 

pondo 380. 

pontare 325. 

porUllo 400. 

posa 328. 

posare 328. 

positura 332. 

postero 309. 

postiere 309. 
postura 332. 
potare 385. 
potere 325. 
potesU 385. 
pre 400. 
prebenda 382. 
precario 310. 
^Nrefenda 382. 
pregadl 385. 
pregati 385. 
preghiero 310. 
pregiare 344. 
pregio 344. 
proposito 329. 
preposto 329. 
prevosto 329. 



prete 400. 
prezzare 344. 
prezzo 344. 
primajo 310. 
primario 310. 
primiero 310. 
proda 360. 
profenda 382. 
profosso 380. 
proposito 329. 
proposto 329. 
provenda 382. 
provosto 329. 
prua 360. 
puntare 325. 
putare 325. 
putido 330. 
putto 330. 
puzzo -a 330. 

quadro -a 400. 
quadragesima 374. 
quadrato 314. 
quadrello -a 319. 
quadriglio -a 319. 
quagliare 372. 
quaresima 374. 
quartario 310. 
quartiere 310. 
quatto 372. 
questione 333. 
quotare 316. 
queto 316. 
quietare 317. 
quieto 316. 
quintale 306. 
quistione 333. 
quitare 317. 

rabbuffare 397. 
radio 347. 
rado 360. 
raffa 376. 
raffare 376. 
raggio 347. 
ragionare 343. 



ragione 343. 
ragna 391. 
rampa 376. 
rampare 376. 
rancio (agg.) 391. 
rancio (sost.) 323. 
rango 328. 
rapare 364. 
rapè 314 
rapido 330. 
raro 360. 
raspare 364. 
raspato 314. 
raspéo 314. 
ratto 330. 
rauco 328. 
razionare 343. 
razione 343. 
razzo 347. 
reale 374. 
reclamare 351. 
reclamo 351. 
recuperare 375. 
recupero 375. 
reddo 330. 
regale 374. 
reggia 349. 
regia 349. 
regione 374. 
rena 316. 
reo 318. 
replicare 3S7. 
rescritto 332. 
rescrivere 332. 
resecare 371. 
respitto 319. 
ressa 322. 
resU 391. 
restare 332. 
restaurare 332. 
restauro 333. 
retto 319. 
rezzo 392. 
ribalda 334. 
richiamare 351. 
richiamo 351. 
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ricoTer^e 375. 
ricovero 375. 
rigido 330. 
rigoglia 397. 
Filaficiare 365. 
rilassare 365. 
rimembrare 399: 
rimemorare 399i[ 
rinominata 314. 
rinoméa 314. 
rio 318. 
rione 374. 
ripa 375. 
riparia 310.. 
ripiegare 357. 
riscrivere 332: 
riscritto 332. 
riserbare 362: 
riserrare 362: 
risicare 371. 
rispetto 319t 
rissa 322. 
ristare 332. 
ristorare 332'. 
ristoro 333. 
ritondello 350: 
ritto 319: 
riva 375. 
riversare 364. 
riverso 361. 
riviera 310. 
rivisitare 334. 
roba 329. 
rocchio 354. 
roco 328. 
ronda 386: 
rondò 350: 
ropa 329. 
rosajo 310: 
rosario 310: 
rotondo -a 395: 
rotolo 354. 
rotala 354. 
rovesciare 361. 
rovescio 361. 
rovinare 336i 
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rovistare 334. 
ruba 329. 
rubalda 334. 
minare 336. 
rullo -a 354'. 
ruolo 354; 

saccente 338. 

sacramentare 375. 

sacramento 374. 

sacrato 371. 

saero 371. 

saettiere 310. 

saggio ( = 8apiu6) 338. 

^g^gìo (=exagiam) 392. 

sagittario 310. 

sagrato 371. 

sagro -a 371. 

saj^ 386. 

salaja 310. 

saliera 310-. 

saldare 330: 

saldato 330: 

saldezza 330. 

salma 375. 

salvatico 347. 

salvezza 343. 

salvigia 343. 

san 400. 

sanguinare 315; 

sanguineo 341. 

sanguigno 341. 

santo 400: 

sapiente 338. 

saponaria 310! 

sappiente 338. 

saraceno 317. 

Saracino 317. 

saramentare 375. 

sararoento 375. 

sargia 318. 

savio 338. 

savonéà 310. 

sbagliare 311. 

sbarcare 393. 

sbieco 392. 



sbonzolare 334f. 
scarabeo 382. 
scarafaggio 382". 
scaricare 393. 
scarico -a 398. 
scarso 365. 
scarzo 365. 
scasimo 380. 
scavazione 392. 
sceda 373. 
scempio 375. 
scendere 393. 
scemerò 394. 
scesa 393. 
sceverare 375. 
scheda 373. 
sehi£»re 362. 
schifo 362. 
schioppettata 351'. 
schioppo 351. 
schiudere 394 
schivare 362. 
schivo 362. 
scia 371. 
scialare 365. 
sciame 365. 
sciare 371. 
scipare 395. 
scisma 374. 
scoglia 380; 
scoppiettata 351 
scoppio 351. 
scoprire 394. 
scozzone 399; 
scrittojo 337. 
scrittorio 337. 
scudajo 310. 
scudiere 310: 
sdegnare 394 
sdegno 394. 
secare 371. 
secesso 395. 
sega 371. 
segare 371. 
segnare 315 
segno 374. 
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selvaggia 347. 
eelvatico 347. 
sembiante 399. 
•embrare 399. 
semel 334. 
semola 334. 
seniore 341. 
separare 375. 
serbare 362. 
sere 341. 
■erica 318. 
sergente 338. 
serrare 362. 
serTiente 338. 
serrigiale 343. 
serrigio 343. 
serriziale 343 
servizio 343. 
sesU 319. 
sestario 310. 
sestiere 310. 
seta 386. 
setaceo 848. 
sfera 863. 
sfida 384. 
ffidare 394. 
sfidato 394. 
sformare 394. 
sgherro 311. 
sgaergaenza 342. 
sibilare 382. 
sicario 311. 
siesU 319. 
sigillo 332. 
signore 341. 
simila 334. 
simolante 399. 
simulare 399. 
sinfonia 389. 
singolare 356. 
«no 374. 
sire 341. 
slogare 394. 
smania 389. 
nnaniglia 352. 
aasettere 391. 



smontare 394. 
sobillare 382. 
soccio 348. 
socio 348. 
sodo 330. 
soffice 326. 
soja 38G. 
soldano 387. 
soldare 330. 
soldato 330 
soldo 330. 
solidezza 330. 
soKdo 330 
soma 375. 
somajo 310. 
somaro 310. 
8omiei*e 310. 
soppediano 341 
sopperire 357. 
soppi egare 357. 
sopporrc 335. 
soprano 376. 
sor 341. 
sorto 326. 
sovescio 361 
sovrano -a 376. 
so V verso 361. 
sozio 348. 
sozzo 398. 
spacciare 394. 
spaccio 395. 
spaldo 397. 
spalla 354. 
spalto 397. 
spasimo 380. 
spatola 354. 
spazio 344. 
spazzo 344. 
specchiare 353. 
specchio 353. 
speciale 348. 
specie 348. 
speculare 353. 
specolo 353. 
spedaliere 3()7. 
spedire 302. 



spedito 392. 
speglio 353. 
spenzolare 334. 
sperone 332. 
speziale 348. 
spezie 348. 
spiacere 395. 
spianare 393. 
spicciare 3^. 
spicchio 354. 
spie alo 354. 
spida 394. 
spigolo 354. 
spillo 354. 
spilorcio 309. 
spiracolo 353. 
spiraglio 353. 
♦spirito (cfr. n. 25) 
♦spirto, 
spoglia 380. 
spola 354. 
sponente 393. 
sporre 393. 
sportello 400. 
sposizione 393. 
sposto 393. 
presso 393. 
sprone 332. 
squadro -<a 400. 
squillo 380. 
subbiare 360. 
stabulare 360. 
staccio 348. 
stadio 347. 
staggio 347. 
stagionare 343. 
stagione 313. 
stagnare 398. 
stajo 310. 
sUjoro 310-1. 
stallaggio 348. 
stallatico 348. 
stancare 398. 
statico 347. 
stazionare 342 
stazione 343. 
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stecchetta 364. 
stelo 320-1. 
stei'piire 393. 
sterpe 322. 
stia 376. 
stiare 376. 
stilo -e 320. 
stio 362. 
stioro 311. 
sti^Mi 37&. 
stipare 37& 
stirpe 322. 
stiva 376. 
stivare 376. 
stoffa 380. 
stoggio 347. 
stollo 321. 
stoppa 380. 
strano -io 393. 
stratto -a 393. 
stravagante 393. 
stretto 322. 
stridulo 388. 
strigolare 38& 
strigolo 388: 
strillo 388. 
strinto 322. 
struggere 393. 
studio 347.. 
succiare 346. 
sucido 398. 
sudicio 398-. 
sultano 387. 
suor 400. 
suoro 400. 
supercilio 397. 
suppedaneo 341. 
supplicare 357. 
supplice 326. 
supplire 357. 
supporre 335. 
surto 326. 
svariare 311. 

tabularlo 311. 
tacca 383. 
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tac.ia 383. 

taccola 383. 

taffiare 383. 

tàllero 387. 

talpa 349. 

tamburajo 311. 

tamburiere 311. 

tappare 377. 

tappato 377. 

tappo 377. 

targone 387. 

tavolare 38:3. 

tavoliere 311. 

teca 372. 

tecca 383. 

taccola 383. 

tega (»lat. theca) 372. 

tega (=a. fr. teque) 383. 

tegghia 356. 

tegola 356. 

terraccio -a 348. 

terrazzo -a 34& 

terziario 311. 

terziere 311. 

timbro 331. 

timpano 33 L. 

tirso 328. 

toast 324. 

tonaca 325. 

(onello 390. 

tono 323. 

tondo 395. 

tonfare 379. 

tonto 391. 

topa 349. 

toppare 379. 

toppe 379. 

toppetto 378-9. 

toppo 378. 

torchio 353. 

torcolo 353. 

♦torno (DiEZ less. V 418^ 

torso 328. 

tosto 324. 

tradigione 343. 

tradizione 343. 



traino 401. 
traltatore 386. 
trattore 386. 
trebbiare 360. 
trebbio 338. 
treno 401. 
triare 386. 
tribolare 360. 
tributare 360. 
tristezza 343. 
tristizia 343. 
tritare 386. 
trivio 338. 
tromba 325. 
troppa 381. 
truppa 381. 
tuba 325. 
tunica 325. 
tùnnel 390. 
tuono 323. 
turba 381. 
turno (t. tomo). 

nccellaja 304. 
uccelliera 304. 
uffiziale 335. 
uffizio 335. 
uggia 347. 
uggioso 347. 
uguale 334. 
ululare 349. 
unghia 356. 
ungula 356. 
urlare 349. 
usciere 309. 
usurarlo 311. 
usuriere 311. 
uzza 347. 

Tacillare 322. 
vagellajo 364. 
vagellare 322. 
vagello 364. 
vagina 362. 
vagire 362. 
vajo 311. 
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are 361. 


yescoTado 375. 


vgto 362. 


10 361. 


vetrajo -a 311. 


vulva 327. 


ta 314. 


vetrario -a 311. 




a 314. 


yetriera 311. 


zacchera 383. 


rlia 362. 


yezzo 344. 


sitare 377. 


Bure 361. 


vezzoso 344. 


saffato 377. 


a 361. 


vi 396. 


zaffo 377. 


>311. 


viaggio 348. 


zampa 378. 


311. 


viante 862. 


zampare 878. 


3lo 353. 


viatico 348. 


zampeggiare 378 


iUjo 364. 


vigilare 356. 


zampogna 389. 


Ilo 364. 


vigna 341. 


zappa 378. 


hio 351. 


villaggio 3iS. 


zappare 378. 


io 396. 


villatioo 348. 


zappicare 378. 


are 356. 


vilume 335. 


zeccola 383. 


354. 


vinea 341. 


zeloso 855. 


ilare 335. 


virgola 323. 


zeppo 877. 


}lare 335. 


vizio 344. 


zinzilulare 896. 


ricolo 353. 


vizioso 344. 


zirlare 396. 


riglio 353. 


volagio 348. 


zombare 379. 


3ondia 342. 


volato 362. 


zotico 392. 


ogna 342. 


volatico -a 348. 


zubbare 879. 


ola 323. 


volpe 362. 


Kufia 879. 


linaria 311. 


volume 335. 


zufolare 382. 


Jnara 311. 


volva 337. 


zuppa 379. 
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LE TYPE SYNTACTIQUE HOMO-ILLE ILLE-BONUS 

ET SA PARENTÈLE. 



PAR 

B. P. HÀSDEU. 

(Lettera al Direttore deìV Archivio.) 

Bucarest, le 5 aTril 1878. 

Vous m'avez infiniment obligé, en attirant mon attention et 
deraandant mon avis sur la construction roumaine omul cel hun 
et sa parentèle. Je commencerai par reproduire Votre propre ob- 
servation là-dessus: 

^S* aggiunge, se io ben yeggo [al concordar che fanno l'al- 
'banese e il rumeno in ordine alla posposizione dell* articolo], 
'una concordanza ulteriore e ben notevole. Per esprimere, a 
'cagion d'esempio, 'il bell'uomo', il rumeno può e suol dire, con 
'costrutto estraneo a tutti gli altri idiomi neo-latini: (nn-ul cel 
^bun, cioè alla lettera: homo-ille ille-bonus. Or l^albanese, alla 
'sua volta, deve rendere 'il bell'uomo* per njeri^u i mire\ che 
'dice ugualmente: homo-ille ille-bonus'. ^ 

L Examinons d'abord le roumain. 

Pour exprimer 'l'homme bon', on emploie en roumain con- 
curremment omu4 &Mn = 'homo-ille bonus', et omu-l cel hun 
is 'homo-ille ille-bonus'. 

La dififérence idéologique entre les deux types consiste en ce 
que le dernier a plus d'energie, résultat naturel du procède de 
réduplication, auquel, comme personne ne l'ignore, ont eu re« 
cours de différentes manières toutes les langues du monde, pour 
rendre avec plus de force ou plus d'emphase une idée quelcon- 
que. On pourrait citer, per ahundantiamy Schleicher, qui, dans 
ses 'Sprachliche Curiosa', nous donne des écbantillons analogues 
de réduplication, de triplication, méme de quadruplication et de 



' Ascoli, Studj Critici^ II 67. 
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quintuplication dans certaines langues polynésiennes et africai- 
nes, corame par ex.: lo-a 4ong', lo-lo-a 'plus long', lo-lo-lo-a 
*très-long', etc* 

Bref, omU'l cel bun représente une nuance qui - Vous l'avez 
dit - manque à toutes les autres langues romanes et se retrouve 
dans Talbanais. 

Les différentes formes pour ceh confondu avec aly dont nous 
reparlons plus bas, soit comroe article, soit corame pronora dé- 
roonstratif, ont été énumérées de la raanière suivante par le 
plas ancien graramairien de la Valachie, le vestiar Yanaki Va- 
ca rescu : 

Masculin singulier: acela, cela, cel, àia. 

Masculin pluriel: acéi, ceì, àt 

Féminin singulier: aceìa, cela, ala, cea, a. 

Féminin pluriel: acele, cele, ale'. 
Vacarescu savait déjà, entre autres, que cel dans omu-l cel 
bun est article, car il dit expressément : X'usage yeut qu*on 
'écrive deux artici es dans lucruri-le cele butte, oameni-ì 
^cex frumosì, etc/^ Ce passage est d'autant plus reraarquable, 
qu*un conteraporain, TAllemand Johann Molnar, dans une am- 
pie grammaire roumaine, postérieure d*une année à celle de 
Vacarescu, ne reconnaissait à cel d*autre valeur possible que 
celle de pronom démonstratìf \ Dix ans plus tard, un troisième 
grammairien roumain, Radu Terapea, n*était pas plus perspicace*^. 



* Kdbm's Beitrdge^ II, 392. — Pour TexplicatioD psychologiqne, cfr. W. 
HcMBOLDT, Gesammelte Werke, VII, 334. 

' Il y en a 6tt deux éditions dans la mème aonée: Observatti saii bàgàri 
dà téma asupra rtgulelor si ortnduelelor grammatien rumànesci^ Rtmuic, 
1787, ÌQ-4 (p. 40), et sous le mème titre à Vienne, 1787, in-8 (p. 38). 

' Ibid., ed. de Rftnnic, p. 124, ed. de Vienne p. 151: ^si lar su scriu din 
obieelu 2 artieoir, cum la: luerurile cele bune etc' 

* MouuR, Deutsch'Walachische Sprachlehre, Wien, 1788, p. 332: «Wenn 
' àbar ómb Pranomen demonstrativum dem Substanti ve nachgesetzt wird, lud 
'«in Adjectivam darauf folget, so verliehret das Subatantivum den Articu- 

'luiii defiaitum nicht, z. B. omul tschel mare, jener grosse Menseb etc' — 

« 

La grammaire de Molnar est une amplification de celle de Sinrai, Elementa 
lingua» I)acO''IU>manae^ Viennae, 1780. 

^ Tbmpea, Grammatica Romtnésca, Ilermannstadt, 1797, p.28:^Chipu] al 
* pttmlea co pronumele arcitatoriu : omul cel mare . . .' 



Aux différentes formes groapées par Vacarescu, il faat ajou- 
ter: au masculin ài et al ayec son plurìel aì^ au féminin le 
plariel àie ou àlea. De plus M. Picot nous o£fre les formes 
aspirées, usitées dans le Banat de Temesvar: hàl^àl^ ha = a, 
hai •ài, hàle^àle, puis ahàl^ ahaìa, ahàì et aliale^. Enfio, 
en Traosylvanie, selon fea Jean Maiorescu, od connait aossi une 
forme celarcela, qui est identique à celle employée par les 
Roumains de Tlstrie'. 

Les Macédo-roumains n'emploient dans le tjpe omu4 cel bun 
que la forme avec Va-: om-lu acelu bunu, tandis que lesDaco- 
roumains se servent généralement, dans cotte construction, des 
formes sans Va-. 

On dit, par conséquent, d*après les proyinces ou les localités: 
omU'l acel bun, cel bun, ài bun, cela bun, àia bun, etc; au 
plurlel: ómeni-ì acci bunì, cel bunl, ài bunì, ceìa buni, etc; 
de méme qu'on dit au féminin, pour la belle femme: muiere-a 
acea frumòsà, acela frumósà, cela frumósà, aia frumósà, a 
frumósà, au pluriel: muìeri-le acele frumóse, cele frumóse, 
ale frumóse, àlea frumóse, etc. 

Il y a cependant une distinction à faire. Tandis que les fémi- 
nins a et ale, surtout dans le parler des habitants de la Grande- 
Valachie, qui préfèrent aussi ài à cel et ài à ed, sont prépo- 
sés à toute espèce d*adjectifs, Temploi du correspondant mas- 
culin al avec son pluriel ai, c'est-à-dire de la forme avec Va 
clair, est restreint dans toutes les provinces daco-roumaines aux 
nombres ordinaux, aux pronoms possessifs et au génitif, par 
exemple : al doile (le deuxième), à coté de : a doua (cfr. a fru- 
mósà); al meù, ai mei (le mien, les miens), à coté de: a mea, 
ale mele (cfr. ale frumóse) ; al omului, ai ómenilor (de Thomme, 
des hommes), à coté de: a muierii, ale mutm/or ^.-Seulement 



^ Picot, Revue de linguistique^ V 245. — Au commencement da sidcle passe, 
Gantemir, DescripHo Moldaviae, ed. Bucur. 1872, p. 151, attrìbaait la forme 
aspirée ahela ponr acela aux habitants de la Valachie en general. 

^ I. Maiorescu, Itinerar xn Istria, Jassi 1874, p. 91. — Cependant, dans? 
les spécimens istriens de Mirlosich, Die slavischen Elemente im Rumum — 
schen, Wien 1861, p. 58, je vois: celi vii si celi morci\ cfr. Ascoli, iStii^; On— 
tict, I 60. i 

* Non tutti i lettori dell* Archivio si renderebbero forse pronta ragione di 



Il tipo aintatlico: homo-ille ille-bonns. 423 

dans ai-alt Tautre', à coté de cel-alt et du banatien hàl-alt, 
les formes al, ài et cel flgurent concurremment. 



questo al ecc. che accompagni i genitivi, oppur dell* identità che qui e* af- 
ferma tra codesto al ecc. e quello che é in al meu (il mio), alcali (P altro), 
aUdoile (il secondo). DalFun canto, può ingenerare qualche confusione Ta- 
che tutti hanno dal Diei come accompagnatore di -lui in funzione genitiva (a 
domnu-lui del signore; Diez IP 54-5, IIP 39; che sarà di rumeno ^moldavo', 
secondo che THasdeu fra poco ci mostra); dali* altro, il Maestro ci ha abi- 
tuato a vedere una fusione di *ad' e 'ille' nelPa/ che precede il possessivo 
(IP 115). E di ce/, nelle varie sue funzioni articolatrici, egli ben ci ha par- 
lato (cel neroditoriu ecc., oratomi cel mare, IIP 39, cfr. 40, Vasilie cel mare 
S9, nucul cel mai umbros li, cfr. 69; e anche cfr. dela rei buni ecc. 9); ma 
non mai, se io ho visto bene, di un al in alcuna funzione congenere, sebbene 
anche nel suo libro qe dovesse entrare un qualche esempio (così: el cautf 
folosul Sfu, iarf nu cela al domnului sfu, egli cerca Futile suo, ma non quello 
del suo padrone, IIP 74, IIP 78, che, d del resto, un caso abbastanza compli- 
cato). Non sarà dunque superfluo che qui si ricorra direttamente alla gram- 
DMitica rumena, e ormai abbiamo la fortuna che ce T insegni un italiano: 
^Oltre r articolo improprio cel cea^ hawene ancora un altro, ciod al a (pi. 
*at aU). Questo articolo non d che un pleonasmo, al pari del primo, e la 

* presenza di questo non impedisce che se ne faccia uso, come : calul cel 

* firumos al regelui il bel cavallo del re. L'articolo al si adopera: 1. quando un 

* genitivo, accompagnato dall* articolo proprio, sussegue in via di complemento 

* a un sostantivo o a un aggettivo sprovveduto d*articolo, come : un cai al regelui 
' un cavallo del re, este amie intim al colonelului egli ò amico intimo del co- 
^ loonello; 2. quando un nome non articolato d seguito dal possessivo, p. eB.iun 

* amie al meu un mio amico; 3. interrogando e rispondendo in via possessiva, 

* come: al cui este cutitulì este al unchiului di chi é il coltello? é dello zio; 

* 4. coi numeri ordinali, come: al doilea il secondo, a patra la quarta.' G. L. 
Pbollo, Vocabolario italiano-romanesco^ Pest 1868, p. 24. 

E poichd ho la penna in mano, mi permetterò d* aggiungere qualche pa- 
rola che risguardi sulle generali cotesto tipo sintattico 'homo-ille ille-bonus'. 
Vùa voglio di certo infirmare l'importanza che io stesso attribuivo alla con- 
cordanza particolare che pure in questa costruzione s'avverte fra il rumeno 
e r albanese, e molto meno voglio comunque negare importanza a quanto il 
dotto Rumeno or viene così opportunamente a aggiungere in proposito. Ma 
giova d'altronde avvertire, non esser mai sfuggito, né a lui, né a me, come 
iòrae é sfuggito ad altri, che il tipo 'homo-ille ille-bonus', o l'altro congenere 
^domus-illa illa-patris\ non hanno per sé stessi, cioè nella loro entità ideologica, 
nulla di ben singolare, e che di tipi afiatto consimili é agevole incontrarne. 
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Les Macédo-roumains ne connaissent pour al, ai, ale, a 
Texception de ai-alt, que Tunique forme réduite: a, qui coin- 
cide avec le féminin singulier; de sorte qu' ils disent: a doilea 
(le deuxième), a meù (le mien), a steaolìi (de l'étoile), a dom- 
nului (du seigneur), a calìilor (des chevaux), etc. La mème 
réduction se produit dans quelques endroits de la Transylvanie, 
par exemple dans les environs de Blasendorf. Chez les Molda- 
ves, cette forme unique pour al, a, ai, ale est presque aussi 
dominante, surtout par rapport au génitif, auquel ils ne prépo- 
sent que a, 

Quelques autres particularités secondaires ne peuvent trou- 
ver ici leur place. Nous nous bornerons à ajouter encore, en 
nous résumant, que la grande majorité des Roumains n'admet 
que deux formes de cet article: cel {ceì, cea, cele) et al {ai, 
Oy ale); deux formes presque uniquement emplojées dans tous 
les anciens livres roumains, dans les manuscrits et les docu- 



comunque i motivi ne possan resultare alquanto differenti, secondo i linguaggi 
diversi. Così non é per avventura affatto superfluo che qui si ricordi, come sia 
ben più diffuso, che forse ad altri non paresse, quel tipo sintattico che per es. 
8Ì rappresenta col prov. lo coms sei de Montfort (Diez, IIP 79); tipo, del rima- 
nente, nel quale appena s^esce dal complemento che un nome proprio ritrovi 
nella soggiunzione articolata di un altro nome proprio {XxpiiiSrig 6 rXceuxeAvo;). 
Nella costruzione superlativa, il francese e il rumeno coincidono sostanzial- 
mente fra di loro (ille-homo ille -plus-bonus, homo-ille iile-magis-bonus), e 
qui c*ò il doppio motivo di conseguire un maggior risalto e di sfuggire T am- 
biguità tra il comparativo ed il superlativo (volumus illum-panem magis-bo- 
num, volumus illum-panem illum-magis-bonum). I tipi greci 6 dv-hp 6 dyx^o; 
e ó oixoc 6 ToO TTocTpÒQ entrano, come si vede a suo luogo, nel tema stesso 
intorno al quale s'aggiran le osservazioni dell' Hasdeu. Ma anche passando 
in un terreno affatto diverso, troviamo che i Semiti, per dire 4* uomo buono\ 
non abbiano altro modo che 4* uomo il buono'. Se essi non ripetono T articolo 
dinanzi all'aggettivo, questo assume la fnnzion predicativa; s'intende cioè 
^lle homo [est] bonus' 6 dviip dyo:5òi\ locchd anche si connette con le parti- 
colari condizioni dei linguaggi semitici in ordine alla copula. L^articolo do- 
vendosi ripetere fra' Semiti pur dinanzi al pronome dimostrativo (o al per- 
sonale che mercé questa prefìssione diventa o ridiventa dimostrativo), ne viene 
poi, che essi abbiano anche la formola 411e-homo ille-ille' (I-uomo l'-egli, 
l'-uomo il-questo, quell'uomo, quest'uomo). E si veggano ancora la n.* a 
pag. 440, e la finale. G. I. A. 
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ments\ et qui se rapportent exactement Fune à Tautre, quant 
à rétymologie, comme le roumain cesi (celui-ci) au roamain ast 
(celui-ci). 

Or, la fonctioD de cel dams omu-l cel bun étant la méme que 
celle de al dans al meù, al doile, al omuluì, il en résulte que, dans 
les types al omu-lu-ì (rhomme-le-de) et al doi-le (le deuxième-le), 
Tarticle est tout aussi doublé que dans le type omu-l cel bun 
(bomme-le le-bon). 

Une fois la nature de al doi-le reconnue, il s*ensuit qu*il y 
a triple article dans la construction omu-l al doi-le (le deu- 
xìème homme), à la lettre: homme-le le deuxième-le. 

Notons encore, entre parenthèses, que al doi-le, al trei-le^ etc, 
se prononcent ordinairement al doi-le-a, al Irei-le-a, en j at- 
tachant la particule intensive a - nous en reparlerons à une 
autre occasion - la méme que dans acest-a (celui-ci), acum-a 
(maintenant méme), atund-a (alors méme), acel-a (celui-là), 
dans les articles àl-a, ai-a, àle^a, etc, et qui correspond, à peu 
de obese près, au francais -là, de sorte que omu-l al doi-le-a 
(«mac-roum. om-lu a doi-le-a) signifie proprement: bomme-le 
le deuxième-le-là '• 

Dans la construction omu-l cel al doi-le (homme-le le le 
deuxième-le), qui n'ofTre en roumain rien de force, il y a méme 
qaatre articles! Mais c'est un cas exceptionnel , tandis que 
la triplicité de Tarticle reparait dans un autre type tròs-remar- 
qaable, qui n*est au fond que le développement ultérieur de omu-l 
cel bun. 

Olì le trouye à chaque pas dans THomiliaire de 1580, redige 
par le Diacre Coressi en collaboration avec les prétres Jane et 



' Pour ce qui regarde les documeDts, iécrits par des hommes tout-à-fait 
ineiiltes, Toir mea ^Anciens textes': Ckivente den bàtràni^ Bacarest, 1878, passim. 

' A propos da type al doUea^ je citerai ici, comme eariosité lingaistiqne, 
le passage snivant d*Qn ouvrage extrdmement fantasque de Mr. Laubianu, 
Tentamen criticum in lingìiam Romanam vulgo Valachicam^ Viexmae, 1840, 
p. 77: 'Occarrunt in quotidiano sermone etiam alia ex Cardinalibus confata 
^ adioDCto fiibi Pronomine elU^ ella^ uti : doui elle, doue ella^ vel contralta : 
' doui* le, doue la, trei'le. Irei* la etc; quae in initio sententiae adhac semel 
'idem Pnmomen conglomerant, uti: ellu donile, ella doue'' la etc. Opportn- 
^oiora (!!) simt :primu, douimu, treimu^ quatrimu, quinquimu^ sessimu eie.^ 
Et Toilà une nouvelle langue touta faite! Il De manqQe qn^nae nation ad -hoc 
poar Taf^rendre. 
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Mihaì* du faubourg roumain de Kronstadt en Transylvanie. Par 
exemple: zio-a cea-a mare-a la grande journée, littéralement : 
*journée-la la-là grande-la'; — lucru-lù cel-a bunu-lù cu pahUa 
cea-a bun-a la benne action avec te ben Touloir, litt.: ^action- 
-la la-là bonne-la avec vouloir-le le-là bon-le'; — slugi-le céle-a 
bune-le si (ntelepte-le les serviteurs bons et sages, litt. : ^ser- 
viteurs-les les-là1)ons-les et sages-les'; — pizm-a cea^a r^o-a la 
mauvaise envie, litt.: *en vie-la la-là mauvaise-la', etc. * 

Ce type, qui nous porte de omu-l cel bun à omu-l cel-a bunu- 
'l cu omu-l cel bunu-l, c'est-à-dire au troisième degré d'inten- 
sivité à partir du simple omu4 bun, persiste jusqu'aujourd'hui 
dans le parler du peuple de certaines régions de la Roumanie, 
entre autres dans les environs méme de la capitale. C^est ainsi 
'que M. Dumitrescu, dans une pièce de théàtre réprésentée jadis 
sur la scène de Bucarest, fait dire à un campagnard: vorbe^ 
'le ale dulci-le ca mierea les paroles douces comme le miei', 
à la lettre: *paroles-les les douces-les'. Aussi m*est-il arrivé 
d*entendre à CraKova, dans la Petite-Valachie , la phrase: fe^ 
restre-le cele nalte-le 7enètres-les les hautes-les'. 

Les Macédo-roumains nignorent pas ce type. Je trouve en 
effet dans Boiadii : ficor-lU acelìi nìic-lìi = daco-roumain fecìo- 
ri't cei mici-i, littéralement : ^fils-les les petits-les*, à coté de: 
ficór-lU acelìi nìici « daco-r. : fecìori-ì cel mici, littér. : *fils-les 
les petits ^ De plus, ils conservont une autre et très-importante 
formule de triplication de Tarticle défini, en admettant Tarticle 
prépositif du génitif après le substantif articulé: cas-a a td" 
cinU'lui domus-illa illa vicini-illius. En Transylvanie on dit aassi 
quelquefois : cas-a a hoìeru-lul, cal-ul a[l\ dómn-eì, à en juger 
par le passage suivant de Elein et Sinkai dans la plus ancienno 
grammaire de la langue roumaine: 'Quando sunt duo nomina, 
'substanti va, quorum unum in genitivo poni debet, si nomen« 
'quod est in genitivo, postponatur, tunc a genitivi eleganter 
^ omittitur, ex. gr. loco cauallul à domnului, elegantius dicitur r 
^cavallul domnuluiy quod idem significat.'^ Ce qui est positif. 



* Cfr. CiPARiu, Crestomatia saù analecte, Blasiu, 1858, p. 32, 33, 37, 38. 
^ I. Ddmitrbscu, Zmaràndita sau féta pandaruluu Bacur., 1855, p. 28. 
' BoJADZi, Macedoiclachische Sprachl., ed. Bucarest, 1863, p. 166 et 20S 
(commencem. du Vili» dial. et fin de la dern. narrat.). 
■* Klein-Sinrai, Elementa lingìAae daco-romanae, Vindobonae, 1780, p. 15. 



Il tipo sintattico: homo-ille ille-boDUi. 4^ 

en tout cas, c*est qu*en ancien daco-roumain, par exemple dans 
rHomiliaire de Coressi de 1580, on trouve très-souyent: loc-ul 
al mundlor (xvi, 13), tàrie-a domnului (xvu, 4), màràcini-i 
ai ìubireei (xxi, 1), etc. 

Enfln, il 7 a doublé article dans cel-al-alt (rautre) = *le-le- 
-aiitre\ et triple par conaéquent dans omu-l cel-al-alt (l'autre 
hoaue) = ^homme-le le-le-autre'. 

Le 8ub3tantif roumain ne recoit que Tarticle postpositif, tan- 
dÌ8 qae Tarticle prépositif appartient exclusivement à Tadjectif. Si 
le génitif peut avoir lui aussi un article prépositif, nous ne sor- 
tons point, par là, du cercle idéal de Tadjectif (filia-illa illa-pa- 
tris = Alia illa paterna). Mais Tadjectif pouyant avoir, à la fois, 
Tarticle prépositif, méme doublé, et le postpositif, on peut bien 
se demander: lequel des deux doit j étre considerò comme le plus 
important? 

Dans al meu, al mei, etc, nous ne voyons que Tarticle pré- 
positif, et il en est de roéme dans les cardinaux: cei dcH^ ed 
treit dtc Dans cel-al-alt il y a deux articles prépositifs et aucun 
postpositif. L*article postpositif ne s*attache évidemment qu*à 
un adjectif pourvu déjà de Tarticle prépositif \ tandis que ce- 
Ini-ci peut parfaitement se passer de Tautre. Le prépositif ap- 
parati donc, sous le rapport syntactique, comme Tarticle prin- 
cipal de Tadjectif, et le postpositif comme secondaire et subor- 
donné. Bunu-l, reu-l^ frumosu-l etc, tout adjectif qui n*est que 
post-articulé, est tout simplement un adjectif substantivé. En 
afSrmant cela, nous faisons abstraction du type hunu4 om^ où 
Tadjectif usurpo en quelque sorte la place du substantif. Cotte 
Gonstruction, de plus en plus patronnée par les écrivains rou- 
mains, est presque étrangère à la langue du peuple. Au sin- 
galier, elle est très-rare, de sorte qu*on n*emploie jamais, par 
exemple, dulce-le potìiy alV-a pànurà, locutions citées par Diez 
(III' 39); au pluriel, elle est inoule. Dans la poesie populaire 
roamaine - nous avons dépouillé exprès les 400 pages de la 
coUection de M. Àlexandri - on chercherait en yain un adjec- 



^ La forme maeddo-roumaine dot/ti, treilìi etc, ^deux-lea' (les deux), ^troia- 
laa' (lee troia), n^eat qa*une exception apparente. Il y a là une sv^atond'oa- 
fkm. L*adjectif aerait Déceaaairement pré-articulé : a-doi-le^a ecc. Da reate, 
laa llacédo-roomaina diaent auaai acedi doi^ acele (ret, etc. 
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tif articulé devant un substantif. Meme les adjectifs inarticu- 
ìés préposés y sont à peine dans la proportion d'un tiers en 
comparaison a^ec les adjectifs mis après le substantif. 
Résumons : 

1. En roumain, le substantif se place généralemeot avant 
Tadjectif. 

2. Le substantif ne peut avoir d*autre article que Tarticle 
postpositif : -/, -le, -a. 

3. L*adjectif, qui suit le substantif, donne lieu à cinq différentes 
constructions : 

a. adjectif inarticulé: omu4 bun; 

6. avec un seul article prépositif: omu4 cel hun\ 

e. avec deux articles prépositifs: omu-l cel ai-alt \ 

d. avec un article prépositif et un article postpositif: omu-l 
cel bunu-l, omu-l al-doUle\ 

e. avec deux articles prépositifs et un article postpositif: 
omu-l cel al-dcd-le. 

4. Le complément génitival se rango sous le type 3. d. 

IL Passons à Talbanais. 

Ayant pris le roumain pour point de départ, nous nous bor- 
nerons à faire ressortir les particularités qui, dans le cercle bien 
déterminé du type homo-ille ille-honus, se retrouvent aussi dans 
Talbanais. En d'autres terraes, nous nous interdisons strictement 
de toucher aux phénomènes qui, quelque intéressants qu*ils puis- 
sent étre, sont spécifiques à 1* albanais, sans ètre partagés par 
le roumain. Du reste, e' est Téléraent balkanique, c'est-à-dire 
précisément le fonds commun roumain-albanais, qui nous 
preoccupo. 

Gomme le roumain, l'albanais possedè deux articles définis, 
moins dififérenciés sous le rapport de la forme, mais différant, 
de méme qu* en roumain, par la fonction : un article postpositif 
et un article prépositif. 

Gomme chez les Rouraains, Tarticle que recoit le substantif doit 
étre postpositif, à savoir: 

Masculin singulier: -it et -f; 

Féminin singulier: -a; 

Neutre singulier, genre conteste par la plupart des gram- 
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roairiens albanais, mais qa*il faut bien admettre par la simple rai- 
son qa*il existe réellement: -ià; 

Pluriel pour tous les genres: -ià. 
Gomme en roumain, Tadjectif peut recevoir deux articles: 
Tarticle postpositif, qui est formellement le méme qua rarticle 
substantival, et Tarticle prépositif, à savoir: 

Masculin singulier: t\ jamais u-; 

Féminin singulier: e-, jamais a-; 

Neutre singulier; là-; 

Pluriel pour tous les genres: tà-. 
Gomme en roumain, Tarticle adjectival prépositif est le prin- 
cipal. Il caractérise Tadjectif tellement, que Lecce, le plus an- 
cien grammairien albanais, avait Tair de méconnaitre les formes 
non pré-articulées comme maih (grand), mir (bon), bukurà 
(beau) etc, les remplagant systématiquement par imath e i-math 
4e grand' ou emath « e-math Uà grande', imir = ùmir 4e bon' 
ou emir^e^mir Ha benne', et ainsi de suite S ce qui revient 
à peu près au procède dont se servait Clemens, quand il ran- 
geait tous les adjectifs roumains sous Tinitiale de Tarticle pré- 
positif cel^. 



> Lbccb, Osservazioni grammaticali sulla lingua albanese^ Roma, 1716. 
Nona ne eonnaissons qne Tédition de Rossi, Roma, 1866, p. 20 sq. La mdme 
aTenion ponr radjectif inarticulé se manifeste quelquefois dans Blàncbus, 
JHeHonarium latino-epiroticum^ Romae, 1635, dans Pouqueville, Voyage dans 
la Grèce^ Paris, 1820, t. 2, p. 617 sq., dans Kabàlliotes, Prótopeiria^ Ve- 
nella, 1770 etc^ qui écrivent, par ex. : éberde (blane), iri ou iry (jenne), ibe^ 
gate (riche), ekukié (ronge) etc, en accollant Tarticle prépositif à son adjectif. 
Voir Vater, Vergleichungstafeln d. europ. Stamm^-Sprachen^ Halle, 1822, 
p. 176 sq.;- Strangford, Letters and papers^ London^ 1878^ p. 145. 

' Clemens, Walackisch'-deutsches Wórterbuch^ Ofen, 1823, p. 157 suiv., 
rango tona les adjectifs ronmains sons la lettre e, de la manidre saiyante: 
cel ascuns der heimliche, cel bàtrin der alte, cel credincos der treue, cel 
legat der gebundene, etc. Ce qai Tanra determina k ce procède un peuexeen- 
trique, c*est qu*en roumain la presque totalité dea adjectifs aont en méme 
temps des adverbes, de sort que frumos^ par exemple, aigniile également 
^pnlcher' et 'pulchrò', reu ^malus' et ^malò', drept <rectoa' et ^rectd\ cre^ 
dincios 'fidelis' et *fideliter\ etc. L*article devient, par conséquent, un moyen 
de distinction entro Tadjectif et Tadverbe. - En albanais, comme en roumain et 
méme davantage, les adjectifs inarticuléa colncident pour la plupart avee les 
adverbes, par ex.: bukurà 'pulcber' et 'pulchrd', drettà 'rectua' et 'recté\ etc. 

Archivio glottol. ita!., HI. 21 
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Après ces traits généraux, voici maintenant une sèrie de cor- 
respondances morphologiques entre le roumaio et Talbanais, qui 
aboutissent toutes au type homo4lle ille-honus ou qui en dé- 
coulent : 

a) Àu roumain Gmu4 rhomme:='homme-le' correspond Tal- 
banais nìeri-u 'homme-le'. 

P) Àu roumain cmu-l cel bun T homme bon =: 'homme-le 
le-bon' correspond en albanais nìeri-u i-mira ^ ^homme-le le- 
-bon'.- Mais Talbanais dit aussi rAeri i-mira 'homme le-bon', et 
ne dit pas nieri-u mira 'homme-le bon' ; tandis que le roumain 
ne dit pas om cel bun ^homme le-bon', et peut dire omu-l bun 
'homme-le bon'. 

Y) Au roumain omu-l cel-bunu-l « *homme-le le-bon-le' cor- 
respond en albanais nìeri-u i mfr'-f = *homme-le le-bon-le'. 

S) Au roumain a^rfot-tó = *le-deux-le' correspond en al- 
banais i-di7'-i = 'le-deuxième-le', avec cotte diflFérence, que la 
forme roumaine derive directement de d(A ^deux', tandis que la 
forme albanaise vient de di 'deux', par T intermédiaire de Tor- 
dinal inarticulé di-tà deuxième. 

e) Au roumain c^^a^aZ^ = 'le-le-autre', correspond en al- 
banais tìatàrà = i-i-atàrà^ c'est-à-dire tà-i-atàrà \ Nous revien- 
drons, plus bas, sur cotte correspondance, qui est très-intéressante. 

^) Au roumain omu-l al-doi-le = 'homme-le le-deuxième-le', 
correspond en albanais nìeri-u t-dt7'-t = 'homme-le le-deuxième-le'. 

T.) Au roumain aZ-omw-ZuJf 'de Thomme' = Me-homme-du', 
correspond en albanais i-nìeri-ut = Ue-homme-du', que la dernière 
analyse decompose ultérieurement en al-omu-lu-ì =^ i-nìeri-u-t 
= 'le-homme-le-de', car -lu- pour le roumain et -u- pour l'alba- 
nais ne sont que Tarticle postpositif au nominatif, la désinance 
propre du génitif et du datif étant -ì d'une part et -t de l'autre- 
En disant cela, nous sommes loin de séparer le pronom roumain 
lui et son féminin macédo-roumain liei d'avec leurs correspon- 
dants romans occidentaux lui, lei, que nous considérons égale- 
ment comme composés de illu-i, illa-i, où V-i seul nous parait 
représenter le génitif ou bien le datif; hypothèse un peu hardie, 



' L'explication donnóe par Camarda, Grammatol alh,^ 1 215, n'est pas éloignée 
de la ndtre. Celle de Bopp, Ueher das Albanesischt^ Berlin, 1855, p. 31-2, est 
inadmissible. 
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qai demande sans doute à étre développée, mais qui a été sug« 
géréd depuis longtemps par Pott \ 

III. Si maintenant nous figurons le substantif par S et son 
article par 5» Tadjectif par A et son article ou ses articles par 
a, puis par a Tarticle adjectival qui précède le génitif, enfin 
par d le signe du génìtif, quelle qu*en soìt la valeur étymolo- 
gique, nous aurons les formules suivantes: 

S-^s: homo-ille; 

S-i-5 A: homo-ille bonus; 

S a+A: homo ille-bonus; 

S-i-5 afA: homo-ille ille-bonus, homo-ille ille-alter; 

Sf5 a+A+a: homo-ille ille-bonus-ille, homo-ille ille-secundus- 
-ille; 

Sf5 a+a+A: homo-ille ille-ille-alter; 

S+s oLi-S^Si-d: filia-illa illa-pater-ill-ius , pater-ille ille-filia- 
-ill-ius. 

Ges formules» si caractéristiques , si foncièrement contraires 
à la morphologie des langues romanes, s*ajustent également» 
d'une manière pour ainsi dire géométrique, au roumain et à 
Talbanais, sauf la restriction — peut-étre n'est-elle qu'appa- 
rente — que nous avons fait ressortir sous la lettre p. 

Mais ce n*est pas tout. Les formules expriment des rògles, 
tandis que Talbanais et le roumain col'ncident méme dans les 
irrégularités, dans des écarts diflSciles à formuler. En voici 
quelques écbantillons. 

Nous avons vu plus haut que le type roumain omu-lu-ì 'hom- 
me-le-de' coincide de point en point avec Talbanais nìeri-u-t 
'horame-le-de', le signe du génitif-datif singulier étant -l en rou- 
main et 't en albanais\ Or, en roumain, la terminaison du gé- 



^ KuHN*8 Zeitschrift^ XII, p. 196. — On peut rappeler ici qne, d'apròs 
Meunieb et Havet, Mémoires de la Società de Linguistique^ I, 56 et III, 187, 
le latin t7/tt45 lui-mème est compose avec un gèniti f supplémen taire ius. 

* Une analogie eictra-balkaniqae , decisive, qui confirme la décomposition 
omu'lu-i = fitert-fi-( et dont nous reparlerons dans une autre lettre k M. le di- 
recteur de V Archivio, est le génitif scandinave articulé: man-en-s =^*homme- 
-le-de', forme par la désinance genitivale -s ajoutée au nominatif articulé man- 
'enp^hommeAe\ Au génitif articulé féminin, les Scandinaves attachent ce 
méme -s au nominatif articulé: ftron'-an-5 = 'couronne-la-de' de kron'-an^ 
'conronne-Ia\ 
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nitif-datif singulier féminìn est -eì: cas'a = casà-a ^la maison', 
gén.-dat. cas'eì; féVa^fétà-a 'la Alle*, géll.-dat. feV-élti^àMSkh 
les anciens livrea et documents roumains: caseéi^ feteél etc 
D^après le masculin omu-lu-ì *homme-Ie-de' on attendrait, au 
féminin» cos'-a-ì := casà-a-ì 'maison-la-de\ non paa case-e-t con- 
traete en cas^-e-t Cet e = ee serait-il ponr a=^àa% La Urmi- 
naison albanaise da nominatif singulier féminin aKiculé aat 
-a: dita 'journée', articalé dit'-a ^ dità-a; hànnà Mone', arti* 
culé hànn'-a^hànnà'a, etc; et, d*après le génitif-datif sin- 
gulier masculin nìeri-u-t 'horome-le-de\ on 8*attendrait ao fé- 
minin dif-a't^dità-a-t *journée-la-de\ Aa lieu de ce dif-a-i 
^dità-a-t, noos trouvons dif-e-t, ou méme ditt-e-t » dite^-t^ par 
ex. dans la tradaction de la Bible: NJsp xpény il^nr (Mattb. 
XI, 23). Ualbanais e pour da dans diV-e-t « dità-a-t est ateo- 
lument identique au roumain e pour àa dans co^'-^-l s Mf d-n-i 
La colncidence, si elle n*est pas illusoire, serait d*antant plus pré- 
cieuse, qu*elle ne relierait que les anneaux les plus éloignés de la 
chatne: le daco-roumain et Talbanais archalque, tandts qae la 
forme albanaise ordinaire du féminin singulier -sa on -àsà et le 
génitif-datif féminin singulier du macédo-roumain -Iti on 4tli 
s*en éloignent. 

Un autre exemple, non rooins frappant. None avons constate, 
que les Macédo-roumains, les Moldaves et une partie dea Tran- 
sjlvains remplacent les quatre formes bien caractérisées : a<, a, 
àU €Lle, par la seule forme a, qui ne convient proprement qa*aa 
singulier féminin : a-meu = 7a-mien\ a-mele = 7a-miennes', a-dci- 
'le- 7a-second-le', acesUcal a-boieru-lu-l^'cB cheval /a-bolard- 
-le-de' etc. Or Talbanais nous offre quelque chose de trfts-aiia- 
logue. Dans les constructions du substantif avec le génitif^ on 
emploie Tarticle prépositif féminin, aa singulier, aprés toate 
espèce de pluriels, soit féminins, soit masculins ou neutres; par 
ex: kuaì'tà e-butar-i-t '\es chevaux du boyard' = 'choTaux-les 
/a-seigneur-le-de' - roum. : cai-i a-bótam-lu-ì pour cot-l ai...; 
ou : 'mpretàr-et e-de-u-t 'les rois de la terre* = rois-les te*pajs- 
-le-de* » roum. : (mpàrati4 a-pàmtntu-lu-i poar Ompdra/t-i àL^ 
En outre, dans la déclinaison de Tarticle préposHif^ en généraU 
cet e sert en méme temps comme accusatif singulier, comma 
accasatif pluriel et comme nominatif pluriel pour tous les geii- 
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res. Cd n*est qu*en fayeur de cet e, si maltipliéi qua M. Dozon 
a cru nécessaire de oréer un paradigme à part, séparé de celui 
de Tartiole prépositif, et qu*il qualifie d*une manière très-génée : 
^un petit mot que j*appellerai, faute de mieux, le conjonctif\^ 
Les nombreuz e 9 qui ont pu embrouiller à ce point le plus 
récent grammairien de l*albanais, ne sont au fond que la prò- 
pagination du féminin singulier e dans les cas obliques et aa 
pluriel; fait essentiellement analogue à la propagination du fé- 
minin singulier a en roumain. Quant au terme de 'conjonctif , 
introduit par M. Dozon, il pourrait parfaitement étre applique 
à Tarticle prépositif roumain-albanais en general. 

Encore un exemple. En roumain, le pluriel de cel-al-alt U*autre' 
est cel-l'-al(i '^ cei-al-aliì, ce qui signifie, à la lettre: 'ies-rau- 
tres'y par une bizarre association de Tarticle au singulier avec 
Tarticle au pluriel. Au féminin^ on dit cea-l'^-altà = cea-al-altà, 
littéralement 4a-le-autre', par une association non moins bi- 
earre du masculin avec le féminin. En albanais, 4*autre' est 
ttatàrà = f'i'atàrà=: tà-i-atàrà. Gette construction peut étre en- 
visagée de deux fagons, vu la doublé fonction de tà, D*abord ià 
est Tarticle prépositif neutre au singulinr; et tà-i-atàrà serait 
dans ce cas: 'illud-ille-alter', par Talliage des deux genres dif- 
férents, toat-à-fait comme dans le roumain cea-a{-a2^(i e 411a-ille 
altera'. Mais tà est aussi le pluriel de Tartide prépositif pour 
tous les genres , de sorte que tà-ùatàrà pourrait étre aussi : 
les-le-autre', par Talliage des deux nombres, tout-à-fait comme 
le roumain ceì-al-alii » 4es-le-autres'. De quelle manière qu*on 
veaille se rendre compte du tjpe albanais, on aboutit toujours 
à une analogie roumaine» Il n*est pas moins singulier, que cotte 
locution roumaine réunit les deux articles prépositifs cel et al^ 
de mème que la locution albanaise réunit les deux articles pré- 
positifs tà et ù Getto col'ncidence ne perd rien de sa force par 
cela que Talb. tà a aussi des fonctions postpositives. 

Faut-il accordar à de telles colncidences dans les anomalies, 
qui peuvent cortes provenir quelquefois d*un pur hasard, la 
haute importance qu*attachait Pott aux phénomènes de la méme 
nature par rapport aux autres langues ario-européennes? Nous 



^ Dozon, Grammaire albanaise^ dans la Revue de philologie €t d'éthnogra' 
phie^ t. 2, p. 355. Cfr. Hahn, Alò, St^ Gramm. p. 28. 



434 Hasdeu, 

nous bornerons à rappeler ici ses propres paroles: 'Daraus 
wollen wir als allgeraeinere Regel uns den Satz abziehen: Uè- 
b|ereinstimmung in der Anomalie, also in der EinzeU 
Abweichung von der Norm und Regel, thut es der Mas- 
sen-Uebereinstimmung der Regel selbst noch zu- 
vor an Beweiskraft bei Aussteilung von Verwandt- 
schafts-Attesten zwischen Sprachen...'^ 

« 

IV. Maintenant, abordons le bulgare. 

En partant du principe posò par Kopitar% développé par Mi- 
klosich' et soutenu par Schuchardt*, Vous dites que: *I feno- 
meni caratteristici dell'albanese debbono sottilmente confron- 
tarsi con quelli, che in due moderne lingue circonvicine atte- 
stano, alla lor volta, una riazione della favella abori- 
gena, soggiaciuta a quelle degli invasori, oppur ne costitui- 
scono gli avanzi; ciò è dire coi fenomeni, pei quali il 
rumeno si scosta dagli altri idiomi neo-latini, e il 
bulgaro dagli altri idiomi slavi'/ 

Je suis parfaitement de Votre avis, qu'il faut savoir finement 
comparer, à chaque pas, les trois langues balkaniques post-ar- 
ticulées; la comparaison devrait s*étendre méme, sur un pian 
secondaire, non seulement au grec, ancien et moderne, mais 
parfois encore au serbe et au slovène; je suis loin cependant 
de mettre sur la méme ligne les rapports du roumain à Tal- 
banais et les rapports du bulgare au roumain et à Talbanais. 
Il y a là une distinction capitale à faire. 

Tandis que la morphologie roumaine et albanaise est presque 
identique sur tous les points, méme dans les traits les plus 



^ PoTT, Die Kennzeichen der Sprachverìoandtschafì^ dans Z. d. d, mar" 
geni. Gesellschaft^ IX. 443. 

2 Wiener Jahrb. d. Litteratur^ t. 46, p. 85 sq. — Kopitab*s Kleinere Schrif- 
ten,Wien, 1857, p. 238.- Il ne faut pas oublier toutefois, que c*6st Thunmann, 
Untersuchungen ùher die Gesch, d, ostlichen europ, Vòlker^ Leipzig, 1774, 
p. 175,246, qui a dit- le premier: ^Diese Wlachen, nebst ihren Nachbaren, and 
wie es scheiat, alien Geschlechtsverwandten, den Albanern^\et: 'Die Wlachen, 
deren erster Stamm wahrscheinlich tnitdem Albanischen einerlei getoesenj 

^ MiRLOSiCH, Die slav. Elem. im Rumun., p. 5 sqq. 

* ScHUCHABDT, Der Vokaiismus d. VulgdrlaleinSy t. 3, p. 49 sq. 

* Ascoli, Studj criticiy II 64. 
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intimes, dans les replis les plus cachés ou les plus compliqués, 
le bulgare ne fait que s^approcher de cette morpbologie daco- 
-épirote, manifestant plutót des penchants analogues, des 
vélléités en train de poindre, des tendances à demi réalisées, 
quelquefois décidément manquées. 

Le roumain etTalbanais descendent directement d*un substra- 
tum commun ; leur ressemblance est congénitale; leurs divergen- 
ces sont dues à des agents postérieurs, à des conditions mésologi- 
ques dìfférentes, à tout ce qui modifle un sujet extérieurement» 
sans en pouvoir changer Tessence. Il en est tout autrement du 
bulgare, qui appartient visiblement à une autre souche. Les phé- 
nomènes, qui lui sont communs avec le roumain et Talbanais, ne 
sont jamais, mais jamais organiques. Ils lui ont été inoculés, 
souvent d*une manière tròs-gauche, et encore à une epoque où la 
source commune de Talbanais et du roumain était tarie depuis 
longtemps. L*influence du roumain 7 est surtout sensible. 

Nous retrouvons dans le bulgare la formule S4-5: éeleak-àt- 
roum. omu'l = alb. nìerùu ; mama-tà = roum. mum'''a = alb. màm^ 
m'-a^ sitO'to (le crible) = roum. cìuru4 = alb. sit'-a etc, c*est-à-dire 
un article postpositif: -àù ou -ot pour le masculin, -tà pour le 
féminin, -to pour le neutre, -te pour le pluriel. Il s*en faut de 
beaucoup, cependant, pour que Tarticle postpositif soit tout 
aussi essentiel au bulgare qu'il Test au roumain oU' à Talba- 
nais. Le bulgare peut facilement le supprimer, presque toutea 
les fois que cela convient, non pas au sens de la phrase, mais 
au bon plaisir du parleur. Pour s*en convaincre, on n*a qu*à 
mettre en parallèle les passages très-ressemblants de trois chan- 
sons, rune roumaine, l'autre albanaise, la troisiòme bulgare. Le 
morceau roumain compare la taille d*un jeune homme à une 
bague» ses joues à de la cròme, sa moustaohe à Tépi, ses che- 
veux au corbeau, ses yeux à la mure sauvage; le morceau 
albanais compare la taille d*une jeune fille à une baguette, son 
teint à de Tambre, ses cheveux aux cordes d'une guitare, son 
soufflé aux parf ums de la montagne, ses lèvres à Toeillet ; enfin 
le morceau bulgare dit que la taille de la jeune fille est 'mince- 
-élancée', son visage — du fromage frais, ses sourcils — de la 
passementerie de Constantinople, sa bouche — une tasse d'ar- 
gent, ses j^eux — de la guigne, sa langue — une figue douce: 
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Roam. 
Mindrul ctobànel 
Tras printr'un me/, 
Fetisór'A lui 
Spum'A lapteìnì, 
Mustectór'A Im 
Spieul gràuìnì 
Perisoruì Iti* 
Pén'sL corbuluì^ 
Ochisorn lui 
Mur'A c^mptilni...' 

Alb. 
Mot, e hol^A si Itastarì, 
E bard'A si htehribari^ 
Liestà tata si teRà tongari^ 
Er'a trànààlinà malRi^ 
Buz^SL karafilià duhtani....^ 

Bulg. 
Na snagd — tenko-visoko. 
Lite mu — présno sirene, 
Yéìdi mu — stambol-gàitani. 
Usta mu — éeika srebàrna, 
Oci mu — cerni ceresi, 
lazih mu — sladha smokina,,.^ 

Dans le texte roumain» Tarticle postpositif se trouve treize 
fois; dans le texte albanais — qui est le plus court — neuf fois, 
sans compter Tarticle prépositif ; dans le texte bulgare, pas una 
seule fois! Il serait facile de multiplier à 1* infini de pareils 
exemples, qui prouvent jusqu'à la demière évidence que Tarticl^ 
postpositif n*est pas entré, pour ainsi dire, dans le suo de 10^ 
langue bulgare. Elle s*en sert de la manière la plus irréguliòro» 
Tomettant sans fagon quand bon lui semble, ou bien, au contraire , 
Taccumulant apròs les adjectifs, après les pronoms, après les 
adverbes métne. 

Et encore, cet article postpositif tu est-il au moins bien fixe 



^ Alkxandbi, Poesti populare^ ed. 2, p. 3. 

' Camabda, 0. e. II 24. — On yoit qaeje coQsidére comme forme articalée 
le soi-disant génitif-datif indéterminé: tongari^ mallii^ duhtani, C^est une 
question sor laquelle je reviendrai dans une elude à pari sur la déclìnaison 
dea languea balkaniques. 

' Bkzsonov, BolgarsJciia piesni^ Mosctb, 1855, t. 2, p. 71. 






Il tipo sintattico: homo-ille ille-bonns. 437 

dans la langue bulgare? Pas tout-à-fait. II y a des patois, 
où il est remplacé par un article postpositif nù. Cesi ainsi 
que dans le district d'Akhi-celebi on dit vlera-na pour viera-tà 
'la foi\ kandili-ne pour kandili-te Ues lampes', deveUnu pour 
devet'to 'le nombre neuP, kalpaka-nu pour kalpak-àt 4e bon- 
net', etc. Tròs-rarement on y emploie aussi tu à coté de nti, 
et M. Colakov nous assure qu'on y connait méme une troi- 
sième forme: su. ^Tù, ta, tu ( a to) .-. dit-il — est Tarticle definì 
*en general; nù, na, nu {^no) désignent les objets éloignés; 
*rà, sa 9 su {^só) indiquent les objets rapprochés'^ Toutefois» 
les onze chansons populaires dans ce patois, publiées par M. 
Colakov, ne nous offrent guère que nù, na, nu. La forme nu 
pour tu, ou conjointement avec tu, se retrouve aussi dans 
d*autres dialectes bulgares. Celui de la Macédoine connait, en 
outre, une quatrième variante: vù, par ex.: srce-vo 'coeur-le', 
voda^va *eau4a' etc' La forme «ti est évidemment le paléo-slave 
si ^hic'; la forme nu parait étre le paléo-slave onu *ille*; la 
forme vu ne peut étre que le palèo-slave otnì 'hic' avec la méme 
aphéròse de o-; enfln tu, Tarticle défini bulgare le plus répandu, 
est sans contredit le palèo-slave tu 'ille' ou 'ipse'. Si les Bulga- 
res, comme nous le croyons, n'ont fait qu*enter maladroitement 
à leur langue Tarticle postpositif selon le modèle roumain, c*est- 
à-dire eiT traduisant Tarticle rouihain -lu par le démonstratif 
slave tu, ils auraient fait, au fond, la méme chosa que les Slo- 
vènes de Résia, dans la province d*Udine, qui, empruntant aux 
Italiens Tarticle preposi tif il, Tont traduit de la méme fa^on 
par le démonstratif slave tu*. 

Il faut ajouter que Tarticle postpositif bulgare n*a guère 
de cas obliques. En thèse generale, sauf quelques exceptions 
sporadiques, il ne possedè que le nominatif. Les formes daco- 
épirotes omu-lu-ì - nieri-u-t, ou ter'-^-J « rfeT-^-f, sont exprimées 
en bulgare par: na celeak'àt = ^s\xv homme-le' ou na zemìe- 
tó = 'sur terre-la'. 

L^article prépositif, de son coté, si essentiel au roumain et 



1 GoLAROv, BàlgarshSi naroden sbornih, Bolgrad, 1872, p. 323, note 5. 

« MiKLOSicH, Vergi. Gramm,, t. 3 (1876), p.l85. 

' Baudouin de Courtenay, Restanskii katihizis, Leipzig, 1875, p. 25. 
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à Talbanais, si éminemment caractéristiqae par son apparto- 
nance exclusive à Tadjectif et au génitif, manque absolument 
au bulgare. De plus, à Tenvers de ce qui distingue particu- 
lièrement le daco-épirote, Tadjectif s'y place, presque exclusi- 
yetnent, devant le substantif. Le bulgare ne dit pas: éeleak-àt 
dóbàr 'homo-ille bonus', mais: dóbril-àt éeleak 'bonus-ille ho- 
mo'*; et s'il arrivo — ce qui est une exception bien rare — 
qu'un adjectif articulé soit place en bulgare après le substantif, 
on n'y obtient que: Petàr p5rvtì-5f = 'Pierre premier-le', ja- 
mais quelque chose comme cel-tntàlu en roumain, ou i-parà en 
albanais. Par conséquent, on chercherait envain en bulgare le 
type daco-épirote om-ul ceUhun = nieri-u i-mirà. 

Cependant, la réduplication de Tarticle défini n'est pas tout- 
à-fait étrangère au bulgare, et méme on Tobtient de différentes 
maniòres. 

On y trouve, d'abord, la formule mox:phologique : S-^s A-^s, 
inconnue au roumain et à Talbanais, mais assez proche de la 
formule S^s a+À. Exemples: bulkà-tà hubavà-tà la belle fem- 
me'% littéralement : 'f emme-la belle-la'; drehi-te samodivski-te 
'les habits féeriques" == 'habits-les féeriques-les' ; maìka-ta ma- 
gesnita-ta la mère sorcière' = 'mère-la sorcière-la' *, etc. Il est 
vrai que cotte tournure est introuvable ailleurs que dans la 
poesie populaire, dont elle constitue une des licences. 

Llntéressant patois d*Akhì-celebi, dont il a été déjà question 
plus haut, paratt posseder encore une antro espèco de rédupli- 
cation de Tartiolo défini, qui n'est pas moins étrangère que la 
précédente à la morphologie roumaine-albanaise; à savoir : S-f5^s, 
ou bien A-i-^-i-^; par exemple: 

Utide matha ta nàbra 
Ut devétt'iu-nu gradina 
Pilinì,,.^^ 



^ Cankop, Gramm. d. bulgar. Sprache^ Wien, 1852, p, 46: 'In der bulga- 
rischen Sprache stehen die Beiwòrter Tor dem Hauptworte.' 

* Bbzsonov, op. cit, II 78. 

^ DozoN, Chansons populaires bulgareSy Paris, 1875, p. 7. Dans la méme 
chanson et avec le méme sens: rokli^te samodioski^te, 

* Ib. p. 17. 

^ Colàkov, op. cit., p. 323, N. 66^ où cette tournure se répdte deux foia- 
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oh devetì-tu-nu gradina (les neuf jardins) me parait signifier 
à la lettre : 'neuf-le-le jardins'. 

Le méme patois, d'après Mr. Colakov , attaché au datif arti- 
culé le datif de la troislème personne. Voici ce que noas écrit 
là-dessus M. Miklosìch, qùe nous nous sommes permis de consul- 
ter à cet égard: ^Kontu-tu mu est difficile à expliquer. Je crois 
'que les Bulgares peuvent dire: dadoh oves honiu-tu mu^ lit- 
'téralement: « dedi avenam equo-T(^-ei », phrase dans laquelle 
'au datif kontii-tu tc? tTUTccj) est ajouté le datif mu auTtjJ. La 
'langue bulgare contient encore beaucoup d*énigmes«' - Nous 
croyons, pour notre part, que ce curieux -tu mu (=tc3 et) pour- 
rait bien n*étre, au fond, qu*une imitation du génitif-datif rou- 
tnain -lu-ì. Il faut reconnaìtre, toutefois, que Toriginal roumain 
a été trop cavaliòrement traité par la copie bulgare, car dans 
calU'lU'ì = 'equMS'ò-eV il n'y a qu'une seule indication du datif, 
tandis qu'il y en a trois dans AoniM-^u-mu = 'equo-Tcf-eiM 

Bref, le bulgare s*est donne toutes les peines du monde pour 
imiter les allures roumaines et albanaises, surtout les premiè- 
res, sans jamais pouvoir obtenir autre chose qu*une espèce de 
caricature. Le naturel lui manque. Et cependant cotte paro- 
die n*est pas sans intérét. C*est une exceliente pierre de touche 
pour apprécier toute la distance qui séparé le développement 
d'emprunt du développement organique d*une langue. L*or- 
ganique seul reste identique à lui-méme, conséquent dans tou- 
tes ses articulations, si imperceptibles qu'elles soient, persi- 
stant alors méme que les évènements déterminent des sur- 
faces très diversement fagonnées, car rien de plus prononcé, 
sans doute, que la di£férence d*accoutrement entre le roumain et 
Talbanais. 

V. Examinons maintenant le grec. 

Le grec ó àviip ó àyoL^óq correspond à Talbanais nìeri-u i-mirà, 
de méme qu*au roumain omu-l ceUhun^ mais seulement comme 
réduplication de Tarticle, c*e3t-à-dire en tant que principe» nul- 
lement comme type morphologique (gr.: 5+S a 4- A; daco-ép.: 
S+5 a-t-À). Une articulation triple dans une construction sans 
génitif, telle que Talb. nìeri-u i-mir'i = roum. omu4 cel-lmnU'l, 
est étrangère au grec, méme comme principe* ^ 
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Le grdc nous offre lui aussi la triplication de rarticle, daas 
le type genitivale ó olxo; ó toD TuaTpd;, qui correspond à Talba- 
nais spi-a e-ìat-UU comme M. Camarda Ta bien reconnu % et de 
iDème au roumain casa a-tatà-lu-i. La colncidence est très re- 
marquable; mais c*est encore une correspondance de principes, 
non pas de forme. 

Sans nous répéter davantage pour ce qui concerne la postpo- 
sition de Tarticle substantìval, nous nous bornerons à signaler 
ici que le grec ne connatt pas un article adjectival special, dif- 
férant par la position et différencié par la forme. Dans ó àviip 
ó àya^-óc, comme dans 6 olxo; 6 toD izoLrfÓQ^ Vò qui précède le 
second membro est absolument le méme que colui qui précède 
le premier; tandis que le roumain a cel- ou a- à coté de 'l[u]: 
omu4 celrbufif cas-a a-tatà-lui, et Talbanais nous donne t- e- 
à coté de -u: nieri-u ùmiràf etc* 

L*article grec est d*ailleurs incomparablement plus indépen- 
dant, plus degagé, que ne le sont les deux articles en roumain 
et en albanais. Non seulement Tarticle roumain-albanais post* 
positif, dont la coalescence avec le nom» auquel il se rapporta, 
lui fait perdre tout-à-fait sa propre individuante, mais Tarti- 
cle prépositif lui-mème, presqu*enchainé à son adjectif, est beau- 
coup moins libre que Tarticle grec. Néanmoins, la conformité de 
principe dans la réduplication et la triplication de Tarticle, éta- 
blit un lien incontestable entro le grec et le daco-épirote**. 



* Op. cit., I 207. 

* È certamente vero che i due ò^ i quali occorrono nel tipo ó ónnp ò oeya^óc 
o nel tipo 6 Scxoc ò roH itarpói^ sono anche nelF ordine etimologico una stessa 
e identica voce; ma ò manifesto, nel secondo tipo in ispecie^ che Tó, pre- 
messo al secondo membro, ci rappresenta un* altra e più antica fase di si- 
gnificato, per la quale la convenienza tra il greco e il rumeno o F albanese 
si rende ancor maggiore. Il secondo ó serba cioè il suo valore di pronome 
dimostrativo; e quindi riabbiamo veramente: Ma casa, codesta del padre', e 
analogamente: 4* uomo, codesto 4>uono', sebbene nel secondo tipo 1* intenzione 
appositii^ più non è sensibile, come appunto non V ò in pm-ul eel bttn. 

G. I. A. 
^* In una lettera successiva, che pur sarà fatta di pubblica ragione, i\ dotto 
Rumeno, riprovati imprima i tentativi che mirano a raccostar direttamente 
r albanese al greco, e affermato che la comparazione debba versar metodica- 
mente intorno air organismo greco dalPuna parte e a queir organismo che 



Il tipo sintattico: homo-ille ille-boniiii. 441 

traspare dall'altra nelle particolari concorclanze che son fra il roHieno e Tal* 
baneae, enumera poscia le proprietà che la presente indagine lo induce a 
assegnare a codesto organismo ante-romano, o 'daco-epirotico' o Hracico d*Bn<« 
ropa'. Tocca insieme dell* articolo zingarico che si ripete da influenze pri- 
mamente greche (p. e., fra gli Zingari di Rumenia: e piri e sastruni illa- 
•olla illa-ferrea, t/ raya U barea illae^dominae illae-magnae). Indi passa allo 
scandinavo, che ha anch'esso, come il rumeno e l'albanese, un articolo so- 
stantiTale pospositivo (così p. e. Tant. island, en^-ytigri kona^n^ la giovane 
donna, d alla lettera: illa-junior femina-illa, e dà la formola a+A S+5, che 
differisce per la sola collocazione dell' aggettivo dalla formola rumena e al- 
banese S+5 a+A);- e ancora passa al litu-slavo e al germanico, il cui arti- 
colo pospositivo ò all'incontro esclusivamente aggettivale, attribuendo il no- 
stro autore a mero influsso scandinavo il fenomeno sporadico e irregolare 
dell'articolo sostantivale pospositivo che pur c*é offerto da qualche dialetto 
russo del Nord. Finalmente arriva all'Irania, per avvertirvi gli articoli so- 
stantivali pospositivi di alcuni idiomi viventi, e l'articolo prepositivo agget- 
tivale di tutti i dialetti persiani (t ; nel neopers., p. es « sàh^i buzurg, o ve- 
ramente sah i'buzurffy rex ille-magnus), il quale riviene a un antico pro- 
nome, dimostrativo e relativo insieme, già iniziato alla funzione d'articolo pur 
nella fase più rimota che di codesta ragion di favelle ci sia dato esaminare. 

0. I. A. 



VARIA, 

DI 

6. I. A. 

1. Le doppie figure neolatine del tipo briaco imbriaco. 

Dato nella forma latina un e, un ^ o un i atono iniziale, av- 
viene abbastanza di frequente che la resultanza neolatina sia 
doppia: da una parte, il dileguo di quelfelemento; dairaltra, il suo 
continuatore, susseguito da un n (m), estraneo alla forma latina. 
Le due diverse figure, o stanno entrambe in uno stesso linguag- 
gio, sono ripartite fra linguaggi diversi; e a volersi dare buona 
e piena ragione del doppio fenomeno, vanno fatte distinzioni pa- 
recchie. Incominceremo dal considerare i seguenti esempj. 

!• Esempj in cui ali* atona latina sussegue un* esplosiva : 

1. ebriàcus ecc. Per Taf eresi, ho altrove addotto, oltre Tit. 
briaco e il friul. vreàf » *ebr iàceo, anche un bronia •ebronea, 
che resulterebbe da S'bo7''nia ecc. dei varj dial. ital/;- e d'altre 
forme aferetiche di questa medesima base, è qui parlato nelfar- 
ticolo che sussegue. - L*altra figura è nell' it. imbriaco ecc., sp. 
embriàgOf e anche nel frc. del Berry: imbriat, imbériat, set, 
hébété comme un homme ivre, allato a ebriai ivre'. 

2. [hjibernus: it. verno\ — it. inverno, sp. invierno. 

3. aequalis: prov. e lad. sopras. guai, venez. gualivo, mil. gua- 
Uv; — prov. engal, diali, lad. inguel angual, Arch. I 222. 

II. Esempj in cui alKatona latina sussegue ST o ss = CS (PS). 



1 Zeitschrifi di Kuhn, XVI (1866) 126; ebroneo ebronea sono insieme at- 
testati dai frc. torcane ivrogn-erie ivrogn-er\ e la metatesi italiana, di ^brónia 
in 'bòrnia, farebbe appunto desiderare qualche derivazione italiana in cui TaC' 
cento dovesse andare risospinto, com'è in ivrogner (ebroneàre) ecc., e così ne 
andasse agevolato, o quasi promosso, queir invertimento. 

^ Delle ragioni, che parrebbero toglier forza a questa consonanza delle voci 
epentetiche del Berry, ritocco altrove; e qui mi limito a ricordare, par V-à = a co, 
il frc. lac lacus. 
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1. aestàte-: it. state, diali. lad. sted stad\ — ant. yen. instóc, 
friul. instàd (ali. a stad istad), ecc., cfr. Àrch. ib., Muss. Beitr. 71. 

2. i s t*-i p s e : it. stesso ; — ant. yen. instesso, f rial, e mil. instess 
(ali. a istess), ecc. - Qaanto alla figura aferetica, questo esempio 
incomincia tuttayolta ad ayere qualche ragione sua propria; poi- 
ché, allato air iste in composizione, c*era Tiste proclitico e per- 
ciò facilmente e assai per tempo colpito d*aferesi. 

3. ex- lesS' ecc.), in quanto si rifletta per s- o s- it. e lad., S' 
rum., da una parte, e per enj- ens- spagn. dalKaltra. Gli esempj 
spagnuoli e gì* incontri fra italiano e spagnuolo son più nume- 
rosi che non parrebbe dal Dire, II' 424. Cosi ivi mancano gli sp. 
enj -ambre enj-aguar (-uagar), allato agli it. s-avne (sciame) 
s-acquare; e lo sp. enj-albelgar (quasi '^ex-alb-ell-icare, cfr. 
sp. albegar) allato allMt. s-albare {scialbare). Qui spetta inoltre 

' un esempio di ax- molto anticamente passato neiranalogia di ex% 
cioè axungia (*xungia ^xungia), che dà Tit. suna (sugna), 
engad. songa, dalKuna parte, e lo sp. enj-undia dalfaltra. - Tac- 
cio, per brevità, del portoghese. * 

Venendo alle dichiarazioni, avvertiamo imprima, sulle gene- 
rali, che Vof e Ve, iniziali ed atoni, volgon facilmente in i. Nel 
qual fenomeno, considerata in ispecie la sua estensione topogra- 
fica, non è punto da riconoscersi una mera evoluzione del suono 
originale, che parrebbe quasi in contrasto con la corrente ge- 
nerale dell*! atono in e. Ma vi si deve ben piuttosto riconoscere 
una riduzione, un particolare assottigliamento, un mezzo dile- 
guo, come un*aferesi incipiente. Dove sono più special- 
mente da considerare: per ebriàcus ecc., il prov. ybriai ebria- 
cus, frc. it;rai^ 'ebriaca^ per aequalis, Tant. it. iguale ecc., 
sp. igual; per sestà te-, il fri. istàd, lasciando Vistate dei di- 
ziouarj italiani. Poi, il portogh. idàde aetàte-; e malgrado qual- 
che spinta peculiare, Tant. fr. iglise ecclesia ' ; oltre il fr. ivoire 
eboreus, il soprasilv. irom aeramen, e il n. 1. Isemia iEsernia. 



* Al luogo già citato della gramm. del Diez, vaxmo però aggiunti parecchi 
articoli del tuo lessico; e ora si vegga anche il Fobrstxb, nei luogo che cito 
più ionanzi. 

' Cfr. il n. loc. sardo IgUsias^ allato a cheja eresia gexa, chiesa, dei di- 
Tersi dial. di Sardegna. 
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Cosi, se intanto ci limitiamo agli esempj della prima cate- 
goria, in effetto si riusciva a queste formole atone iniziali: IB 
^IV), IC (IG). Ora, T inventario etimologico latino è estremamente 
povero di codeste formole atone iniziali, tanto da potersi dire, 
massime per voci di cui occorrano continuazioni popolari, che 
quasi affatto esso ne manchi ; nò la suppellettile guari s^accresce 
se pur v'aggiungiamo, per aver Tordine intiero: IT, ID e IP; nò 
d'altronde le veniva o potea venire alcun sensibile incremento 
dalle voci che nelle serie popolari vi s'aggiugnessero per effetto 
delle riduzioni deir^E e delFE; tutti i quali asserti hanno la loro 
dimostrazione, piena ed intiera, nella nota che qui appongo \ 
Era, all'incontro, e restò infinita, si può dire, la serie degli esem- 
plari in cui s'avessero IM-B IN-V IN-C IN-G ecc., sempre atoni 
e iniziali. DalFun canto, perciò, si potea determinare, assai per 
tempo, come un'insofferenza dell'insolito ^attacco* IB^ ecc.; dal- 



^ I6-: ibi, fbex, hibérnùs, hibfscum; che in eletto vaol dire tm esam- 
pio solo : hibérnùs^ il quale é appunto fra quelli che ci danno il doppio esito 
(1, 2). Quando ibi ha Vi- fuori d*accento, quando cioè si trova in proclisi o 
in enclisi, diventa per gì* Italiani i*aferetico vi; e aferetico ò pur runico ri- 
flesso che di hibiscum io conosca, nellMt. maloa-t>isc[ht]o. - Per IV- non c'è 
poi nulla; e un esemplare con Vi tonico, Viva del latino dei botanici, non so, 
del resto, donde sia pigliato. IC-: Icore Ictus, hic; e vuol dire nulla. IO-: 
Igitur, ignis, che sono protossitoni, a tacer d^altro; e i composti come ignà- 
rus ecc., ne* quali c*d in realtà, e ben si risente fra i Neolatini, Tin- {indro ecc.). 
Iguvium dà Gubbio. IT-: ita, fterum itero iterare. Iter itlner-, 
Itio itión-, hittire; e torna ancora a presso che nulla, malgrado rit&lia, 
che ha del resto anch'essa le sue propaggini aferetiche (Talidno ecc.), e qual- 
che riflesso di il[in]erare (a. fr. errer^ ecc.) e iterare (sp, hedrar), ID-: Idem, 
idóneus, idus, [idèa ecc., hydra]; ed d ancora come «nulla. IP- non dà 
se non fpse ipsórum, che va tra gli esempj di iss- e appunto mostra anche 
Tesito col -n-, come nel testo fra poco si vede. L* inventario etimologico non 
offriva dunque analogie fonetiche dalle quali potesse venire consistensa agli 
IB ecc., atoni e iniziali, che sorgessero per Taffievolirsi deirB o delI'iE. Ma 
quanta era poi la suppellettile che piegasse o potesse piegare a codesta ridu • 
zione? Scarsa oltremodo. Poiché (ed ò fatto assai notevole) la principal sor- 
gente per EB-^ ecc. si trova essiccata quando ci portiamo sul terreno del lin- 
guaggio popolare. Codeste combinazioni si pi*oducevano con qualche abon- 
danza mercé lV = ex-; ma i tipi e-bullire o e-vellere, e-granatns e-den- 
tare ecc , non hanno continuazioni veramente popolari, e di certo d pur que- 
sto un fenomeno che va ripetuto da una ragione, o più d*una ragione, d*or- 
dine fonetico. Appena è se sopravvive un qualche esemplare con 6(=ex)+ fri- 
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r altro, e* era potentissima T attrazione analogica della serie 
IMBz ecc.; e cosi accadeva che Vi- mal si reggesse oppur chia- 
masse la nasale accanto a sé; accadeva, in altri termini, che 
Taferesi, già avviata, si consumasse con particolar facilità, op- 
pur ne fosse provocata un'epentesi; e ibriàco (ebriàco)^ a ca- 
gion d'esempio, o si facesse briaco o imbriaco. Insomma, con pre- 
cisione statistica, è questo: che i tre esempj della nostra prima 
categoria (ibriaco iverno igual) sieno i soli popolari ch'eran 
dati fra tutte insieme le formolo atone iniziali: IB- (HIB-) EB-^ 
IC- EC- EQV- ^QV-, IG- EG- ^G-; e sarebbe stato davvero 
un miracolo che avessero sempre e dovunque resistito alle in- 
finite seduzioni di cui eran circondati \ 

Arriviamo alla seconda categoria, dove T atona è susseguita da 
ST, oppur dal prodotto di CS o PS, cioè da ss; e qui bisogna di- 
stinguere tra gli esempj diversi o meglio tra' diversi linguaggi ; ma 
non perciò la dimostrazione avrà finalmente a riuscirci meno 
evidente o meno intiera. 

Rifacendoci all'inventario etimologico latino, troviamo che non 
sia meno scarsa, di quello eh* era per IB o per altra formola con- 



cai.; ma, anche per avere una riduzione schietta mente popolare di e-legere, 
bisogna venire air it. séljere (scegliere)^ che non sentiva più il suo e- , e ripete, 
come per isbaglio, la dose (ex-e-Iigere); cfr. Diez less. e. negare e frc. enger. 
Fra il popolo si rimane o ritorna alle piene ragioni deireo?; e cosi svellere 
«cTentore ecc. riflettono ex-veliere ex-dentare ecc., anziché e-vellere ecc.; 
cfr. Diez IP 425. Lasciate dunque andare queste voci composte, siamo al se- 
guente catalogo. EB-: ébulum, ebóreus, ébenum ébrius ebriàcus, 
hébdoma, hébet hebére hébete-; dove di prima atona non abbiamo, che 
per noi contino, se non ebóreus ed ebridcus; il primo de* quali non ha subito, 
in Italia, una piena riduzione popolare (si sarebbe dovuto avere, per es., un 
fiorent. evojo\ e a ogni modo qui si sottrae sAVev- od tv- (avorio^ avolio; cfr. 
prov. evori avori bori); e il secondo ò appunto fra quelli che danno Tesito doppio 
(I, 1). Hebrséus non ha forme popolari. JEV- non dà se non SBvum sevitas 
-t&tis, ed é nulla. - EC-: éccum ecce, [echfnus], équus, séquus sequà- 
lis; e ancora é nulla, tranne cequdlis^ che appunto ha anch^esso l'esito doppio 
(I, 3). - EG-: ego, ssger, egéstas ecc.; e perciò nulla. - ET- ED- EP-: 
étiam, sétas -tàtis aetérnus, édere edace- ecc., hédera, hródus, sódes 
sedflis, [epigrus], épulum ecc.; tra* quali é un solo che farebbe ai caso: 
<FCdte-, e di questo non s^ebbe la figura aferetica (sarebbe stata: fate o date\ 
né Tepentetica, ma l'avviamento alPaferesi pur é nel port. idade. 

* Per IB ecc. in ImB ecc., sono ancor notevoli i due nomi locali: frc. Embrun 
Eburodunum (Diez V 305), piem. Invreia Invrea Ivrea Eporedia (Plechia). 

Archivio glottol. ìtal., III. 30 
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genere, la suppellettile in cui sabbia IS + toc. od IS -f cons.» op- 
pur Toccasione di un iss (sIGS, IPS), atoni e iniziali; e insieme 
troviamo che non le possa venire incremento dalla riduzione o 
dalla confluenza delle formole ES od ^S, susseguite da vocale 
oppur da consonante \ 

Senonchè, pare a prima vista che la rarità o 1* insofferenza di 
codeste formole atone iniziali sia contraddetta per due modi. 
Imprima, per il molto abondare dell' EX (onde ess ecc.) atono e 
iniziale; poi, per la ferma inclinazione di tanti idiomi neolatini 
a munir di vocal sottile prostetica la formola S+cons., onde p. e. 
isU esU = ST-, ecc. 

Ma, si badi. Exz ed extra/ ebbero, molto per tempo, ridotta 
Tea un'entità 'irrazionale', a una vocale sottilissima e quasi 
evanescente, onde poi il totale dileguo che ci è concordemente e 
costantemente mostrato dalle forme popolari dell'italiano, del 
ladino e del rumeno {s- s-, stra-), che vuol dire da quei linguaggi 
neolatini che d'altronde non inclinano alla prostesi, cioè mai non 
danno, o non danno senza un particolare incentivo, istrada o 
estrada da strata, oppure ispolia o espolia da s poli a, ecc. 
L'antica figura di riduzione, a cui alludiamo, può correttamente 
rappresentarsi per '^^% dov'è come un ultimo sentore della vo- 
cale, e perciò un'entità fonetica ancor di molto inferiore airi di 
igual idàdeecc, nel quale riconoscevamo, qui sopra, una riduzione 
che appena s'avvii all'aféresi, laddove nel caso presente Taferesi 
è pressoché interamente consumata. Nel territorio italiano, nel 
ladino, e nel rumeno, non veniva perciò dalle continuazioni po- 
polari di ex- (ed extra-), quali erano p. e. offerte da *s-pandere 



* IS^o ISS^: hy 88 òpum; nessun esempio. — IS^: Iste, hf scere, hlspidns; 
ischiàdicus, história, histrión-, hystrix; dove i due di prima atona, che 
sieno in qualche modo popolari, danno gli aferetici it. sciàtica e storia^ come 
sono ugualmente aferetici Spagna e Spello^ Hispania Hispellum. ES^: 
ésor esurio ecc.; nessuna forma che si continui. iEsernia dà Isernia Ser- 
gna. — ES^: ésca e8càtili8,édculus esculétum (sescuL), est esséntia, 
éssedum, hestérnus-, e perciò nulla. — ìES-: h89sito;iES^: sestussestas 
-tàtis, sestimo aestimare; e qui, dei due di prima àtona, che abbiano con- 
tinuazioni popolari, uno smarrisce anticamente il suo M {stima ecc.; cfr. p. 455n), 
Taltro è appunto fra gli esempj della doppia figura (li, 1). Cfr. la prima 
nota della pagina che segue. 

- Vedi più innanzi ; o principalmente Schuchardt, Yok. Il 372. 
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'S'pandere o da 's-albare^ alcun argomento di consistenza per 
altre forme originali o ridotte, quali erano p. e. istesso o istade ; 
e, per la ragione medesima, le continuazioni di ex- sfuggivano, 
in questi territorj, all'attrazione delle formolo IN-S ecc., alla quale 
rimaneva air incontro soggetto il tipo istesso o istade (allato a 
stesso stad), che poteva perciò passare a instesso instade (II, 1, 
2)\ Per un solo esemplare era possibile che anche 1* evoluzione 
deirex- entrasse nell'analogia d'znsterf^ ecc.; edera nella con- 
tinuazione di éx-eo ex-ire, dove le forme con la prima tonica 
(esce ésci'^) e la particolar configurazione del verbo consentono o 
richiedono una più larga e genuina rappresentazione dell'ex- pur 
fuori dell'accento; onde: escire, are. iscire. Ed ecco eflfettiva- 
mente qui aversi il -n-: ant. gen. e ant. venez. insi usci, ecc., 
Arch. Ili 280 (a formola tonica: ant. gen. éxe ib.); nel quale 
esemplare stava contro Taferesi, oltre la ragione delle forme con 
la prima tonica, anche il fatto che le voci aferetiche sarebbero 
riuscite come indiscernibili, p. e. si per 'usci'. 

La cosa muta d' aspetto quando passiamo ai territorj della pro- 
stesi. Qui, Tantico *ss od 'i = ex- si risalda in is-^ che è la fase 
sarda, onde poi es- (per es. sardo logud. is-pàndere, prov. es- 
^pandre, ecc.), cosi come si viene, nei teritorj medesimi, da ST- 
ecc. a *st' ist' est- (per es. sardo logud. istella, sp. estrella). Qui 
sorgono dunque e trovano la maggior consistenza due ordini am- 
pli e diversi di isti est^ ecc., l'uno de' quali procede da is^t es^t 



' Qaasi superfluo avvertire, che, massime pei dialetti a cui rivengono queste 
figure epentetiche, Visti non trovava particolare argomento di consistenza nelle 
riduzioni arbitrarie dMN + ST- in ist-. Anzi veniva un efi*etto opposto dalla si- 
multaneità, p. e., d'isiromento e instromcnto. 

* esci ésce^ che son forme etimologiche e consuonano col tipo crésci crésce 
finisci finisce^ provocan poi gli analogici esco ed escono (anziché éscio ésciono^ 
conae Tetimologia vorrebbe), sulPanalogia di crésco créscono^ finisco finiscono. 
Il fenomeno si riproduce, ma con più singolare effetto, nel macedo-valaco, in 
ordine ad ^esse' ; dove àsti sei, ésle è (cfr. florésti fiorisci , floreaste fiorisce) 
provocano un éscu io sono (cfr. fioréscu)\ Studj Crit., I 68 = 346; e questo ri- 
scontro finisce di dissuadere dall* ipotesi: exeo*exo esco ($A da ks\ cfr. Muss., 
sitzungsber. xxxix 535. Raccomando pur questa nota al recenti disco vrltori 
deirefficacia del principio analogico, i quali mi par che si maraviglino di cosa 
nuova per loro e vecchia per gli altri, e non si distinguano da questi altri, se 
non perchè essi facciano i primi passi, e forse mal cauti, sovra una strada, 
in cui a poco a poco potranno scoprire, con nuova meraviglia, le orme altrui. 
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ecc., l'altro da i^st e^st ecc. Ne viene, carne 'a priori', che 
razione analogica delle serie con l'IN àtono iniziale mal si po- 
teva far sentire sopra questa larga compagine di is^ cons. od es* 
cons.y la quale aveva una particolar forza di coesione e come un*a- 
nalogia sua propria. E difatti non so di nessun esempiOp o proven- 
zale catalano o sardo, o pur di classico francese, in cui es^ espL 
si trasformi in ^n^ 4- espi, (m^-t-espl.). Lo spagnuolo, — 6 il lin- 
guaggio delle Spagne qui principalmente si considera, — cedette 
bensì in alcuni esempj, che qui in nota sono studiati ; ma lo stesso 
portoghese noi segue mal lo segue \ Air incontro, negli esempj 



*■ In due esempj di £X + %., lo spagnuoloe il portoghese d'accordo 
ci danno en-^ : enlevar enmendar (allato a elevar emendar) ; ai quali 
esempj, già notati dal Diez, IP 424, nello spagnuolo s'aggiunge en^ 
mondar^ tórre i groppi ai panni, che deve pur rivenire a ex-m andare 
(emundare). Il provenzale ci dà: es-levar es^mendar eB'mundar\ e fa- 
cilmente si chiede, se da tali forme non vengano le forme attuali dello 
spagnuolo e del portoghese, passando per ens-^levar ecc. Sarebbe cosi 
caduto il ^s^] e piU era facile questo dileguo che non quello di cui 
ci è documento il port. ilha » sp. isla isola; dove è imprima da an* 
notare, che il vocabolario spagnuolo e il portoghese piti non hanno 
alcuna parola con la formola iniziale ens^. Per tal modo, anche il por- 
toghese avrebbe avuto ens- da es- innanzi a liquida; dove è anche da 
considerare, che le serie esl* esm- son tra le meno robuste di codesto 
complesso occidentale di forme atone iniziali del tipo es°, perchè è 
molto scarso il contingente che per esse dieno entrambi gli ordini gè- 
neratori, quello cioè della composizione (EX-L, EX-M), e Taltro della 
prostesi (eSL-, eSM-). Lo spagnuolo, procedendo per co testa via, ci 
offre qualche esempio di enf» enC' ent' » esf esc est di fase anteriore; 
dove si noterà, che, in quanto si tratti di esf- ed escl-, ancora siamo 
a una serie delle meno robuste, perchè limitata, e poveramente, alla 
composizione sola {eoo-f, eoc^cl)^ mancando in efiGetto ogni motivo latino 
per la prostesi, cioè lo sf- o scl- di ragione latina. Lo spagnuolo dun- 
que ci dà: 

evfriar raffreddare, dove il significato e il parallelo portoghese 

{esfriar^ comune all'ani, sp.) ci riportano a cns-/riar; 
enfaldar^ potare, rimboccare le maniche, dove il primo de* due 

significati e Tit. sfaldare ci riportano a ens-faldar; 
enclarar (are.) rischiarare, dove l'it. schiarare e il frc. éclairer 
(= es-clarare) accennano a ens-clarar; senza che tutta volta 
ce ne venga, malgrado enclarescer « esclarecery un esempio 
abbastanza sicuro (cfr. sp. aclarar, it. illuminare ecc.); 
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in cui VesS' (es-) o es- continuatore di ox- era dinanzi a vocale 
o dinanzi a ^, s*otteneyan formole eh* erano insolite pur nelle 



entirar distendere; cfr. port. estiràr^ che è pur del lessico spa- 
gnuolo, it. stirare. 
Il Diez già aveva notato che lo sp. entiboj puntello (stipes), trovava 
estiba fra i Baschi, onde era da inferire un ant. sp. estibo. Ma il me- 
rito d*aver primamente dimostrato la evoluzione esf- ensf' enf- ecc., 
spetta intiero al Forster, che per questa via ha mirabilmente dichia- 
rato un altro esempio spagnuolo deirordine della prostesi: solino 
*esclenque en[s]clenque, Zeitschr. f. rem. philol. I 559-61. Aggiungeva 
egli gii sp. enclusa enforzar^ exclusa exfortiare (il primo dei quali 
esempj io qui devo ripetere sulla sola autorità sua). Circa gli sp. en- 
tonces e ensalmarf non voleva decidere se contengano Tex-. Ma con- 
tro en^onces«ex-tuncce starebbe ressersi avuta questa voce pur nel 
portoghese, che ancora non ci ha dato alcun sicuro esempio di ens-i- 
espi, sex + espi. Può chiedersi tuttavolta se il port. encurtar non ri- 
salga, collo sp. encortar^ a ex + curtare, cfr. frc. écourter^ it. scQr- 
tare] e ancora, se il port. encrenque^ che danno per ^voce scherzevole' 
col significato di ^incredulo*, non sia forse da mandare collo spa- 
gnuolo enclenque 'estenuato* ecc. - Insieme adduceva il Forster esempj 
di en5-a6«- da antichi testi francesi della regione di nord-est. Circa i 
quali esempj la critica non ha forse compito l'opera sua (cfr. Schuoh. 
vok. II 350); e io qui mi devo limitare a dirne, che in quanto spet- 
tino alla formola es^ essi ricadono nella serie a cui tosto ci conduca 
il nostro discorso; e che tra quelli che son dati per la formola es^, 
se ne scorge sùbito uno che è piU che incerto, cioè enscombrementj 
che veramente dice ingombro* (impedimento) e mal si potrà separare 
dairit. ingombrare ecc. Naturalmente poi, io non consento col For- 
ster, o col Diez (V 246n 261 305 361), circa il mandare, senz'alcuna 
distinzione, gli esempj dello stampo d*imbriago ensayar ecc., con altri 
come il prov. penchenar^ piem. penine^ pectìnare, ecc. — Ma ritor- 
nando allo spagnuolo, non si dovrà trascurare, nell'indagine che qui 
s'inizia (e richiederebbe, fra l'altre, l'esame cronologico de' varj esempj), 
una tendenza che piti specialmente si determina in quel linguaggio, ed 
è di preferire la combinazione nis+cons. a EX-t-cons. Si confrontino : 
sp. descabellado^ port. descabellado escabellado^ frc. échevelé; sp. des- 
calabrarj port. escalavrar ; sp. descomulgar (excomulgar), port. esco- 
mungar'j sp. desgarrar, ipoH. esgarrar; sp. destripar, port. destripar 
estripar, frc. étriper; sp. desvanecer'Se, port. desvanecer-se esvaecér^se 
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Spagne: ess-à- es-a- es-a, €S'U'\ sulle quali perciò potea facil- 
mente operare l'analogia dei composti in cui è era-s^ (IN-i-S^) 
od ^n + s^ (IN+S^). Ed ecco perchè avvenne, che Vess- o es-, da ex- 
dinanzi a vocale, si facesse, e nello spagnuolo e nel portoghese: 
e-n-s e-n-s (onde lo sp. enj-), e perciò all' it. s-acquare, a cagion 
d'esempio, ivi rispondesse ens-aguar (port. enxagoar^ sp. enj- 
-uagar). Del gruppetto d'esemplari che quella regione ha avuto 
per codesta combinazione (ex+voc, ex+s-), si troverà che non 
uno dei veramente popolari sia sfuggito alla trasformazione 
che qui si ristudia! Né mancano analoghi esempj anche all' infuori 
dello spagnuolo e del portoghese; e cosi il cat. ensaig exagium, 
o l'ant. frc. ensement, ipsa-mente, nel quale si tratta di ess- = 
iss = IPS (v. p. 451)». 

Il sardo, e s' intende la varietà logudorese, ha copioso il suo 
iS' = eX'f e cosi ci offre anche buon dato d'esemplari in cui si ri- 
viene a ex+wc. ad ex+s*: is-ancare romper le gambe (cfr. 
it. s-ancare), is-empiare guastare, rovinare (cfr. it. s-empio), 
isolvere ex-solvere (cfr. it. sóljere), is-ossare exossare, is-alare 
tarpare, rompere le ali, is-alenare sfiatarsi, is-asciare fare a 
schegge (ex-asclare = ex-astulare, v. p. 456), is-ungiare levar le 
unghie *ex-ungulare. Ora si può chiedere, perchè il logudorese 
non ci dia mai la forma col -n-, che in codesta congiuntura lo 
spagnuolo e il portoghese non lascian mai di mostrarci. E la 
risposta è pronta. Il logudorese inclina a fare tVda in-s^^ e cosi 



esvair^ fr. évanouir, Ues^ è del rimanente men raro , pur nello spa- 
gnnolo, di quello che potrebbe parere dal Diez (IP 424), e così si ag- 
giungono: es-tremecer^ es-torbar. 

^ Di codeste forinole fonetiche, in quanto già sieno o non sieno del latino, 
T. p. 446n. Lo spagnuolo e il portoghese non hanno poi, in effetto, per £S\ 
se non ése èsse =: ipse. Ebbero, ma perdettero, esér esser èssere ; ed ecco sco- 
prirsi anche una spinta fonetica per T intreccio, che é in quella penisola, di 
'sedere' (seer) con 'esse'. Ma insieme ecco aversi Tepentetìco sp. enseres^ 
efectos, muebles, instrumentos, residuos; come a dire 'enti'; e vìen da ripen- 
sare al frc. étres^ parti d*una casa ecc., intorno al quale ancora si disputa 

(v. LlTTRé s. V.). 

^ Nel ladino di Sopraselva, che fa an- da INx, s^ebbe analogamente ansolver 
da *assolvere = it. asciolvere (absolvere) far colezione; il quale esempio ladino 
va del resto considerato, per ora, insieme con quelli che già sono allegati, 
I llln. 
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ci offre insambenàdu issambenàdu insanguinato, inseddare is- 
seddare insellare, insinzare issinzare insegnare, insolare is- 
solare risuolare, issentidu insensato. Ciò insieme vuol dire, che 
codesta formola iniziale gli si vien facendo frequente e come abi- 
tuale, e che gli si viene scemando e pome estinguendo la forza at- 
trattiva d'IN+S*. Avviene perciò ch'egli ben tolleri anche Ti^- 
sóro (tp$oro)= ipsorum. Ma il sardo campidanese, ali* incon- 
tro , che non riduce in-s^ a iss\ e anche è alieno dalla prostesi 
e quindi è affatto povero d*is atoni iniziali, il campidanese cede 
alle attrattive d*INS^ e dice insóru^, allato ad {55ti[5] ipse. Gli 
si accompagna, in qualche modo, il rumeno, che a sfuggire l'iss- 
pur sotto l'accento, dice insù (cfr, p. 450). 

E ora conchiuderemo. L'apparente contraddizione del doppio 
fenomeno, pel quale, anche in uno stesso linguaggio, s' ha insie- 
me la figura aferetica e V epentetica, si risolve generalmente in 
questo: che una formola iniziale insolita, come ivi a cagione d'e- 
sempio, se da un lato rende più agevole lo smarrirsi della vocal 
sottile ed atona, cede facilmente dall'altro all'analogia fonetica 
d'una formola abituale, com'è, a cagion d'esempio, in-vz. L'ulti- 
mo tipo della seconda categoria ('s-acquare ens-aguaré) differi- 
sce dagli altri, in quanto esclude la simultaneità dei due avveni- 
menti diversi. Ma sempre è non altro che una spinta fonetica, e 
non mai un'operazione o trasformazione morfologica, che ci ri- 
porta in grembo alle serie in cui l'IN- è un elemento etimologico. 

M'auguro che questo tentativo teorico valga a dissuadere dalle 
ipotesi divinatorie e diverse che intorno a questo o a queiresem- 
pio possono a prima vista parere attendibili, ma del resto, pur 
considerate in ordine ai singoli esemplari cui sembrano in qual- 
che modo adattarsi, incappan sempre in difficoltà tutt'altro che 
lievi. Sull'analogia à^ insogno ^ sogno, che ci viene attraverso al 
verbo insognare* ^ potrebbe per es. imaginarsi che dall'aferetico 
briaco s'avesse imprima il verbo imbriacare e poi da questo 
l'aggett. imbriaco. Senonchè, i Neolatini non estraggono nomi 
aggettivi a questo modo, ma solò nomi sostantivi e d'ordine im- 
personale; tacendo poi dello stento che tutto questo processo 



' Ugualmente: log. issdra poco fa, or ora, campid. insàra 
^ Anche nell'ant. sp. ensueno^ allato a ensonar. 
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(aferesi, composizione del nome aferetico, estrazione anormale) 
si riproducesse e in Italia e in Francia ed in Ispagna. Cosi Tipo- 
tesi che inverno sia primamente in verno (cfr. l-en-de-main) ha 
contro di sé, non solo la ragione categorica dell* assoluta man- 
canza d*ogni sentore avverbiale, ma eziandio la concordia del- 
r italiano, dello spagnuolo e del portoghese (sp. invierno^ port. 
inverno) y concordia che accenna alTantìchità deiravvenimento, 
come insieme v'accenna Vin-, anziché en-, che c*ò dato dalle Spa* 
gne. Chi finalmente volesse pensare, per le forme aferetiche, a 
un abbandono di tutto Vin-, quasi d'una particella trascura- 
bile, come avviene nell'it. fante = in fante ^ avrebbe contro di sé, 
e Testensione territoriale del fenomeno, e le forme in cui rimane 
il so\o i-(igual ecc.); senza poi dire, che gli resterebbe da risol- 
vere, pressoché intiero, il problema, che è del modo in cui sorga 
quest' in- . 



2. brillo, brio, brillare. 

La considerazione delle basi aferetiche briaco, briaceo, 
bronia, delle quali s'è ritoccato qui sopra (p. 442), m'ha con- 
dotto a più altre forme, non peranco sicuramente chiarite o non 
tentate, per le quali mi pare che ancora s'allarghi la prosapia del 
lat. ebrius, e s'ingeneri o confermi la persuasione, che sin da 
tempi bene antichi v'avessero, in questa famiglia, dei vocaboli, 
la cui e atona iniziale tendeva ad eclissarsi. 

Di brillo ^alquanto ubbriaco' lasciò scritto il Redi, che traesse 
origine dal plautino ebriolus o dal verbo ebriularì. Alla con- 
venienza del significato aggiungendosi che l'aferesi dell' ^ ritorni 
sicuramente, come testé vedemmo, in più altre forme neolatine 
che fanno capo ad ebrius, ne viene, come *a priori', la persua- 
zione, che anche brillo abbia a rimanere in codesta compagnia. 
Ma ebriolus avrebbe dato all'italiano: ebriuólo o briuólo (e(v, 
capreolus capriolus capriuolo; ecc.), e non mai brillo; o alla 
diretta derivazione o estrazione di brillo da ebriulari (tanto 
per toccare anche di questo) farebbe ostacolo, oltre la fonologia, 
anche la categoria logica di questo nome. 

Senonché il latino, come ebbe ebriolus e ebriolari od 
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ebriulari (infiniti che s'inferiscono da ebriolatus ebriu- 
lat 08), cosi potè avere anche ebriillus, o da un ebriulus» 

direttamente da ebrius, e insieme ebriillari, o da ebriii* 

1 US, o ancora direttamente da ebri us (cfr. Gorss. vok. 11*528-9). 
Per formazioni congeneri, si confrontino: tantillus quanti!* 
lo8 pusillas pauxiilus, Quintillus, cantillare ecc. L*{ 
(non è) deirit brillo troverebbe la sua giusta ragione nel dop- 
pio t {ii»i) della base latina. E brillo ^ del resto, tanto potreb- 
be essere la continuazione di un aggettivo ebriillus, quanto il 
succedaneo d*un participio e b r i i 1 1 a t u s (cfr. ebriolatus ecc.), sul 
metro di adomo accanto a adomato, ecc. Dunque ci farebbe si- 
salire, o a dirittura a un verbo ebriillare -ari, o almeno a 
un nome, dal quale s* avrebbe legittimamente questo verbo. 

Allato a brillo, il Tommaseo (sin. 4513) poneva brullo, e sa- 
rebbe colui che ha bevuto più del 'brillo* ed è quasi 'ubriaco'. 
Ora io confesso di non aver potuto comunque avere conferma di 
cotesto brullo. Ma il Tommaseo pur da qualcuno Tavrà avuto; e 
s'aggiunge, che neirordine isterico non quadrerebbe male. Poi- 
ché un latino ebrio ebrionis sarebbe la più naturai cosa del 
mondo (cfr. edon-, manducon-, epulon-, com-bibon-; ludion- 
lanion-, allato a ludius lanius), e può quasi far meraviglia 
che la letteratura non ce Toffra. Se però non ce lo dà la lette- 
ratura, non per questo ci manca la conferma positiva di questa 
costruzione teorica, poiché ebri-on-eu-s, che sta a ebrio ebrio- 
nis come sta p. e. err-on-eus a erro erronis, è attestato da 
ivrogne s-bomia ecc., come pur dianzi si ricordava. E dun- 
que redivivo e sicuro, a ogni modo, un lat. ebrion-; e un suo 
corretto diminutivo sarebbe ebriùllus (cfr. lenon- lendllus), 
del quale poi un corretto riflesso Taferetico brullo', con r=Rj 
com'è in c&&ro = ebrius, dove rj è in postonica, e come in 
-bronia (ivrogne ecc.), dove torna ad essere, come sarebbe per 
brullo, in protonica; e con ii per u in posiz. 

Ma sia di questo brullo checché si voglia, brillo prima ci por- 
tava guidava a un ebriillari, che stesse correttamente allato 
ad ebriolari. Ora ci spingiamo a chiedere, se questo ebriil- 
lari 'esser brillo' i^n abbia per suo legittimo continuatore il 
neolatino brillare (it. brillare, sp. brillar, fr. briller). 

La vecchia etimologia di brillare da beryllus non persuade 
bene. Già non pare molto verisimile che i volghi romani traessero 
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un verbo dal nome di codesta gemma; e un bery Ilare, d'al- 
tronde, avrebbe piuttosto detto 'adornar di berilli', ^tempestar 
di berilli' (cfr. au r ar e o Tit. indiamantare), che non 'scintillare 
come il berillo'; per il quale significato piuttosto si vorrebbe 
un beryllicare hrilleggiare. Un medio-passivo beryllari, 
che dicesse 'ornarsi di berilli', onde 'risplendere', 'tremolare scin- 
tillando', sarebbe un altro stento. E sempre mancherebbe ogni 
prova, ogni diretto indizio della esistenza di un beryllare o 
beryllari per 'ornare o ornarsi di berilli' o 'mandare i lampi 
del berillo'. Era quindi legittimo che il Diez si ponesse a cer- 
care una base latina che meglio convenisse al significato di briU 
lare; ma non gli riusciva di trovarla (v. less. V s, brillare). 

Se ora poniamo che brillare sia ebriillari, la fonologia 
nulla di valido più sa opporci; poiché se è vero che il continua- 
tore francese di un br interno latino vorrebb* essere, in voce po- 
polare, piuttosto vr che non &r, T obiezione qui s'elimina pel 
fatto stesso che i varj idiomi neolatini abbian comune Taferesi; 
o, in altri termini, avremmo un caso d' atona iniziale che assai 
per tempo volgeva a dileguarsi, e perciò gì* idiomi neolatini ri- 
fletterebbero veramente una base popolare in cui il h era piut- 
tosto iniziale che non interno. Si confrontino, del resto, ebriat 
imbriat, del dial. del Berry, e Embrun Eburodunum, già di so- 
pra riportati (p. 442 445n). E insieme si ricordi Taferesi o quasi- 
aferesi molto antica, e perciò molto estesa, dell' ^ di ex-, e in 
ispecìe qualche esemplare 'sui generis', come extr aneo-, it. stra- 
niOy rum. strein, [prov. estranh strani], ingl. strange, o Tana- 
logico exungia = axungia, sugna, pag. 443. 

Sotto l'aspetto ideologico, all'incontro, può a prima vista pa« 
rere incredibild che T ubbriachezza abbia a condurci allo splen- 
dore. Pure, a guardar bene, è tutt'altro. 

V'ha l'ebrietà nauseabonda, e per questa noi ricorriamo a 
vocaboli che fanno capo a ebriacus {ubriaco briaco, ubria^ 
chezza). Ma non ogni ebrietà è nauseabonda ; e lasciando stare 
che anche ci 'inebbriamo' di gloria e d'amore, v' ha l'ebrietà in- 
cipiente, che appunto è quella del 'brillo', nella quale è il raggio 
dell'allegrezza \ l'aria festevole, il 'brio' *. Ora lo stesso brio altro 



^ Il toscano dice allegro allegroccio (Palma), il veneziano: alegro, e il friu- 
lano: légri (allegro), tutti per 'brillo'. 
^ Già il ToBfMASEO, sinon. 2331, pensava a mandare insieme brillare e brillo. 
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alla sua volta non è, come fermamente io credo, se non un so- 
stantivo estratto dabriari eebriari*;-e brioso, che è quasi 
un sinonimo di 'brillante', altro in sostanza non è che il lat, 
ebriosusV Si sarà cosi avuto l'oculus ebriosus e l'ebriil- 
lans oculus, che son legittimamente diventati Cocchio brioso 
e brillante'; e dall'occhio si passava assai facilmente a ogni al- 
tro oggetto luminoso. Origini anche ben più umili possono avere 
le parole che significan 'brillare'; e cosi, quando il francese dice 
alla sua dama : vos yeux pétillent, le dice che 'brillano' perchè 
'scoppiettino', ma è uno 'scoppiettare' che riviene a peditum 
(pétiller» pedit-iculare)! 

(Tè un uso di brillare in cui può, a primo tratto, parere che 
ancora traspaja un'antica fase del significato d'^ebriillarì, cioè 
il 'vacillare* o 'barcollare' come fa l'ebbro (cfr. il ted. taumel, 
nel quale è insieme il vacillare e l'ebrietà); ed è il brillare con 
Vali 'del falco che si libra sull'ali per osservare la preda', onde 
brillo 'il soffermarsi degli uccelli vibrandosi sulle ali'. E più lar- 
gamente seducono i lat. micare coruscare vibrare, nei 
quali ò il 'tremolare' o 'sobbalzare' (ma più propriamente il 'ra- 
pidissimo agitarsi') che passa in 'risplendere' 'brillare' 'sfolgo- 



derÌYaodo questo da quello; a lo dice neiravvertire che 'gli occhi d*aiì feb- 
brìeitante e dell'abriaco laccicano, quelli deiraYTinazzato brìllano'. 

^ Mentre si stampano questi fogli, vedo che il Redi (Bacco in Toscana ecc., 
colle annotazioni accresciute, 3. ediz. Firenze 1691, p, 217-8), dopo aver detto 
che brillo rivenga a ebriolus o a ebriulari^ soggiunge: <e forse ancora la 
«parola brio, che esprime una ilarità, o espansione di cuore, e di fronte, e 
«una eerta commozione, e vivacità di spiriti simile a quella allegria che dona 
«il vino in qualche buona quantità assaggiata» Quanto al /S^XXwv di Ari- 
stofiuie, che gli sembra così vicino, anche pel significato, a brillo^ parrebbe 
oggidì superflua ogni confutazione. 

' Credo perciò che il significato di 7orza' non sia punto fondamentale nello 
^gn. òrto, nò altrove (cfr. Diez less. P s. brìo); ma sempre trattarsi di 'hi- 
larìtaa*, 'alaerìtas', nel secondo dei quali termini si compendiano T'allegreiza' e 
r^ardore'; di che ritocco in altro luogo. - Daccanto airaferetico briari, ai 
maAtaneva, nel composto, T integro e bri a ri: it in-ebbriarsi^ frc. s^en-imrer^ 
lad. sopras. s'ar^ivrar. - E poiché siamo alla deduzione di un nome da tal verbo 
che non sempre aveva Ve- fuori d*accento (data in ispecie la conjug. attiva, sa- 
remmo a ébriat ecc.), nd a forma integrale accentava mai Tt, giova ricordare, 
per Tafereti insieme e per racconto, Tit. stima che é ricavato da (estimare 
(rnsUmat), Vero è che per stima ecc. non va trascurato Taccento di cestimia 
ttstimium\ ma anche c'erano ebrietas ebriolus. 
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rare\ Ma soa tutte tentazioni che vanno respinte; e se brillare 
viene anche a dire 'ondeggiare' o 'tremolare', ci ricorderemo di 
balenare^ che ha similmente anche i significati di 'barcollare* e 
'tentennare*; — e sempre tutto si riduce a queir unico principio 
che è la 'vibrazione*. 



3. ascia ascula; isola, Ischia; Peschio. 

Il Flecbia, nel propugnare con tanta efficacia rantichità del 
fenomeno fonetico c^ = tl, insegnava, fra Taltre, che il lat. as- 
sul a, sincopato in assla, desse imprima Tepentetico astU^ onde 
poi [o direttamente o attraverso ad astula] si veniva normal- 
mente ad ascia, ripercosso dal prov. ascia ^ rum. aschie [par 
aschie, passato cioè dalla 1. alla 3. declin., sull'analogia dei sost. 
in -ia lat., cfr. Disz II* 59], sardo osa [s^sj :=is^:zsé- sol, co- 
me nei logud. isàu mdsu usare = sciavo masclo usclare, Arcb. II 
141] ecc., tutti per 'scheggia'. Affermava egli conseguentemente» 
che il lat. astula sia una forma 'desincopata'; e ricostruiTa 
Tesatto parallelo: ^essMlìxmpesslo pestio pesalo (Mn.peMchio)^ 
il cui termine desincopato, pestulum, gli era indirettamente 
offerto dal grammatico Flavio Capro. E ancora trovava, che da 
Bastulus, attraverso il sincopato Bastia, onde Basclo^ simil- 
mente si venisse al desincopato Bascnlus ('Postilla sopra nn fé» 
nomeno fonetico della lingua latina*, pp. 10-11, 13, 14-16; cfr. 
DiEZ less. V s. ascia). L*ultimo esempio sarebbe di un'importanza 
particolare, in quanto vi s'avrebbe una testimonianza, pressoché 
diretta, di ci da tl in antica età latina. 

Citano anche un pesculumm pessulum catenaccio (y. Du- 
FBNB., GIoss. lat.-germ ), col quale ò per avventura da mandarsi 
anche pcsculi 'puerili [?], davi lignei' (Ducange, ed. Henschel); 
ma pesculum potrà piuttosto parere il neolatino peseta, tardi 
rifoggiato a più latine sembianze, che^on un pascla di volgare 
latino, che si desincopasse in età più o meno antica. Bella, a 
ogni modo, questa riprova della fase a cui il Flechia è risalito 
mercè il sanese pe^cAto. E citano anche ascula (-ascia astia; 
V. DiBFENB. ib.); sulla valutazione isterica della qual forma» si ri- 
peterebbe il quesito che pesculum testò ci suggeriva. Ma il tri- 
sillabo ascula ha forse per sé qualche forma effettivamente pò* 
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polare. Cosi un it. o tose, àscole 'pezzi di legno attaccati alla 
ruota del mulino, detti ancora piane o pale' ' ; voce che pare aver 
molto bisogno di nuove guarentige, ma non potrebbe, se vera- 
mente esiste, non risalire ad ascula. Poiché da un antico bi- 
sillabo ast*ia, asci a, Titaliano o toscano altro non potea ave- 
re se non aschia, come appunto il rumeno ecc. n* ebbero aschie 
{aschie) ecc.; e anche interverrebbe, comechè naturalissima, una 
differenza di significato tra la problematica voce italiana (quasi 
'assicella') e le altre neolatine che posson direttamente fare capo 
ad ast'la ascia. S'aggiunge il modo 'italiano': ascoli e pascolif 
allegato dal Carisch (Tasch.-worterb. d. rhatorom. spr., s. asc), 
che veramente sarà il modo con cui nelle scritture 'italianeg- 
gianti' dei Origioni si renderà la riduzione ladina asc e pasc, il 
'wunn und weide' del tedesco svizzero, cioè 'il diritto di rac- 
colto e di pastura' (cfr. Staldbr, s. v.) ; del qual modo ladino o 
semi-italiano è lecito chiedere, se non dica modestamente 'sch^- 
gd (legna) ed erba', cosi com*è modesto il significato letterale del 
suo sinonimo basso-engadino bruosc e fruosc (Carisch : hruosch 
e fruoscK s* fruoschias e s. paso), che propriamente dice: 'rima- 
sugli e rami secchi'. Checché però ne sia, e riserbandomi a discor- 
rere altrove, un pò* più distesamente, intorno a tali forme, vor- 
rei qui intanto farmi lecito di mostrare il ragionamento storica 
a cui darebbe luogo l'effettiva presenza di qualche esemplare 
italiano^del tipo eÌ5ca/a|}^5Co/o, = astia pestio, asla peslo. 
Vi sarebbe dunque sicuramente antica Tintrusione^deiru (o); 
anteriore, cioè, alfetà, in cui cl tl volgono a hj italiano; e an- 
cora più antica la riduzione dello stl in scl^ poiché, data la 
forma con T-u- (o), s'ha una condizione fonetica, la quale più non 
dà motivo, in verun*età della parola italiana, alFalterazione di 
st in sc\ cfr. abbrustolire^ fistolo, frustolo, pustola ecc. Il feno- 
meno di STL in sci ci apparirebbe dunque anteriore all'età in cui 
sorgono i desincopati astula postulo del lessico o del volgare 
latino; ma questi, d'altronde, pur ci rappresentano schiette e ef- 
fettive pronunce, poiché ne rampolla il tipo diminutivo che è, 
per es., negli spagn. astilla pestillo (astella ecc., cfr. friul. stie- 
le scheggia). Riusciremmo cosi a sorprendere il linguaggio ita- 



* È nel diz del Tramater, che lo prende da quello del Vanz.on 
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lieo nel periodo deiroscillazione, che deve naturalmente esserci 
stato, nel periodo, cioè, in cui insieme convivevano ctstla ed ascia 
(onde astula ascula) ecc. ; cosi a un dipresso come la presenza di 
Bastulus eBasculus pur ci riporta a un*età, in cui devono 
avere coesistito Basilo e Basclo. Cfr. Arch. I 334n, 356n, 369n, 
comunque ivi si tratti di correnti inverse. 

Ma rifacciamoci, per ora, a dimostrazioni più facili e perspi- 
cue. Insula isula, che vediamo sincoparsi nello sp. isla^ prov. 
isla ilha^ diede sicuramente anch*esso Tepentetico istla, che poi 
doveva farsi iscla. La Provenza ha appunto qn^Viscla, come 
ha ascia = ast'la; e il Ducange scriveva : Isola, Occitanis et Pro- 
vincialibus, AUuvio, accrescens ager vel insula e terris flamine 
advectis', allegando una carta del 1063, una del 1339, e gli Sta- 
tuti d'Avignone del 1570: *quod Consules non possint dare in 
* emphjtheosim seu locationem perpetuam, Insulas, Isclas, al- 
4uviones, incrementa'. Neil* edizione deirHenschel, s'aggiunge 
^ isclonum, dimin. ab iscla et eadem notione', e vuol dire un di- 
minutivo neolatino rilatineggiato. A coàesViscla {isclOy isola, del- 
Todierno provenzale; AzaIs) rispondono poi con assoluta preci- 
sione fonetica i sardi iscra isa, secondo le analogie a cui già di 
sopra s*ò accennato (p. e.: campid. userai, logud. usare, ^ nscìare 
ust'lare), e insieme un isca che vedremo allegarsi dal dialetto 
della Basilicata (cfr. nap. asca = aschia = ascia , scheggia; ecc.); 
ma anche le significazioni diverse di queste voci nostrali or fa- 
cilmente si conciliano tra loro e con quelle deiri^c^a di Provenza. 
Uisca di Basilicata direbbe ^terra sommessa ad acque irrigue' 
(G. Racioppi, Origini storiche investigate nei nomi geografici 
della Basilicata, in Arch. Stor. per le Province Napoletane, voi. I, 
p. 468, cfr. 469n, 479); e Yiscra isa de' Sardi: 'terreno umido tra 
due colli, a piò di montagna', dove s'aggiunge una variante 
campidanese: isca de canna (term. rust.), canneto. 

Ora, che altro sarà, se non quest*Ì5c!a, il nome locale Ischia, 
il quale è portato, oltre che dall'^naria de* Latini, anche da una 
borgata del Viterbese e da un villaggio del Trentino, per tutte le 
quali regioni è perfettamente normale l'evoluzione Iscla Ischia , 
com' insieme è regolare che il popolo napolitano dica Isca per 
Ischiaì^ Anche l'integro Isola è nome locale che ripetutamente 



Isca^ del resto, si riproduco più volto nella toponomastica napolitana, e 
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s'incontra nella corografia italiana; e lo porta, a cagione d'esem- 
pio, una borgata dell'Astigiano. Vediamo bene, che la prudenza 
non permetterà che si proclami affatto sicura questa identifica- 
zione del n. loc. Ischia con iscla^isla^ prima che non s'abbia 
qualche ulteriore conforto dalla notizia di anteriori fasi de' di- 
versi esemplari di esso nome proprio, fasi che si conterranno, 
per avventura, in documenti più o meno antichi. Ma la probabi- 
lità ò ormai cosi grande, che rasenta la certezza; e a ogni modo 
avremo scoperto, anche nel Napolitano e nella Sardegna, la con- 
tinuazione àHscla = isla^ allo stato di nome comune. 

Né la serie de' nostri esempj per schj s sci « stl a sl sarebbe 
ancora finita. Vedemmo il Flechia rifar mirabilmente la catena 
per il sdiuese peschio (pessulus), di cui dice il dizion. del Tramater 
che ^si ode pur freqaentemente nel regno di Napoli'. Ma v'ha an- 
che un'altra base, affatto diversa, che viene imprima a coincidere 
foneticamente col lat. pessulus, e poi va incontro, assai proba- 
bilmente, a quella stessa evoluzione, per la quale pessulus ha 
dato il san. peschio. 
Abbiamo nel Ducange i seguenti articoli : 

PissuLUM, Idem qnod supra Peslum^ Gratianopolitanis diligo lou PesloUj 
Appensnm domai tectam, qncdvis sedificiolnm extra mamm in Tiam promi- 
nens. Sententia Johan. Archiep. Viemiens. an. 1228. to. i. Hist. Dalphin. 
p. 142. VolumìAS et praecipimus habito Consilio Sapientum, ut omnia PeS" 
sula qitae sunt et erant extra muros apud S. Romanum, et in Chapelleys 
et in Changeriis, etc. sunt [sic] de jurisdictione Bajuli prcedicti ecc. 

Pbslum. Tabularium Vindocinense an. 1076. Ch. 321. Ascelinus Chotardus 
retinuit domum parieti Ecclesia: gitasi appenditium, quod vulgariter Pes- 
lum vocant, ubi annonam suam, et vinum, quod ibidem collegerit, reponat. 

Pbsclus. Gharta Zacharise I. PP. in Bullario Gasinensi tom. i. p. 4. Inde per 
monticellos de mari descendens vadit ad Pesclos^ qui sunt in pede-mon^ 
ti$, qui dicitur Balba, inde per duos Leones, etc. 

Ora, per quel che concerne il rapporto di queste diverse forme 



6*aggiange il composto Jscalunga. Il lat. esculus, ischio, riflettendosi nel 
napolitano (D'Ambra, p. 479) per éscolo iscolo esca ( = eschia), tì si potrebbe 
supporre un concorrente, più o meno legittimo, per Tetimologia di questo nome 
loc, Ischia Isca^ cfr. Ischi (Galabr. Giter.) e Ischieto (Toscana). Ma anche 
il Flechia, da me consultato, consente Tolontieri a Isch[i]a = isla ecc., nò ha 
egli poi lasciato di ajutarmi e confortarmi in varj modi, e così citandomi il 
n. L sardo Isa de Palma = Iscla de Palma. Gariosa forma d IsclerOy fiumicello 
della provincia di Benevento (Amati, Diz. cor. dell' It.). 
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tra di loro, è manifesto che un popolare pesclo o pcschio non 
avrebbe mai potuto latineggiarsi in pessulum. Questa, o è delle 
tre forme la più genuina, o tutt*al più procede da un popolare 
peslo. Per quello poi che si riferisce airetimologia, è manifesto 
che si risale a pensi lis (cfr. nap. pòsole pensile; ecc.), mal- 
grado la desinenza da nome in -o. Siamo alla pensilis fabrica 
de' Latini (cfr. Ducange, s. Domus pensilis e Fessile) ; onde avrem- 
mo ancora: pes'l- pesti- pesclo. E circa i significati finalmente, 
vediamo chiaro, come dalla ^camera annonaria' si passi al 'ca- 
sale' e si rasenti o forse addirittura si consegua la funzione di 
nome locale, appunto nel pesclo del 'Bollarlo Cassinese', che il 
Ducange, del re^to, non riusciva a connettere con pessulum ecc. 
Ora il Peschio o Pesco (cfr. Ischia Isca ecc.), che occorre in 
tanti nomi locali del Napolitano, non sarà egli questo stesso p^- 
sclo peslo? PeschiO'Rochiano, Pesco-la-Mazxa, Pesco-Lanciano 
ecc., andrebbero cosi confrontati con Casale-lo-Sturno ecc. del 
Napolitano stesso, Casal-Morano Casale-Guidi ecc. dell* Italia 
settentrionale e mediana. A pesco 'persico' non si vorrà di certo 
ricorrere, poiché le forme con T-i- (Peschio Peschiolo Peschietó) 
vi si rifiutano; senza dire della scarsa o nessuna convenienza 
del significato, e del mancare al dialetto di Napoli (anzi, secondo il 
D'Ovidio, a tutto quanto il Napolitano) questa forma contratta, 
altro non vi si avendo se non pierzeche. Il Racioppi (1. e, p. 471), 
allegando un pescone che nei dialetti della Basilicata direbbe 
'grosso ciottolo macigno', traduce per 'Pietra-pagana' il Pesco- 
-pagano di colà, e cosi (ib. 461) vedrebbe un 'Pietra-lombarda' 
nel Pesco-lombardo della regione medesima. Senonchè, tacendo 
della scarsa convenienza che pur cosi ci sarebbe in ordine al 
significato (cfr. p. e. Pesco-Solido), un'etimologia 'basilisca' mal 
varrebbe per un nome locale che va per tutta l'estensione del 
Napolitano. Ma è vero, del rimanente, che la dichiarazione qui 
tentata avrebbe d'uopo di confortarsi con qualche sicura testi- 
monianza napolitana di pesclo peschio qual nome comune per 
'casale' o altro di consimile, oppur con qualche particolare suf- 
fragio, attinto a più antiche fasi dei nomi di luogo. 
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Ancora di pesclo, Peschio. 

Durante la stampa di queste pagine, Flechia trova che il pe- 
scorte^ addotto dal Racioppi, non è punto cosi isolato come dalle 
stesse parole del benemerito napolitano doveva parerci. Ne esi- 
ste anche la forma positiva, nel Salernitano a quanto pare, ed 
è piescu. Ai pescli del 'BoUario Cassinese\ che citai di sopra, fa 
riscontro il pesclu che ripetutamente occorre in un documento 
salernitano deir816 (Codex Cavensis Diplomatic, I, p. 7): 'ego 
*roppoIo... benumdabi tibi boni clerico et filio gaidelli terra mea 
'bacua locum qui bocatur at pesclu'; ecc. E l'editore annota: 
^PesclUy vel Pi^^co vulgari eloquio, soneit petra: at Pescli [l.-u] 
idem ac italico alla Pietra^ latine ad Petram.* 

Accertata cosi resistenza di un pesclo ecc. *, più o men larga- 
mente diffuso per il Napolitano col significato di 'pietra', or giova 
guardare meglio in faccia a codesto singolare vocabolo, o meglio 
forse diremmo a codesta significazione del singolare vocabolo, e 
chiederci se veramente non si rimanga ancora a pensile p^- 
sole ecc., come per il peslou pessulum peslum che si sono 
qui sopra allegati (p. 459). Si chiederebbe, cioè, se pur qui non 
scabbia, com*è per esempio in macigno {pietra macigna, ven. 
mazéna macinéa), Tattributo d*una data pietra, o roccia, di- 
ventato poi un nome comune che dica 'pietra^ senza più* Dove 
sùbito occorre al pensiero, per fuso effettivo di codesto attri- 
buto, la xp£|xà; Tzhfx di Eschilo (Supplices, 795), la 'praerupta 
rupes', ma veramente la 'pendula petra'. Risaliremo noi dun- 
que, per questo peslo pesclo del Napolitano, al primitivo si- 
gnificato di 'roccia pendente', di masso o pietra che sovrasti e 
faccia tetto alle caverne, alle 'grotte* cosi frequenti laggiù t Che 
uno stesso vocabolo possa dir codesto masso e una pietra qualun- 
que, c*ò appunto insegnato dalla storia del lat. petra. Or vedano 
i dotti napolitani di rifarci sicuramente quella del loro pesclo. 



' L*t di péschio (speselo) mancherebbe a pieseo secondo le analogie di 
sopra allegate (isea^ischia; ecc.); e quanto al dittongo dellV tonica in po- 
sizione, non ci periteremo a attribuirlo al salernitano pure in questa formola 
(EST; cfr. napol. tiestf testu lat., rtettf, siestf^ di€8trfi\ sebbene non abbiam 
pronti, per il Trincipato Citeriore*, se non esempj d* altre formole: lientf^ 
tiempe, dispiettf (Pap^ 366-8). 

Archivio '.'lottol. ital., IH. 'il 
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4. bisca spago. 

Il DiEZ ha nel lessico (IP 143) T articolo che segue: 'hisca 
'spagn., pania (ant. sp. fisca%)\ da viscum, pi. visca, portogh. e 
Mt. visco, mutato, come in altri casi, il v iniziale in f, e poi in ft.' 
E adduce nella grammatica (V 288) hisca -viscns fra gli esempj 
per lui sicuri di v^ in f-. 

Ora, la voce portoghese che risponde allo spagn. hisca, non è 
già visco, ma è isca, che dice 'esca per pigliare i pesci', 'ade- 
scamento', 'esca d* accendere', e ha allato il verbo iscar: iscar 
anzol 'metter Tesca ali* amo'. Il latino viscum, d'altronde, 
vive inalterato pur nello spagnuolo, che ha comuni col porto- 
ghese le voci visco ed enviscar. 

La riduzione di /* in A essendo estranea al portoghese, non 
si può imaginare che un antico fisca (imaginario anch'esso ed 
anzi malamente imaginato) vi si riducesse a hisca isca. Chi poi, 
continuando a lavorare con 1* imaginazione, supponesse la pa- 
rola spagnuola passata al portoghese, avrebbe contro di sé, a 
tacer d'altro, le significazioni diverse. E le significazioni del vo- 
cabolo portoghese ci portano, del resto, a quella manifestissima 
etimologia, che rovescia irreparabilmente le ipotesi qui accam- 
pate dal Maestro. Poiché siamo all'esca latino, le ragioni del cui 
e convengono con quelle dell'e; onde l'italiano ha esca e non ésca, 
e il siciliano e il romaico hanno isca (II 146), w.a. Per una di 
codeste é di posiz. che dien suono chiuso, già ponemmo, più so- 
pra, un i ital. allato a un i spagn. e port. (biscia ecc., p. 339n); 
e un terzo esempio ne è negli ital. eschio ischio ischia, nap. 
iscolo (allato ad escolo, che è pur del vocabol. italiano; v. p. 459n), 
esculus SBsculus. L'aversi nello spagnuolo anche yesca, esca, ade- 
scamento, malgrado Ve it. ecc., non fa meraviglia (cfr. p. e. il lad. 
tiesé ecc , b^'stia). Ma a chi pensasse a ragguagliare hisca con 
yesca, per la riduzione di ie in f , s'opporrebbe ancora il porto- 
ghese, come già dicevamo p^r bicha (p. 339n). E la presenza di 
entrambe le forme nella Spagna vera e propria, e i significati 
diversi, avranno finalmente lume dall'avvertenza che il Diziona- 
rio dell'Academia Spagnuola appone ad hisca, dicendo che 'es 
voz usada en algunas provincias'. 

L'esca latina allettava egualmente i pesci, le fiere e gli uc- 
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celli. Nessuna maraviglia, perciò, se lo sp. hisca è la pania, 
mentre il port. isca è Fesca. E lo spagnaolo ha danqae, nel suo 
hisca, un h inorganico, come Tha in hin-char inflare, hin-chir 
heri'Chir imploro, allato ai più genuini in-char en-cher del por- 
toghese. 

5. gl9ma. 

Il Ducange ha quest*articolo : « Gloma pa(pL:, Acus, in Glossis 
Sangerm. Mss. » Ma chi ha arricchito questa glossa del termine 
greco, ha fatto un bel negozio. 'Pa^t; è T'ago'; ma Vacus che 
traduce gloma non può non essere acus aceris, la pula. 

Questo gloma, gluma (are. cium a e), che cosi ripeschiamo, 
ha poi alla sua volta una qualche importanza. Non ha, cioè, il 
riflesso normale dell* 4 (cfr. frc. piume ecc.); ma appunto perciò 
s'incontra bene col frc. ^/owm^ (= gluma), che è registrato dal 
LiTTRE e sarà più popolare del glume dei botanici. Or come si 
spiega questa oscillazione? Trattandosi di M+a, non s*ha diritto 
d'invocar la ragione della nasale susseguente (cfr. Dibz P 165); e 
non rimarrebbe, perora, se non di pensare a un'oscillazione, più 
meno antica, com'è in glomus (cfr. Arch. II 409), o meglio a 
un effetto di glomus. Un diverso incontro di gluma con glo- 
mus è nei bergam. glóm sglóm, mallo della noce; dove Vó ben 
ci lascerebbe affatto incerti, poiché Vó bergam. tanto può stare 
per ó (p. e. nóf nuovo), quanto per Vu di um (cfr. fóm lóm); 
ma il tipo morfologico accenna a glomus, mentre il significato 
accenna a gluma\ 



6. Zara, Troyes ecc. 

Non so se altri abbia avvertito quanto bel monumento di fo- 
netica veneta, e perciò di dominazione dei Veneti, sia il nome 
della capital della Dalmazia. 

Si parte da Jàdera; ed ecco la corretta elaborazione, se- 
condo la fonologia veneta, specie l'antica: j in i (Arch. Ili 248 



^ Possono far confusione ^q/dm gaom che si trovano accanto a glòm sglòm 
(Tiraboschi, Vocab. berg., 588); ma se son voci siuonime, son però nelP or- 
dine etimologico affatto diverse fra di loro; gajòm gajtn rivenendo a gaja 
pula ecc. 
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segg., § 19); édera in adra (ib. § 9); àdra in ara (ib. § 21). 
La fase Zadra, che deve aver lungamente durato (cfr. Arch. I 
455 ecc.), è rimasta, come fossilizzata, fra gli Slavi, che dicono 
Zadar, gen. Éadra, e mostrano, collo i = j- , che non si tratti d'e- 
voluzione slava. 

Il proparossitono Jàdera mi fa poi risovvenire di nomi di 
luogo di diverso tipo sdrucciolo, cioè dei nomi locali in cui la pro- 
ferenza neolatina ha l'accento su quella che è o sarebbe stata la 
terzultima latina, ma non poteva, secondo prosodia classica, por- 
tare l'accento, stante la penultima in posizione. E la serie cui spet- 
tano Teramo (Intéramna) ecc., altrove già toccati (IV 126n). 
Sul metro di Taranto Otranto, abbiamo anche Sòlanto (Rajma; 
il diz. del Tram.: Solàntó) in Sicilia. Per Taranto si può invo- 
care la ragione dell'accento greco (Tàpa; TàpavTo;; TapevTÓc); 
e secondo E. Martini (Riv. di fil. class., VII 144n), sopra Taranto 
si sarebbe foggiato Otranto, grecamente 'TSpou;*TSpoOvTo;\ Po- 
stici per questa via, dovremmo poi cercare un identico motivo 
anche per Solante, che è grecamente 2oX(i&i; SoXoOg SoXoOvru;; 
e all'incontro incapperemmo in Agrigento Origénti rimpetto 
a 'Axpàya; 'AscpàyavTo;. Ma chi sa ancora dirci se qui abbiamo 
forme greche che gì* Italioti adattino comunque ai proprj lin- 
guaggi, non piuttosto forme italiche, che i Greci adattino al 
loro ? A ogni modo, nulla per ora consiglia a ripetere V accento 
di Taranto ecc. dall'esilità a cui potea ridursi il n di nt, si che 
questo nesso più non facesse posizione (cfr. CoRSS. vok. ÌV 213 
661 667 814 818)'. Circa l'età e la storia del n. loc. Levante, 
che occorre in Liguria, manca a me ogni lume. 



^ Ofanto^ nome d*UD fiume nella Puglia, TAufidus delle lettere classiche, 
ricorda facilmente TUfens -entis, fiume delia Campagna di Roma (cfr. Pott, 
Personennamen, 443); e si potrebbe chiedere, se forse TAufidns non avesse 
anche avuto questo sinonimo, tanto più che pajon due nomi di radice iden- 
tica (t. Cobss. Tok. P 151 353). Ofanto^ riportato a Ufente-, sarebbe un 
altro esempio delFaccento di ^quart*ultima mora', entrato forse anch^esso, al- 
meno in parte, nell* analogia di Taranto o consimili. Ma anche il normale 
riflesso di Aufidus potea facilmente subire codesta attrazione analogica, poi- 
ché napolitanamente ne venifa *Ófetf (Flkchia), cfr. dcetf acido, mucet^ mu- 
cido, ecc. - Quali son poi veramente i nomi vernacolari odierni dell* Uf ente- 
delia Campagna romana, cioè àeWAufente o Aufento TJfento dei dizionarj? 

^ Il quesito, se si tratti di un accento di 'quartultima mora' o non piut- 
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Nel buon lavoro del Martini, che testò citavo, non si tiene conto, 
se io ho visto bene, degli effetti che abbian salle voci latine, por- 
tate fuori d* Italia, le tendenze accentuali dei linguaggi in cui 
erano accolte. Cosi vi si pone il ted. fénster come documento d*un 
lat. popol. fénestra (1. e, 175); e le riduzioni tedesche Kóln Colo- 
nia, Màinz Magonza, vi si danno come documenti di pronunzie 
latine da assomigliarsi a Taranto ecc. (ib. 144n); forse per es- 
sersi franteso un luogo del Corssen (vok. IP 905, cfr. 819). Qui 
avremo veramente non altro che accentuazioni germaniche; e 
quando siamo nelle Gallie, compresa, che s* intende, la Cisalpina, 
vanno sentite le ragioni dell* accento celtico, di che ritocco al- 
trove. Tanto meno c'entreranno poi le leggi deiraccento latino, 
ove si tratti di nomi locali non latini. Cosi se Tricasses\ o me- 
glio Tricassae, che in pronuncia classica latina è parossitono, ci 
dà Troyes («Tréies), non se ne vorrà di certo ricavare un caso 
d'accento latino di 'quartultima mora' (Trfcassis). A proposito 
del qual nome, non so se nessuno abbia discorso della ragione 
storica di Trecse Treces, che nei documenti medievali ne fa- 
rebbe le veci. Può egli questa forma esser altro che un Uatineg- 
giamento' della riduzione volgare? Quando s'ammetta, — e non 
ripugna in alcun modo, — che il doppio s di Trìcasses (o anzi 
il triplo, se nella forma popolare si voglia pur quello del nu- 
mero e caso), e insieme le ragioni del composto, qui difendano 
dall'intiero dileguo l'atona mediana, noi avremmo senz'altro, e 
affatto normale, questa successione: Tré-cass, Tré-gass, Tré-ges 
Treies Troyes; dove l'ultimo termine sta al primo, prescindendo 
dalla densità del -Sy come noyes a necas (necas). Buoni esempj 
pur questi, a ogni modo, per ribadire la sentenza, che ogni ei di 



tosto di una 'lunghezza' non più sentita, si riproduce anche per il nome di 
una derrata. Si pud ciod chiedere se il tose, ségale^ fr. seigle^ mil. ségra^ 
rappresenti secale che ancora serbi il suo d (cfr. ven. segala) , o non piut- 
tosto un secale con Va affievolito. — E a proposito di 'segala', il continua- 
tore piemontese del lat secale (seil) non ha egli lasciato yivo in nessun luogo 
quel sinonimo 'taurinense' che Plinio ci tramanda (secale Taurini sub Alpi- 
bus asiam vocant)? Cfr. Dibfbnbach, Celtica^ I 21, Orig, Europ, 235. 

^ ScriTon tutti ora Tricasses^ col Porcellini, che adduce esempj epigrafici 
di Tricassinus^ anziché Trecasses^ come si faceva una volta per Tesempio di 
Plinio, ed è in Zbuss, Gramm. Celt.\ 867. Cfr. Trìcasses^ Tricasii T/ocxàTcov; 
Tricassae^ Tricas[s]iSy Tricassittm\ in Pauly, s. Tricass^s e Augustobona. 
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Francia, comunque egli surga, va poi soggetto a passare in oi 
(cfr. versiti voisin, tejt toit, me[d]ien moyen, ecc.); sentenza che 
avrebbe potuto risparmiare qualche sottigliezza circa Voi da 
ei^é oA i. 



7. Ancora del tipo vime vimine. 

V Archivio s'è ripetutamente adoperato a mostrare come abondi 
fra' Neolati ni, e proprio per tradizione popolare, anche la forma 
flessionale de* neutri imparisillabi che riviene all'ablativo; onde 
resulta che s'abbia di frequente il doppio tipo eh* è negli ital. 
vime vimine, e vuol dire intatto il paradigma della declina- 
zione volgare: vime[n], ad vime n, de vimine, meno, che s'in- 
tende, la distinzione funzionale, la qual cessò dappertutto, o 
quasi, e per la ragione medesima che la faceva cessare tra le 
due forme flessionali dei mascolini o feminili imparisillabi, come 
sarto sartóre ecc. (cfr. II 423-33, IV 398-402)- 

La figura nominativo -accusativa -à-me[n] si riflette normal- 
mente ne* dialetti grigioni per -om soprasilv. e sottosilv. ed -am 
alto-engad. Cosi, per aeramen e*coriaraen: sopras irom cu- 
rom, sottos. rom chirom, altoeng. aram curam; cfr. sopras. e 
sottos. om, alto-eng. am, hamus, ecc. Ora, s' è già notato, che 
nelle risposte di ex-amen, comunque anch'esse presentemente 
terminate per un semplice m, 1*^ si rifletta diversamente di quello 
che fa nelle risposte di seràmen ecc.; e cosi s'abbiano: sopras. 
saum^ sottosilv. sam, alto-eng. sem, riflessi che d'altronde con- 
cordano fra loro in quanto coincidono con quelli che s'avrebbero 
ne' rispettivi dialetti per Va di AN* o di date formolo di AN*; 
cfr. sopras. maun, sottos. man ecc., alto-eng. mem (= maun), ecc.; 
Arch. I Un 123 165n, ecc. 

Come dunque si potrà dichiarare questa concorde differenza 
che è tra i riflessi di ex amen e quelli, p. e., di aeramen, se non 
ripetendosi i primi da una base che nell'ordine fonetico, e per- 
ciò insieme nel morfologico, sia diversa da quella che è nei se- 
condi, e insomma dalla figura ablativa ex amine (samné) anzi* 
che dalla nominativo-accusativa exame[n] (same)'i Di àumn=^ 
AM'N ci sarebbe appunto la riprova in un termine soprasilvano 
che tosto adduciamo fra altri documenti che a entrambi i ver- 
santi delle Alpi accennano o riportano ad examine. Allato a 
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saum^ il soprasilvano ha cioè il sinonimo sàumna, che riviene a 
esamina; e di contro ali* italiano samare (hevg, samà\ che si 
spicca ha norma dal nom.*acc., i dial. grigioni danno samnar 
semner. Nel comasco è sàmnia sciame, samnià sciamare. E se 
queste son forme, che, avendo una propria ragione nelle basi 
latine, non provano senz'altro la presenza dello schietto exami- 
n e, ecco il bergamasco offrirci sam e sàmen {sómen^)y entrambi 
per 'sciame\ e cosi ricomporsi, a ogni modo, la declinazione, 
entro i confini d*uno stesso dialetto. 

Si consegue un'altra ancora di codeste integrazioni, appajando 
vérem o vérom («verm *verme), dei Bergamaschi o dei Valtel- 
linesi, con vérmen (=* vermine) dei Milanesi, Arch. I 303, IV 401 • 



8. Ancora dbl participio in -ésto. 

Nell'ultima puntata del quarto volume àeWArchimo, che s'ac- 
compagna con quest' ultima del terzo, mi provo a dichiarare il 
participio veneto in -ésto (p. 393-98) ; e durante la stampa me 
ne toccano due valorosi compagni di studio, il D'Ovidio e ìL 
Bohmer. 

Il D'Ovidio, che in ordine ai participj analogici di tipo forte, 
promossi da posto, già aveva aggiunto che 'in dialetti dell* Ita* 
liadel Mezzodì, mosto è normale' (IV 410), ora soggiunge: 'Noi 
Meridionali diciamo rifoso e rifuoso o rifosto e rifuosto per 
'rifuso' da 'rifondere', nel senso che ha qui da noi di prender 
nuovamente d' una pietanza, ripetere, o di rimetterci dei quat- 
trini e simili.' 

Il Bohmer poi (Roman slud., Ili 606-7), che anch'egli approva 
la mia dichiarazione, è scontento di due cose. Imprima io avrei 
mancato di meglio riconoscere, ch'egli pur si fosse posto sulla 
buona via; e avrei in secondo luogo omesso d'avvertire o di lo- 
dare, che a lui si dovesse una serie di participj in -ésto, scoverta 
in territorio non veneto. Ma la verità è, che io ho trattato pur lui 
con que' riguardi, dei quali gli studiosi italiani si fanno un giusto 
vanto d'esser piuttosto troppo larghi che non troppo avari con gli 
studiosi d'oltrementi. Egli aveva detto non altro che questo 



> Circa Va di qaesta Tariante, y. Arch. I 228, IV 118. 
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(ib. 76): 'Diese bildung konnte sich an post aDlehnen, am leich- 
testen bei -ess, z. b. successum suzzesV Ora, questo non è altro 
se non una mescolanza iniziale di vero e di falso e un parlare 
confuso ; e la ragione delle cose ali* incontro non si dà, se non 
facendo appunto il contrario, cioè discernendo il vero dal falso 
e adoperando quelle perspicue parole che rispondono spontanea- 
mente alla perspicuità del pensiero. Quanto poi alla serie non 
veneta di participj in -està, mi duole ch'egli mi costringa a parla- 
re più chiaro. Consulti, di grazia, i luoghi del I voi. dell'ArcAe- 
vio, che son citati nel mìo articolino (in ispecie la p. 409), e s* av- 
vedrà, ch'egli non ha punto scoverto in Val di Non un -esto 
ladino o non- veneto, ma vi ha trovato molto semplicemente T-e- 
sto dello strato veneto che s*è colà sovrapposto allo strato la- 
dino (cfr. ib. 394-97) \ 



9. Il testo istriano del Salviati. 

In fondo al primo volume degli Avvertimenti della lingua^ 
liionardo Salviati raccoglieva dodici versioni d' una stessa no- 
vella di Boccaccio, la IX della I giornata, in dodici diversi idiomi 
della penisola, eh* egli diceva ^lingue', ed erano: la bergamasca, 
la veneziana, la furlana, l* istriana, la padovana, la genovese, 
la mantovana, la milanese, la bolognese, la napolitana, la pe- 
rugina, la fiorentina di Mercato vecchio. 

Ora il Papanti, nel suo bel libro: I parlari italiani ecc., di 
cui s*è toccato nel precedente volume (p. 439), riprodusse quelle 
versioni e provvide a farle comentare. Ma non tutti i cementi 
son riusciti bene; e, duole il dirlo, quello intorno alla versione 
istriana' è fatto proprio a rovescio. Di certo avrà pensato an- 
che Tautor di quelle note, che le parlate istriane d*oggidl pos • 
sano difierir non poco da quello che erano or son tre secoli o 
forse più; ma avvenne, in conclusione, che il valentuomo altro 
non facesse se non correggere i pretesi errori del documento 
che studiava, e riuscisse a negare al documento medesimo ogni 
valore storico, affermando che d**ìstriano' codesto antico tra- 



^ Anche neirant. dial. di Trieste (cfr. Arch. IV 358) occorre questo tipo 
di participio: m'hau sauèst di m*ha saputo dire, Maio. Ili; cfr. ib. 143: 
lo abbi vendesto, in un testo che italianeggia. 
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duttore ne doveva saper poco. Senonchè, a parlare intanto sulle 
generali e senza dimenticare i trascorsi deìV Infarinato e de' suoi 
contemporanei, sta pur sempre che lo stampare era ne* vecchi 
tempi qualche cosa di ben più solenne che non sia oggidì ; e pri- 
ma di asserire che un testo, pubblicatosi anticamente con Tespli- 
cita intenzione di offrire un'idea genuina di un dato linguaggio, 
altro in realtà non ci offra se non un* accozzaglia di forme errate 
o imaginarie, bisogna pensarci due volte, e avere ascoltato con 
molta diligenza gli avvertimenti della storia e della critica (v. 
qui sopra, p. 63-5). 

Il Salviati non dà, se io ho visto bene, alcuna precisa notizia 
circa la provenienza delle sue versioni dialettali; e le antiche fasi 
dei parlari istriani non sono abbastanza conosciute, perchè si 
possa sentenziare, con assoluta sicurezza, da qual regione o luogo 
della penisola istriana venisse quel saggio al letterato fiorenti- 
no \ Ma tutto fa credere che gli venisse dalla regione setten- 
trionale, da quella zona, cioè, cui appartengono la varietà ter- 
gestina e la muggese (cfr. Arch. I 479-535, IV 356-67) ; e se 
v*ha qualcosa di poco genuino in codesto buon cimelio, ben 
lungi dal consistere nei fenomeni che più offendevano il nostro 
cementatore e son tutti proprj o convenienti all'antica Trieste 
o a una parte più o men larga dell' Istria antica, sta al contra- 
rio in quella tendenza, tutt' altro che insolita, che porta quasi 
a levigare o a mestar più signorile il proprio vernacolo, nascon- 
dendone, sin dove si possa senza produrre un' alterazione sover- 
chia, quelle proprietà per cui troppo egli si discosti dall' idioma 
dei ceti nobili o delle scritture più o meno auliche (che nel caso 
nostro sarebbe stato il veneto); proprietà che gl'influssi civili 
vengono poi rendendo, a poco a poco, instabili e viete nello stesso 
parlar domestico e volgare. 
S'abbia qui dunque nuovamente codesta versione*; e s'accom- 



^ Nel e. XIX del secondo libro , d detto che la Novella 'ne* diversi volgari 
^d* Italia ò stata traslatata da* propri abitatori.' La frase ironica con la quale 
si chiude quel capitolo ('ed il rimanente in qual linguaggio è dettato ? nella lin- 
'gua di Capo d* Istria o della Valle di Voltolina') accenna forse indirettamente 
alla particolare provenienza della versione istriana; cfr. il e. xxi, dove ricorda 
i 'Justinopolitani\ 

- Ho riscontrato la stampa del Rapanti con quella di Venezia, del 15S4 ; e 
appena occorre dire che Fho trovata esattissima. 

Archivio t'IoUol. ital., III. 31* 
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pagni, per ora, di pochi cenni illastratlvi, tanto che sia dimostrato 
ciò che pur dianzi s*ò dovuto affermare. 

In lingua istriana. — Digo donca, che in tei' tempi del primo 
Re de Zipro, despò^ il uadagno fatto della Terra Santa de Gol- 
tofreddo de i Baio!, fo intravegDù'^ ch'una zentildonna de Ya- 
scogna fo zada^ in peligrazo al Sepurchio. Do la^ tornando in 
drio, zonta' in Ziprio, de no se' quanti scelerai homi^ fo con 
gran vellania suergognada. Donde che ella, senza consolation 
niguna' lementandose, s'babti impensà^ de uoler cigar dananzi' 
lo Re. Ma a ghe fo ditto de un, che indarno le se averes* fa- 
digà. Perchè lui rieua^^ d*una uita tanto minchiona, e de poco, 
che no solamente l'inzurie^ de altri con zustizia fadeva uen- 
detta, ma pur asse' che ghe riera ^^ fatte a lui con gran uer- 
gogna padiva. Donde che, quando calcun haueua calche dolor, 
lui, con farghe ualguna^ inzuria o despresio, se sboraya l'animo 
so ^ E cusi hauendo bt inteso *' la femena, desperada de far la 
so uendetta, per calche consolation del so trauaio, s'habb im- 
pensà* de uoler soiar le sturdità de sto Re. E zuda^ pianzendo 
alla so presentia, g'abti ditto ^^: ^Signor mio, i' no uegno za de 
Hi, azzocchò ti vendicheis^ 1* inzuria che me se stada fatta, ma 
Mn gambio de quella te priego' che ti m'insegnisi co che ti 
* sopportisi quelle, che me uin^^ ditto che te se fatte, azzochò 
imparando de ti, possis ^ anche mi con patientia soffrir la mia: 
'che Dio il sa, se lo podes^ far uolentiera i te la donares*, 
' despò* che ti ses *• cosi bon minchion.' El Re, inchiota quella 
bota essendo sta longo e priego', co a se fos"^ desmesedà* del 
sonno, scomenzando della inzuria fatta a sta femena, che ama- 
ramente la bt uendicada^', crudiel* persecudor fo deuentà ^^ de 
tutti ^^ che incontra l' honor della so Corona cosa neguna' fa- 
des^ de za' ananzi'. 

Annotazioni. 

^ axzocché ti vendicheis^ ch$ ti m'inségnis, co che ti sopportisi póssis an- 
che tnt; conservato Tantico -s nella 2. ps. sg. del cong. pres., ed estesa, per 
falsa analogia, codesta desinenza anche alla 1. ps. sg. del cong. medesimo; 
di guisa che slam proprio a quel di più specifico che la varietà ^tergestina' 
possa dare; cfr. Arch. I 518, IV 364n. Ritorna il -5 anche in ti ses^ tu sei, 
e per la vecchia Trieste ci parrebbe veramente più sicuro un tu sos (cfr. Arcb. 
I ib., e IV 363); ma anche nel Friuli continentale d ses allato a sos. Manca 
poi al nome ogni -s di plurale: Vinzurie ecc., quanti scelerai homi; ma homi 
ben s'incontra, del resto, con Vómi-s tergestino, 'uomo' e 'uomini', Arch. I ib. 
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2 priego (*prego pegro) pigro; crudiel erodele; non solo eonvengono alla zona 
della secchia Trieste, ma sono tipi suoi caratteristici, cfr. Areh. I 491-2; a in- 
sieme le conviene priego prego. 

3 in toi tempi ne* tempi. Affatto caratteristico del ^tergestino' pur questo toi ; 
così nel Mainati: mfd/ chiaf nel capo 50, m tóluoutneX volto (volta) 102, ecc.; 
intóla ladris nella radice 18, intóla sóua schiarséla nella sua scarsella 114, ecc. 
Insieme va probabilmente anche il do la del presente saggio (dola '^delà di-là), 
cfr. Arch. IV 366. 

^ valguna alcuna; anche questo caso di prostesi ci riporta al ^tergestino\ i 
Mainati avendo uàlch 11, 33, per Valg^ alcun che, dello schietto friulano. È 
del resto abbastanza notevole che anche fra* Ladini della zona centrale si riab- 
bia il V prost. in questo medesimo esemplare, Arch. I 360 371. 

* zuda (bis) andata. Il participio friulano di zi (sud zude) ò proprio anche 
della vecchia Trieste. Così nel Mainati: sarés zu sarei andato 114, «ot zuda 
sono andata 43jjérem zudi erano andati 85. 

^ i te la donarés io te la donerei, se averés si avrebbe. Così nel Mainati: 
saréss sarei 114, faréss farebbe 7, ecc.; ed ò il tipo di condizionale che va 
ripetuto, per questa zona, dai friulano; Arch. IV 367. 

^ donarés averés^ che ci occorse di addurre sotto il precedente nunìero, erano 
insieme esempj di -ssi -sse^ ridotti a -5; e vi si aggiungono: podès potessi, 
fos fosse, fadés facesse ; circa il qual fenomeno, già si sentì come si ripro- 
duca nel Mainati, e ancora si vegga: Arch. IV 358 361-2. 

* despó (bis), desmesedd, impensà (bis); cfr. Arch. Ili 271 278 280 e le cor- 
rispondenze friulane; così per V animo so, ih. 265. 

* se (frinì, sai) so, pur asse pur-assai, cfr. Arch. I 464n; Sonta III 250-1, 
niguna neguna I 433; de za anansi di qua innanzi, dananziy cfr. Arch. Ili 
270 (n. 60), 272 (n. 76). 

»» Circa il tipo: g'abti ditto 'gli ha avuto (=ebbe) detto', s'ha-bu impensd 
(bis), la bu vendicada, hauendo bu inteso^ allato a fo intravegnu, fo de- 
ventd^ fo zuda^ cfr. per ora Arch. I 27 In. 

" om viene, parrebbe contravvenire al tipo 'tergestino', ma è forse un er- 
rore della stampa (come certo v'ha errore in ritìAa riera)\ e per tutti ed ha, 
si vorrebbero i caratteristici dtitt, hau^ cfr. Arch. IV 365. 



INDICI DEL VOLUME. 



I. Suoni. 



(i: rifleMi franco- prov^ 5-7, 73-5, 81- 
115; rifl. frane, 70, 71-3, 115-20; 
rifl. prov^ 70, 76-81. 

Accento rimosso, 14, 50-1, 52 f, 388. 
Accento di terzultima e accento 
di tena, 21 n. Accento di 'quartul- 
tima mora\ 326, 464-5. 

Accidenti generali, 19, 50-2, 123 (voc. 
epent), 135 (r epent), 139 (/ epeni.), 
139-40 (meUt di l\ 144-5 (disaimìl. 
di r^>, 153-4 e 442a (metat. favo- 
rita dair atonìa); considerati in or- 
dine agli allòtropi iUliani, 3S8- 
401; aferesi e epentesi, 442 sgg. 
Cfr. r, /, f , n, m. 

ai neolat: riflossi franco-prov., 10, 
96, 09n, 104n. 

ald alt ecc. 29, 251, 332. 

an + cons. 76, 77 ecc. 

anct 24S. 

ari sanese e aret. da -cr-, 142n. 

■ano -aria 7, 18n, 257-8, 300-303. 

•ata in aj, 19. 

ow neolat., 16, 25. 

ata in a, 152. 

b[u]l^ suo doppio esito, 147-8. 

/: (eh) spagn. =c/ pi, 287n. 

ca in va nel pedemontano (cfr. ya), 
i22n. 

Oc* e gc che abbian continuatori gut- 
turali, 127-S cfr. 1(31, 171u. 
**l in cr, 30u. 
i-/ (^i/;),fUO doppio esito, i'SO-S, 2^'6-8n. 



ci' nel frc, 287n. 
ic'l (V) in leuel, 174-5. 
Consonanti; rifl. ant. Tcnez., 254-57. 
Consonanti continue: rifl. yalsoan., 
25-39; considerate in ordine agli 
allòtropi iUliani, 337-69. 
Consonanti esplosire: rifl valsoan., 30- 
50; considerate in ordine agli al- 
lòtropi iUliani, 370-88. 
d primario, in r e /, 49. 
d secondario, in r e /, 9, 48. 
cf;, suo doppio esito, 26-7, 90a. Cfr. 

340 : dj in j. 
e secondaria che dittonga, 219. 
é di posìz. in t sardo, 17 In. 
é^s''- che resulti chiusa,!339n, 462. 
e atona in t fit] 161, 332, cfr. 443. 
-emi in umi^ 170. 
eri fior, da -ot'^ I42n. 
fi in /r, 3<}n. 
ga in ^a nel pedemontano, 45n (cfr. 

40n, e ca). 
-ga- in va wo, 106-7n. 
ge^ V. ce. 
gì' nel frc., 287n. 
ig'l (ghgl) in igutl^ 174-5. 
-gO' che àk luogo ajo, 165. 
ìit ecc. da st ecc., 34-5. 
ile 52. 

Influenze varie deirt ntono dolla'itil 
laba finale sulla determinazione 
della tonica di penultima, 7, 21"^, 
219. 
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Interdentali (p d), 4, 27, 41, (45). 
F in rs 28. 

1-, articolo concreBciuio, 84n. 174; 

smarrito per T illusione che fosse 

r articolo, 161. 
l^z in al^L, 161-2. 
m epentet, 168, 442-52. 
n epentet, 161, 166, 172, 442-52. 
nd in nn n, 90n. 
nj in nn, 135, I35n. 
no in nn, 308. 
atono in u, 164. 

secondario che dittonga, 250. 

01 tre da ogni et di fase anteriore, 
466. 

old oli ecc. 20, 42. 

-orto -a, 12, 18n. 

lova in loia, 172. 

Palatine e palatili: loro efFetto sui 

rifl. franco-prov. delFa, 6-7, 17-19, 

73-5; sui rifl, frane, 71-2; sui rifl. 

frane, dell' e, 72n; sui rifl. ital. del- 

IV atona, ib. 
pj' in ff, 130. 
Posizione neolatina, 15. 324n. 



Proclisi; suoi efletti: 331n, 341, 367, 

400. 
Propagginazione progressiTa e tran- 

sultorìa, 52. 
r"jt in ar^£, 161-2. 
rj in rr, 162. 
•s mantenuto, 35-6, 266, 470. Cfr. 

figure nominativali'. 
8 prostet, 135, 154, 163, 463. 
sh sicil. da shj, 129n. 
sp che si riduca a sh, 380. 
st in 8tr, 152. 
t in tt, 169. 
ti seriore, in //, 288n. 
ù di fugio e lupo-, 14, 325n. 
u di pos., 136n. 
u di pos., 250- In. 
ult ecc. 29. 
vj in bbj, 132, 173. 
Vocali toniche: rifl. yalsoan., 5-16; 

ant. venez^ 248-51 ; considerate in 

ordine agli allòtropi italiani, 301-29. 
Vocali atone: rifl. yalsoan., 16-25; 

ant. Tenez., 251-4; considerate in 

ordine agli allòtropi italiani, 329-36. 



II. Forme. 



Noifs. 

-ardo -adro = -ario 163. 

-arto 301-303. 

-atico 258n. 

-ense 48* 

-ito in nomi locali 8. 

-et-ico 258n, 479. 

-tn^o 258. 

'isco 258. 

-or 279n. 

'Um'ne -ud^ne 368-9n. 

alh 391. 
ad- 258. 
diS' 258.0, 391, 449. 



de- 259, 332. 

ex- 259, 391, 444-5n, 449, 450n. 

tVi- 259. 

re- 259, 332. 

Nomi da forme Terbali, 127; estratti 
dal verbo, 145, 145-6, 155. 

Nomi di colore, 163. 

Allòtropi dipendenti da ragioni mor- 
fologiche, 402-5. 

Genere che si muta, 344, 345. 

Mascolini e feminili analogici, 21, 42, 
260-61, 261-2, 345, 402. 

Forme plurali passate a fungere da 
singolari, 402-3, cfr. 349. 
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lodici. — H. Forme. III. Funzione. 



Composti, il eai primo membro ò 
'foris', 90n. 

Figure nominatiTali che s* ascondono 
in odierni dial. prov-, 78-9n; al- 
tre: 127, 259-60, 260n, cfr. 256n, 
400, 345, 402, 404-5. 

Ablativi di neutri imparisillabi, 38, 
259, 466-7. 

Vocativi, 367, 385. 

soróre- 259, 283, 233n. 

Plorali con distinzione intema, 7, 248. 

Flessione del nome nelPant. venez. 
(nome, artic, pronome), 259 66. 

bellitissima 265. 

Ita lei 264. 

ne, «n, de, 265, cfr. 270, 396. 

vi 396. 

Articoli pospositivi e rilevativi, nel 
romeno, nelPalbanese ecc., 420-41. 

Verbo. 

'tare 259, 276. 
-ti/ore 122-3, 129. 
-aculare 122-3. 



Verbi di ricomposizione neolatina, 

125, 405. 
Prodotti analogici nella conjugazione, 

31n, 34n, 36n, 37n, 41n, 42, 43n, 

88n, 92n, 100-ln, 140-41, 142-3, 

266-7, 326n. 
someiente 283. 
Forma tematica del presente che si 

estende al gerundio ecc , 266-7 , 

267n. 
Piuccheperf. indie, lat = condizion. 

prov. ecc, 3 In, cfr. 269. 
-avt, -et, di 3. sg. del perf., 105n, 

26i^, 268n. 

-aoes-habuit, 269. 

Terza singolare anche per terza plu- 
rale, 266. 

Participio in -esto, 267, 267n, 467-8. 

Flessione del verbo nelPant. venez., 
266-70. 

Conjugazione valsoanina, 9, 17n, 19 
{'pnt di 3. pi.), 22-3n,25n, 31n, 31n, 
36o, 38n, 46-7n, 47n. 



III. Funzione e Sintassi. 



Il tipo sintattico 'homo-ille ille-bonus\ 
42041. 

Note fraseologiche, concernenti un 
ant. testo veneziano, 273-76. 

Formolo interjettive che si ripetono 
dalla 2. pers. sing. dell* imperativo, 
156-7. 

c2a=:de, 263. 

driedo, 271-2. 

si pleonast., 275n. 

Significazione astratta che si fa con- 
creta, 345. 

Traslati in direzioni opposte, 123n, 
358n. 



biscia e pecora, 339-40. 

*as' e 'bhu\ HI. 

'globo' e 'zolla' 356-7. 

'extra' e 'trans' 149. 

'dardo' e 'raggio' 153. 

'sfolgorare' e 'tremolare' 455-6, 

'ramarro' e 'folgore' 163. 

'eguale' e 'sùbito' 334. 

'giuoco' e 'giojello' 346n. 

'accoppiare' e 'accomodare' 353. 

'sognare' 'pensare' 'curare' 366n. 

'curare' 138. 

'per Tamor che' 'per amor che' 102-3n. 

'far pelo', e simili, 137. 



tn'f' ' 
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abbagliare 302. 
abbarbagliare 302. 
acciaccare 383a« 
acha 340. 
achaque 383n. 
adilare 312. 
adlittare bl. 290. 
dgoja 276, cfr. 16. 
Agolia 276, cfr. àgoja. 
Agrigento 463. 
agugid 167. 
at/a 73o. 
ajone ecc. 166 
am{p 10, cfr. II 423n. 
ammainare ecc. 321. 
ampó 271. 
an^nioc^ 123n. 
andare 166. 
an5(5/oer 450iì. 
applicare 291. 
aria 401. 

ascia ascala ecc.456-8« 
asegio ecc. 167. 
oftcrr ecc. 166-7. 
asilio 166-7. 
astella 148, 457. 
astér 278. 
atare 312. 
at>aU 334. 
aoeugle 355. 
azzeccare 383. 

balcare ecc. 58. 
Bastalus ecc. 456, 458. 
6e6^ 173. 
de/cdr ecc. 22. 
bellum 290. 
bera 52. 
bestia 33940o. 



IV. Lèssico.^ 

bicha ib. 
6teca ib. 
bigna 341. 
6i5cta 339-40Q. 462. 
-bJQcdr ecc. 22. 
bogare 151. 
dottore ecc. 349 50. 
òreiia 392. 
brillare 453-56. 
òn7/o 452-3. 
6rto 455. 
brotar ecc. 84. 
drti//o 453. 
busca 18. 
bustare ecc. 313d. 
buttare ecc. 349-50. 

ca quam 265-66. 
cadechie 277. 
ca/Vft4 122q. 
caffo 379. 
calaria 301, 305. 
Cambray 72. 
camelia 170. 
campeista ecc. 28. 
capa 315n. 
cappa 315n. 
cara ecc. 318o. 
ceppo 171. 
cercare 170. 
c^ir 72, 73ii. 
cheba 338. 

chente ecc.,T. quinh ecc. 
chiairo 73q. 
c/itantore ecc. 358o. 
c/iien ecc. 72. 
chioppa 129. 
c/itoefo 316. 
chiuriri 145. 



ciabata ecc. 169. 
ciampare ciampicare eco. 

168. 
et/far ecc. 154. 
cigolare 154. 
circare 170. 
c/a ir 73n. 
clap- clop- 30. 
clopa = cop*Ia 129. 
cojuvare ecc. 132. 
concio 133. 
congoja 339n. 
conjubato- 131. 
contio 133. 
coniuòtar ecc. 132. 
'Corgere 326n. 
c(Jrm 19. 
corubbia 131. 
cdfeca ecc. 135n. 
cotenna 135. 
crachat 125n. 
cracker 121. 
crai prov. 125n. 
crepp 59. 

cricchiare ecc. 126. 
croate 135n. 
crora 43. 
cu 135n. 
cudregn 135. 
cti/a 135n. 
cuti 135n. 
cttftna 135n. 

efame ecc. 33 In. 
daspó 271. 
dastier 278. 
de 272. 
deniava 278. 
derea/ 279. 



* Gli ^Allòtropi italiani* hanno il loro proprio Indice, p. 406-19; né era 
d*aopo qui ripetere la serie lessicale che 8*ebbe per T antico veneziano a 
p. 276-84. 



476 

air g ere 326a. 
desinare 312-13. 
deeacare ecc. 151. 
dexe deeet 279. 
di68-mércarii ecc. 23, 

39. 
digiunare ecc. 313. 
dlner 312-13. 
di-ri-capo 282. 
diriiMone 344. 
«fio? 72n. 
d^ga 13a. 
dredan ecc 279. 
drijs ecc. 344. 
<fuffwd 278. 

ebriaeeo- 442 
ebrion eo- ecc. 442, 453. 
eeca- ecc. 42-3, 44o. 
echeveau ecc. 137 
éfourgnier 90d. 
eia andato 106. 
eme animus 1 lOn. 
enclarar 448. 
enc[l]auBto- 399, 399d. 
enclunu 399d. 
eneortar 449. 
enerenqtu 449. 
enfaldar 448. 
enfriar 448. 
en;- spago. 443 
enjalbelgar 443. 
enmofKiar 41S. 
eiu^ynenC 450. 
eru«r«i 450n. 
eniervar ecc., 106-7n. 
#nttrar 449 
épingle 354-5. 
Eporedia 60, 445n. 
ergere 32Gn. 
escargo f^ 123o. 
efco ecc. 447 a. 
eseraear ecc. 93, 121, 

124II. 
eseurar ecc. 138. 
estete ecc. 143o. 



lodici. — IV. Lessico. 



estiers 278. 
eitrella 152. 
<ffai5 ecc. 143o. 
^fr«5 450a. 
ex-càdere 98. 

farfouiller 90q. 
faudal 30. 
/•«j;rf]a = fdU 49. 
fèouie 52. 
/i 270, 270n. 
/Sa 3C2. 
^tore 279. 
•/ì/ca 52 
fxìla ecc. 97o. 
/5r 270n. 
fiador 279. 
flavo re- 359. 
F/eury 72. 
/fudja52. 111. 
fodicare 90o, 342. 
fodi colare 90u. 
foggia 382. 
fogna ecc. 90q. 
/b/7n^ ecc. 89 90n. 
fouger 90n. 
fouiller 90u. 
/bunna 90n. 
Friano 346o. 
fri} So ecc. 38S. 
fufinar ecc. 90n. 
foodicare 89-90a, 
fralja ecc. 95a. 
franda 15. 
/Vai io 393. 
/•rùo 19. 
/u/ep 52. 

gàbata ecc. 17. 
gabbana -o 315. 
^o/a ecc. 403q. 
gctjofa 59. 
galbario- 1G3. 
galera ecc. 301. 
<7ay gajo 4 in. 
gamella 170. 



gancio ecc. 361. 

^onph^o 360. 

gargamela 45o. 

^auC ecc. 58. 

gavetta 137. 

^er^ 73. 

ghédo 59. 

ghessa. ecc. 59. 

^h^ijr 163. 

ghinci 18. 

ghiova 355-6. 

^hjo 44d. 

^iodio 280. 

6t^/to Egidio 49, cfr. 

284. 
^tq;a 346n. 
^topa ecc. 129. 
^tooo giogo 131. 
gtt ecc. 72. 
giuggiola 172. 
giumella 170. 
^tufiarc ecc. 31 3n. 
giuntoje 132. 
47tu5Cacuor# 365n. 
///acTio 280. 
gleba 355^. 
gllre- 10-11, 3 lo. 
gl^ma ecc. 463. 
goblot ecc. 40. 
goj ecc. 167n. 
gomena ecc. 321. 
342. ^orra 135n. 
goùter 313q. 
f/ranaCa 134. 
greggio ecc. 348. 
gùljart 24. 
guregn 135n. 
gustari ecc. 313o. 

hifc/i 4G2-3. 

hocco- ecc.,v.occo-ecc. 

Iglesias 443o. 
i/fca 448, 458. 
imporeare ecc. 127. 
inciampo 168 
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inghvrola 175, cfr. 4796. 
instar 127. 
insogno 451. 
insoru ecc. 451. 
insù 451. 
Irensa ecc 284. 
iS' logud. 447, 450. 
isca port. 462. 
iscarrasciare 124. 
Ischia ecc 458-9. 
t5c/a ecc. 458-9. 
Issrnia ecc. 443, 446a. 
iva 444. 
Jadera 463. 
Jao 280. 
jejanare 312-13. 
joglars 355. 
joia 346q. 
jojema 172. 
jongUur 355. 
jujuba 172-3. 
Jutiar ecc. 312-13. 
jtivii ecc. 131. 

focerfa 160. 

lact-eo = lac 27. 

lagarto 161. 

lago ecc. 161. 

-lajvdr ecc. 43. 

lancelotto 163. 

/anturpto 280. 

/enea 46. 

Lévanto 463. 

levare 274. 

/eito 395n. 

/tptirt ecc. 161, 163. 

limbert ecc. 163. 

tinger 26. 

lingori 161. 

lippas 10. 

/toerat ecc. 258n, 381. 

livero 295n. 

^o/)i ecc. 58. 

logga 18, 59. 

/o/a 324. 

Incerta ecc. 160. 



lugord ecc. 161. 
/uo^o ecc. illoc 270. 

mac ecc. 36, 36a. 
macia 301. 
magarasso 163. 
magnano 175-6. 
fwar 163. 
marcona ecc. 58. 
margajd ecc. 124. 
marttna^ 163. 
masca 40n. 
nia[ri]on« 47. 
menchero 353. 
m^rtare ecc. 346d, 347. 
miles 290. 
miro 280. 
mo/5 ecc. 327o. 
moio ecc. 328. 
mucca 59. 
mticc^to 397. 
tnu^ra 59. 
muns 326n. 

naja 135d. 
napio ecc. 59. 
ne buio- 12n. 
neptia 281n. 
nevud 106-7n. 
nidiale IH. 
noe nottola 43. 
nottola 172. 
nùfjàr 22. 

ove 272n. 

Ófanto 464n. 

oignon 345. 

oio (in oio) 281, cfr. 

346n. 
otta 350. 

paire 73n. 
pajuole 132n. 
1)05. T. pax. 
pavoria 12 (103q). 
paxenadego 258n. 



penchenar ecc. 449. 
peschio 456. 
Pe5c/iio 460-61. 
pessulo = pensile 459-61. 
pestalo 456, 457. 
pignu 13on. 
pisum 10-11. 
pluviana 26. 
poison 345. 
Pohica ecc. 140. 
ponj'are ecc. 345. 
prigione m. 345. 
pane tiare 345-6. 
punzone ecc. 344-6. 
purisna 145. 

^irt^ ^utnt ecc. 91-2, 
cfr. I 459 e il n. 22 ▲ 
di questi 'Schizzi'. 

racano ecc. 163. 
racar ecc. 124. 
rage 163. 
ragazzo 328. 
ramarro 162, 310. 
randa ecc. 166. 
rangól 161. 
rasca 18. 
rascare ecc. 124. 
ratopena 43n. 
rataooloira ecc. 43n. 
relugor 279n, 
reftna 405. 
riachuelo 282. 
n'aiuto 282. 
rimpleiar 10 In. 
rinocctare ecc. 174. 
rwtcare 37 In. 
ritondo 24n, 395. 
róntre 38. 
rti^rd/ 160. 
rùsca 18. 

sacoma 3I7n. 
saecalum 174. 
saeppolo ecc. 139. 
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saettia ecc. 301. 
sagùggu ecc. 167q. 
saja 386. 
sajettone 163. 
ialdo 330-31 n. 
sam ecc. 466-7. 
sapél 169. 
sargano ecc. 318. 
sarmenula 163. 
Saulcy 8n. 

sbagliare ecc. 302, 311. 
5&erU 59. 
sbornia 412, 453. 
scarcaglioso 123. 
scarcajosr ecc. 121-2. 
scartare ecc. 125. 
scartasr 125. 
scefrofrio^ 163. 
5cAerntcc ecc. 125-6. 
scherzgnir 126. 
icAtanfare ecc. 358q. 
schioppo ecc. 129, 351. 
5cta 126. 
sciaccare 383o. 
«ciflpr 126-7. 
sclflasr 154. 
icto 372d. 
«coniu^ta 131. 
scoppiare 129. 
scracar ecc. 121-2. 
scrocchiare ecc. 122n. 
scudregn 135. 
scuplir ecc. 128-9. 
sdarrasciai 124. 
ségale ecc. 465n. 
sencillo 287n. 
5«r 8e[d]er 459n. 
«6i«/e 295n. 
5/top;a 130. 
sgarar 21. 
sgarsajà ecc. 124. 
5^aMr 21. 
sgcnetla 137. 
sgherro 302. 
sglom 463. 
ffpomtnortf 324a. 



sgoSja ecc. 59. 
sgunzobi 132. 
sgurcer ecc. 137-8. 
«ta 126. 
5t7ta 138-40. 
stre 33 In, 341. 
5tfa ecc 139. 
«Mira 12. 
sopa ecc. 143-4. 
soigner ecc. 366q. 
sojovare 131. 
;S(5/anto 464. 
songa 443 
Borctus 326, 326-7o. 
sornocc/itare 123, 123n. 
sor5 326q. 
soupgon 345. 
spa/fo ecc. 397. 
5pan5 ecc. 327o. 
spathula 29a. cfr. 397. 
'spiera ecc. 363. 
sptura ecc. 144-5. 
5/)o/a ecc. 29q. 
sprezzare 126. 
spuntone 346n. 
spurcus 136a. 
stagnare ecc. 147. 
stagnum 147. 
$ta//o ecc. 147-8. 
stella 152-3. 
5(e//a ecc., V. astella. 
straccare 152. 
stracquari ecc. 151-2. 
stranie ecc. 454. 
5tra5ora 149. 
straoocar ecc. 150-2. 
streacd 152. 
strella ecc. 152-4. 
5£rop 52. 
«(rti5ar ecc. 155 
«(ru5ctare ecc. 155. 
sudstr 144. 
sugna 443. 
svdscol 150. 

taffiare ecc. 155. 



ton/b ecc. 377a. 
tante 34 In. 
taurica 14-15. 
tempellare 379n. 
tfsóire ecc. 12. 
teti/« 295n, 356n. 
tilicherta 160. 
(tne/Zo 390. 
titio 344-5. 
Tornado 283. 
Tonato 283. 
eornt>(io 312. 
forjtie^ ecc. 48, 59. 
tosone 314-5. 
transalpinare bl. 291. 
transpadare bl. 291. 
tropo 284. 
Troyes 465-6. 
truecta ecc. 154-5. 
triissd I55n. 
tnna bl. 390. 
tussé 155n. 

ucar tic/ar ecc. 158-9. 
ucco- 159. 
Ufente- 464n. 
ugier 339n. 
unio 345. 
urgól 160. 
urial 164. 
ujro 339n. 

vacuare 151. 
vajon 165. 
valudegh 164. 
eafitt7j:tt 163. 
varios 302. 
Yoctius ecc. 151. 
volant-rette 115n. 
vulddegh ecc. 164-5. 
vfujotare 350. 

^a 270. 
j^ampa 163. 
zampell 168. 
jope// 168, cfr. 169. 



